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giunga,  come  la  proprietà,  la  famiglia, 
sotto  certi  rapporti  anche  la  libertà:  li 
^i  la  persona  non  gode  sopra  se  stessa, 
5  sopra  un  termine  qualunque  di  relazio- 
re. 

§    1367. 

r  uomo  non  può  in  certi  periodi  della 
I  certi  stati  e  condizioni  di  debolezza  o 
à  tutelare  i  diritti  inerenti  alla  sua  par- 
in  tali  circostanze  egli  deve  avere  il  di- 
Uri  si  assumano  questa  tutela  ;  e  se  co- 
*o  cui  incombe  tale  dovere  verranno  per 
a  mancarvi,  offenderanno  un  diritto  che 
'sona  per  la  persona  stessa.  Per  lo  che  a 
se  noi  riferiamo  come  prima  serie  i  delitti 
me  d' infante,  e  abbandono  di  persona 


§.    1368. 

te  non  può  negarsi  che  nelP  uomo  sia  il 
i  solo  di  conservarsi  la  vita,  ma  anche  la 
3l  suo  corpo,  di  tutti  i  suoi  organi,  di  tutte 
ioni  e  facoltà.  Laonde  alla  prosente  clas- 
asi  naturalmente  come  seconda  serie  il 
ione  personale,  \n  tutte  le  variesue  forme. 

§.    1369. 

nte  r  uomo  ha  il  diritto  che  sia  rispettata 
icizia,  e  non  siagli  contro  sua  voglia  me* 
siccome  la  pudicizia  è  inerente  alla  ma- 
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o  nelle  sue  condizioni  personali  ;  si  può- 
nella  sua  libertà  ;  si  può  ofifendere  la  fa- 
i  può  offendere  direttamente  tutta  la  so- 
qui  il  bisogno  (  se  sì  vuol  esser  coerenti 
ii  fondamentali  )  di  riprendere  in  mano  la 
asse  dei  delitti  di  carne  ;  e,  cancellata  co- 
sse come  aberrante  dal  buon  criterio  me- 
^hiamare  i  diversi  fatti  che  in  quella  si 
10,  alle  distinte  classi,  ove  li  richiama  la 
dole  del  diritto  attaccato. 

§.   1371/ 

m  i  g  n  a  n  i  senti  bene  codesto  bisogno  : 
a  vecchia  classazione,  distribuì  i  delitti  in 
parte  tra  quelli  che  egli  chiamò  contro 
ielle  famiglie,  parte  tra  quelli  che  eglt 
ntro  la  pubblica  continenza.  Ma  nello  svol- 
ua  giustissima  idea  non  sempre  lo  stesso 
f  n  a  n  i  aderì  a  quel  retto  principio  che 
tunto  come  guida  della  sua  distribuzione  ; 
apre  andò  al  vero  quando  cercò  il  diritto 
con  simili  maleflzi.  Io  credo  pertanto  che 
aento  di  codesta  idea  voglia  essere  segui- 
itta  la  sua  linea  :  e  perciò  mentre  più 
te  suddivido  la  classazione  di  questi  reati, 
lortuno  di  dare  a  questo  luogo,  una  volta 
:e^  la  ragione  del  mio  metodo,  per  più  non 
sopra. 

§.   1372. 

'  creduto  che  fosse  esatto  referire  ai  de- 
'o  V  ordine  delle  famiglie  lo  stupro^  la 
carnale,  e  V  oltraggio  violento  al  pudore. 
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e,  non  richiede 
inflazione  la  de- 
esecuzione del- 
potrà  costituire 
pleto  e  perfetto 
I*  abduzione,  o 
ogo.  Il  suo  cri- 
palmento    nella 


stmiglie  sta  be- 
Ho,  la  bigamia^ 
ioi  la  classe  dei 
I,  continueremo 
mgi  i  medesimi 
liritti  della  per- 
Dnsumano,  que- 
;  cosicché  i  due 

0  le  funzioni  di 
)aziente  del  de- 
loro ;  ed  altrove 

1  spettanti  biso- 
iiritto  non  può 


e  di  oltraggio 
nova  re  la  loro 
0,  né  in  quello 
e  dei  medesimi. 
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La  formula  esposizione  d'infantej  a  differenza  del 
nome  con  cui  si  designano  altri  reati  (omicìdio,  le- 
sione, stupro  ec.  )  procede  da  un  punto  di  vista  me- 
ramente scggeiiivoj  ed  anzi  tutto  ristretto  alla  sola 
soggetiiviià  fisica.  Procede  cioè  da  una  certa  forma 
esteriore  di  azione  senza  avere  nessun  riguardo  a) 
risultato  ed  al  fine.  È  precisamente  come  se  si  vo- 
lesse designare  un  delitto  come  delitto  speciale,  con 
la  parola  coltellata.  Evidentemente  questa  denomi- 
nazione renderebbe  certa  la  materialità  di  un  atto 
fisico  che  costituisce  un  elemento  del  crimine  ;  ma 
non  definirebbe  il  criterio  giuridico  del  crimine,  il 
quale  dalla  coltellata  risulta  o  come  omicidio,  o  co- 
me tentato  omicidio,  o  come  mutilazione»  o  come 
lesione  personale;  secondo  il  diverso  diritto  che  si 
lese,  0  che  si  volle  ledere. 

Un  codice  penale  ha  per  precipuo  suo  fine  di 
sintetizzare  in  un  dettato  il  più  semplice  possibile 
le  elaborazioni  dell'analisi  giuridica  della  scienza. 
Quindi  in  un  codice  può  ammettersi  che  si  trovino 
raccolti  in  un  fascio  sotto  la  vaga  e  generica  inti- 
tolazione di  esposizione  d'infante  q  abbandono  d'im- 
potente più  e  diversi  enti  giuridici  che  sono  diver- 
sissimi tra  di  loro  nei  caratteri  costitutivi  della  loro 
respettira  natura.  Ciò  si  ammette  in  un  codice,  per- 
chè al  suo  bisogno  pratico  può  essere  più  utile  di 
tenere  congiunti  diversi  enti  giuridici  che  si  con- 
giungono per  la  forma,  quantunque  si  disgiungano 
per  la  sostanza. 

Ma  la  scienza  non  deve  mai  abbandonare  Tana- 
lisi.  Ora  poiché,  come  parecchie  volte  dicemmo  e 
parecchie  altre  ripeteremo,  è  cardine  assoluto  della 
scienza  che  la  qualità  dei  delitti  (e  così   la   loro 
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tiollq  leggi  criminali  secondo  il  loro  ordine  naturale^  tal.  5', 
^.60  —  Colerò  t/en' >•.  t58  —  Backmeister  de  libe- 

exposititiit^  Helmstadii  1677  -^  Petermann  ^de  in  fan» 
*jr  expositisy  Lipsia  1702  ~~  Koch  inst.tufione^  juris 
minalis^  %.  477  ^^  P  u  1 1  lu  a  ii  ii  elem,  juris  criminalix^ 
347  —   M  e  y  s  t  0  r  principia  juris  crim  §.  i  12  —»  Ley- 

r  meditadones  ad  pandectas^  specimen  6i3  —  Re  ii  a  z  z  i 
m.  juris  criminafis^  ìib.  4.  cap,  6,  §.  3  —  Poggi  ele^n^ 
'isprudentiae  cì-iminali^,  Lb.  5,  cnp,  7  —  Garavita  m- 
fuU  rrim.  Uh.  5,  mp,  58  —  K  o  m  ni  o  r  i  e  h  xynopsiT 
•/>  criminalis^  pag.  36  —  C  a  r  in  i  g  u  a  ii  i  elem,  juris 
m.  §.  960   —    Ala    foro   criminale,  lib,  5,  ^ng,    32    — 

u  1  i  a  n  i  istituzioni  di  diritto  crim,  voi,  2,  pag,  260  — 
»  r  i  teorica  del  Codice  penale  toscano,  pag.  260  ^-^  K  t- 
filini  institu sioni  di  diritto  penale^  voi,  4^  pag.  iJO  -— 
1  e  e  i  0  II  i   saggio,  pag.  453. 

§.    1377. 

Alla  generica  denominazione  di  esposizione  o 
ìbandonOj  possono  lar  capo  quattro  ipotesi  diffe- 
ntissime. 

1.*  —  può  essersi  esposta  o  abbandonata  la  crea- 
ra  impotente  col  fine  di  dargli  morte.  Ora  poiché 
:li  è  certo  (§.  1087)  che  il  titolo  di  omicidio  sorge 
sto  che  si  ò  cagionata  volontariamente  la  ingiusta 
orte  di  un  uomo,  qualunque  sia  il  mezzo  prescelto 
tal  fine  (  sia  esso  diretto  o  indiretto,  positivo  o 
gativo)  così  intuitivamente  si  scorge  che,  quando 
esposizione  o  abbandono  apparisca  volontaria- 
ente  diretto  a  togliere  la  vita,  il  titolo  di  esposi- 
>ne  sparisce  nel  titolo  di  omicidio  o  infanticidio  vo- 
ntario,  o  consumato  o  tentato  (1)  secondo  l'evento. 
2.*  —  può  la  esposizione  o  abbandono  essere  stata 
retta  al  fine  meno  pravo  di  liberarsi  dalle  cure 
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della  creatura  impotente,  o  di  disti 
dei  rapporti  della  medesima  verso 
na  ;  ed  esserne,  oltre  la  volontà  d< 
guita  la  morte  o  il  danno  corpor^ 
mini  è  del  pari  intuitivo  che  il  Ut 
o  abbandono  deve  un*  altra  volta 
far  luogo  al  titolo  di  omicidio  o  ] 
piuttosto,  secondo  il  parer  mio  (  € 
linguaggio  della  pratica  toscana  ) 
cidio  0  lesione  preterintenzionale 
cotesta  conseguenza  giuridica  no 
sola  configurazione  eccezionale  ;  q 
legge  positiva  che  punisca  più  gr 
deir  abbandono  in  se  stesso  consi( 
risultato  della  morte  o  lesione  p 
intenzione.  Da  queste  due  prime  os 
che  la  esposizione  o  abbandono  è  i 
lamento  sparisce  tutte  le  volte  eh 
leso  la  vita  :  onde  è  chiaro  che  ( 
può  trovar  sede  nella  classe  dei 
vita,  tranne  quando  il  titolo  stessi 
Lo  che  porta  evidente  contradizi 
Vi  sarebbe  ragione  di  conservan 
gente  dalla  specialità  del  mezzo  a( 
questo  mezzo,  presentando  un  criu 
quantità  politica  nell'omicidio  o 
costituisse  una  qualifica  particola 
uè  in  faccia  alla  scienza,  nò  gener 
ai  codici  penali. 

3/  —  può  la  esposizione  o  abbai 
stato  diretto  alla  morte,  e  non  aver 
cagionata  ;  ma  soltanto  essere  sta 
rarsi  dalle  cure  dovute  ali*  impotei 
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troncare  le  vestigia  del  fatto  che  ne  procurò  la  esi- 
stenza. Allora  dovendo  la  ragione  del  titolo  e  della 
classe  ritrovarsi  non  hel  solo  pericolo,  raa  nel  di- 
ritto effettivamente  leso  e  voluto  ledere,  è  evidente 
ch#  il  diritto  leso  e  voluto  ledere  non  essendo  altro 
tranne  il  diritto  che  ha  la  creatura  rapporto  a  certe 
determinate  persone  di  essere  custodita  e  assistita, 
è  dalla  lesione  di  questo  diritta  (lesione  voluta  e 
uLlenuia  )  ciie  deva  desumerai  la  nozione  e  la  classe 
do!  raaleflzio.  Ora  cotesto  diritto  è  sicuramente  nella 
classe  di  quelli  inerenti  alla  personalità  fisica.  Il  pe- 
ricolo della  morte;  quando  questa  non  è  né  seguita 
né  voluta,  può  essere  un  criterio  di  aumento  nella 
quantità  politica  del  fatto:  ma  non  denatura  il  fatto, 
né  può  determinarne  la  classe.  La  esposizione  e 
abbandono  in  questa  terza  ipotesi  (  che  è  la  piii  fi*e- 
quente  e  comune  )  viene  dunque  naturalmente  a 
trovar  sede  nella  nostra  seconda  classe  ;  nella  ca- 
tegoria cioè  di  quei  maleflzi  che  ledono  la  persona 
dell'  uomo  senza  attaccare  o  ledere  il  suo  diritto 
alla  vita.  E  noi  per  obbedienza  a  tali  verità  la  ri- 
portiamo al  presente  luogo. 

4.*  —  può  finalmente  la  esposizione  o  abbandono 
essere  diretto  al  fine  speciale  di  togliere  alla  crea- 
tura il  nome  e  i  diritti  patrimoniali  che  a  lei  dà 
la  sua  pertinenza  ad  una  data  famiglia;  ed  allo- 
ra è  del  pari  evidente  che  cotesto  nuovo  criterio 
conduce  il  fatto  nella  classe  dei  reati  che  ledono 
i  diritti  di  famìglia,  fra  i  quali  dee  figurare  come 
soppressione  di  stato  :  e  sotto  questa  forma  di  rea- 
to (sempre  per  servire  alla  esattezza  deir ordine) 
noi  dovremo  ricordarla  fra  i  reati  che  fertèngobo 
^a  cotesta  classe. 
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Premesse  queste  osservazioni  per  soddisfare  aì 
bisogno  di  tener  viva  nella  mente  dei  giovani  la 
importanza  dell*  ordine  della  classazione  dei  reati, 
vado  a  percorrere  il  titolo  di  esposizione  sotto  il 
punto  di  vista  complesso  in  cui  viene  generalmen- 
te guardato  dagli  scrittori. 

(1)  Non  può  esservi  ragione  per  conservare  il  titolo  spe- 
•ciale  di  esposizione  d' infante^  quando  oonsti  sia  per  le  es- 
plicite ed  indubitate  manifestazioni  del  colpevole,  sia  per  la 
solitudine  e  remotezza  del  luogo  dell*  abbandono,  sia  per  la 
•cradezza  della  stagione,  pel  tempo  nottarno,  sia  per  altre  cir- 
•costanze  di  modo,  o  por  altri  concludenti  argomenti  consi- 
mili, avere  V  esponente  prescelto  quel  luogo,  quel  tempo, 
•quel  modo  di  esecuzione  come  mezso  per  ottenere  appunto 
coir  abbandono  la  morta  dell*  infante.  Ricorrendo  ciò  indubi- 
tatamente la  obiettività  più  gravo  fa  sorgere  il  titolo  di  omi- 
cidio ;  ed,  in  questo  assorbito,  scomparisce  il  fatto  deirab- 
i)andono  ;  il  quale  d*  altronde  non  parmi  che  in  se  presenti 
odiosità  speciale  da  dovere,  in  ragione  di  cod3sto  mezzo  pre- 
scelto, e  di  uno  speciale  criterio  politico  che  in  lui  si  vo- 
glia trovare  inerente,  costruire  una  distinta  qualifica  dell*  omi- 
cidio e  doli*  infanticidio.  Anche  gli  atti  di  mera  omissione 
possono  senza  dubbie  (  come  a  suo  luogo  notai  )  costituire 
Ja  forza  fisica  sufficiente  al  titolo  delF  omicidio  :  cade  non 
vi  ha  dubbio,  a  parer  mio,  che  come  rea  4*  ioffioticMlio  do- 
'vesse  tenersi  colei  che  avesse  intralascilo  gli  o^fiprtu^i  le- 
gamenti o  la  nutrizione  0  custodia  dell*  infante  al  determinato 
fine  di  uccidorlo  ;  o  che  abbandonato  lo  avesse  per  codesto  reo 
fine  in  luogo  occulto  e  romoto  ;  quando  io  siffatti  mezzi  do- 
vesse riconoscersi  potenza  a  raggiungere  il  pravo  fine,  e  quao- 
•do  il  pravo  fino  della  morte  di  quelT  infelice  si  fosse  effet- 
tivamente raggiunto.  Che  se  malgrado  si^ta  micidiale  in- 
tenzione, e  siffatta  attitudine  nel  mizz)  /icel|o  della  esposi- 
zione, r  evento  della  morte,  per  pietosa  iaierp^zione  /^  for- 
VOL.  IL  2 
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tuna  non  cansegui  ;  avremo  allora  noi  roato  la  forza  fisic» 
KojB^gettiva  confacente  al  titolo  di  omicidio,  o  d' infanticidio, 
i  qaesto  titolo  per  la  mancanza  della  forza  fìsica  oggettiva 
Doarrà  nella  sfera  dei  tentativi.  E  qui  io  penso  che  una 
posizione  d*  infante  condotta  a  termine  per  siffatto  fine,  e 
n  siffatta  attitudine  non  possa  andare  oltre  al  mero  titola 
il  Untativo, 

§.    1378. 

La  esposizione  di  infante  dunqii  \  acciò  rimanga 
3tto  questo  titolo  di  maleficio,  es  gè,  per  le  cose 
sservate,  la  cumulativa  ricorrer!/,  i  delle  seguenti 
Dudizioni  : — l.^che  siasi  eseguitila  esposizione, 

abbandono  dell'infante  :  —  2J^  eh  \  non  siasi  espo- 
to con  la  intenzione  di  uccidere  (1  :  —  3.*"  che  non 
e  sia  succeduta  la  morte  per  c(»  iseguenza  della 
sposizione. 

(])  La  confusione  tra  la  esposizione  d'infante  e  T  infanti- 
dio  ha  dato  occasione  eziandio  a  dogli  errori  storici,  ossea- 
»si  da  molti  opinato  (  a  modo  di  esempio  )  che  gli  antichi 
)poli  della  Germania  punissero  la  esposizione  d*  infante,  traen- 
)ne  argomonto  da  passi  di  scrittori  e  da  loggi  che  unicameu'- 

contomplavano  V  infanticidio.  Così  T  a  e  i  t  o  c?6  moribus  Ger- 
anorum  cap.  Ì9 )  non  parla  che  di  uccisiooo  volontaria.  Lo" 
esso  ò  e  dirsi  della  legge  Alemanna  (  lit.  40 )  ;  lo  stesso  di- 
isi  della  legge  Longobarda  ( leg,  i,  tit.  3,  %.  6  ^  tit,   iO, 

/,  2);  lo  stesso  della  le^ge  Salica  (  til.  29^  §.  5  ),  della 
igge  Ripaaria  (Ut.  36 )^  lo  stesso  di  altro  leggi  barbariche, 
aonde  sembra  verosimile  la  opinione  dello  Spangenberg, 
10  appo  codesti  popoli  la  esposiziono  d*  infante  fosse  impu- 
ita  :  e  lo  fosse  non  già  soltanto  eccezionalmente  per  le  crea- 
ire  nate  mostruose  o  mutilate,  giusta  V  antico  costume  ri- 
)rdato  da  Mylius  de  jure  narium,  §.  5,  ma  indistinta- 
lente  e  come    regola    universale.  Fu  il   giure    canonico  eh» 
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introduaae  nelle  leggi  dei  Visigoti  la  coercizione  della  espo- 
sixione  d'infante;  donde  poi  da  Carlo  V,  nell*  art.  132  della 
tua  coHtituzioiie,  venne  allargata  a  tutta  la  Qermania  con  più 
severa  misura  nei  tempi  a  noi  più  vicini.  Anche  in  Francia 
fino  al  termine  del  secolo  passato  non  esisteva  una  ìeg^e  spe* 
ciale  che  puniste  la  esposizione  del  parto,  come  e*  insegna 
Muyart  de  Vouglans  (le  leggi  criminali  nel  loro  or^ 
dine  naturale  tit.  3,  §.  ii,  pag.  60  )  e  soltanto  se  ne  cer- 
cava la  penalità  nelle  consuetudini  giurisprudenziali,  che  ora 
infliggevano  la  fruita,  ora  il  bando,  ora  la  goj^na,  ed  ora  la 
multa.  È  incontrastabile  che  se  la  esposizione  degi*  infanti 
rappresenta  la  violazione  di  un  diritto;  e  sotto  questo  rap- 
porto, corno  sotto  4U0II0  doi  poricoli  cho  può  recare  alla  vita 
del  fanciullo,  merita  di  ossore  giustamente  repressa,  vi  ò  però 
tra  la  prooresi  di  quosto  reato  e  quella  doli*  infanticidio,  non 
solo  una  distanza  ma  nel  ca^^o  proprio  una  vera  opposizione 
diametrale.  Più  assai  che  le  penalità  rigorose  giovarono  a  di- 
radare codesto  reato  i  brefotrofi  ;  dei  quali  si  aprì  quello  di' 
Firenze  nel  1316  e  quello  dì  Parigi  tiel  1362.  Tale  istituzio- 
ne si  venne  alIarganJo  negli  ultimi  secoli  prosso  tutti  i  popoli 
culti.  E  grande  fu  il  plauso  delle  genti  verso  codesta  uma- 
nissima istituziono.  Ma  che  perciò?  1  plausi  furono  nei  183S 
convertiti  iu  anatemi.  Si  ostentò  una  recrudescenza  di  mora- 
lità. Remaci  0,  Croissant  ed  altri,  levarono  in  Francia 
un  grido  di  reprovazione  contro  le  cosi  dette  tours^  destinate 
a  ricevere  i  bambini  occultamente  depositati.  Si  dissero  prin- 
cipalmente due  cose  :  cioò  che  cotesti  stabilimenti  erano  un 
tributo  reso  alla  immoralità,  e  che  erano  un  incentivo  ai  ge- 
nitori legittimi  per  liberarsi  dalT  onere  della  prole.  Grandi 
dispute  ed  animose  polemiche  ne  susseguirono:  e  disgrazia- 
tamente ebbe  prevalenza  la  opinione  del  regresso.  Anche  qui 
si  videro  i  danni  della  confusione  del  principio  morale  col 
principio  politico,  e  della  fatale  dimenticanza  di  quella  grande 
Terità  —  tutte  le  cose  umane  hanno  degl*  inconvenienti  che 
possono  dar  arme,  a  combatterle  :  il  megliq  quaggiù  e  dorè 
sta  il  male  minore.  Si  vedano    Terme  et    MontfalcoBi^ 
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j  des  enfantò'  tì-ouocei  —  H  o  m  o  1  '^ti  dttìtger  de  la 
fion  des  tours  I8'J8  —  W  a.  ii  d  o  r  q  de  la  supp^'es- 
i  tours  —  Curol  parti  à  pvendre  d<xns  la  questìon 
fants  trouo4€i  —  La  u  j  a  r  «1  i  o  r  de  V  infanticide 
ì. 

§.     1379. 

sto  titolo  di  roato  corno  delitto  di  per  so  stante, 
ih  referibiltì  ai  delilli  contro  la  cita,  trova  il 
iterio  obiettivo  ael  violato  (iirilto  che  ha  l'in- 
verso certe  persone  ad  essero  custodito  e  vi- 
:  oppurre  lo  ha  nei  suoi  diritti  di  famiglia  che 

vogliono  togliere.  SjtLo  V  uno  e  sotto  Taltro 

di  vista  il  subietto  attivo  di  tale  roato  può 
'si  tanto  nei  genitori  quanto  in  qualuaquo  al- 
irsona  anche  estranea:  ma  non  può  conflgu- 
quosto  titolo  nel  fatto  di  un  estraneo  che  non 
?ato  verso  V  infante  da  alcun  dovere  perso- 

come  se,  per  esempio,  taluno  desideroso  di 
;arsi  de*  suoi  nemici  rubi  loro  un  figlio  dalla 

ed  anche  senza  veduta  di  speculare  sul  cor- 
quel  bambino  ma  per  esporlo  alla  ventura  in 

lontano, 
limile  fattispecie  il  reato  della  esposizione  tra- 

nel  titolo  di  plagio  ;  e  allora  abbiamo  un  de- 
jomplesso  per  la  pluralità  dei  diritti  che  si 
lesi;  il  diritto  cioè  del  bambino,  e  il  diritto 
^nitori.  Che  se  la  esposizione  par  parti  d*:;!- 
aneo  avesse  pji  per  fine  di  usurpare  un  re- 
),  il  criterio  obiettivo  del  reato  si  complicho- 
ancora  più.  Il  Codice  toscano  ha  previsto  que- 
eciatìtà  quando  all'  art.  358  ha  riconosciuto  il 
di  plagio  in  qualunque  sottrazione  di  fanciullo 
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commessa  pev  qualsii>oglia  scopo,  lo  che  include 
che  lo  scopo  di  vend  Ita  contro  i  genitori.  E<l 
coBtrario  uell*art.  352  ha  richiesto  come  oondi 
ne  del  titolo  di  esposizione  oà  abbandono  che  n 
esponente  ricorra  V  obbligo  dr  aver  cura  della  { 
sona  abbandonata.  Non  è  però  necessario,  hflfir 
r  estraneo  sìa  responsabile  del  delitto  di  abbai 
no,  che  la  cura  da  lui  assunta  del  fanciullo,  < 
altra  persona  impotente,  sia  assunta  per  una 
tribuzione,  o  per  uà  contratto  permanente.  Ar 
l'assunzione  precaria  (l)e  gratuita  della  cust 
di  un  invalido  impone  il  dovere  giurìdico  di  s 
sterlo  :  e  la  violazione  di  siffatto  dovere  è  un  del 

(1)  Un  Caso  singoli  rissi  aio  ili  esposizione  Ysrificossi 
1S64  in  Lubiana,  ed  è  riferito  nell'  Eco  dei  Tribunali  n,  i 
ma  noD  si  conosce  come  fo4se  ri:H)luto  dai  Tribunali.  11 
é  00:11  complicato  che  quani  sembra  immaginato  a  fai 
come  mezzo  di  concretare  speciali  questioni.  Il  bambino  ! 
sto  era  stato  divorato  dagli  animali  neri  :  ma  nella  sua 
siziono  avevano  concorso. tre  mani  diverse:  1.*  Il  padn 
tarale  av^va  esposto  il  bambino  in  luogo  solitario  a  fi 
perisse.  Ma  la  madre  per  tenerezza  verso  il  bambino  gli 
va  teouto  dietro  nascosamente;  ed  appena  il  padre  eri 
eolà  allontanato  essa  lo  aveva  tolto  dal  luogo  ove  era  al 
donato  e  lo  aveva  depositato  sul  margine  di  una  stradi 
quentata,  dove  poi  disgraziatamente  perì.  E  qui  in  primo 
go  disputavasi  sulla  influenza  giuridica  che,  in  ordine 
impotabilità  del  genitore,  doveva  esercitare  il  fatto  suoc 
vo  dei  traslocamento  eseguito  dalla  madre.  Si  parlò  di 
sisione  tentata*  persino  di  esposizione  mancata  ;  ma  in  ^ 
la  esposizione  era  ben  consumata.  Solo  a  parer  mio  potc 
mutarsi  se  la  successiva  morte  del  fanciullo  avesse  dovul 
gnfiirarer  la  io^>iititidAe  dell*  esponente  (|naHNk>  non  era 
eoMesoeosa  imoMdiala   del    fatto  suo  -*  2.*  La  madre 
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'ere  coti  traslocato  la  creatura,  noD  V  avea  già  abbando- 
ita,  ma  celatamonte  era  rimasta  osserrando  se  nessuno  la 
'esse  raccolta  :  ne  si  era  partita  di  colà  finché  non  aveva 
KJuto  passare  un  giovine  signore  in  carrozza;  arrestarsi, 
ccogliere  il  bambino,  metterlo  nella  sua  carrozza,  e  partirà 
n  quello.  Si  disputava  se  la  donna  fosse  rea  di  abbandoao. 
a  (§  1383)  io  noi  crederei  —  3.^  Il  giovine  signore  che 
èva  raccolta  la  infelice  creatura  erasi  presto  pentito  della 
a  pietà.  Fatte  poche  miglia  aveva  ordinato  retrocedesse  la 
rrozza,  e  di  nuovo  aveva  riposto  il  bambino  nel  luogo  pr«- 
30  donde  prima  lo  aveva  tolto.  Fu  dopo  ciò  che  sopraggiun- 

gli  animali  ne  fecero  strazio.  Questionavasi  se  il  giovine 
^More  fosse  imputabile  ;  e  per  sostenerlo  innocente  si  alle- 
ava eh«3  reo  non  sarebbe  stato  se  quando  dapprima  avera 
fdute  il  bambino    fosse    passato  oltre  senza    curarlo.  Ma  se 

cotesta  ipotesi  poteva  ammettersi  che  la  trascaranza  inu- 
ma del  passeggi  ero,  che  non  porse  pietosa  alta  allo  abban- 
nato,  non  fosse  politicamente  i.oputabile,  qui  si  aveva  non 

solo  atto  negativo  (che  è  ipotesi  ben  diversa)  ma  si  av«- 
i  Tatto  positivo  della  esposizione  volontariamente  operata 
il  giovine  signore  :  ne  valeva  opporre  che  egli  avesse  aa- 
mto  volontariamente  la  cura  di  quel  fanciullo  raccogliendo- 

per  mero  impeto  di  pietà  :  avvegnaché  non  sia  luogo  a  di- 
ingùere  la  genesi  dell*  obbligo  assunto,  e  il  delitto  di  ab- 
indono  si  obietti  bene  anche  a  coloro  che  sarebbero  stati  li- 
iri  di  non  assumere  la  custodia  :  né  il  fatto  pio  antecedeo- 

della  custodia  generosamente    assunta  rende  meno  spietato 

fatto  successivo  dell*  abbandono.  L*  art.  507  del  Codice  sar- 
»,  e  Kart.  225  del  Codice  di  Vaud,  che  a  chinnque  trovi 
I  infante  esposto  fanno  procotto  della  denuncia  ali*  autorità 
tto  pena  del  carcere,  renderebbe  piìi  facile  la  soluzione  del 
rzo  quesito. 

§.    1380. 

Sempre  in  ordine  al  subietto  attivo  di  questo 
jato  conviene  notare,  che  il  titolo  non  varia  nep- 
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pure  nelle  scuole  moderne  per  la  legiU{mità(l)  od 
illegillimilà  del  coiicepiinenlo.  Ma  vuole  però  giu- 
stìzia che  come  alla  madre  ìllegillimameote  fecoD- 
-data  si  iien  conto  del. pericolo  delToDore,  e  del  ti- 
more di  sevizie  nel  più  atroce  delitto  d* infanticidio; 
-cosi  debbasi  tenerne  a  lei  conto  in  questo  reato. 
Il  Codice,  toscano  ha  dimenticato  una  espressa  di- 
sposizione in  proposito,  ma  possono  i  magistrati  sup- 
plirvi per  la  latitudine  della  pena  relativamente  de- 
terminata, entro  i  limiti  della  quale  è  loro  concesso 
spaziare.  Il  principio  della  minorante  una  volta  am- 
messo diviene  irrecusabile  in  ogni  sua  applicazione. 

(1)  Biso^aa  dire  r!iO  V  uso  di  esporrà  ancho  i  finali  logitti- 
mi  fosse  considerato  corno  molto  esteso,  se  prevalsa  ne)  fóro 
germanico  la  regola  c!ie  il  fanciiil!o  esposto  dovesse  pretamer- 
si  legittimo.  Tale  ò  la  dottrina  che  prevalse  fra  quelli  scrit- 
tori (Leyser  spec.  613  —  Kress  ad  art.  132  C.C.C. 
^.  2)  quanluDqiie  ne  dissenta  Boehmero  (injus  eccles. 
prof.  lib.  5,  tit.  2,  §.  a  ).  Anzi  Muller  afferma  che  nel- 
4a  Spagna  vìgeva  la  consuetudine  di  presumerlo  nobile. 

§.    1381. 

In  ordine  al  subietto  passivo  di  questo  maleflzio 
io  credo  che  la  condizione  di  recentemente  nato 
non  sia  necessaria  neppure  in  faccia  alia  dottri- 
na (1)  della  vecchia  pratica  Nella  scuola  moderna 
non  vi  ha  dubbio  su  ciò,  che  anzi  in  oggi  questo 
titolo  di  reato  si  è  esteso  ed  accomunato  anche  al- 
r  abbandono  di  persona  adulta  che  sia  impotente  a 
tutelare  se  stessa,  quando  venga  commesso  da  per- 
sona che  aveva  speciale  obbligo  di  custodirla  e  soc- 
«correrla.  Sotto  questo  punto  di    vista  il  concetto 
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tianiiàrio  delia  legge  penale  si  è  dalle  legislazio* 

éoiitSemporanee  grandemente  allargato  :  rimane 
>r&  sempre  una  grave  e  delicata  questione  se,  a 
re  deir  abbandono  un  delitto,  basti  la  semplice 
ìbUgaziùnè  morale  che  nasce  da  una  consociazio- 
»  assunta  a  tutf  altro  fine  tranne  quello  della 
t^ocHa  ed  assistenza  :  cosi  (  a  modo  di  esempio  )> 

éctepagno  di  viaggio  o  di  caccia  che  abbandoni 
i  ttio^'  solitario  il  suo  compagno,  quando  questi 
òf  caràalità  sia  caduto  e  siasi  fratturato  una  gam- 
si^;()otrà  égli,  se  crudelmente  lo  lascia  colà  inabile 

muòversi  e  deserto  di  ogni  soccorso,  allegare  che 
3D  aveva  assunto  alcun  obbligo  civile,  essendost 
^oùlipagnato  con  persona  valida.  Per  quanto  tale 
3dQzk>Qé  sia  moralmente  bruttissima,  ella  è  forse 
iuridicamente  solida.  Ma  ad  ogni  modo  se  da  quel- 
abbandono  ne  derivi  la  morte,  od  un  danno  gra- 
issimo^  parmi  difficile  che  il  barbaro  compagno,  il 
naie  (a  causa  prossima  di  ciò  per  non  avere  né 
>ccor9&^  uè  date  avviso,  né  inviato  alcun  aiuto  a 
nello  infelice,  possa  sfuggire  l'addebito  di  omicidio,. 

lesione  grave  colposa. 

(t)  Ut  Higìùàe  ài  diiHitara  poteva  nascere  perchè  gli  anti- 
t  vo^itfo^r  cfaiaiMTaoo  questo  reato,  piìi  volentieri  exposi- 
\  pttrtUs^-àiinichè  exposUio  infantis.  Ma  le  leggi  romane  lo- 
Domiaarono  eon  la  formula  più  generale  de  infantibus  expo^ 
*is.  B  qualunque  possa  essere  stata  la  opinione  di  qualche- 
rittore  alemanno,  eccitato  forse  dalle  parole  infans  seu  par- 
fs  che  si  leggono  nel f  art.  132  della  Carolina,  la  comune 
aola  può  dirsi  che  non  esigesse  lo  estremo  della  nascita  re- 
nio. É  quantunque  in  faccia  alle  parole  della  Novella  153- 
r  Udrà  ftiàtérno  prodeurttes^  possa  tuttavia  muoversi  quo- 
ìàtì^i  piifò  (fueffe'  ptirele,  che  Appellano  soltanto  alla  ragie- 
i  storica  della  costituzione  imperiale,  non    valgono  a  soste- 
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nere  il  contrario,  per  1*  esplicito  contesto  delle  successive  di- 
sposizioni. 

DalPart.  27  della  riforma  criminale  inglese  del  1861  ap- 
parisce  che  la  esposizione  d*  infante  non  sia  in  Inghilterra 
altrimenti  puiiits,  tranno  quando  ha  Terosimilmente  poste  a 
pericolo  la  vita  o  la  salute  della  creatura.  Vedasi  Davis 
the  criminal  Lavo  consolidation  Hatutes  pag,  258,  È  di  pid 
notabile  che  a  tenore  della  legge  inglese  sopraoitata,  acciò  la 
•sposizione  sia  punibile  non  basta  il  solo  pericolo  possibile 
della  creatura,  ma  si  richiede  che  ne  sia  stata  posta  effetti- 
vamente in  pericolo  la  vita,  o  che  ne  abbia  riportato  danni 
nella  salute  che  siano  probabilmente  insanabili.  Solo  in  cote- 
sto condizioni,  e  purché  il  bambino  esposto  sìa  al  disotto  dei 
due  anni,  la  esposizione  è  punita. 

§.    1382. 

Nel  prenderò  in  considerazione  il  fatto  (che  si 
descrive  con  la  formula  abbandono (l)  di  persona 
impotente)  il  giure  penale  non  solo  calcola  la  vio- 
lazione immediata  ed  effettiva  del  diritto  che  ave- 
va la  persona  impotente  all'  assistenza  di  chi  bar- 
baramente la  abbandonò;  ma  calcola  eziandio  il 
danno  potenziale  variamente  contingibile  secondo 
le  ctf^stanze.  Onde  il  pericolo  maggiore  o  tninore 
chef  ha  corso  l' infelice  abbandonato»  si  riferisce 
(  àon  meno  che  i  nocumenti  da  lui  effettivamente 
incontrati  )  allo  elemento  del  danno  immediato  del 
delitto:  e  così  rientrando  nella  sua  forza  fìsica  og- 
gettiva porge  un  criterio  della  sua  quantità  natu- 
rale, secondo  il  quale  si  aumenta  la  gravità  del 
làaleflzio.  É  peraltro  impossibile  che  la  legge  pe- 
nale definisca  a  priori  le  singole  circostanze  che 
nel  variare  dei  fatti  possono  aumentare  il  pericola 
deirimpotente  abbandonato.  La  légge  come  la  scien- 
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3no  limitarsi  a  dire  al  magistrato  che  ri 
meritare  di  severità  non  solo  in  ragione 
li  maggiori  patiti  dalla  vittima,  ma  in  ra- 
icora  dei  pericoli  corsi  dalla  medesima. 

odico  prussiano  del  1851,  §.  183,  ha  fatto  due  ti- 
Li  della  esposiy.iono  d*  iriCanfe  e  «lei  suo  abbandono, 
creduto  con  ciò  di  eliminare  il  dubbio  poasibile 
lo  criminoso  dovesse  restringersi  solo  ai  termini  dei- 
lilà  del  trasporto  del  bambino  «la  un  luogo  ove  pro- 
iitM  era  venuto  alla  lut^e.  a>\  u-i  altro  luo<o  diverso 
[>oscia  derelitto.;  e  dovesse  cessare  il  titolo  stasso 
li  quella  donna  che.  sgravatasi  ìd  luogo  solitario 
prole,  r  avesse  colà  abbandonata.  Ma  iu  verità  io 
i  la  sussistenza  di  cotal  dubbio,  né  il  bisogno  di 
afa  specificazione.  Quando  la  donna  ha  posto  in 
fatto  materiale  per  conseguenza  del  quale  II  barn- 
ito  abbandonato  senza  custodia  o  protezione  alla 
misericordia  di  chi  venga  colà  a  trovarlo,  si  ha 
»ta  per  il  materiale  di  questo  delitto  ;  né  è  neces- 
a^porto^  né  piiò  dirsi  altro  che  indiflTerente  se  la 
i  è  trovata  in  quel  luogo  perchè  la  mano  della  don- 
ila portata,  o  perchè  ve  la  ha  portata  il  di  lei  ven- 
i  se  n*  è  sgravato.  È  notabile  che  per  il  Codice  di 
irt.  349  )  sembra  essersi  copulativamente  richiesto 
elemento  della  esposizione  o  dello  abbandono.  V«- 
Q  e  h  e  cinquième  elude  pag.  329,  Ma  se  quella  eo- 
orta  giustamente  a  rispettare  la  massima  che  non 
le  la  esposisione  non  susseguita  da  abbandono  (mas* 
uta  anche  in  altre  giurisprudenze  )  non  vale  altret- 
ibilire  che  V  abbandotio  non  sia  punibile  se  non  è 
da  esposizione, 

%.    1383. 

che  interessa  di  avvertire  si  è  che  la  es- 
;  fatto  di  qUisto  reato  sta  nello  abbandono 
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e  non  nella  semplice  esposizione,  la  quale  vuol  es- 
sere scriminala  quando  non  sia  susseguita  dalP  ab- 
bandono :  inquantochè  (  sebbene  quella  non  possa 
dirsi  un  mero  atto  preparatorio  ma  piuttosto  un 
1  rincipio  dì  esecuzione  )  il  non  ancora  fjitto  abban- 
dono copra  la  esposizione  da  ogni  imputazione  po- 
litica, perchè  rivela  l'animo  di  non  abbandonare, 
e  così  rivela  l'animo  di  non  consumare  un  delitto 
il  cui  momento  consumativo  consiste  appunto  nello 
abbandono;  Cosicché  se  taluno  esponga  un  infante 
in  qualche  luogo  ove  abbia  ragione  di  sperare  che 
la  carità  di  una  persona  determinata,  od  anche  in- 
determinata, sia  per  raccoglierlo  ;  e  poscia  anziché 
allontanarsi  rimanga  a  vigilare  nascostamente  la 
creatura  per  vedere  se  si  avverano  le  su  3  speran- 
ze; questo  contegno  converte  la  esposizione  in  un 
momentaneo  deposito,  e  mostrando  chiaro  che  non 
si  aveva  animo  di  abbandonare  la  creatura,  ma  si 
di  riprendersela  quando  nessuno  se  ne  fosse  preso 
cura,  elimina  affatto  il  dolo  speciale  di  questo  titolo. 
Tale  è  la  regola  che  prevale  in  faccia  ai  principi!, 
6  che  si  accoglie  comunemente  dalla    pratica  (1). 

(1)  Id  qaesto  sento  decise  la  Corte  di  Lìmoges  il  22  de- 
«embre  1847  (Journal  du  Palais  48,  2,  5 47).  Così  il  tri- 
bunale di  Parma  1*8  maggio  1863.  Così  pure  fu  deciso  pò- 
obi  anni  addietro  in  Toscana  in  un  caso  da  me  difeso  che 
presentava  una  singolarità  in  apparenza  differenziale.  La  ra- 
gazza illegittimamente  fecondata  sgravatasi  della  creatura 
r  aveva  ella  stessa  di  pieno  meriggio  (  dopo  averla  diligen- 
temente custodita  )  recata  alla  casa  del  suo  seduttore,  e  bat- 
tuto air  uscio  se  n^era  fornata.  Ma  soco  erano  venute  due 
sue  vicioe,  le  quali  al  partir  della  donna  si  erano  a  certa 
distanza  trattenute    dietro    alcuni  albori    donde    vedevano    la 
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creatura;  e  ciò  avevano  fatto  (comò  in  giostixia  deposero) 
per  ordine  del'a  madre  medesima.  E  quando  videro  che  i  fa- 
miliari del  seduttore  fattisi  (al  seguito  della  chiamata)  al 
balcone,  anzi<hò  dar  ricovero  a  queir  innocente  se  n*  erano 
iti  a  denunciare  alla  giustizia  il  supposto  delitto;  qndlle  don- 
ne avevano  ripreso  la  creatura,  e  V  avevano  riportata  alla 
madre  sua.  Si  ebbe  il  coraggio  di  tradurre  questa  ad  un  pub- 
blico giudizio  sotto  r  accusa  di  esposizione  d*  infante  :  ma  po- 
ca fatica  occorsemi  ad  ottenerne  V  assoluzione.  Gaso  analogo 
si  presentò  a  decidere  alla  facoltà  di  Vittemberga  nel  marzo 
1733  (che  riporta  Leyser  spec.  6i3^  med.  4)  nel  quale 
però  la  ragazza  aveva  affatto  abbamlonato  la  creatura  alla  ca- 
sa dello  stupratore  ;  e  la  madre  di  queste  aveva  fatto  quin- 
di portare  la  creatura  sulla  pubblica  piazza.  La  facoltà  giu- 
ridica esitò  lungamente  quale  di  queste  due  donne  dovesse 
punirsi  :  e  finì  col  dichiarai  le  punibili  entrambe.  In  piìi  be- 
nigno  concetto  andò  la  Corto  di  Vienna  nel  giudicate  del  5 
ottobre  1858  (Eco  dei  Tribunali  n,  909)  poiché  non  rav- 
visò il  titolo  di  esposizione  di  infante  nello  avere  portata  e 
lasciata  la  creatura,  nata  d*  allora,  nel  giardino  del  seduttore 
della  fanciulla,  e  assolvette.  Sentenza  assolutoria  per  man- 
canza dello  estremo  dell*  abbandono  proferì  pure  il  tribunale 
di  Milano  alla  udienza  del  28  febbraio  1873.  Giornale  dei 
Tribunali  di  Milano  anno  2.*.  n.  55,  pag.  2ii, 

§.    1384. 

La  penalità  del  delitto  di  ^joiosìzióne  d*  infante 
fu  in  altri  tempi  ora  leggerissima,  ora  nulla  (1). 
Credette  taluno  potere  aflfermare  che  gl^ìmperatori 
Valentiniano,  e  Valente,  alla  leg.  8  Cad  leg.  Cora, 
de  sicariis,  lo  colpissero  di  capitale  supplicio  ;  ma 
non  si  avvidero  che  quella  legge  contemplaya  il 
tentativo  d*  ìnfanticidioi  Non  mancò  peraltro  negU 
ultinfti  secoli  chi  lo  panisse  di  morte;  Il  che^  elt^rd 
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ad  essere  esorbitante  di  rig^ore,  è  impolitico  ;  perchè 
la  parità  della  pena  spinge  ad  uccìderò  il  bambino 
invece  di  esporlo.  Il  Codice  sardo  (  art.  509  )  anno- 
vera questo  reato  fra  i  delitti  che  tendono  a  distrug- 
gere lo  stato  di  famiglia,  e  lo  punisce  con  pene 
correzionali  come  tra  breve  dirò,  aumentando  poi 
le  penalità  secondo  i  più  gravi  resultamenti.  Il  Co- 
dice toscano  (  art.  352  )  lo  colloca  nella  classe  dei 
reali  contro  la  persona  dove  (  a  mio  credere  )  più 
congruamente  si  adatta;  e  lo  punisce  nel  caso  sem- 
plice con  la  carcere  più  o  m'^no  prolungata  secondo 
il  maggiore  o  minore  pericolo. 

(I)  È  concorde  la  opinione  degli  eruditi  in  ordine  alla 
tolleranza  che  si  ebbe  nell*  antica  Grecia  verso  la  esposizio- 
ne dogi' infanti.  Sembra  però  che  la  sola  Sparta  no  facesse 
apposita  disposizione,  e  nelle  altro  città  la  tolleranza  fosse  fi- 
glia unicamente  della  consuetudine.  Ma  tale  consuetudine  al- 
meno sembra  irrecusabile  per  la  testimonianza  di  E  I  i  a  n  o 
(  vnrìarum  hist.  lib.  43)  il  quale  notando  come  provvedi- 
mento speciale  della  città  di  Tebe  quello  che  proibiva  la 
esposizione  dogi*  infanti,  mostra  ovidente  che  nel  restante  di 
tutta  la  Grecia  la  cosa,  o  por  leggo  o  por  costumanza,  anda- 
va altrimonti.  Plato  no  e  Aristotolo  consigliarono  la 
tolleranza  di  cotesto  fatto.  Sembra  cho  in  Afone  il  fanciullo 
esposto  si  dichiarasse  schiavo  di  chi  lo  aveva  raccolto  ;  misu- 
ra che  probabilraonfo  ispirossi  al  Ano  di  allettare  i  cittadini 
a  prender  cura  di  quegli  infelici  :  lo  cho  conforma  la  gene- 
ralità del  costumo.  Cho  agli  antitthi  Romani  si  permettesse 
di  esporre  i  figli  ex  utero  madente^  si  rileva  da  Plauto 
(  Amphifr.  /,  22)  e  da  Terenzio  (  Andr.  I,  3,  li)  o  da 
S  V  e  t  o  n  i  0  (in  Caligola,  cap.  5  ).  Vedasi  Carranza  de 
partu  naturali  et  legitimo»  cmp.  4  —  Cujacio  parai,  cod, 
de  infuni.  expQS,  —  N  o  o  d  t  Julius  Paulus^  sioe  de  par- 
lui  exposiiione  apud  veterei  —    Bynkershoek    de  jure 
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jcponendi  liberos  apud  Romanos  —  Oebaver 
a.  diss.  i^  2  de  patria  potestate  —  N  i  o  b  u  h  r 
ol.  2,  pag.  380.  K  peraltro  coiilrevtrsia  gra- 
mpo preciso  in  cui  coininciossi  in  Roma  a  ri- 
uso ;  sostoiiondosi  da  alcuno  che  ciò  avveriis- 
ultiini  tempi  dol  paganesimo,  per  argomenta 
f.  de  manum.  test,  e  opponen<iOdi  inveco  da 
ifìcanza  di  quel  fram:nonto  a  siffatta  conclu- 
itti  degl*  Imperatori  cristiani  che  si  leggono 
)  losiano  (  ft'f^.  /,  de  ahmenti^-  quae  innpe<  pa- 
L  de  expo^iti'i )  non  parlano  di  pene  corpo- 
espositori.  Ma  che  «la^^T  Imperatori  cristiani  si 
)mo  delitto  il  fatto  della  esposiziono,  ancorché 
\  dair  effetto  di  morto,  è  incontrastabile  per  ciò 
ella  leg.  2^  C,  de  trìfantibus  expositis^  e  per 
3:  ove  Giustiniano  sembra  parificare  la  cspo- 
fante  all'abbandono  dei  servi  informi.  Cosicché 
la  riunione  di  questi  due  titoli  (esposizione 
bbandono  di  persona  impotente  )  che  parve  una 
liei  contemporanei;  altro  non  fu  che  un  ritorno 
simo  giustinianeo.  Su  questo  argomento  sono 
izione  •  di  osservazioni  acutissima  le  lezioni 
illustre  Prof.  Ceneri  Lezioni  sui  temi  del 
Bologna  i88i. 

§.    1383. 

sardj  ha  peraltro  riuniti  in  un  fascia 
ssa  disposizione  dell'art.  503  i  casi  di- 
lei  rapimento,  della  occultazione,  q  della 
di  un  infante,  come  pure  quelli  di  sup- 
parto,  o  di  soppressione  di  stato,  i  quali 
punisce  con  U  relegazione  da  cinque  a 
mentre  collocando  sotto  lo  stesso  titolo* 
la  esposizione,  1'  ha  punita  col  carcera 
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non  minore  di  un  anno,  qualora  la  esposizione  sia 
fatta  in  lìwgo  solitario,  ma  senza  resultamento  dv 
danno  al  bambino  ;  e  la  punisce  poi  all'art.  512  col 
carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno  quando  sia  fatta 
in  luogo  non  solitario.  Sul  che  son  da  farsi  diver- 
se avvertenze. 

In  primo  luogo  deve  ripetersi  ciò  che  fino  dai  suoi 
tempi  osservava  Boehmero  (in  jus eccles,  prot. 
lib.  5,  cap.  2,  §.  fin.)  censur:-indo  una  formula  legi- 
slativa, analoga  a  quella  delTart.  509  e  512,  non  es- 
ser buono  lo  esprimere  il  pensiero  giustissimo  di  ri- 
guardo aPmaggior  pericolo  del  fanciullo  con  la  sola 
e  gretta  formula  di  luogo  solitario^  e  luogo  non  so- 
litario. Non  è  buono  perchè  la  creatura  può  correre 
talvolta  pericoli  maggiori  in  luogo  non  solitario,  co- 
me se  fosse  esposto  in  mezzo  ad  una  via  pubblica 
frequentata  da  carrozze  :  non  é  buono  perchè  meri- 
tano riguardo  eziandio  altre  circostanze  che  vero- 
similmente possono  essere  causative  di  pericolo  al 
fanciullo  anche  in  luogo  non  solitario,  come  la  cru- 
dezza della  stagione,  la  mancanza  di  cuoprimento, 
e  simili  :  non  è  buono  (aggiungerò  io)  perchè  la 
definizione  del  luogo  solitario  e  non  solitario  con- 
duce il  criterio  di  gravità  ad  una  materialità  tutta 
relativa  ed  elastica  nella  sua  applicazione  ;  laonde 
poiché  bisognò  lasciare  all'arbitrio  del  giudice  la 
definizione  di  cotesta  materialità  (1)  meglio  valeva 
esprimere  la  idea  fondamentale  della  verosimiglian- 
za del  pericolo,  intorno  a  cui  1'  arbitrio  del  giudice 
rimaneva  esposto  a  fluttuanze  minori,  ed  aveva  nel 
tempo  stesso  balla  di  applicare  il  rigore  della  legge 
a  tutti  i  casi  che  cadevano  sotto  il  suo  spirito.. 
Avrei  dunque  meglio  amato  che,  abbandonata  ognii 
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ilazioae  a  puro  materialità,  si  esprimesse  la  mi^g- 
[or  quantità  naturale  del  delitto  di  esposizione  eon 
.  formula  —  esposto  in  modo  e  Itiogo  da  correre 
ìrosimile  pericolo  di  salale  (2),  o  altrxi  analoga, 
uesto  mio  pensiero  si  ricoDgiunge  con  un  modo 
gnerale  di  vedere  che  ho  manifestato  ad  altre  oc- 
isioni.  La  legge  penale  deve  a  parer  mio,  per 
janto  ella  può,  esprimere  il  concetto  giuridico  in- 
pandentemeaie  da  qualunque  relazione  ad  una  o 
1  altra  materialitày  che  può  far  nascere  il  per- 
3tuo  dubbio  se  la  sanzione  punitiva  (  per  regola 
3n  suscettibile  di  estensione  analogica  in  odio  dei- 
accusato)  debba  o  no  trovare  applicazione  in 
aa  materialità  difforme  (3). 

(1)  Potrà  (a  modo  di  esempio)  disputarsi  se  debba  dirsi 
ogo  solitario  una  viottola  di  campagna  per  la  quale  erano 
liti  transitare  giornalmente  i  membri  di  una  famiglia;  e 
tra  disputarsi  S9  si  debba  dire  luogo  non  solitario  perchè 
istonto  entro  le  mura  di  una  città,  una  località  remota  per 
ve  é  casuale  il  passaggio  di  qualcuno.  Obbedì  invece  ad 
feliito  pensiero  il  Codice  sardo,  quando  tradussi  Tart.  348 
Francia  noi  suo  art.  508,  dettando  apposito  provvedimento 
r  il  caso  della  consegna  di  un  infante  ad  un  ospizio  di 
bblica  beneficenza  fatta  da  coloro  che  ne  avevano  assunto 
cura.  Con  questa  speciale  disposizione  il  legislatore  mostrò 
laro  che  in  suo  pensiero  il  deposito  di  un  infante  ad  un 
3fotrofio  non  costituisce  titolo  di  esposizione,  e  così  sem- 
iva  che  non  dovessero  sorgere  dispute  su  tale  ipotesi.  Pap- 
però che  usando  ivi  la  clausula  stato  loro  affidato  onde 
prendessero  cura,  Tart.  ^03  escluda  la  ipotesi  che  il  de- 
bito air  ospizio  sia  fatto  dai  genitori  legittimi;  e  ciò  ti 
ìferma  dal  disposto  dell*  art.  513  che  aggravando  la  pana 
itro  i  genitori  fa  richiamo  agli  art.  £^09  •  seguenti,  o  non 
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4il  508.  Pili  nettamente  i|  Codice  delle  Cortes  spagnuole  al- 
-I*art.  690  aveva  preveduto  il  caso  del  getto  di  un  infante 
nella  mota  dell*  ospizio,  eseguito  da  genitori  legittimi.  Potrà 
forse  dirsi  obe  questa  ipotesi  considerata  come  occultazione 
d* infante  cada  sotto  Tart.  506  del  Codice  sardo?  Io  non  lo 
<;redo  perchè  troppo  sarebbe  sproporzionato  il  confronto  della 
penalità  fra  chi  esponga  il  figlio  legittimo  in  luogo  non  so- 
litario, e  chi  lo  rechi  ad  un  ospizio.  E  di  vero  già  assai  va* 
go  nelle  nozioni,  ed  assai  esagerato  nella  penalità,  è  questo 
art.  506,  ie  si  confronta  cen  le  penalità  della  esposizione. 

(2)  La  formula  del  Codice  bavaro  del  1813  ali*  art.  175, 
176.  177  esaurisce  questo  pensiero  :  poiché  non  occupandosi 
ne  di  /ttoyo,  ne  di  tempo^  ne  di  altre  circostanze,  fa  dipen- 
dere il  più  0  meno  della  penalità  dal  giudizio,  che  rimette 
alla  prudenza  del  magistrato,  se  la  esposizione  sia  avvenuta 
•0  no  in  tal  modo  che  non  vi  sia  o  vi  sia  stato  danger  à 
craindre  pour  la  vie  de  Vindividu  exposé.  Ugualmente  si 
espresse  il  Codice  spagnuolo  del  1848  ali*  art.  411  —  ivi  — 
Quando  por  las  circumstancias  del  abandono  se  hubiere 
questo  en  peligro  la  vìda  de  un  nino  ;  che  in  tal  guisa 
emendò  il  difetto  delf^irt.  693  del  Codice  delle  Cortes  del  1822. 
Ma  il  Codice  sardo  amò  meglio  prendere  a  .suo  esemplar*  il 
Codice  francese,  art.  349,  e  copiarlo  in  questa  disposizione  ; 
come  Io  aveva  copiato  il  Codice  di  Neufchatel,  art.  175.  Il 
•Codice  austriaco  (art.  134  e  136)  tentò  di  allargare  il  con- 
cetto, ma  sempre  lo  lasciò  subordinato  allo  essere  frequentato 
0  DO  il  luogo  della  esposizione.  Il  Codice  di  Friburgo  (art.  178) 
•osò  la  formula  exposée  dans  un  lieu  ou  elle  n*à  pas  chance  de 
secours.  Con  ciò  lasciò  sempre  subordinata  la  condizione  d«l  pò* 
ricolo  alla  unica  causale  del  luogo;  senza  tener  conto  dei  pericoli 
eventualmente  non  meno  temibili  che  possono  derivare  dalle 
'intemperie  ;  anzi  ridusse  la  considerazione  alla  sola  possibi" 
IHà  di  soccorso  piuttostochè  alla  possibilità  di  pericolo  :  un 
bambino  esposto  di  notte  in  mezzo  ad  una  strada  frequen- 
tata della  città  non  può  dirsi  che  non  abbia  nessuna  even- 
ttualità  di   soccorso^  ma  ha    pur    troppo    altrettanta    eventua- 

VOL.  U.  3 


Digitized  by  VjOOQIC 


—    34    — 

etsera  schiacciato  da  una  carrozza:  oltre  a  ciò  la  fra— 
voir  pas  chance  porta  ad  un  assoluto  che  rande  ra» 
L  1* applicazione  dell'aggravante.  La  medesima   formula 

pare  dal  Codice  di  Vaud  art.  223.  II  Codice  Jonio,  agli 
^2  fino  al  677  inclusive,  riassume    la  presente    teorica 
)do  più  completo  ed  esatto. 
[!osì   in    propositi    dello    infanticidio  (  §.   1230)  disap- 

che  la  ragione  minorante  si  esprimesse  dal  Codice  to- 
con  la  designazione  del  fatto  materiale  della  illegitti- 
La  ragione  minorante  sta  nel  pericolo  deli*  onore  :  ciò 
Dpropria  il  titolo  è  la  causa  di  evitare  gravi  danni 
enti  per  lo  scuoprimento  dol  parto.  Se  la  condizione  è 
^a  con  la  formula  della  illegittimità^  questa  ricorre  an- 
r  la  pubblica  tollerata,  la  quale  se  uccida  1*  infante  si 
I  molto  sorpresa  di  vedersi  scusata  dal  giudice,  il  quale 
ente  le  dice  aver  essa  temuto  di  perdere  l'onore.  Men- 
irece  quando  dello  infanticidio  come  dell*  aborto  la  mi- 
e  si  definisca  con  la  espressione  della  idea  giuridica 
utta  sta  nel  fine  di  salvare  Tenore)  ne  viene  diritta 
seguenza  che  la  tscusante  si  comunichi  anche  al  com- 
E  fu  perciò  che  nelle  modificazioni  recate  al  Codice^ 
per  opera  di  una  commissione  di'  dotti  giureconsulti 
tani  alla    occasione  in  cui    venne    esteso  a  quelle  prò- 

(e  che  furono  sanzionate  con  decreto  del  17  feb- 
1861)  r  una  correzione  tenne  dietro  ali*  altra.  L*  arti- 
03  del  Codice  sardo  definiva  la  scusa  con  la  formula 
llegittimità^  e  la  concedeva  pel  procurato  aborto  alla 
ladre  :  la  correzione  napoletana  la  definì  con  la  for- 
per  cagione  di  onore^  ed  estese  la  scusa  anche  ad  altri 
lui  che  avessero  agito  per  salvare  Tenore  della  don- 
delia  famiglia.  Lo  stesso  dovette  ripetersi  ali*  art.  532* 
into  allo  infanticidio.  Le  quali  disposizioni  ed  emende^ 
inque  il  Cosentino  (pag,  375 )  opini  non  poterti 
ore  allo  infanticidio  premeditato,  io  le  considero  coma- 
i  anche  a  questa  ipotesi  ;  non  trovando  ragione  di  di- 
ere   in    argomento   così    grave    dove  la    legge    non  ha 
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distinto,  e  dove  es^a  ha  lassato  ai  giudici  la  scelta  nei  due 
gradi  della  diminuzione,  per  guisa  da  potere  tener  conta 
della  differenza  che  passa  tra  T  impeto  ed  il  proposito.  Anche 
in  altre  occasioni  ho  propugnato  il  pensiero  che  la  legge 
penale  deve  esprimere  i  suoi  dettati  coartandoli  il  meno  pos- 
sibile entro  i  gretti  confini  di  una  materialità  soggettiva. 

§.    1386. 

Vuoisi  pure  notare  che  il  Codice  sardo  all'art.  513 
aggrava  la  pena  della  esposizione  quando  sia  com- 
messa dai  genitori  dello  esposto  (1).  E  qui  senza 
dubbio  bisogna  riconoscere  che  sotto  il  punto  di 
vista  morale  i  genitori  che  espongono  la  propria 
prole  sono  assali  più  abominevoli  che  non  T  estra- 
neo ;  né  noi  avremmo  difficoltà  ad  ammettere  in 
siffatta  ipotesi  un  aumento  ancora  dì  gravità  poli- 
tica. Ma  ci  sorprende  di  non  trovare  alla  parola 
genitori  aggiunta  in  questo  articolo  la  qualità  di 
legittimi.  Una  volta  ammesso,  per  ossequio  ai  pro- 
gressi della  scienza  moderna,  che  il  pericolodell'o/io- 
re  modifichi  in  mf^no  la  quantità  politica  della  uc- 
cisione d'infante  e  dell'aborto  procurato,  non  vi 
ha  ragione  per  cui  non  debba  pensarsi  lo  stessa 
in  quanto  alla  esposizione.  Alla  madre  che  espone 
il  parto  non  deve  negarsi  quella  scusa  che  si  ac- 
corda alla  madre  quando  lo  massacra.  Se  attesa  la 
mitezza  della  pena,  e  la  latitudine  nella  quale  po- 
tranno spaziare  i  giudici,  non  si  voleva  dettare  un 
apposito  provvedimento  per  codesta  minorante;  cer- 
to non  poteva  convertirsi  la  minorante  in  un  ag- 
gravante, e  punire  la  madre  the  per  la  commozio- 
ne del  proprio  pericolo  abbandona  l'infante  airàl- 
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unente  dello  estraneo  che  fac- 
sparmij  di  tedio,  od  altra  più 


ortoghese  alT  art.  206«  che  punisce 
di  sette  anni  con  reclusione  di  se- 
k  estranei,  la  punisce  con  reclusione 
da  genitori.  Non  distingueva-  fra 
dice  bavaro  del  1813  ali*  art.  174; 
r  parte  dei  codici  contemporanei. 

§.    1387. 

esto  titolo  nasce  la  questione 
dei  genitori  legittimi  si  com- 
bandono  d' infante  col  gettare 
degli  esposti  (1).  La  Corte  di 
i  aveva  tenuta  la  opinione  af- 
►re  1812.  Poscia  stabilì  la  ne- 
del  7  giugno  1834,  e  del  30 
tiva  pure  fu  sanzionata  dalla 
il  13  luglio  1854.  LMUustre 
mtario  vel  4,  pag.  587)  so- 
erchè  scorge  anche  in  tal  fatto 
della  prole  che  si  avrebbe  il 
la  se  cotesto  fine  è  uno  degli 
to,esso  ha  però  bisogno  ezian- 
i  fatto  che  si  costituisce  dal- 
uò  dirsi  che  si  abbandoni  V  in- 
egna  alla  custodia  di  altri  che 
Ecco  un  nuovo  esempio  della 
Ila  definizione  delle  classi.  Fin- 
none  di  infante  desume  il  suo 
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criterio  dalla  tutela  della  persoaalità  fisica,  non  può- 
essere  dubbia  la  soluzione  negativa  dì  questa  que- 
stione. Se  si  considerasse  invece  come  un  delitto 
contro  lo  stato  di  famiglia,  potrebbe  anche  la  con- 
segna dello  infante  legittimo  alla  ruota  o  ad  altri' 
per  occultarne  lo  slato,  rappresentare  gli  estremi 
completi  del  malefizio  (2). 

(1)  Secondo  la  congetture  di  Bargemont  ( Economie 
politique  chrétienne  pag,  295)  sembra  ancbe  in  Ateoe  e 
neU*  antica  Roma  esistessero  degli  stabilimenti  destinati  a  ri- 
cevere i  bambini  esposti,  ed  a  mantenerli  a  spese  dello  Stato; 
quando  la  pietà  pubblica  non  li  avesse  raccolti.  Ma  ciò  che 
vi  é  di  certo  si  è  che  la  prima  traccia  autentica  della  isti* 
tusione  dei  brefotrofi  si  trova  neiranno  539  di  Cristo  per 
opera  di  Giustiniano.  Ma  finche  le  leggi  aggiudicavano  la 
proprietà  delle  creature  esposte  a  coloro  che  le  avevano  rac« 
colte,  negando  ai  genitori  ogni  diritto  di  recuperarle  neppu- 
re mediante  il  rimborso  dei  mantenimento  ed  educazione,  è 
facile  immaginare  che  scarso  dovesse  essere  il  numero  dei 
fanciulli  rimasti  a  carico  dei  pubblici  stabilimenti.  Delle  con- 
dizioni richieste  dail*  antico  diritto  perchè  i  genitori  potessero 
ricuperare  la  prole  esposta,  tratta  specialmente  Hoffmann 
de  notabilioribus  delictorum  matrimonialium  temporibus^  Lip^ 
sia  i726,  cap.  4,  §.   ff. 

(2)  La  necessità  dello  speciale  elemento  soggettivo  indi- 
spensabile nel  reato  di  esposizione  di  infante  fu  benissimo 
valutata  nel  Decreto  della  R.  Corte  di  Appello  di  Catania 
del  20  marzo  1871  :  Eco  dei  Tribunali  n.  24 i6.  Una  donna 
rimasta  vedova,  con  una  bambina  di  otto  mesi,  trovandosi  in 
estrema  miseria  portò  quella  bambina  alla  ruota  degli  espo- 
ati,  e  mandò  la  sorella  a  ripigliarla  per  darle  il  latte  a  spe- 
se deir  Ospizio.  Si  voleva  in  questo  fatto  trovare  il  delitto 
di  esposizione  d*  infante.  La  Corte  disse  che  questo  reato 
Bon    vi    era,  perchè    mancava    V  animo    di    abbandonare:    e- 
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lisse  a  mio  parere  bebitsimo.  Essa  respinse  ancora  T  accusa 
i  soppressiane  di  stato  pel  motivo  che  la  bambina  era  già 
tata  iscritta  a^li  atti  dello  stato  civile^  sotto  il  vero  suo 
\ome.  Questo  secondo  motivo  potrebbe  essere  assai  proble- 
latico.  Lo  stesso  giudicato  trovasi  riprodotto  nella  Temi 
'anclea  n.   7,  anno  2. 

§.    1388. 

Questa  osservazione  mi  richiama  un  istante  sul 
Codice  sardo  il  quale  inopportunamente  nell'art.  506 
La  gettato  insieme  in  un  solo  fascio  cinque  titoli 
lifferenti;è  tutti  gli  ha  indistintamente  colpiti,  come 
lelitti  di  alto  criminale,  colla  relegazione  da  cin- 
[ueadieci  anni.  Lo  che  se  talvolta,  quantunque  in- 
ollerabile  nella  scienza,  si  può  (  come  avvertimmo 
li  sopra  al  §.  1376)  permettere  in  un  codice,  di- 
viene però  anche  in  un  codice  grave  difetto,  quando 
»er  tal  guisa  si  unificano  in  una  sola  (ed  assai  gra- 
'e)  penalità  titoli  che  possono  presentare  nella  quan- 
ita  loro  dei  criterii  notevolmente  ineguali.  Ricordisi 
he  il  delitto  essendo  un  ente  giuridico  non  ha  per 
uo  oggetto  la  cosa  o  persona  su  cui  cade  l'azione, 
aa  unicamente  il  diritto  offeso.  Questo  può  avere 
espetti vamen te  per  oggetto  suo  quella  cosa,  o  per- 
ona,  che  è  nel  maleflzio  mero  soggetto  passivo,  e 
uando  il  diritto  leso  pertenga  alla  istessa  persona 
u  cui  cade  1*  azione,  questa  potrà  essere  ad  un 
empo  e  soggetto  passivo  e  paziente  del  maledzio. 
la  il  maleflzio  avrà  sempre  il  suo  oggetto  nel  di- 
itto  che  si  lese  dal  colpevole  ;  e  secondo  tale  di- 
itto,  0  secondo  quello  che  è  prevalente  fra  i  più 
iritti  attaccati,  si  dovrà  sempre  determinare  la 
ualità  e  nozione  differente  del  reato,  e  misurarne 
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consegnando  la  creatura  a  qualche  fido  amico  che- 
sotto  mentito  nome  lo  educhi,,  provvedendo  con  pie- 
tosa cura  al  suo  mantenimento  r  ora  può  essere  fatta 
di  consenso  dei  genitori,  ed  ora  a  danno  e  dispetto- 
di  uno  di  loro.  Lo  che  mostra  quanto  possa  variare 
la  natura  e  la  importanza  del  diritto  leso,  e  quanto- 
sia  incongruo  minacciare,  senza  riflessione  né  di- 
stinzioni,  la  relegazione  di  cinque  anni  almeno. 

II  rapimento  di  un  infante  lo  priva  del  suo  stalo- 
civiie,'  ma  lede  altresì  i  diritti  dei  genitori. 

La  soppressione  di  stato  di  un  infante  lo  priva 
del  suo  stato  civile,  ma  se  è  operata  dagli  stessi^ 
genitori  non  lede  altri  diritti. 

La  sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro  può  del 
pari  presentarsi  sotto  un  aspetto  giuridico  differen- 
tissimo  secondochè  venga  fatta  da  una  nutrice  alla 
insaputa  dei  genitori,  o  possa  venir  fatta  da  questi' 
medesimi  per  avere  (a  modo  di  esempio)  un  ma- 
schio invece  di  una  femmina,  o  un  fanciullo  per^ 
fetto  e  sano  anziché  altro  macilento  o  deforme  ;6- 
può  essere  consentita  da  entrambo  i  genitori  o* 
fatta  dalla  madre  alla  insaputa  del  marito,  per  con- 
tentare (  a  modo  di  esempio  )  la  mania  che  lo  in- 
vade di  avere  un  maschio.  Chi  non  vede  quanto 
siano  grandi  gì*  influssi  di  co  teste  varietà  sul  cai- 
colo  politico  del  delitto  ? 

La  supposizione  di  parto  può  anch'  essa  assumere 
cento  forme.  Ora  può  farsi  da  una  vedova  per  car- 
pire la  eredità  che  la  legge  devolverebbe  ad  altre 
persone  :  ed  ecco  che  V  oggetto  del  reato  non  è  nel 
diritto  del  fanciullo,  il  quale  di  povero  che  egli  era 
viene  arricchito  del  benefizio  di  un  illustre  norne^. 
0  di  un  pingue  retaggio.  Il  diritto  leso  è  quello  sol'- 
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dico  dil  Brasile  air  art.  254  rianisce  insie- 
ccultazione,  sostUuzioDeT  e  tappoaizione  di 
cé  con  la  prigione  semplice  da  quattro  ma- 
Codice  sardo  però  tmdussa  qui  I*  art.  345 
e,  adottandolo  anche  nella  quantità  delia  pe- 
a  fatto  il  Codice  parmense  ali*  art.  383  ;  e 
e  ali*  art.  332.  Sonosi  noeritamente  levate  a 

raez7.o  secolo  lo  graifii  teoriche  del  C  a  r- 
cotesti  elogi  sono  .^ttati  sovente  lettera  mor- 
monticato  di  soguitard  quelle  teoriche  nei 
)   nelle  pratiche  appli<;iZÌoni.  A  ciò  condus- 

il  fascino  <1*  imitare  il  Codice  franoose  del 
i  i  contempiranei  segna  il  punto  più  ar- 
nza  penale.  A  ciò  condusse  pure  un  certo 
a  casuistica,  che  si  colse  a  nausea  a  cagio* 
e  ad  ottimo  fine  ne    aveva  fatto  la  vecchia 

spesso  per  evitare  un  vizio  cadesi   nell*  op- 

Non  è  casuistica  distinguere  tra  loro  nella 
lenalità  quei  fatti  criminosi  che  per  natura 
)ri  distinti  così  ontologicamente  come  giuri- 
icamente.  Ciò  è  stretto  debito  di  giustizia. 

§.    1390. 

questa  specie  di  malefizio  non  pre- 
rapporto della  forza  morale  soggetti- 
di   particolari  osservazioni.  La  ipo- 
Te  male  può  concepirsi  nel  delitto  di 
cause  fisiche  che  possono  avere  esei- 
5S0  sullo  stato  d' intelletto  dell'agente 
ini  ordinari  di  applicazione  delle  re- 
fi quanto  alle  circostanze  influenti 
lazione  del  suo  volere  è  da  avvertire 
ifflcilmente  potrà  configurarsi  un  im- 
0  che  valga  a  degradare  la  imputa- 
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zk)ne  deiTabbandono:  salvo  la  ipotesi  rarissima  (ma 
pur  possi^He  )  di  un  marito  che  reduce  da  lungo 
viaggio,  convinto  da  irrefragabile  prova  del  patito 
tradimento,  in  un  moto  di  giusta  collera,  o  piutto- 
sto di  giusto  dolore,  allontani  dalla  propria  casa 
mediante  la  esposizione  il  testimone  del  proprio  di- 
sonore. Allo  stato  di  animo  che  si  configura  in  co- 
testa  ipotesi  si  congiunge  in  certo  modo  anche  la 
coscienza  di  esercitare  un  diritto  ;  non  ne  sorge  a 
pregiudizio  della  creatura  la  lesione  del  diritto  allo 
stato  dì  famiglia  ;  e  propriamente  tutta  la  crimino- 
sità del  fatto  prende  radice  nel  pericolo  che  può 
aver  corso  il  bambino.  Del  resto  sotto  questo  pun- 
to di  vistali  caso  più  frequente  di  scusa  emergerà 
dair  impeto  di  pudore,  come  ognuno  comprendere 
talvolta  ancora  dall'  impeto  di  paura  (1),  quando 
concorra  il  pericolo  di  sovrastanti   sevizie. 

(1)  Uoa  configurazione  speciale  deli*  impeto  di  paura  trovò 
Carpzovio  (  Responsa  lib,  6,  Ut.  iO,  re^p.  i05  )  in  co- 
lui che  avesse  abbandonato  per  timore  di  contagio  lo  infermo 
alle  sue  cure  affidato.  È  singolare  che  certe  ipotesi  immagi- 
na^ a  fantasia  loro  dai  vecchi  dottori  vengano  talvolta  a 
verificarsi,  per  qualche  strana  combinazione,  nella  realtà  dei 
casi  pratici.  Così  della  ipotesi  del  Responso  Carpzoviano  io 
ebbi  a  valermi  circa  20  anni  addietro  come  patrono.  Una 
<lonna  delle  montagne  lucchesi  erasi  recata  allo  Ospizio  di 
Lucca  per  ottenere  una  creatura  cui  dare  il  latto,  e  procu- 
rarsi un  guadagno.  Ottenutala  se  la  portava  a  casa  tutta  fe- 
stosa quando  incontrate  alcune  sue  conoscenti  la  fece  loro  ve- 
dere,  e  queste  le  osservarono  essere  quella  bambina  infetta 
da  gnave  male  venereo.  Il  terrore  onde  fu  invasa  quella  po< 
vera  donna  fu  tale  che  immediatamente  corse  nel  vicino  bo- 
•cOf  ed  ivi  la  abbandonò.  Scoperta  e  processata    dovette  bene 
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subire  una  petn.  Ma  questa  fu  mite  perche  si  valutò  la  pau- 
ra del  contagio  che  aveva  spinto  quella  femmina  alla  istan- 
tanea risoluzione  criminosa. 


§.    1391. 

Il  grado  nella  forza  fisica  soggettiva,  offre  nel 
titolo  di  abbandono  la  consueta  questione  (  ad  altre 
occasioni  accennata  in  proposito,  della  complicità) 
sulla  comunicabilità  al  pertecipo,  o  non  comunica- 
bilità, delle  scuse  per  avventura  competenti  all'al- 
tro partecipe,o  all'autore  principale.  In  proposito  del 
tentativo  a  me  pare  che  nel  titolo  di  abbandono  sia 
assolutamente  inconcepibile  il  delitto  mancato  (1). 
Questo  reato  ha  il  suo  momento  di  consumazione 
in  queir  atto  col  quale  si  abbandona  la  persona  im- 
potente. La  consumazione  soggettiva  del  malefizio 
si  corapenetra  dunque  talmente  con  la  sua  consu- 
mazione oggettiva,  da  non  potersi  esaurire  quella 
senza  che  al  tempo  medesimo  sia  esaurita  anche- 
questa  ;  perchè  questa  non  sta  nei  danni  ulteriori 
sopravvenuti  eventualmente  allo  impotente  abban- 
donato, ma  nella  lesione  del  diritto  che  questi  aveva 
a  non  essere  da  colui  abbandonato.  Che  se  lo  espo- 
nente dopo  avere  eseguito  lo  abbandono,  sollecita- 
mente si  penta  e  distrugga  il  fatto,  questa  ipotesi 
che  sotto  il  punto  di  vista  ontologico  presenta  i  ter- 
mini del  delitto  mancato,  potrà  non  presentarli  sotto 
il  punto  (li  vista  giuridico,  secondo  ciò  che  avver- 
timmo al  titolo  del  veneficio  (  §.  1180  nota  1  )  ove 
appunto  notammo  che  questo  sottile  problema  erasi 
posto  male  a  proposito  come  speciale  dello  avvele- 
namento, mentre  può  invece  trovare  i  propri  ter- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


—    46    — 

dernamente  si  è  fatto  del  presente  titolo,  includen- 
dovi insieme  con  la  esposizione  (f  infante  anche  Io 
abbandono  *di  persona  impotente,  vuol  essere  inteso 
come  un  insegnamento  della  scienza  adottato  da 
parecchi  codici  contemporanei,  ma  non  come  una 
verità  che  sia  universalmente  riconosciuta.  Questo 
pensiero  che  si  attuò  dal  Codii^e  bavaro  del  1813 
(art.  174  a  177)  incontrò  i  suoi  oppositori  (1)  e 
giova  esaminare  gli  argomenti  sui  quali  si  fonda 
simile  opposizione. 

1."*  Si  è  detto  che  non  si  abbandona  una  persona 
adulta  (  sia  pur  cieca,  storpia,  demente,  inferma,  o 
per  qualsiasi  altro  modo  impotente)  con  altrettanta 
facilità  con  quanta  se  ne  ha  per  abbandonare  un 
fanciullo  :  ciò  porta  a  riconoscere  che  il  caso  di  que- 
sto reato  è  rarissimo.  Ed  io  rispondo,  sia  pure  ra- 
rissimo; ma  può  non  pertanto  accadere  ;  e  quando 
accada,  la  convenienza  di  punirlo  vi  compenserà  lar- 
gamente della  noia  che  avete  incontrato  col  porre 
nel  codice  un  articolo  di  non  frequente  applicazione. 

2.^  Si  è  detto  che  Tadulio  abbandonato  non  viene 
a  perdere  il  suo  stato  civile.  Ed  io  rispondo  che 
r  oggetto  principale  di  questo  reato  non  è  lo  stato 
civile  della  persona,  ma  la  sua  vita  e  la  sua  saluta. 

3.""  Si  è  detto  che  Tadulto  abbandonato  è  in  gra- 
do di  denunciare  la  persona  che  lo  ha  si  barbara- 
mente tradico,  e  darne  contezza,  e  porre  la  giusti- 
zia sulle  sue  traccio.  Ed  io  rispondo  che  ciò  non  è 
vero  quanto  al  pazzo,  al  sordomuto,  e  al  moribon- 
do. Ma  fosse  pur  vero  in  tutti  i  casi  !  E  quando  mai 
fra  le  ragioni  di  non  punire  un  fatto  dannoso  tro- 
Yossi  buona  quella  dedotta  dalla  poteaza  che  ha  la 
vittima  di  denunciarne  Fautore? 
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4.*  Si  Odetto  inftae  che  se  Tabbandono  dell'adula 
to  impotente  fu  fatto  per  il  fiue  di  recarlo  a  morte, 
il  fatto  sarà  punito  come  tentativo  di  omicìdio,  o- 
come  omicidio  consumato  secondo  1*  evento.  Ed  io 
rispondo  che  ciò  è  verissimo  ;  ma  poiché  ciò  è  vero 
altrettanto  nel  caso  d'infanticidio,  come  cotesta  ra- 
gione non  fu  buona  per  lasciare  impunita  la  espo- 
sizione d*  infante,  così  non  ò  buona  per  lasciare  im- 
punito l'abbandono  di  un  infelice  inabile  a  prov- 
vedere a  se  stesso. 

Malgrado  pertanto  tali  obiezioni  e  tale  dissenso, 
io  persisto  a  ritenere  che  la  scienza  moderna  abbia 
fatto  benissimo  a  ritornare  al  pensiero  giustinianeo, 
enumerando  fra  i  delitti  civili  l'abbandono  di  un 
impotente,  ponendolo  a  lato  alla  esposizione  d*in- 
fante:e  lodo  i  codici  della  Germania  che  provvi- 
dero pietosamente  a  cotesto  caso  crudele  ;  e  il  Co- 
dice toscano  che  fece  altrettanto  all'  art.  352. 

(1)  Vedasi  Haus  observations  sur  le  projet  belge  voL  3,. 
pag.  24.  U  illustre  professore  di  Gand  dissente  da  doì  anche 
per  ciò  che  riguarda  il  criterio  di  gravità  desunto  dal  luogo 
della  esposizione.  Ma  egli  non  si  propone  la  obiezione  nel 
vero  suo  concetto.  Confuta  con  le  parole  dell*  oratore  del  go- 
Terno  francese  il  desiderio  di  veder  meglio  descritto  nella 
legge  le  condizioni  di  luogo  ;  ed  osserva  che  ciò  é  iroposfti- 
bile,  e  finq«l  dice  benessinio.  Ma  nei  ben  lungi  dal  deside- 
rare una  più  minuziosa  descrizione  della  materialità  qualifi- 
cante (  che  noi  pure  riconosciamo  pericolosissima  )  vorrommo^ 
il  contrario  che  di  nessuna  materialità  si  facesse  menzione, 
ina  soltanto  si  esprimesse  la  idea  del  pericolo;  lo  che  non 
è  impossibile,  ma  facilissimo.  Che  vi  è  egli  da  ridire  suUa 
ferìaala  (a  modo  di  esampio)  del  Codiea  toscano  ^  se  eoi 
fatto    della   esposizione    o  de  IV  abbandono    noh     andò    con'- 
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morte^  né  di  lesione  personale,  la 
ì^assata  fino  ad  un  mese  f  La  no- 
1  concetto  iliametralmente  opposto 
koo  i  censori  del  Codice  francese 
^i  volevano  che  si  frenasse  V  arbi- 
piii  coartata  descrizione  di  luogo  e 
punto  perchè  convinti  del  pericolo 
priori)  vorremnjo  che  da  nessuna 
.  prudenza  del  giudice  nello  appli- 
uo  spirito.  Ili  una  [»aroI&  :  e  qui  e 
-itte  le  definizioni  soggettive^  e  pre- 
tte. Pensiero  che  largamente  svol- 
enti  di  pratica    legislativa,   Torino 

ITOLO    IH. 

'ende  la  integrità  d^/Za  persona. 


),  e  sua  essenza  di  fatto. 

5.    1393. 

•ma  e  circoscrive  questa  serie 
3Ìto  modernamente  una  note- 
scuole  e  nelle  legislazioni  con- 
to il  metodo  delle  definizioni 
zhx  statuti  a  creare  i  titoli  di 
ipettata  e  simili  :  0  dalTaltro 
a  penale  cominciò  a  purgarsi 
attivismo,  per  sollevarsi,  nella 
ni,  alla  contemplazione  oggeU 
3  r  influsso  delle  idee  pagane 
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sulla  personalità  umana  le  quali  portarono  gli  an* 
tìchi  legislatori  a  restringere-  la  protezione  della 
legge  penale  alla  sola  persona  fisica  dell*  uomo.  Di 
qui  la  conseguenza  che  la  presente  classe  di  reati 
s*  intitolasse  dagli  scrittori  con  la  rubrica  :  delitti 
contro  le  membra.  E  così  le  lesioni  della  umana 
persona  che  non  erano  giunte  a  togliere  la  esisten- 
za si  riassunsero  nei  due  principali  tìtoli  di  feri- 
meniOj  e  di  offesa.  Si  trovò  il  carettere  costitutivo 
del  ferimento  (  latino  vulnus,  francese  blessure) 
nella  soluzione  di  continuità  nel  corpo  umano  ;  del- 
la quale  soluzione  di  continuità  si  tenne  come  cri- 
terio la  effusione  del  sangue.  Si  dissero  offese  (la- 
tino verbera,  francese  coups)  le  violenze  che  ave- 
vano colpito  il  corpo  cagionandogli  dolore  fisico, 
senza  operarvi  soluzione  di  continuità.  Queste  si 
dissero  offese  con  traccia  o  senza  traccia,  secondo 
che  avevano  o  no  lasciato  un  segno  di  loro  sul  cor- 
po offeso.  Si  distinsero  ancora  (come  avverte  P  uc- 
cio ni  saggio  pag.  477)  le  ammenazioni  (coups) 
dalle  molenze  (  francese  voie  de  fait).  Dal  titolo  di 
ferimento  si  distaccarono  per  la  specialità  dei  ri- 
sultamenti  le  mutilazionij  lo  storpio,  la  deturpa-- 
zione  ;  facendone  alcuno  altrettanti  particolari  ti- 
toli, ed  altri  ricavandone  solo  una  qualità  aggra- 
vante del  ferimento.  E  qui  si  rimase  per  secoli  (1). 

(1)  Lo  stato  di  questa  dottrina  qual*  era  cinquanta  anni 
addietro  trovasi  riassunto  dal  Garmignani  nei  suoi  eie- 
menta  dal  §.  988  al   1008,  edizione  1834. 

Bibliografia  —  Odofrodo  de  percussionibus  —  C  a  r- 
p  z  0  V  i  0  practica  criminalis^  quaest.  99  -^  Raynaldo 
obiervationum  criminalium^  lib.  3^  pag.  226  et  seqq.  -» 
Kemmerick  synopsis^  tit,  5-~6oohmero  elementaju- 

voL.  n.  4 
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s  criminalis,  cap.  23  '^  Jousse  just  ice  criminelle^  voi.  Sp^- 
ig.  589  —  M  e'  i  8  t  6  r  principia  juris  criminalis^  secl,  2^ 
irs  2,  cap,  iO  '^  K  o  e  k  institudones  juris  criminalità 
b,  2^  cap,  27  '^  Contoli  dei  delitti  e  delle  pene,  voi.  5^ 
\p.  iy  art.  f—  Crtmani  de  jure  criminali^  voi.  2^ 
b.  2,  cap.  5,  art.  ii  —  Puffandorf  observationum^ 
'>l.  5,  obs,  92  -^  Schroeter  repertorium  juris  criminal 
j,  verbo  vulnus  —  Briganti  pratica  criminale^  voi.  2  : 
si  trattato  delle  ingiurie  realtà  pag.  i6i^  e  altrove  —  C  a- 
avita  institutiones  juris  criminalis,  lib.  i,  §.  5,  cap.  40 
-  P  i  8 1 0  r  observat.  89,  pag.  92  —  Angelo  de  deliotis, 
ip.  97  et  99  —  J  a  g  e  m  a  n  n  sulla  lesione  corporale^  diS" 
ìrt.  2  (  negli  Scritti  Germanici  voi.  5,  pag.  209^  249)  — 
.  r  a  b  i  a  principii  del  diritto  penale,  part,  3,  p.  277  —  A  r- 
I  e  1 1  i  n  i  istituzioni  del  diritto  penale,  voi.  4,  eap.  5  — 
avoux  legons  preliminaires,  cap.  i2^  art.  2  —  Chauveau 
ìéorie  du  code  penai,  chap.  45  —  Puccioni  saggio  dL 
iritto  penale,  lib.  4,  tit.  8,  §.  2. 

§.     1394. 

Ma  non  poteva  nella  civiltà  cristiana  lasciarsi  di- 
nenticata  la  parte  più  nobile  della  umana  persona, 
^^aonde  si  venne  a  considerare  che  le  perturbazioni 
'ecate  allo  intelletto  di  un  uomo  dall'altrui  opera 
malvagia  dovevano  pur  esse  aversi  come  meritevoli 
li  repressione  non  meno,  e  forse  anche  più,  che  le- 
)erturbazioni  recate  al  suo  fisico  organismo.  Da  ciò 
lacque  il  divario  nella  nomenclatura  :  e  quella  che 
in  tempo  chiamossi  lesione  corporale  (1),  si  deno- 
nino  per  maggiore  esattezza  lesione  personale.  In- 
lubitatamente  è  nel  cittadino  il  diritto  che  la  prote- 
sione  sociale  estendasi  alla  difesa  tanto  della  sua  in* 
lividualitàpsico/o^ica^ quanto  dellasua  individualità. 
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fisica;  della  sua  attività  interna,  non  menò  che  de 
sua  attività  esterna,  contro  gli  attacchi  di  scellen 
nimicizia,  o  d' imprudente  scioperataggine.  Cosi 
scienza  penale  portò  a  più  larga  periferia  la  noz 
ne  delle  violazioni  recate  ài  diritti  inerenti  alla  un 
na  personalità,  che  dovevano  in  un  buon  regi 
penale  costituire  titolo  criminoso:  e  nacque  ai  tee 
nostri  il  titolo  più  vasto  di  lesione  personale, 
quale  si  unificarono  e  si  sommersero  gli  altri. 

(1)  La  formula  lesione  corporale  si  mantieoe  tuttavia  da 
cuoi  codici  moilerni,  come  dallo  Jonio  ali*  art.  688.  È  n 
bile  che  i  Romani  non  si  formarono  un  concetto  distinto  d 
lesione  corporale,  come  atto  precedente  della  esplicita  in 
zioae  di  recare  un  nocumento  o  deteriorazione  alla  sa 
del  proprio  nemico  senza  troncarne  la  Tita.  Rs<<i  o  gua 
reno  nella  iesioue  corporale  I*  animo  presunto  di  recar  qk 
e  cosi  ia  legione  venne  naturalmente  a  trovar  sede  negli  < 
eidii  tentati  :  oppure  guardarono  nella  lesione  V  animo  di 
re  un  dispetto,  un*  onta  al  proprio  nemico  ;  e  cosi  vonnoi 
comprendere  codesto  reato  nella  serie  delle  ingiurie.  Onde 
venne  che  le  percosse  si  trovassero  punite  con  la  muli 
venticinque  assi  :  e,  come  riferisce  G  e  1[1  i  o  (  lib.  20^  cap 
se  ne  incoraggiasse  la  prepotenza  del  celebre  Lucio  Neri 
li  Pretore  riformò  la  legge  quanto  alla  penalità,  lascian 
intatta  guanto  alla  nozione.  Perciò  non  fa  meraviglia  ci 
primitivi  criminalisti  del  risorgimento  non  ci  presentino  i 
|iure  il  titolo  speciale  della  vxilnerazione  ;  ma  trattino  e 
ferite,  o  sotto  la  rubrica  dell*  omicidio,  o  sotto  la  rubrica 
la  ingiuria  ;  o,  come  piacque  al  V  i  t  a  1  i  n  o,  sotto  quella 
V  insulta.  Ma  nell*  animo  di  chi  percuote  e  ferisce  bisc 
bene  ricaaosoert  nei  pia  frequenti  casi  una  inteniione 
mito  ài  quella  ài  uccidere,  e  una  intenzione  pia  iftera  di  q 
la  df  faro  oltraggio,  ^^aesta  più  ristretta  inteaxiono  può 
io  a  pili    ravvisarsi  nello   schimffò  ;^'8Ul  c^»  è  da  federa 
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S  t  r  y  k  i  0.  iJoIU  sua  «lissertazione  de  aUipa.  l  Romani  si  oc- 
cuparono largamente  anche  della  semplice  lesione  al  titolo 
della  legge  Aquilia,  appunto  perchè  nei  termini  di  questa 
legge  non  si  esigeva  la.  intenzione  diretta. 

§.    1395. 

La  lesione  personale  può  dunque  oggi  defluirsi  o 
descriversi  come  appresso  —  qualunque  atto  che 
cagiona  al  corpo  altrui  un  danno  od  un  dolore  fi" 
sico  (1),  0  all'altrui  mente  una  perturbazione  ;pur' 
che  eseguilo  senz'animo  di  uccidere,  e  senza  risuU 
tato  letale  ;  o  meglio  qualunque  ingiusto  danneggia- 
mento della  persona  umana  che  non  ne  distrugge 
la  vita,  né  è  diretto  a  distruggerla.  Questa  defini- 
zione mostra  che  la  lesione  appartiene  a  quella  se- 
rie di  delitti  che  si  dicono  materiali  (§.  50)  in  quan- 
to per  potersi  dire  consumata  ha  bisogno  di  un  re- 
sultato materiale,  che  costituisce  la  sua  completa 
'essenza  di  fatto.  Ma  poiché  la  lesione  può,  nel  di- 
segno del  colpevole,  essere  stata  arrecata  come 
mezzo  air  eccidio  ;  così  la  nozione  della  lesione 
personale  si  completa  con  un  criterio  negativo^ 
tanto  Q0l  rapporto  del  risultato,  come  nel  rapporto 
della  intenzione. 

(1)  Per  quanto  semplipe  possa  sembrare  cotesta  nozione  tut- 
ta oggettiva  della  lesione  personale,  offre  peraltro  occasiono 
di  difficolti!  nella  pratica.  Nel  186^, un  tale  cui  si  era  mes- 
so attorno  un  ragaszo  molesto,  per  liberarsene  lo  prese  di 
balzo  e  lo  gettò  in^  una  fossa,  dove,  era  dell'acqua  non  più 
profonda  di  ur  bracqio.  Il  Pubblico  Ministero  sostenne  ricor- 
rere i  tarjmioi  di  lesione  personale^  P^^IP^  ^o  essere  immer- 
si neir  acqua  cagiona  dolcrìi  fisico  ;  era  di  estate  !  La  Came- 
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rà di  Consiglio  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Lucca  fece 
sua  tale  opinione,  e  inriò  1*  accusato  anche  per  codesto  tito- 
lo. La  Corte  Regia  di  Lucca,  alla  quale  per  continenza  di 
eausa  si  devolveva  la  soluzione  di  questo  dubbio,  lo  evase 
col  respingere  V  accusa  per  mancanza  di  querela.  Certamente 
tton  poteva  dirsi  che  questo  fosse  una  ingiuria^  nello  strettis- 
simo significato  (  §.  1712)  nel  quale  accettano  le  leggi  to- 
scane codesto  titolo,  cioè  di  delitto  contro  1*  onore.  In  faccia 
a  tale  concetto  il  titolo  d*  ingiuria  spariva,  così  soggettivamen- 
te oome  oggetti vaman te.  Ma  io  non  sapea  persuadermi  del 
titolo  di  lesione  personale^  perchè,  anche  supposto  che  la  ma- 
terialità del  resultato  presentasse  un  dolore  fisico^  mancava 
la  intensione  diretta  a  recare  dolore  fisico.  Se  colui  aveva 
r  anime  di  recare  un  dolore  fisico  a  quel  ragazzo  lo  avreb- 
be percosso  con  mano,  con  calci,  o  simili.  Bi  non  voleva 
che  levarselo  d*  attorno  ;  e  perciò  lo  bagnava  al  solo  fine 
di  costringerlo  ad  andare  a  casa  a  mutarsi,  e  lasciarlo  in 
pace.  Ma  dunque  non  era  niente  di  criminoso  in  codesto  fat- 
to? Io  non  vi  vedeva  possibilità  giuridica  di  altro  titolo  che 
quello  di  danno  dato  per  le  vesti  volontariamente  insozzate. 
Riconoscendo  il  Codice  penale  toscano  il  titolo  di  danno  da^- 
io  con  iììgiuria  in  qualunque  deteriorazione  volontariamente 
recata  alla  proprietà  altrui,  così  immobile  come  mobile^  ri- 
sultavano a  mio  parere  per  questo  titolo  tanto  gli  elementi 
materiali  quanto  lo  elemento  intenzionale. 

Nel  1834  un  tale  gettò  contro  una  donna  volontariamente 
un  pomodoro.  Non  si  propose  la  questione  della  lesione  per- 
sonalf ,  ne  della  ingiuria.  Ma  1*  accusa  si  portò  sull*  applica- 
zione dei  due  articoli  del  regolamento  di  polizia  ;  V  uno  dei 
quali  proibiva  il  getto  di  corpi  duri,  e  V  altro  il  getto  d*tm- 
mondezse  contro  le  persone.  Quel  giusdicente  però  conside- 
rò che  un  pomodoro  non  è  un  corpo  duro,  e  che  non  è  una 
immandeiia  poiché  si  mangia;  e  credette  di  assolvere.  Io 
pensai  cosa  avrebbe  detto  quel  giudice  se  a  lui  fosse  stato 
vuotato  addosso  un  fiasco  d*olio,  O  di  vino! 
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^4  fui  consultato  su  II*  appresso  caso.  Due  si  batte- 
gpni  in  una  pubblica  via.  Il  proprietario  della  casa 
>r  farli  smettere  rovesciò  su  di  loro  un  catino 
il  la  finestra  sovrastante.  La  rissa  cessò.  Ma  costoro 

0  querelare  per  il  getto    dell*  acqua.  Io  risposi  che 
r  le  teorie  sostenute  dal  Pubblico  Ministero  di  Luc- 
li  balenare  quali^uno,  considerato  come  causa  di  do- 
si pretendesse  elemento    bastevole  di  lesione  per^ 

re  il  fatto  di  quell*  uomo  era  scriminato  in  faccia 
glia  titolo  si  volesse  obiettare,  perche  da  tutti  lo 
il  coperto  i  requisiti  della  legittima  difesa  altrui. 
)  non  può  trovarsi  eccesso  dove'  col  versamento  di 
i  acqua    si    risparmiava    il    versamento    di    sangue 

imitazione  di  quel  fatto  di  Luigi  Filippo  che  fugò 
one  col  mezzo  dei  Pompieri. 

3d  altri  casi  che  vengo  raccogliendo  nelle  mie  note 
inezie  a  chi  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  si  pa«se 
he  speculazioni.  Ma  aon  appariranno  tali  a  chi  co- 
le importanza  assumano  nelle  controversie  del  fóro 
olari  applicazioni  di  principii  teorici  al  proteiforme 
to  dei  fatti.  D*  altronde  io  ho  1*  esempio  di  tanti  il- 
me  Wernher,  Wehner,  Berger,  Huber, 
1,    Leyser,    ed  altri    moltissimi)  i  quali    hanno 

svolgimento  della  teoria  col'  ricordo  di  singolarità 
a  loro  osservate. 

§    1396. 

mò  pertanto  dubitarsi  che  il  criterio  essen- 

questo  malefizio  abbiasi  in  un  atto  mate- 

3  produca  1*  effetto  di  minorare  ad  un  uomo 

ento  della  sua  personalità  senza  distrugger- 

1  recargli  dolore  Asico  ;  •  col  recare  detri- 
ti suo  corpo  ;  o  col  disturbare  il  suo  intel- 
le  se  tali  effètti  non   furono  otteniti   ma 
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«raoo  dall*  agente  voluti,  e  gli  atti  avevano  poten- 
za di  cagionarli,  sorgerà  bene  il  titolo  di  tentata 
o  mancata  lesione.  Finquì  non  evvi  argomento  di 
questione. 

Ma  questa  nozione  ha  dessa  nel  suo  elemento 
soggettivo  un  limite,  una  condizione  essenziale  in 
una  violenza  materiale  inferita  al  corpo  ?  Il  dubbio 
è  grave  :  e  la  ragione  di  dubitare  nasce  da  quésto, 
■che  lo  intelletto  di  un  uomo  si  può  perturbare,  an- 
<;he  perpetuamente,  senza  che  si  siano  esercitate 
materiali  violenze  sul  suo  corpo,  e  col  solo  mezzo 
4ì  un'azione  morale  sulla  sua  mente.  È  ben  possibi- 
le che  la  umana  malizia  scelga  questa  perfida  via 
pel  fine  scelleratamente  calcolato  di  condurre  alla 
demenza  il  nemico.  È  ugualmente  possibile  che  il 
reo  calcolo  raggiunga  lo  intento.  Si  avrà  allora  il  ri- 
sultato della  lesione  ptjrsonale  che  la  scienza  moder- 
na ha  riconosciuto  bastevole  a  costituirne  il  titolo, 
anche  indipendentemente  da  qualunque  dolore  fisico, 
oda  qualunque  alterazione  corporea  sensibile  agli 
occhi  altrui.  Ma  potrà  dirsi  che  il  delitto  difetta  nel- 
lo elemento  subiettivo,  perchè  il  colpevole  non  ha 
ottenuto  il  pravo  suo  fine  col  portare  la  mano  vio- 
lenta sul  corpo  del  nemico  ;  ma  bensì  col  mezzo  di 
un  falso  messaggio,  di  una  lettera  annunziatrice  di 
tremendo  disastro,  od  altro  simile  mezzo  calcolato  e 
-diretto  precisamente  a  perturbare  le  facoltà  intel- 
lettuali deir  odiato  nemico?  Ciò  si  pensò  da  alcuno: 
-e  secondo  tale  pensiero  una  scelleratezza  cosi  nera, 
e  cosi  fatalmente  fortunata  dovrebbe  restare  impu- 
Qita.  Ma  io  (salvo  il  debito  rispetto  alle  opinioni  al- 
trui) non  posso  tranquillizzarmi  su  tale  dottrina. 
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§.   1397. 

Questa  opiaione  va  certamente  a  ritroso  della  dot- 
trina prevalente  fra  i  medico-legali  :  i  quali  neppu- 
re si  fecero  a  considerare  la  questione  dei  mezzi 
morali  poiché  ciò  era  loro  impossibile  quando  rite- 
nevano che  neppure  lo  effetto  morale  occasionato 
da  mezzi  meccanici  potesse  portarsi  a  carico  del  fe- 
ritore. Discutevano  con  molto  studio  nella  scienza 
loro  sui  criterii  per  distinguere  la  morte  avvenuta 
per  patema,  dalla  morte  avvenuta  per  commozione 
cerebrale  (  vedasi  G  a  n  d  o  1  f  i  delle  lesioni  violente 
pa^.  116)  ;  e  quando  il  mezzo  meccanico,  come  una 
percossa  nel  capo,  avesse  dato  occasione  al  primo 
fenomeno  anziché  al  secondo  ritenevano  non  dover- 
sene dare  debito  al  feritore.  Ma  i  codici  contem- 
poranei hanno  fatto  questo  primo  passo  :  ed  era  un 
passo  gravissimo,  e  molto  pericoloso:  hanno  cioè 
posto  a  carico  del  feritore  anche  gli  effetti  che  si 
direbbero  puramente  morali,  come  il  delirio  ;  quasi 
presumendo  che  cotesto  effetto  debba  risalire  come 
a  sua  causa  ad  uno  sconcerto  fisico.  Àrduo  poteva 
essere  questo  primo  passo  :  sia  per  determinare  in 
punto  astratto  giuridico  se  indistintamente  V  aliie- 
nazione  mentale  sopravvenuta  ad  una  ferita  debba 
portarsi  sulla  responsabilità  dell*  offensore  :  sia  nel 
punto  di  vista  meramente  pratico  per  le  grandi  dif- 
ficoltà e  conseguenti  pericoli  che  s*  incontrano  nel- 
lo stabilire  con  certezza  il  nesso  ontologico  tra  il 
fenomeno  morale  e  1*  azione  meccanica  del  feri- 
mento. Una  volta  però  che  cotesto  grave  passo  si 
è  fatto  non  vi  è   più  ragione  per  trattenersi  dal- 
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r  altro,  il  qu^le  presenta  forse  minori  difficoltà  e 
mìoori  pericoli.  Sicuramente  non  mi  stancherò  mai 
dal  ripetere  che  grande  cautela  abbisogna  ai  periti 
medici  in  simili  giudizi  ;  e  grande  accorgimento 
occorre  al  giudice  nel  tener  conto  delle  congetture 
loro  in  pregiudizio  del  giudicabile.  Ma  la  scienza  si 
propone  il  problema  giuridico  presupponendo  indu- 
bitata la  dimostrazione  delle  sue  condizioni  di  fatto. 
Le  difficoltà  di  procacciare  tale  dimostrazione  pos- 
sono condurre  la  prudenza  del  legislatore  a  modi- 
ficare nei  suoi  dettati  la  soluzione  scientifica  del 
quesito;  e  potrà  meritar  lode  se,  spaventato  dalla 
fallibilità  degli  umani  giudizi,  preferì  la  impunità 
del  colpevole  ai  rischi  della  innocenza.  Ma  ciò  con- 
duce ad  una  soluzione  di  convenienza  politica  non 
ad  una  soluzione  assolutamente  giuridica  (1). 

(1)  Vedasi  U  noU  2  al  §.  1087. 
§.    1398. 

Risalendo  a  più  generali  principii  io  osservo  che 
la  legge  penale  ad  altro  non  mira  che  alla  prote- 
zione del  diritto.  Non  vieta  certi  atti*,  o  certi  mezzi, 
in  quanto  simili  mezzi  od  atti  le  siano  odiosi  :  ma 
soltanto  perchè  da  cotesti  atti  e  mezzi  prevede  co^ 
me  <;onseguenza  la  effettiva  lesione  del  diritto,  alla 
quale  T  autore  li  indirizzava.  Che  se  certi  mezzi 
sono  agli  occhi  della  legge  più  odiosi  che  certi  al- 
tri, ciò  non  è  per  un  mero  arbitrio  di  antipatia, 
ma  sempre  perchè  in  faccia  a  cotesti  mezzi  le  ap- 
parisce poter  essere  più  intensa  o  più  certa  la  vio- 
lazione del  diritto  che  vuole  proteggere  È  questo 
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V  uQico  motivo  a  cai  s*  inspira  la  legge  penale 
quando  porta  le  sue  coasiderazioni  sorra  certi  de- 
terminati mezzi  facendone  altrettanti  criterii  mi^ 
curatori  della  quantità  politica  dei  reati.  È  il  fine 
di  proporzionare  la  protezione  al  pericolo  del  di- 
ritto: ma  il  reato  agli  occhi' suoi  rimane  sempre 
nella  offesa,  o  nel  pericolo  del  diritto,  e  non  già 
nei  mezzi  contemplati  in  loro  medesimi. 

Osservo  piii  specialmente  essere  stato,  in  propo- 
sito di  omicidio,  paciflco  anche  nelFantica  scuola  lo 
insegnamento  (§.  1087)  che  la  sua  essenza  di  fatto 
non  esige  per  propria  condizione  certi  determinati 
mezzi»  e  specialmente  non  esige  che  sul  corpo  del- 
1!  ucciso  abbia  il  colpevole  portato  mano  violenta, 
quando  a  fine  di  dar  morte  abbia  usato  arti  che  ne 
siano  state  effettivamente  cagione.  Per  questi  prin- 
cipii  generali  non  parrebbe  potersi  lasciare  impu- 
nito colui  che  (per  esempio)  al  fine  di  accelerare 
la  morte  di  un  vecchio  minacciato  di  apoplessia  se 
gli  facesse  innanzi  a  dargli  la  falsa  nuova  della  mor- 
te del  figlio,  e  troppo  bene  riuscisse  ad  ottenere  lo 
immediato  risultamento  del  suo  infernale  disegno. 
Nou  credo  che  in  cotesta  ipotesi  si  volesse  persi- 
stere nei  dubbi  ;  perchè  il  risultamento  materiale 
dell*  uomo  morto  (  e  diciamo  pure  ucciso  per  opera 
del  suo  nemico  )  si  vede  e  si  tocca  con  mano  (1). 
Ma  se  la  procacciata  demenza  non  può  constatarsi 
con  lo  scalpello  anatomico,  come  la  procurata  apo- 
plessia^ possono  ben  esservi  nella  coacatenazione 
dei  fatti  alcuni  criterii  che  ugualmente  persuadano 
il  giudice  nel  nesso  ontologico  tra  il  fktto  malva- 
gio e  lo  effdtto;  possono  esservi  nei  caratteri  stessi 


Digitized  by  VjOOQIC 


7*    M     — 

della  demenza  criterii  che  rendano  positivamente 
certe  il  patologo  di  codesto  nesso. 

(1)  U  tatti  i  cmì  però  «d  in  tufte  !•  forme  la  lesione  per- 
sonale  qoaode  Imcìò  tracce  dietro  di  se  deve  noTerarsi  fra 
i  reati  di  fatto  permanente,  perché  se  oon  restano  segni 
speciali  dei  mezzi  rimangono  segni  degli  effetti.  I^aonde  an- 
che nella  lesione  personale  giustizia  esige  che,  come  precetto 
assolato,  si  tenga  sempre  la  necessità  delia  più  esatta  e  com- 
pleta verificazione  del  corpo  del  delitto.  Sulle  terribili  coQse- 
gaenze  di  ana  precipitazione  o  trascuranza  nello  assodamento 
del  corpo  del  delitto  è  ricordevole  il  caso  verificatosi  alla 
Corte  di  Assise  di  Padova  nell*  aprile  1872,  riferito  dal  1*  ^co 
dei  Tribunali  n.  2457, 

§.    1399. 

Non  è  nuovo  il  caso  che  certo  sevizie  materiali 
abbiano  deteriorato  la  salate  di  un  uomo,  quantun- 
que coteste  sevizie  non  si  siano  estrinsecate  in  atti 
violenti  sul  coq  o.  Si  è  (  a  modo  di  esempio  )  tenuto 
un  bambino  per  lungo  tempo  in  luogo  umido  o  fred- 
do>gli  si  è  porto  scarso  cibo  che  senza  essere  ve- 
nefico era  però  insalubre  ;  ciò  si  è  fatto  per  il  pra- 
vo fine  di  condurlo  lentamente  a  perire  ;  e  si  è  ot- 
tenuto lo  effetto  fino  a  certo  punto  di  un  grande 
detrimento  nella  salute  dello  infelice.  La  giustizia  è 
iiccQrsa  per  fortunato  avviso  di  qualche  pietoso  vi- 
cino. Né  mai  si  è  esitato  dalla  giustizia  in  codesti 
casi  a  riconoscere  la  essenza  di  fatto  della  lesione, 
quantunque  non  vi  fosse  il  concorso  né  di  atti  vio- 
leatt«  uè  di  ^leoo.  Ora  quando  le  sevizie  fossero 
«tate  semplioemeoto  morali,  ma  ugualmente  preor- 
4inat«,  e  pertinacemente  continuate  al  nefasto  fine, 
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to  fine  ne  fosse  conséguito,  non  potrebbe 

lio  esitarsi  nel  riconoscere  sufficienti  ele- 

I*  azione  della  punitrice  giustizia  (1). 

\  forma  criminosa  trovasi  da  alcune  pratiche  desi- 
ome  di  maltrattamenti  in  famiglia  :  R  e  s  p  on  a  A 
ti  a  voL  4^  resp.  ii.  Ma  noo  vi  è  bisogno  di  crea- 
tolo speciale,  bastando  ai  casi  che  meritano  vera- 
;ione  il  titolo  di  lesione  personale.  Ciò  si  argo- 
tiori  dalla  relativa  giurisprudenza  francese.  Ve- 
c  h  e  qualrième  étuda  n.  594, 

§.    1400. 

)otesi  nostra  sembra  si  obietti  che  non 
termini  né  di  azione  materiale  con  ef- 
3riale,  né  di  azione  materiale  con  effetto 
i  di  azione  morale  con  effetto  materiale, 
risi  nei  diversi  termini  di  azione  morale 
0  puramente  morale.  Ma  cotesta  obiezione 
la  assolutamente  sul  vero?  Siamo  noi  cer- 
i  essa  la  scienza  medica,  che  quelle  cui 
sce  comunemente  il  nome  di  perturbazioni 
ocedano  senza  una  alterazione  materiale» 
na  qualsiasi  passione  degli  organi  corpo- 
re  che  r  occhio  del  chirurgo  settore  non 
3mpre  nel  cervello  del  pazzo  una  modifl- 
cui  possa  attribuire  la  causa  del  turba- 
venuto  :  ma  tutto  ciò  che  1*  occhio  umano 
,  non  può  per  questo  solo  motivo  affer- 
\  non  sia.  E  intanto  la  medicina  adopera 
ateriali  per  curare  la  perturbazione  mo« 
Bsatto  pertanto  a  mio  credere  lo  accettare 
a  comune  di  perturbazione  morale  cooote 
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una  proposizione  esclusiva  di  qualunque  resultato 
materiale-  AYiche  nel!*  alienazione  ài  mente  il  risui- 
tamento  materiale  vi  è  pur  troppo.  Ve  ne  ba  uno 
esterno  ^he  tutti  veggono  allo  spettacolo  di  un  ma- 
niaco. Ve  ne  ha  uno  interno  che  non  cessa  di  esi- 
stere, quantunque  V  occhio  del  medico  (  che  è  pur 
senapre  occhio  umano  )  noi  vegga.  E  poi  una  volta 
e  quando  le  leggi  odierne  hanno  riconosciuto  la 
perturbazione  intellettuale  come  criterio  succiente 
del  titolo  di  lesione  personale,  la  obiezione  per  co- 
testo lato  non  ha  più  base  giuridica.  La  ragione  di 
dubitare  non  può  piti  cercarsi  nel  risultamento  che 
ormai  la  legge  ha  riconosciuto  come  sufficiente  alla 
costituzione  del  titolo  criminoso.  La  ragione  di  du- 
bitare non  può  cercarsi  che  nei  mezzi.  Ma  quando 
i  mezzi  (1)  furono  preordinati  al  fine,  ed  erano  al 
fine  idonei,  e  al  fine  riuscirono,  non  evvi  ragione 
giuridica  di  distinguere  in  faccia  ad  una  legge  che 
ha  per  sommo  principio  la  protezione  del  diritto  av- 
verso ogni  modo  possibile  di  aggressione. 

(1)  Non  deve  dimenticarsi  che  malgrado  la  formula  mezzi 
morali^  anche  i  mezzi  che  tendono  a  ledere  la  sanità  di 
una  persona^  senza  che  sia  portata  fa  mano  sul  corpo 
della  vittima  hanno  sempre  bisogno  di  una  estrinsecazione 
materiale  idonea  a  cagionare  improvvisa  paura  od  improv- 
Vito  dolore;  acciò  la  istantanea  commozione  deir animo  desti 
ia  commozione  nervea  la  quale  produca  la  lesione  personale 
desiderata  dal    colpevole  :  si  usi    una  lettera,  o  un  messo,  od 

-  altro' qualunque  meccanismo,  vi  è  sempre  bisogno  di  un  atto 
esterne  Mìe  a   cagionare    paura  o    doloro.  Laonde    In    quel- 

*  V €t4o  )B9terno  via  sempre  quanto  basta  a  costituire  la  forza 
fisica:  soggettfva  del  maleUtio,  la  quale  non  si  completa  per 
jliio  od  ÈÌUo  modo  ^pecit^le  di   azione    sulla   vittima  ;  ma  si 
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completa   per    la   sua  potenza   a    raggìvngtro    ì*  effetto    del 
reato,  cioè  la  lesiod^»  M  diritto  ogogiato  Mie  affate. 

§.    1401.  • 

L'unico  argomento  che  «bbia  aspetto  ginridico 
contro  la  opinione  nostra  è  quello  che  traggesi  dalla 
difficoltà  della  prova  (1).  Sicuramento  la  prora  del 
maleflzio  in  cotesta  tesi  versa  in  doppia  difficoltà. 
Sarà  necessario  giustificare  lo  elemento  materiale 
rendendo  certa  la  giustizia  che  la  causa  della  per- 
turbazione mentale  fu  il  fatto  dell*  accusato.  Sarà, 
necessario  giustificare  lo  elemento  intenzionale  ren- 
dendo certa  la  giustizia  che  quel  mezzo  fu  delibe- 
ratamente preordinato  dal  colpevole  al  pravo  fine. 
Ma  che  perciò?  Ripeto  anche  una  volta  che  la  scien- 
za deve  prevedere,  e  la  legge  provvedere  per  ogni 
caso  criminoso  purché  possibile  il  caso,  e  possibile 
benché  ardua  la  prova.  La  sola  impossibilità  asso- 
luta dell'uno  odeiraltra  può  giustificare  il  silenzio. 
Ora  cotale  impossibilità  è  tutt* altro  che  dimostrata 
nei  termini  nostri.  Potrà  benissimo  la  preordina- 
zione del  colpevole  giustificarsi  in  modo  luminoso- 
sia  per  la  assenza  di  qualunque  altro  colore,  sia 
per  le  stesse  sue  dichiarazioni.  E  quanto  allo  ele- 
mento materiale  la  difficoltà  che  consiste  non  già 
nel  provare  la  perturbazione  avvenuta,  ma  nel  chia- 
rire che  la  causa  della  medesima  fu  preeisamento 
il  fatto  deir  accusato,  e  non  altro^  è  pur  troppo  co- 
mune a  tutti  quanti  i  casi  nei  quali  il  corp»  dei 
delitto,  o  dell'aggravante,  sta  sei  turbameato  intel- 
lettuale. Questa  fase  morbosa  aen  può  vedersi  da 
un  medico  legale  con  quella  sicuresEa  eoa  la  qnaié 
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guarda  in  uà  cacteTere  gli.effetti  letali  di  una  fe- 
rita, o  di  un  tossico.  Bisogna  che  proceda  sempre 
pei*  via  di  nna  diagnosi  congetturale  ;  e  fortunata- 
mente la  scienza  medica  può  avere  dei  criterii 
sufficienti  anche  per  cotesta  via.  Ma  ad  ogni  modo 
la  obiezione  non  approda,  perchè  la  difficoltà  di 
una  diagnosi  congetturale  è  qomune  così  alle  per- 
turbazioni che  si  vogliono  referire  ad  un*  azione 
morale  sulla  vittima,  come  a  quelle  eziandio  che 
si  vogliono  referire  ad  un*  azione  materiale.  Ed  io 
vidi  in  pratica  frequentissime  le  polemiche  acerri- 
mamente combattute  tra  i  periti  del  fisco,  ed  i  pe- 
riti della  difesa;  che  gli  uni  sostenevano  doversi 
attribuire  il  sopraggiunto  delirio  alle  percosse  pati- 
te, e  gli  altri  invece  allo  spavento,  ad  un  eccesso 
di  sdegno,  o  ad  altra  cagione  individuale.  Spetterà 
al  giudice  in  cotesto  titubanze  lo  scegliere  la  più 
verosimile  opinione  ;  e  nel  dubbio  la  più  mite.  Ma 
noi  guardiamo  la  questione  in  astratto,  e  nella  ipo- 
tesi di  una  prova  completamente  ottenuta. 

(1)  È  appunto  per  codesta  cousideraziene  che  uomini  di 
▼aglia  si  vorrebbero  recisamente  pronunziare  contro  la  mo- 
^rna  teorica  deUa  lesiene  personale.  Fra  gli  altri  1*  illustre 
Prof.  Oiovanai  Oandelfi  di  Modena  in  una  sua  dottis- 
sima lettera  a  me  diretfa  (che  avrei  voluto  inserire  a  questo 
luogo)  ha  osato  agni  sforzo  per  convincermi  essere  iiicon- 
venteote  la  nozioae  del  Codice  toscano.  Studiati  i  suoi  argo- 
menti mi  seiibra  si  striogaao  in  questo  concetto  che  egli' 
p«p  4tverMe  vie  vuol  di  noti  rare  :  cioè  che  quando  ad  una 
teite  sia  sopragfionto  il  delirio  dalTofeso,  la  scienza  medica 
orna  ^ò  Mai  avere  eriterii  bdttCevoli  ed  onclunivi  di  ogni 
po«ibii0  contrario,  per  at^vri^re  t^  i^uel  delirio  fu  <ouiiè«^ 
.  della  f4rf>U«i.  Percfà  T  insigne  profeiisore  coiHideia  co*- 
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me  altamente  -pericoloso  lo  ì^ituire  un  cfiterio  di  gravità  delU 
lesione  nella  sola  circostanza  del  delirio  transitorio  soprar- 
venuto,  il  quale  pu^  facilmente  avere  cause  indipendeotif  e 
può  anche  con  troppa  fafiilità  simularsi  da  un  offeso  che 
anela  vendetta.  Condotta  la  questione  su  questo  terreno  non 
si  verrebbe  più  a  limitare  la  disputa  sullo  elemento  sogget- 
tivo della  lesione  personale,  ma  veramente  si  tornerebbe  a 
restringerne  il  criterio  oggettivo.  Su  cotesto  terreno  peraltro 
là  questione  esce  dal  mio  dominio,  ed  io  mi  limito  ad  accen- 
narla perchè  ne  giudichi  chi  è  competente  a  conoscerne. 

§.    1402. 

Quando  si  abbia  cotesta  prova  completa  ;  quan- 
do siamo  certi  che  un  uomo  è  riuscito  a  procura- 
re con  deliberato  proposito  la  demenza  del  suo  ne- 
mico, non  penso  che  la  giustizia  debba  arrestarsi 
solo  perchè  cotesto  terribile  effetto  il  colpevole  po- 
tè ottenere  con  mezzi  morali,  anziché  con  la  bella- 
donna, con  la  datura  stramonia,  o  con  le  percosse 
nel  capo  (1).  La  legge  che  è  tanto  sollecita  a  pu- 
nire colui  che  ammenò  un  pugno  nell'  impeto  della 
collera  con  leggerissimo  danno,  non  può  lasciare 
impunito  colui  che  privò  deliberatamente  la  crea- 
tura di  Dio  del  suo  più  splendido  e  prezioso  at- 
tributo. 

(1)  In  proposito  dei  mej^^  coi  quali  si  era  procacciato  il 
panneggiamento  dell*  altrui  persona,  io  vidi  nel  1857  elevar- 
si una  questione  singolarississima.  Il  Regio  Procuratore  presso 
il  Tribunale  di  Lucca  inoltrò  un  ricorso   alla  Corte  Suprema 

..  per  sostenere  la  tesi  che  la  inoculazione  ^i  naale  yenereo 
presenti  i  Xì»»mini  di  lesione   personale,  e  cosi  per-  tale  eir- 

,  costanza 'isteadeiaiAodqvesse  risultarne  nel   delitto  di  Tioleasa 
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carnale  la  qualifica  dei  maltrattamenti  che  hanno  prodotto 
lesione  personale  grave  a  forma  dell*  art.  285  del  Codice  pe- 
nale toscano.  La  Corte  suprema  respinse  cotale  assunto.  E  di 
▼ero  in  faccia  al  concetto  dell'art.  285  cotesta  tesi  mi  sem- 
brava piuttosto  audace,  perchè  manifestamente  il  legislatore 
ebbe  in  veduta  quelle  lesioni  personali  che  fossero  per  risul- 
tare dalle  violenze  esercitate  per  soggiogare  la  femmina  :  e 
d*  altronde  vi  era  totale  deficienza  dello  elemento  intenzionale 
della  lesione.  (Vedi  nota  2  a  §.  1541  ).  Il  fatto  della  comuni- 
cazione colposa  di  male  venereo  e  stato  previsto  come  reato 
speciale  da  akune  legislazioni  .  il  Codice  di  Oldemburgo 
art.  387  lo  punisce  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  :  ve- 
dasi Waechter  de  lege  Saxonica  pag.  34.  Ma  quando  ciò 
si  ^cesse  con  animo  deliberato  a  nuocere  per  odio  contro 
qualcuno,  io  non  esiterei  a  riconoscervi  T  elemento  materiale 
di  una  lesione  personale  per  cui  si  rendesse  applicabile  questo 
titolo  di  reato. 

§.    1403. 

Se  la  nozione  in  discorso  si  esprime  con  la  for- 
mula lesioni  meccanichej  o  con  V  altra  lesioni  vio- 
lente, la  nozione  stessa  viene  a  coartarsi  ael  crite- 
rio subiettivo  del  meccanismo,  o  della  violenza  ;  e 
la  questione  relativa  ai  mezzi  morali  non  sarà  nep- 
pure proponibile.  Ma  tale  questione  ha  però  sempre 
il  suo  grande  valore  a  prioH,  affinchè  la  scienza 
determini  appunto  se  la  nozione  medesima  debba 
completarsi  col  solo  criterio  obiettivo,  oppure  desu- 
mersi dal  doppio  criterio  subiettivo  ed  obiettivo  con- 
corrente, e  r  uno  e  Y  altro  ristretto  ad  una  condi- 
zione di  materialità  (1)  ;  sicché  vengano  per  un  ri- 
guardo ai  diversi  mezzi  a  lasciarsi  impuniti  parec- 
chi fatti  che  possono  risultare,  non  meno  degli  altri, 
gravemente  offepsivi  al  diritto.  Ma  se  tale  questione 
VoL.  IL  5 
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ponesi  OOD  più  nei  puri  termini  astratti  della 
mza  0  del  diritto  costituendo,  ma  in  faccia  al  Co- 
e  toscano,  che  accettò  la  moderna  nozione  della 
ione  personale,  non  parmi  che  V  art.  325  presenti 
:acol«>  al  mio  pensiero.  L' art.  325  porge  della  le- 
ne personale  una  nozione  tutta  oggettiva:  niente 
a  dei  mezzi,  o  dei  modi;  chiunque  dolosamente 
olposamente  ha  cagionato  un  danno  o  un  dolo- 
al  corpos  od  una  perturbazione  alla  mente  aU 
tij  è  reo  di  lesione  personale.  Questa  definizione- 
ta  si  radica  sul  risultamento  ;  e  quanto  al  sog- 
Lto  niente  altro  esige  tranne  il  nesso  di  causa 
1  quello,  e  il  concors»  del  dolo,  o  della  colpa, 
n  essendovi  restrizione  nella  legge  per  cui  possa 
si  che  nella  forza  fisica  soggettiva  del  reato  essa 
ga  un'  azione  materiale  sul  soggetto  passivo,  ed 
;luda  una  mera  azione  morale  esercitata  dal  col- 
tole con  atti  esterni,  non  vi  ha  ragione  di  distin- 
ere  in  faccia  a  lei  il  cui  unico  fine  è  la  piti  este- 
protezione  della  persona  umana  avverso  qualsi* 
glia  sorta  di  malvagità.  Ciò  che  accennai  pertan- 
(§.  1087,  nota  2)  circa  i  mezzi  morali  in  pro- 
sito  dell'  omicidio  persisto  a  crederlo  vero  anche 
proposito  della  lesione  personale. 

1)  Fra  i  codici  contemporanei  •  pronunziatissima  tale 
ergeuza  nel  modo  di  concepire  la  definizione  di  questo 
ilo  dì  reato.  Accettano  la  noziono  puramente  soggettiva  e 
teriale  —  il  Codice  francese  del  1810  (art.  309,  311) 
'  aura  fait  dét  blessures^  ou  porte  des  ^ups  —  il  Co- 
e  «ardo  (art.  637)  U  ferite^  le  percoisey  ed  altre  simili 
ise  volontarie  contro  le  persone  —  il  Codice  modeuMe  del 
deoembre  ^855  (  Art.  390  )  le  ferite,  «  (e  percosse  volare 
'te  —  il  Codice    ni^pokiCaoo    del   (1819  <art  356  •    Mg- >- , 
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ferita  o  percossa  —  il  Codice  parmansa  dal  5  novemb 
(art.  315)  atti  di  violenza  volontari  che  avranno 
ferimenti^  contusioni^  lacerazioni^  e  offese  simili  - 
dice  ticinesa  del  1.®  luglio  1816,  riformato  con  la  l 
14  giagoo  1844  (  lib.  2.%  capo  3.*  )  ferite  ed  altre  o 
eate  al  corpo  —  il  Codice  di  Neuchatel  del  21  deceml 
(art.  163)  fait  des  blessures^  porte  des  coups^  ou 
stré  des  substances.  Ecco  una  definizione  tutta  sogg 
materiale.  Ugualmente  materiale  è  la  definizione  del  C 
Brasile  (art.  201  )  ferir,  ou  cortar  qualquer  parte  i 
humano^  ou  faser  qualquer  outra  offensa  physiSti 
se  cause  dar  ao  offendido,  —  Invece  hanno  espi 
nozione  di  cotesto  reato  con  una  formula  soggetti 
materiale,  ma  oggettivamente  anche  immateriale  i 
Codici  —  il  Codice  dei  Grigioni  (art.  121  )  chi  apport 
fesa  al  corpo  di  un  altro,  Ecco  la  soggettività  nu 
la  offesa  dev*  essere  recata  al  corpo  :  ma  prosegue  a 
dere  tanto  il  danneggiamento  della  salute  (  oggetti^ 
teriaie  )  quanto  lo  scompiglio  delle  facoltà  intellettu 
gettività  morale  ).  Ma  poiché  nel  rapporto  della  sog 
esige  la  offesa  al  corpo  quantunque  questo  Codice  < 
i  risultati  morali,  non  può  dirsi  che  contempli  i  mezz 

—  il  Codice  di  Friburgo  del  19  luglio   1849  (art.  il 
tempia  pure  sotto  il  rapporto  oggettivo  lo  effetto  della 
prodotta  alloff'eso.  Ma  nella  nozione  soggettiva  usa  la 

—  celui  qui  attaque  avec  violence^  maltraite,  ble 
personne^  ou  se  liore  envers  elle  à  des  actes  que 
nuisiblet  à  son  corps  ou  à  sa  sante.  Ora  la  formu 
nuisibles  à  son  corps  materializzerebbe  la  nozione 
ra|iporto  soggettivo:  ma  la  aggiunta  ou  à  se:  sante' 
la  parola  quelconques  (di  qualunque  natura)  porta 
tare  che  anche  i  mezj^i  morali^  come,  atti  noce  voli  ali 
eaegaiti  a  cotesto  fine  malizioso,  cadano  sotto  la  defij 
gioito  pili  che  fra  i  risultati  di  danno  alU  aalute  si  < 
eapressameuto  la  demenza,  Il«  Codice  4'i  Vaud  del 
braio  1843  presenta  analoghi  termini  (  art.  230  ).  Con 
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descriverò  il  delitto  con  formula  materiale  —  voies  de  fait^ 
mauoais  traitements  ;  ma  poi  soggiunge  ou  actes  quelconques 
nuisibles  à  la  sante  (art.  233).  Fra  i  nocumenti  della  sanità 
enumera  la  demensa  e  la  imbecilliià  (  risultamento  morale  ) 
e  così  viene  a  proteggere  tanto  la  individualità  fisica,  quanto 
la  individualità  psicologica.  Con  uguale  larghezza  scende  a 
dare  la  idea  dello  elemento  soggettivo  nella  nozione  della 
lesione  personale  il  Codice  badese  (  §.  245  e  232  )  ~~  Chiun-- 
que  per  messo  di  un'  azione  ingiusta,  il  cui  successe  sia 
da  imputarsi  a  dolo  determinato  o  indeterminato,  offende 
un  altro  nel  corpo  o  nella  salute.  La  soggettività  del  reato 
in  questa  definizione  non  altra  condizione  esigo  tranne  un 
fatto  che  possa  chiamarsi  azione  ;  che  tale  azione  sia  ingiv^ 
sta  ;  che  proceda  da  dolo  ;  che  si  connetta  come  causa  al 
successo  del  danneggiamento  della  salute  altrui.  Dov*  è  la 
condizione  che  tale  efficienza,  come  causa,  proceda  da  un  rap- 
porto fisico^  anziché  da  un  rapporto  puramente  morale?  Il 
Codice  tosi:auo  evita  studiosamente  ogni  referenza  alla  sog- 
gettività materiele  del  reato.  Lo  costruisce  sulle  pure  condi- 
zioni del  risultamento  purché  voluto  ed  ottenuto  :  tace  afi*atto 
dei  mezzi.  E  questo  basti  come  saggio  del  modo  con  cui  deve 
studiarsi  il  proposto  problema  in  faccia  alle  leggi  positive. 

§.    1404. 

Altra  interessante  questione  in  proposito  della 
perturbazione  mentale  vidi  elevarsi  sul  tenoa  dello 
svenimento.  E  tale  ricerca  non  solo  interessa  nel 
riguardo  dell*  aggravante,  ma  ancora  per  la  esatta 
determinazione  della  essenza  di  fatto  di  questo 
reato.  Sotto  il  Codice  del  1853  non  una  sola  ma  pa- 
recchie volte  i  Pubblici  Ministeri  sostennero  la  gra- 
vità della  lesione  sul  solo  criterio  di  uno  svenimento 
che  aveva  sorpreso  là  vittima  di  una  leggerà  per- 
cossa, al  seguito  della  medésima:  altrettante  volte 
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§.    1405. 

risorge  la  questione  se  alla  essenza  di  fatto 
letizio  si  debba  richiedere  come  estremo  in- 
abile il  dissenso  del  soggetto  passivo.  E  co- 
ubbio  è  apparso  più  grave  nel  titolo  di  le- 
i  quello  noi  fosse  nel  tema  deiromicidio,  per 
one  che  se  il  diritto  alla  vita  è  nell*  uomo 
tto  inalienabile»  non  lo  è  sempre  altrettanto 
.0  che  ha  1*  uomo  alla  integrità  del  suo  cor- 
Ma  coloro  che  hanno  creduto  per  cotesta 
)  di  potere  affermare,  come  regola  nella  le- 
lersonale,  che  il  consenso  del  leso  tolga  la 
bilitàdelToffensore,  hanno  confuso  il  criterio 
roposizione.  È  verissimo  che  Tuomo  ha  dalla 
li  natura  piena  balia  di  disporre  delle  sue 
à,  consentirne  anche  la  lesione  per  procac- 
sè  un  migliore  vantaggio  ;  laonde  nessuno 
)bbe  (  almeno  nello  stato  attuale  della  dot- 
di  dichiarare  delitto  il  fatto  del  flebotomo« 
itista,  0  del  chirurgo  che  procede  alTampu- 
di  un  membro  per  curare  1*  infermo.  Ma  la 
Igiene  della  innocenza  di  tali  atti  sta  preci- 
6  nel  fine  innocente,  per  il  quale  si  esclude 
e  perciò  bisogna  eliminare  ogni  idea  di  cri- 
à  da  un  atto  posto  in  essere  al  legittimo 
liberare  una  umana  creatura  da  un*  affezio- 
bosa,  0  da  una  deformità,  o  da  un  pericolo 
ilute.  E  tanto  è  ciò  vero  che  ogni  qual  volta 
Igura  nella  lesione  consentita  dal  leso  un 
leso  si  procede  senza  esitazione  a  ricono- 
la  politica  imputabilità. 
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(1)  Possono  vedersi  M  u  1 1  e  r  dissertatio  e 
i 779  —  Engelheid  de jure  militum  na 
757,  pag,  3i2  et  seqq.  —  B  e  r  t  o  a  t  dux 
jus  pag.  5,  n.  20.  In  Francia  la  giurisprudi 
al  vuoto  delle  leggi,  applican(?o  la  pena  Of 
mento  alle  lesioni  inferite  ad  un  coscritto 
esimerlo  dal  servizio  militare.  Vedasi  B  1  a  e 
e'tude  n.  567.  Questa  lacuna  fu  riempita  i 
le^%Q  speciale  del  21   marzo   1832. 

§.    1406. 

Cosi  nel  caso  della  mutilazione  di 
«seguita  al  fine  di  sottrarlo  al  serv 
tanto  è  lungi  eli  )  il  consenso  del  mu 
iatto  la  essenza  «li  maleflzio,  quanto  è 
trario,  per  lo  insegnamento  universa 
'muni  sanzioni  delle  I^ggi,  che  per  tal 
dichiarasi  criminalmente  imputabile  a 
r  abbia  operata  sopra  se  stesso  (1).  A 
fatta  ipotesi  non  si  trova  la  oggetti\ 
del  giovine  mutilato,  ma  nel  diritto  < 
tria  al  suo  servigio  militare,  e  nel  diri 
ì  successivi  coscritti  di  non  marcian 
Laonde  sorge  evidente  lo  elemento 
quanto  Y  azione  precisamente  si  diri 
zione  dei  diritti  altrui.  Su  questo  ai 
trebbe  fornire  elegante  tema  di  dis 
manza  semibarbara  che  si  conserva  i 
trade  della  nostra  Italia,  ove  le  giovi 
disfare  alle  gelose  esigenze  dei  loro 
turpano  volontariamente,  o  permetto 
turpi  loro  la  faccia  con  incisioni  che  ( 
bellezza  del  loro  volto,  onde  porgere 
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guarentigia  perpetua  di  fedeltà  ai  loro  fidanzati.  Io 
troverei  difllcile  di  giustificare  la  tolleranza  di  co- 
desto uso  con  la  sola  teorica  dei  diritti  alienabili  : 
ma  non  esiterei  a  scusarla  col  sommo  principio 
della  mancanza  di  dolo.  Anche  nella  evirazione  con- 
sentita non  per  cagione  di  cura  medica,  ma  per  altro 
fine,  a  me  pare  indubitato  che  il  consenso  (2),  del 
mutilato  non  escluda  la  politica  imputabilità. 

(1)  Bd  ò  a  notarsi  che  alla  imputabilità  politica  della  ma- 
tilaziona  del  coscritto  basta  quel  semplice  fìoe,  sebbene  non 
susseguito  dal  danno  effettivo.  Così  la  giurisprudenza  fran- 
cese ha  deciso  'doversi  applicare  la  i^na  ordinaria  al  fatto 
della  mutilazione  di  un  coscritto,  quantunque  sia  poscia  risul- 
tato che  per  altri  impedimenti,  da  lui  non  conosciuti  ne  pre- 
veduti, esso  era  inabile  al  servizio  militare,  ed  aveva  diritto 
ad  esserne  esonerato  anche  sejiza  quella  mutilazione  :  M  o  r  i  ^ 
art.  8800.  Questa  dottrina  severa  non  può  trovare  ragione 
giustificativa  in  altro  che  nella  indole  sociale  di  questa  forma 
di  malefizio. 

(2)  Leg.  Cam.  4,  §.  constitutum  2  ff,  ad  leg,  Corn,  de 
sicar.  Da  questo  frammento  argomentarono  i  pratici  che  chi 
evirava  se  stesso  dovesse  punirsi  di  morte:  Damhoader 
pracHca  crim,  cap,  88^  n.  ii  —  Julius  Clarus  qt4aest. 
68,  n.  7  —  D  e  e  i  a  n  0  in  traci,  crim,  lib,  9,  cap,  i,  n.  24 
et  54  '-^  Farinaccio  quaest.  20^  n,  i53;  et  quaest,  i28j 
n.  32  —  Aymaro  Rivaliio  jur,  civ,  hist,  lib,  2^ 
n.  i05  —  Gregorio  syntagma  lib.  36,  cap.  i6.  Ma  ciò  che 
pib  ò  singolare  è  quello  che  si  ricorda  da  J  o  u  s  s  e  ;  cioò 
che  due  sentenze  del  1710  emanate  dalla  balìa  criminale  di 
Anxerre  condannarono  alla  galera  due  chirurghi  che  avevane 
eseguito  la  evirazione  per  curare  un'  ernia.  Ma  in  alcuni  di 
quei  Codici  nei  quali  si  previde  con  apposita  sanzione  il  de- 
litto di  castrazione^  trovp  che  la  distinziene  tra  la  evirazione 
eseguita    sopra    persona    maggiore  e    consenziente,  e    quella. 
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esegaita  sopra  mioorenno,  o  dissonzienU,  fu  calc< 
pel  fin«  di  dichiarare  esente  da  pena  il  primo  caso 
pel  fine  di  punirlo  meno.  Su  ciò  io  reputo  meritevoli 
meditata  la  vera  ragione  giuridica  sulla  quale  può 
cotesta  diminuente.  Si  fonda  essa  sopra  un  principi 
vo,  o  sopra  un  principio  oggettivo  ?  In  altri  termi i 
senso  della  vittima  esprime  un  dolo  minore  nel  co 
esprime  una  lesione  di  minori  diritti  I  II  probleni 
delicato.  Il  Codice  ticinese  presenta  questa  special  ite 
(art.  273)  coi  lavori  forzati  di  terzo  grado  la  evir 
fa  violenta,  o  caduta  sopra  un  minore  di  14  anni  ; 
Sce  (art.  274)  coi  lavori  forzati  di  primo  grado,  { 
rato  era  maggiore  e  consenziente  :  differenza  tra  ca 
,  anni  10  di  durata.  Cotesta  differenza  non  e  neppi 
leggiera  da  non  esigei*e  un  motivo  gagliardo. 

§.    1407. 

Il  chiarissimo  professore  Pietro  Eli 
proposito  di  ciò  che  scrissi  (§.  1155)  circa  i 
dio,  m\  avverte  che  la  non  imputabilità  del 
deriva  spontanea  dalla  connessione  di  que 
proposizioni:  —  1.*  Che  non  può  esservi 
sènza  lesione  di  un  diritto  :  —  2.**  Che  Tuo 
ha  diritti  sopra  se  stesso,  e  perciò  con  ucc 
ferirsi  non  viola  alcun  diritto.  Accettando 
formula  di  dimostrazione  acutamente  sugg 
dal  mio  illustre  ed  amato  collega,  si  viene 
sanamente  a  due  conseguenze. 

1.^  —  Che  anche  nel  suicidio  come  nella 
del  consenzientej  se  la  scriminazione  si  adag 
codesto  solò  principio, bisognerebbe  concludo 
tanto  il  suicidio  quanto  la  lesione  del  conse 
diverrebbero  inevitabilmente  punibili,  ovun 
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cotesti  fatti  si  potesse  riconoscere  la  lesione  di  un 
diritto  altrui.  Ora  cotesta  conseguenza  si  ammette 
r  universalmente  nella  ipotesi  della  lesione:  e  coel 

tutte  le  buone  legislazioni  (cominciando  dai  Romani 
L  che  punivano  (1)  i  murcii)  hanno  inflitto  pene  con- 

tro il  coscritto  e  contro  il  soldato  che  si  mutila  per 
non  militare:  appunto  perch«i  in  cotesta  ipotesi  si 
trova  la  lesione  del  diritto  della  patria,  e  delle  suc- 
cessive reclute.  Ma  tutte  le  buone  legislazioni  non 
ammettono  la  punizione  del  suicida  neppure  in  co- 
teste  contingenze  (2),  Così  il  soldato  che  stanco  di 
militare  in  vece  di  mutilarsi  tenti  uccidersi,  quan- 
tunque offenda  con  ciò  precisamente  gli  slessi  di- 
ritti che  avrebbe  leso  col  mutilarsi,  aon  è  puailo 
per  il  tentato  suicidio.  Dunque  (salva  la  debita  re- 
verenza )  «ou  posso  accettare  la  propostami  dimo- 
strazione ;  perchè  sebbene  la  medesima  sia  buona 
e  vera,  non  è  però  assolutamente  adegtuita,  non 
bastando  essa  a  rispondere  a  tutti  i  casi,  com*è  nei- 
cessaria  condizione  di  una  dimostrazione  completa. 
;  Ove  però  non  volesse  accettarsi  come  fondamento 

t  della  non  imputabilità  del  suicidio  la  presunzione 

l  di  furor»,  potrebbe  meglio  ricorrersi  alla  mancanza 

^  di  dolo,  estremo  necessario  di  ogni  delitto.  Potrebbe 

f  dirsi  che  chi  si  uccide  non  ha  l'animo  di  nuocere 

t'  ad  altrij  od  eludere  un  diritto  altrui  :  il  fallito  non 

l  si  uccide  per  defraudare  i  creditori,  ma  per  sottrarsi 

^(  al  disonore  che  lo  minaccia.  Laddove  il  soldato  cha 

f^  si  mutila. evidentemente  intendea  defraudare  la  leg- 

k  gè,  e  nuocere  così  alla  patria  che  ha  diritto  al  such 

I  servigio  militare,  ed  alla  successiva  recluta  costret-» 

ta  a  servire  in  sua  vece  ;  mirando  cosi  procacciarai 
un.  vivere  ozioso  ed  inerte  a  dispetto  della  leggoi 
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Del  rimanente,  o  vi  si  giunga  per  una  via  o  per 
un'  altra,  certo  i  che  le  scuole  e  le  legislazioni  mo- 
derne sono  generalmente  cfoncordl  su  questi  due 
punti;  della  assoluta  impunibilità  del  suicidio  anche 
quando  si  dimostri  eseguito  col  (ine  di  nuocere  ai 
diritti  dei  terzi  ;  ed  ancora  posto  in  essere  in  quelle 
condizioni  speciali,  nelle  quali  è  indubitata  la  pu- 
nibilità della  lesione  di  se  stesso. 

(1)  Premo  i  Romani  i  cMcrittt  cho  si  mutilavano  per  tedio 
<!el  servizio  venivano  deaignati  col  nome  derisorio  di  murcos. 
Sulla  etimologia  di  cotesta  parola  disputano  gli  eruditi.  Aleu- 
nì  vogliono  ravvisarvi  una  parola  locale  delle  Gallio,  leggen- 
do in  Ammimno  Marcellino  ( hist.  lib.  i5,  cajA  i2 ) 
tocaliter  invece  di  jocaliter:  Tacito  de  mor.  Germ.  cap,  i2. 
Altri  vollero  derivarlo  dal  greco  :  V  o  s  s  i  o  Etimologicon  alla 
parola  murcum.  Altri  dal  nome  di  Murcia  che  davasi  ad  un 
tempio  di  Venere  suU*  Aventino,  a  cagione  dei  mirti  che  Io 
circondavano  :  F  e  s  t  o  efe  verborum  sigmficattone  pag.  253, 
Altri  dalla  dea  Ifurcùz  o  Murcéa  che  coasideravasi  come  pro- 
tettrice degl*  infingardi  :  S  t  u  e  k  sacrorum  gentitium  pag,  42 
—  Murcéa^  sive  Murcia^  Lea  desidiae  quae  homines  murci^ 
dos  reddebat.  Altri  dal  latino  mutilus  et  moUis:  M  e  n  a  g  i  o 
nmoen,  lib,  f,  c<ip.  S»  Altri  da  murca^e  che  vale  resecare* 
praescindere :  Da  Gange  glossar,  verbo  murcare.  Singola- 
re ò  la  etimologia  che  riferisce  P  i  t  i  s  e  o  (  lexicon  antiqui- 
tatum^  verbo  murci)  che  dal  mal  uso  di  troncarsi  i  pollici  per 
rendersi  inabili  al  servizio  militare  derivò  la  parola  poltro^ 
ne,  quasi  pollice  troncato.  Quello  che  vi  ha  di  certo  sì  è 
«he  severissime  pene  si  edittarono  contro  coloro  che  per  sif- 
fatta ragione  infierivano  a  danno  del  proprio  corpo.  Si  ha  da 
Valerio  Massimo  (6,  3)  che  il  Senato  li  puniva  con 
U  coafiaca  dei  beni,  e  con  la  detenzione  perpetua.  01*  Impe- 
ratori li  addissero  alla  Curia,  leg,  /,  cod.  Theod,  de  fil,  mi- 
lita :  e  giunsero  a  condannarli  ad  esser  bruciati  vivi  :  leg,  5 
-cod.  theod.  de  tiron.  Lm  pena  di  morte  rilevasi  ancora  dalla 
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ìeg,  38,  §.  i2  ff.  de  poenis  ;  e  leg^  6,  §.  7  ff,  de  rt  milit.  In 
Francia  (per  «inanlo  riferisce  Jous«é  al  voi.  3^  pag.  834) 
una  dichtaraz'otie  del  4  settembre  1677  minacciava  pure  la 
pena  di  morte.  In  Sassonia  una  leggi  del  7  aprilo  1768  ri- 
dusse la  pena  di  questo  reato  a  breve  carcere  temporario;  e 
secondo  ciò  che  riferisce  rHoromel  ( Rapsod.  4i9 )  pare 
che  generalmente  in  Germania  non  si  estendesse  la  pena  ol- 
tre sei  settimane  di  carcere.  Ivi  prevalse  la  massima  che  la 
mutilazione  di  se  stesso,  anche  eseguita  dal  soldato  già  iscrit- 
to sotto  le  bandiere,  fosse  delitto  minore  della  deserxione,  per- 
chè con  la  medesima  non  si  viola  il  giuramento..  Il  Codice 
penale  toscano  (art.  338)  commina  Ma  carcere  da  sei»  mesi 
a  due  anni.  Il  Codice  militare  sardo  (  art.  160  )  minaccia  la 
reclusione  da  tre  a  cinque  anni. 

(2)  Io  tengo  come  erronea  la  opinione  che  i  Romani  pu- 
nissero il  suicidio  con  la  confisca  dei  beni,  •  dimostrai  (§.  1153 
nota  2  )  che  gli  editti  causativi  di  tale  equivoco  non  fecero^ 
che  mantenere  la  confisca  contro  i  colpevoli  i  quali  già  l'aves- 
sero incorsa  per  altro  reato,  e  che  tentassero  di  eluderla  col 
mezzo  disperato,  del  suicidio.  Può  adunque  affermarsi  che  il 
suicidio,  quantunque  appositamente  commesso  per  nuocere  ad 
altri,  non  punivasi  neppure  dai  Romani  ;  poiché  altro  essi 
non  facevano  se  non  impedire  che  il  danno  agognato  dal  sui- 
cida si  consumasse  :  H  o  io  m  e  1   i27, 

§.    1408. 

2."^  —  La  seconda  osservazione  a  cui  mi  conduce 
la  formula  proposta  dal  mio  riverito  collega,  si  è 
che  (  anche  accettata  la  medesima  )  resterebbe  pur 
salda  la  punibilità  del  partecipe  del  suicidio,  del-, 
r  uccisore  del  consenziente,  non  meno  che  del  com- 
plice di  colui  che  si  mutila.  E  ciò  perchè  sebbene 
io  non  abbia  diritti  sopra  me  stesso»  •  nel  fatto  di 
uccidermi  non  si  possa  ravvisare,  quanto  a  me,  la 
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viola^iont  di  un  diritto,  pure  bisogna  bene  in  me 
riconoscere  un  diritto  sopra  gli  altri,  per  il  quale 
essi  sono  tenuti  a  rispettare  la  mia  vita,  ed  a  non 
procacciare  che  U  medesima  sia  violentemente  tron- 
cata, fosse  anche  per  la  stessa  mia  mano.  Chi  vo- 
lontariamente coopera  per  qualsivoglia  modo  alla 
morte  di  un  uomo,  viola  senza  dubbio  il  dovere 
giuridico  che  egli  ha  di  rispettare  la  vita  altrui,  e 
di  astenersi  da  qualunque  atto  che  possa  menomar- 
la. Né  da  cotesto  dovere  giuridico  lo  scioglie  il  con- 
senso della  vittima  ;  perchè  è  inattendibile,  cadendo 
sovra  cosa  della  quale  essa  non  è  libera  disposi- 
Irice.  Né  vi  è  ragione  giuridica  per  dirlo  sciolto  da 
tale  dovere  per  la  mera  accidentalità  materiale  che 
lo  struménto  del  quale  egli  si  valse  a  procacciare 
la  morte  altrui  fosse  piuttosto  la  mano  della  stessa 
vittima  anziché  la  propria,  o  quella  di  un  terzo.  La 
imputabilità  dello  strumento  non  é  condizione  ne- 
cessaria alla  imputabilità  del  motore  dello  strumen- 
to. Che  io  per  uccidere  altri  mi  valga  di  scellerato 
sicario,  o  di  un  pazzo,  o  di  un  fanciullo,  o  di  un 
animale,  o  di  un  ordigno  meccanico,  o  della  mano 
del  mio  stesso  nemico,  torna  all'  istesso.  Io  ho  vo- 
luto l'altrui  morte;  l'ho  voluta  cagionare  con  un 
atto  esterno  da  me  diretto  a  quel  fine:  la  ho  effc3't- 
tivamente  cagionata  con  tale  atto.  Sono  dunque  re- 
sponsabile di  una  volontaria  violazione  di  diritto. 
Per  eliminare  da  me  codesta  responsabilità  (  sia 
nella  uccisione,  sia  nel  danneggiamento  del  corpo 
altrui)  non  ri  è'che  una  formula  possibile:  voglio 
diYe  quella  che  r^ada  giuridicamente  operativo  di 
cessazione  di  diritto  il  condenso  del  paziente.  Ma 
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cotesla  formala  è  inaccettabile  in  faccia  ai  princi- 
pii  foudameatali  del  diritto  naturale  (1). 

(1)  Queste  osservazioni  richiamano  A  quanto  già  notai  al 
§.  1155  nota  I,  al  §.  1156  nota  1,  a  al  g.  1157  nota  1.  Il 
resnifafo  HolU  tooriea  non  può  escara  nattamanta  formulate 
se  noti  si  dÌHtinguo  con  diligente  cura  il  caao  dalla  parteci- 
pazione al  suicidio  altrui,  o  alla  lesione  volontaria  di  se  atea- 
so,  dal  caso  della  uccisione  o  della  lesiona  del  consenziente» 
Questi  due  termini  sì  sono  spessa  confusi  eoa!  dagli  antichi 
come  dai  moderni  ;  ed  anche  recentemente  V  e  i  ■  i  a  nella  aoau 
dissertazione  de  la  compiiate  (Paris  i858y  pag.  i40 )  àk  \\ 
nome  di  partecipazione  al  suicidio  alla  uccisione  del  consen- 
ziente. Tenuta  ferma  codesta  distinzione  noi  riassumiamo  la 
nostra  opinione  nelle  seguenti    proposizioni  : 

l."  La  uccisione  del  consenziente  è  sempre  omicidio»  e  sa- 
rà costantemente  delitto  anche  in  faccia  ad  una  legge  che  non^ 
contempli  il  suicidio,  malgrado  le  speciose  argomentazioni  di 
Chauveau  (  Théorie  du  code  penai  n,  2423  et  suiv.  )  e 
malgrado  la  pretesa  teorica  del  buon  fine.  Pretendere  che  la. 
uccisione  del  consenziente  non  possa  incriminarsi  perchè  chi 
Io  uccise  credette  di  fargli  un  benefizio^  innanxi  tutto  coo- 
verte  una  iperbole  fantastica  in  una  realtà.  Ed  oltre  a  ciò- 
parti  rebbe  da  un  principio  che  non  può  senza  pericolo  am* 
mettersi  come  precedente  nella  materia  penale.  Colui  che  ha 
rubato  al  vicino  la  carne  in  un  venerdì,  può  dire  io  lo  feci 
per  impedirgli  di  peccare.  Colui  che  ha  adulterato  con  la  don- 
na del  vicino  inutilmente  desideroso  di  prole,  può  dire  lo  lo- 
feci  per  procacciargli  la  consolazione  di  aa  figlio.  Sotto  eoa* 
to  facce  potrebbe  riprodursi  cotesta  fallaoe  dottrina  ae  ai  am- 
mettesse come  ragione  d*  impunità  il  preioato  di  aver  volato- 
recare  un  bene  alfaltr*  uomo  aediante  la  loaiooe  dei  aiioi 
diritti.  A  questa  configurazione  vogliono  oaaora  appUiAte  io 
dottrina  di  Carnet  (code  penai  art.  295^  ».  i7)  ài  Or- 
to la  n  (n,  i202)  e  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia, 
nei  due  giudicati  del   16  aovembre  1827,  e  23  giogno   1838. 
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Nettistimo  è  il  proDtmxiato  soientifico  della    prima  di  queste 
dedstom.  €  Attendu    fue  .  .  .  V action   pour  la    quelle    une 

<  personne    donne    volontairement   la    mori   à    autrui^  con' 

<  stitue    un    homieidé    volontaire^   un    meurtre,  et    non    un 
4  tuicide,  ou  un  acte  de  complicità  de  suicide  ». 

2.^  La  lesione  del  consenziente  è  sempre  una  lesione  per- 
sonale, la  quale  di  regola  deve  punirsi  ;  tranne  che,  per  le 
regole  generali  della  impataxione,  possa  questa  eliminarsi  per 
vera  mmncanza  di  dolo.  A  tale  configurazione  risponde  la 
decisione  della  Corte  di  Cassazione   del   13  agosto  1813. 

3.^  il  suicidio  non  può  essere  considerato  come  delitto; 
e  così  neppure  può  il  medesimo  imputarsi  quando  sia  sem- 
plioeroente  tentato,  sebbene  possa  trovarvisi  il  fine  di  lederò 
nn  diritto  altrui. 

4.^  La  partedpasione  od  aiuto  al  suicidio  altrui  appo 
quelle  legislazioni  ote  il  suicidio  non  è  punito,  non  può  es- 
sere colpita  da  pea*  per  applicazione  delle  regole  generali 
della  complicità,  jN»rohò  non  può  esservi  accessorio  senza 
principale  ;  nò  aotto  il  colore  di  complicità  di  omicidio,  per- 
chè ooD  ciò  si  falserebbe  il  titolo  principale.  A  questa  con- 
figurazione sono  applicabili  le  dottrine  da  me  altrove  allegate, 
il  giudicato  della  Corte  di  Cassazione  del  27  aprile  1815,  e 
lo  insegnamento  di  Merlin  (  questions  de  droit,  voi.  iS^ 
mot,  suicide)  ove  si  trovano  le  conclusioni  da  lui  spiegate 
neirafifare  Lethuitlier  giudicato  dalla  Cassazione  col  precitato 
decreto  del   1815;  e  Rauter  n.  442. 

6.®  La  partecipazione  nel  suicidio  altrui  e  in  faccia  alla 
scienza  senca  dubbio  punibile.  Ma  perchè  di  fatto  lo  sia  bi- 
sogaerà  che  la  legge  vegliarne  lo  abbia  dichiarato  tale  come 
reato  di  per  sé  stante. 

15.^  La  lesione  di  se  stesso  uoii  ò  di  regola  punibile  tranne 
qUanflo  4a  medeshoa  tii  rivolga  a  letlore  1  diritti  altrui,  e 
sia  per  cotesto  punto  di  vista  Mpocialmeute  contemplata  come 
déBtto  zui  generis  dalla  lej^ge  v^^lialito. 

^•*  IJa  partecipazione    alla    lesione    di    se  stesso    non    può^  ^ 
ptrdtta    ttuttò  II    préte:ito    Jello    ruguio    gouuraii   della 
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complici tfi,  quando  la  losione  di  se  stesso  non  4  come  fatto 
principale  punita.  In  quei  casi  nei  quali  lo  sia  può  cadere 
sotto  il  titolo  di  complicità  in  questo  particolare,  delitto. 

CAPITOLO     IV. 

Segue  lesione  personale  —  Sìw  elemento 
intenzionale. 

§.    1409. 

La  lesione  personale,  contemplata  sotto  il  punto 
di  vista  della  sua  forza  morale  soggettiva,  incontra 
le  identiche  divisioni  che  già  trovammo  in  propo- 
sito (§.  1094)  deir  omicidio.  Essa  si  divide  in  le- 
sione dolosa,  colposa  (1)  e  preterintenzionale:  e 
queste  tre  nozioni  procedono  sullo  identico  ordine 
d' idee  ;  cosicché  poco  o  niente  vi  è  da  osservare 
di  nuovo,  salvo  a  notare  qualche  varietà  nell'  ap- 
plicazione dei  principii. 

(1)  L*  uso  più  frequente  nella  pratica  odierna  del  titolo 
di  lesione  colposa  non  incontrasi,  come  appo  i  Romani,  nella 
ipotesi  del  potatore  dell*  albero,  o  del  giuocatore  di  palla,  o 
del  lottatore  ;  bensì  incontrasi  nella  ipotesi  di  guidatori  di 
vetture  che  per  averle  mosse  9badatamente,  o  troppo  veloce- 
mente, vennero  a  ledere  la  persona  di  qualche  passeggio ro.  Di 
qaesto  caso  trattarono  specialmente  :  Harpprecht  de  jure 
aurigarum  circa  delieta  cap.  2,  thes.  5  et  (?—  Responsa 
Tubingensia  censii,  47y  n.  76  —  Carpiovio  praxis 
criminah's  quaest,  27,  n,  64  ^^  M  e  v  i  o  pars  f,  decis,  22  i, 
GeDeralmente  in  questa  ipotesi  prevalse  la  regola  della  com^ 
pensasione  delle  colpe  nel  senso  che  non  fosse  imputabile 
r  auriga  tutte  le  volte  che  al  disastro   aveva  concorso  anche 
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—  Si- 
la colpa  dello  stesso  passeggiero,  sia  perche  fosse  egli  corso 
incontro  alla  vettura  da  lui  veduta,  sia  perchè  non  si  fosse 
tirato  in  disparte  quando  ìì  vettore  lo  ammoniva  o  con  la 
voce  0  col  rumore  delia  frusta.  Ameno  è  su  questo  proposito 
il  caso  che  riferisce  G  r  a  v  i  n  a  de  origine  jt^risy'lib,  i, 
cap.  i49,  pag,  147,  Un  accusato  di  simile  fatto  si  manteneva 
in  silenzio  alle  interpellanze  del  giudice,  e  ciò  per  apposito 
<x>nsigIio  del  ^uo  patrono.  Rimproverandolo  il  giudice  ^ello 
irreverente  silenzio,  il  difensore  si  affrettò  a  scolparlo  dicendo 
che  H  poveretto  non  poteva  rispondere  perche  era  muto. 
Ma  r  offeso  colà  presente  fu  sollecito  ad  avvertire  il  giudice 
non  dasse  retta  a  simile  menzogna,  poiché  egli  aveva  bene 
inteso  come  colui  potesse  liberamente  parlare  quando  nel- 
r  atto  di  venirgli  addosso  gridava  guardati  guardati.  Ed 
allora  replicò  il  difensore  —  ergo  absolvatur,  praemonens 
enim  de  damno  non  teneiur.  Questa  teorica  della  compen- 
sazione delle  colpe  ha  la  sua  radice  nella  leg,  52,  §.  i  ff.  ad 
leg.  AquiL  sulla  quale  mi  sono  altrove  trattenuto,  e  che  ri- 
chiamò le  speciali  osservazioni  dello  Zaccaria  nel  suo  liber 
quaestionum,  pag.   i65y   Vittemberga   i805, 

§.    1410. 

Come  r  omicidio  dicesi  doloso  sempre  che  vi  è 
nell*  agente  o  la  volontà  diretta  alla  morte,  o  la 
presunta  previsione  del  risultamento  mortifero  ;  cosi 
la  lesione  personale  è  dolosa  tostochè  alFanimo  di 
nuocere  all'altrui  persona  va  congiunta  o  la  volontà 
precisa  di  oflfenderla,  o  la  presunta  previsione  at- 
tuale che  dall'atto  incriminato  fosse  per  risultarne 
la  offesa  alla  persona.  Non  credo  siavi  ragione  spe- 
ciale di  negare  nel  delitto  di  lesione  la  distinzione 
fra  dolo  determinato  e  dolo  indeterminato,  dove  la 
medesima  possa  essere  produttiva  di  pratica  utilità. 
VCL.  IL  6 
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Qodo  di  esempio  )  che,  vedendo  una  per- 
itro  a  so,  scaglia  un  sasso  contro  di  lei» 
che  non  ebbe  inftpenzione  di  ferirla,  # 
nto  tarle  paura.  Ma,  poiché  egli  certa- 
ette  prevedere  che  quel  sasso  potesse  fé- 
ostante  volle  scagliarlo,  rimarrà  nel  suo 
jura  del  dolo,  indeterminato  sì,  ma  pur 
lo.  Queste  distinzioni  saranno  piii  diflacili 
rsi  nella  lesione  perchè  i  loro  caratteri 
i  sono  nella  concretaziono  del  fatto  meno 
,i,  ma  pur  sempre  bisogna  riconoscerne 
a  relativa  esistenza  e  verificazione  (l), 

«recehia  pratica,  dove  noo  era^i  ancora  Ditida» 
i  la  diatinziooe  fra  dolo  ind 'iter minato^  prete'- 
tà^  e  eolpUy  e  dova  la  pena  di  morte  imminea» 
oàieidio  dava  un  lodevole  '^pasiiaporto  a  tutte  le 
igne  quantunque  meno  esatte,  bì  accolse  come- 
i  lesione  prodotta  con  scagliamento  di  sasso  do- 
I  presumersi  colposa:  Rospo  ns^a  Tubi  n  geo- 
consiL  47^  n.   i6  et  seqq^,  e  gli  autori  ivi  citati^ 

§.    1411. 

)iromicidio  non  si  ha  la  ipotesi  della  pur» 
3n  dove  manchi  ad  un  tempo  e  la  volontà 
rte,  e  la  previsione  attuale  di  poterla  rt<« 
a  propria  azione,  cosi  la  figura  dalla  la^ 
imeute  colposa  qqu  può  trovarsi  ae  ao». 
chi  ad  ua  t^o^po  U  volontj^  a  lit  pravi- 
ale  di  M^ra  la  pantana, 
coaQgurauoua  4alia  lasioiia  aolposa  «iig# 
di  qualqpqua  iateasiane  tirella  ad  4>ffaQ- 
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dere  la  persona,  altrimenti  sor^e  la  complicazione 
della  colpa  informata 'dai  dolo  per  far  prevalere  que- 
sto  su  quella.  Le  ragioni  giuridiche  e  politiche  che^ 
per  principio  generale,  fanno  ammettere  la  imputa- 
bilità della  colpa  come  regola  comune  a  tutti  i  male- 
fizi  i  quali  producono  un  danno  immediato  non  rein- 
t^grabile,  precedono  naturalmente  anche  in  proposi-^ 
to  della  lesione.  Soltanto  è  sembrata  ad  alcuni  legi- 
slatori (e  fra  questi  al  legislatore  toscano  del   1853> 
che  dovesse  lasciarsi  da  banda  la  repressione  pe- 
nale nel  caso  di  lesione  leggiera  colposa.  Ciò  può- 
bene  ragionarsi  su  quello  che  noi  (§.  126)  ricono- 
scemaio  come  vero  principio  fondamentale  della  im- 
putabilità politica  della  colpa:  avvegnaché  sebbene 
anche  nella  lesione  leggiera  siavi  proporzioualmen- 
te  un  danno  immediato,  pure  quando  questa  è  col- 
posa il  danno  mediato  che  ne  deriva  è  cosi  lieve 
e  quasi  impercettibile  da  non  meritare  che  si  pon- 
ga in  movimento  il  magistero  punitivo,  bastando 
la  via  civile  alle  riparazioni  dovute  all'  ofTeso.  In 
una  parola  manca  al  fatto  dannoso  lo  elemento  pc'-^ 
litico  per  elevarlo  a  delitto  (1). 

(I)  Tn  proposito  delle  lesioni  colpose  si  è  moderiiamenta- 
rtpfodotta  con  qualche  calore  fra  i  giuristi  e  medico  legali 
la  disputa  relativa  alla  responsabilità  in  via  penale  dell*  ufli- 
ciaie  sanitario,  che  procedendo  alia  cara  di  un  infermo  con 
metodi  contrari  ai  precetti  della  scienzat  o  neU*  uso  di  cotesti* 
metodi  non  adoperando  la  debita  diligenza,  abbia  cagionato- 
lo storpio  del  paziente,  o  gravi  danni  alia  di  lui  persona^ 
Su  ciò  ò  da  vedersi  la  dissertazione  del  Mittemàior 
inserita  nell*  Ec0  dei  Tribunali  nn.  87 i  e  872,  In  principio^ 
astratto  parmi  che  la  dottrina  si  debba  stringere  d#11o  se- 
guenti   proposizioni  :  —   I.^  Il  me<fìco   chirurgo,  versando  i» 
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!08l  »liflR<'ilo  e  controversa,  non  potrà  dirsi  rospon- 
ciò  che  ò  dipeso  dal  giudizio  scientifico,  perché  nella 
a  osservato  i  dettati  di  una  scuola  piuttosto  che  di 
laonde  male  sarà  sostenibile  una  imputazione  di 
contro  lui  si  appoggi  unicamente  sulla  censura  del 
•escelto  —  2.**  I  medici  e  chirurghi  essendo  posti 
essità  di  agire,  e  spesso  dovendo  agire  con  precipi- 
à  urgeDza,  non  potranno  tenersi  rcs|y)nsabili  crimi- 
di  una  trascuranza  od  emissione  leggiera,  nella  qua- 
caduli  applicaudo  il  luotodo  m:elto  —  3.^  Qua.'ido 
ascuranza  presentisi  tale  da  esaurire  i  caratteri  della 
L,  le  divergenze  delle  dottrine  mediche  e  la  necessità 
non  possono  in  punto  astratto  di  diritto  mettere  gli 
anitari  al  coperto  dalla  penale  responsabilità.  Tutta 
tà  nei  casi  pratici  si  ridurrà  a  provaro  la  colpa 
irà  difficoltà  molto  grave. 

§.    1412. 

r  omicidio  è  preterinteazionale  quando  vi 

ita  di  offendere  la  persona,  ma  non  vi  fu 

e  neppure  previsione  di  ucciderla  ;  così  la 

assumerà  la  forma   di  preterintenzionale 

vi  fu  da  un  lato  la  volontà  di  offendere  la 

.  ma  non  si  previde  attualmente  di  poterle 

B  quel  tanto  male  che  in  fatto  venne  recato, 

peraltro  era  possibile  allo  agente  di  preve- 

>sì  la  nozione  della  lesione  preterintenzio- 

n  può  assolutamente  applicarsi  a  questo  ti- 

geùere  considerato  ;  ma  soltanto  ad  alcune 

e  specie  comparativamente  ad  altre  sue  spe- 

spiego  :  non  è  possibile  configurare  una  le- 

^ggi«ra  preterintenzionale,  perchè  la  prete- 

onalità  presuppone  V  animo  di  offendere  la 
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persona;  onde  la  offesa  leggiera  essendo  T  infimo 
grado  della  offesa,  non  può  sceverarsi  cotesta  ipo- 
tesi dalla  forma  del  vero  dolo  con  lo  stabilire  una 
differenza  fra  la  previsione  dell*  agente  ed  il  resuN 
tato.  Potrà  lutto  al  più  mantenersi,  come  ho  detto, 
la  distinzione  fra  dolo  determinato,  e  dolo  indeter- 
minato per  via  di  sottilissima  investigazione,  ma 
la  preterintenzionalità  in  cotesti  termini  è  assolu- 
tamente impossibile  a  concepirsi. 

Questa  figura  particolare,  che  per  lungo  descrissi 
al  g.  1101  e  segg. .  non  può  trovar  dunque  la  sua 
applicabilità  al  titolo  di  lesione,  tranne  sotto  il  punto 
di  vista  del  rapporto  differenziale  di  gravità  fra  le- 
sione e  lesione.  Potrà  dirsi  vi  fu  V  animo  di  ledere 
leggermente,  ma  non  V  animo  nò  la  previsione  di 
ledere  gravemente.  Fu  ammenato  uno  schiaffo  ;  si 
ebbe  animo  certamente  di  offendere  la  persona  ma 
ne  conseguì  un  passeggero  delirio  nell*  offeso,  lo 
che  rende  grave  le  lesione:  ecco  che  la  ferita  gra- 
ve potrà  dichiararsi  preterintenzionale,  ove  il  giu- 
dice si  convinca  che  il  colpevole  non  volle  cagio- 
nare quel  delirio,  e  neppure  previde  attualmente 
di  poterlo  cagionare,  quantunque  fosse  possibile  di 
prevederlo.  Potrà  dirsi  del  pari  che  vi  fu  V  animo 
di  ledere  gravemente,  ma  non  V  animo  né  la  pre- 
visione di  recare  lesione  gravissima»  Fu  recata  una 
ferita  la  quale  cagionò  la  perdita  perpetua  di  uu 
senso  ueiroffeso,  lo  che  rende  la  lesione  gravissima  : 
questa  lesione  gravissima  potrà  dal  giudice  dichia- 
rarsi preterintenzionale  quando  egli  si  convinca  che 
fu  voluta  0  preveduta  soltanto  una  lesione  grave, 
ma  non  si  volle  né  si  previde  attualmente  quella 
perpetuità  di  danno  che  eleva  il  titolo  al  somiào 
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polto il  rapporto  della  quantità  naturale  ;  ma  che 
peraltro  era  possibile  all'agente  di  prevedere  si- 
mile resultato. 

(I)  Il  Codice  penale  francese  del  1810  (  draconiano  in  ogni 
«uà  parte)  non  aveva  tenuto  conto  alcuno  della  teorica  del- 
ia preterintenzionalità.  Ma  passando  recisamente  dai  fatti 
volontari  e  dolosi  ai  fatti  meramente  colposi^  aveva  lasciato 
una  deplorabile  lacuna  nella  gradazione  dei  reati  di  sangue. 
E  questa  lacuna  (  come  osserva  Bianche  quatrième  étude 
pag.  644)  aveva  condotto  la  Cassazione  di  Francia  ad  am- 
mettere che  r  omicidio  preterintenzionale  si  punisse  alla  pa- 
ri del  volontario  con  la  galera  a  vita.  Tale  esorbitanza  fu 
-corretta  mercè  la  legge  del  28  aprile  1832,  che  riformando 
r  art.  309  vi  aggiunse  una  disposizione  per  la  quale,  se  dalle 
offese  Volontariamente  inferite  senza  intenzione  di  recare 
la  morte,  questa  ne  fosse  ciononostante  conseguita,  la  peua- 
Jilà  SI-  ridusse  ad  una  media  fra  quella  dell*  omicidio  e  quel- 
ia  della  lesione,  vale  a  dire  dei  lavori  pubblici  a  tempo.  Ma 
ie  riforme  degli  errori  incorsi  in  un  Codice  penale,  richieste 
<lalU  umanità  e  dalla  giustizia,  non  si  fanno  sventurata- 
mente  che  a  ritroso  ed  incompletamente.  La  logica  e  la  giu- 
stizia avrebbero  consigliato  i  riformatori  di  Francia,  tostochò 
■avevano  riconosciuto  la  teorica  della  preterintenzionalità 
nel  titolo  di  omicidio,  ad  accettarla  in  tutta  la  linea  ed  ap- 
plicarla eziandio  nel  tema  delle  lesioni  gravi.  Ma  qui  si  ar- 
restarono quei  legislatori.  Cosicché  mentre  stabilirono  col  no- 
Tello  art.  309  che  chi  avesse  cagionato  ad  altri  mutilazione 
con  le  violenze  inferite  dovesse  punirsi  con  la  reclusione  da 
<cinque  a  dieci  anni,  non  avvertirono  alla  ipotesi  delia  pre- 
terintenzionalità^  e  così  rimase  colpito  della  reclusione  tanto 
colui  che  avesse  usato  quelle  violenze  al  fine  esplicito  di 
mutilare^  quanto  ehi  le  avesse  inferite  senza  prevedere  che 
<]isgraziatam«nte  ne  cons0guisse  motilasione  ;  #  il  vecchio 
orrore  Doa  fu  corretto  obe  per  metà.  Probabiloiente  anche 
questa  volta  quei  riformatori  si  sdraiarono  sul  pericoloso  ori- 
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gHere  della  speranza  delle  altenaanti,  e  lascian 
la  cara  di  riparare  a  quei  vizi  legislativi  che 
la  niissioDe  di  eliminare  con  precetti  positivi  t 

§.    1413. 

Ecco  i  termini  nei  quali  procede  la  d< 
preterintenzionalitàapplicata  al  titolo  di 
sonale.  In  cotesti  termini  tale  nozione 
zionata  in  perfetta  conformità  con  le  i 
scienza  (I)  dal  Codice  penale  toscano 
Questo  articolo  peraltro  limita  le  conc 
preterintenzionalità  alla  sola  differenzi 
porto  dello  affeli  »  con  lo  effetto,  che  pu 
re  fra  la  lesione*  leggiera  da  un  lato,  < 
gravissima  dall'altro  lato.  E  veramente 
ziale  fra  la  lesione  grave  da  un  lato 
gravissima  dall'altro  lato,  quantunque 
possa  concepirsi,  ella  è  così  diffìcile  a 
pratica  che  una  legislazione  positiva  p 
sparmiarsi    di    descriverne  i    termini, 
alla  prudenza  del  giudice  la  possibile 
Del  determinare  la  quantità  della  pena 

(1)  Lo  Jagemann  ( dissertasione  2^  suli 
sófuile  pag.  262  )  recisamente  nega  la  possibi 
ootesta  verificazione.  Secondo  lui,  se  è  possibil 
Mrtezia  che  il  giadicabile  volle  piuttosto  ferin 
#  ueoidere  anziché  ferire  soltanto,  non  è  del 
slÉbilire  nei  casi  concreti  che  lo  agente  istiti 
j^tmUo  ài  ferire  leggermente  anziché  gravemei 
fPAvenieDte  che  leggermente.  La  osservasiòiié 
mann  è  giustissima  in  punto  di  fatto,  e  sarc 
86  la  preterintenzionalità  del    ferimento    grave 
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ente  sai  calcoli  della  volontà.  Ma  la  dottrina  to- 
>Da  piuttosto  sui  calcoli  della  previsione.  Ora  preo- 
base  il  corso  ordinario  degli  av  veni  menti,  ed  il 
logico  più  0  meno  stretto  di  causa  ad  effetto,  si 
timo  stabilire  se  il  vero  od  il  falso  alleghi  il  giù- 
lando  deduce  che  non  previde  quel  risultameot» 
ao  cagionato.  Ed  allora  se  il  giudice  si  può  con- 
r  concludenti  congetture  che    T agente  non  previde 

0  grave  ma  che  potea  prevederlo,  mi .  sembra  che 
>gica  necessità  concluderne  che  non  lo  volle.  E 
clusione  viene  ad  adagiarsi  sopra  V  assioma,  ignoti 
do.  Sembra  che  lo  Jagemann  non  ammetta  al- 
iene che  quella  fra  V  animo  diretto  a  danneggiare 
I,  e  r  animo  diretto  soltanto  ad  ingiuriare^  co- 
ichiaffo  :  e  quindi  ammette  che  in  questu  seconda 
imento  grave  conseguito  sia  a  tenersi  come  col^ 
)ì  primo  caso  sia  sempre  a  tenersi  come  intenzio^ 
idente  che  lo  Jagemann  non  prende  in  esame 
%    della   preterintenzionalità    dominante    in  Tosca- 

dottrina  stabilisce  fra  la  colpa  pura  ed  il  dolo- 
figura  intermedia  e  d*  indole  tutta  sua  propria,  ri- 
dia permistione  di  dolo,  e  di  colpa  ;  e  per  la  me- 
negano  tra  noi  ambedue  le  proposizioni  dello  il- 
nanno.  Non  si  ammette  che  debba  tenersi  come 
colposo  il  ferimento  grave  e  la  uccisione  prodotta 
liaffo,  perchè    quantunque    nello    schiaffo  si    voglia 

1  come  prevalente  il  fine  di  fare  ingiuria  vi  è  pur 
disegno  d*  ingiuriare  col  mezzo  della  offesa  reale 
la  ;  vi  è  cioè  il  dolo  speciale  delia  lesione  perso- 
si ammette  che  ogni  lesione  grave  cagionata  con 
^ffendore  debba   punirsi    come    intenzionale  quando 

la  gravità  fu  un  effetto  assolutamente  impreve- 
ino  ed  air  altro  caso  la  pratica  nostra  supplisce 
:>re  esattezza    mediante  la  figura  della  preterinten^ 
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§.    1414. 

Ma  poiché  il  titolo  di  lesione  occupa  nella  scala 
dei  malefizi  una  sede  intermedia,  cosi  la  indagine 
sullo  elemento  intenzionale  in  questo  reato  non  solo 
vuole  essere  proposta  pel  flne  di  abbassarne  il  titolo 
0  la  imputazione,  ma  anche  per  V  opposto  fine  di 
elevare  V  uno  e  V  altra.  Non  solo  può  esservi  ra- 
gione di  dire  che  V  effetto  ha  superato  V  affetto  al 
fine  di  diohiarare  la  lesione  o  preterintenzionale  o 
colposa  ;  ma  può  tutto  al  contrario  esservi  ragione 
di  dire  che  V  affetto  superava  V  effetto,  inquanto- 
che  il  feritore  intendeva  a  recare  lesione  grave  o 
gravissima  dove  non  procacciò  che  lesione  leggiera, 
0  intendeva  recare  morte  dove  non  produsse  che 
sola  lesione.  E  in  questo  caso  occorre  definire  il 
titolo  non  più  secondo  lo  evento,  ma  secondo  la  in- 
tenzione, e  così  al  maleflzio  rappresentato  da  quel- 
la evento  viene  a  surrogarsi  la  nozione  del  tenta- 
tivo del  maleflzio  voluto  ;  per  il  che  il  delitto  o 
cacmbia  titolo  e  classe  se  la  intenzione  era  diretta 
alla  morte,  o  riceve  un  aumento  di  quantità  senza 
variare  di  classe  se  la  intenzione  era  diretta  a  più 
grave  lesione  di  quella  prodotta. 

§.    1415. 

Sotto  questo  punto  di  vista  ci  basti  ricordare  i 
principii  generali  che  esponemmo  alla  materia  del 
tentativo.  È  specialmente  la  necessità  indispensabile 
nella  quale  versa  chiunque  voglia  affermare  che  il 
fatto  non  si  deve  definire  e  misurare  dallo  evento, 
ma  da  una  più  atroce  intenzione:  la  necessità,  io 
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costruire  per  argomenti  distinti  la  prova  dei 
tremi  indispensabili  al  tentativo»  cioè  dello 
to  materiale  e  dello  elemento  morale.  Lo  eie- 
materiale  è  costituito  dalla  potenza  nell'atto 
>  di  procurare  quella  maggiore  oflFesa  che  si 
e  voluta  dair  agente.  Lo  elemento  morale  si 
isce  dal  disegno  determinato  di  cagionare 
lale  maggiore  che  (  quantunque  gli  atti  ese*- 
vesserò  abilita  di  condurvi  )  non  si  giunse 
mere.  Nel  tema  presente  é  piti  importante 
li  ricordare  come  si  cada  in  un  errore  giù- 
tutte  le  volte  che  si  vuole  supplire  la  prova 
mo  elemento  con  la  prova  del  secondo,  o  vi*- 
i.  Il  titolo  di  lesione  esulerebbe  quasi  affatto 

0  se  la  sola  potenza  degli  atti,  cioè  la  sola 
dello  strumento  feritore  ad  essere  causa  di 
supplisse  senza  più  alla  prova  della  più  fé- 
ìtenzione.  Poiché  rara  essendo  la  ipotesi  di 
ita  che  non  abbia  (  date  certe  condizioni  ma* 
)  potenza  di  cagionare  la  morte  (  a  modo  di 
0,  per  tetano  o  per  cancrena  )  tutte  le  lesioni, 
mente  con  arma,  si  convertirebbero  in  tentati 
ii.  L' animo  più  feroce  non  sempre  accompa- 
U80  di  strumenti  capaci  di  cagionare  danno 
Simo,  che  V  agente   adoperò  senza  scelta,  e 

1  la  occasione  glieli  somministrava.  Quest'ani- 
nque  ha  bisogno  di  essere  dimostrato  per  al- 
^omenti  suoi  proprii. 

§.   1416. 

I  inoltre  ricordarsi  che  la  ipotesi  del  tentativo 
lo  può  essere  relativa  ali*  omicidio,  ma  beo 


Digitized  by  VjOOQIC 


—    91    — 

anche  alla  lesione  stessa,  e  nei  congrui  casi  alla  le- 
sione grave  o  gravissima.  In  pratica  ciò  talora  si 
scorda.  Tostochè  un  giudicabile  ha  ferito  con  arme 
{  e  più  specialmente  poi  se  ha  esploso  un*  arme  da 
fuoco  e  non  ha  colpito)  si  corre  subito  alla  idea 
dominante  dell*  omicidio.  Il  difensore  sostiene  che 
Qon  vi  è  niente,  quasiché  quello  esploditore  volesse 
soltanto  metter  paura  :  lo  che  può  essere  nei  con- 
grui casi,  ma  non  sempre.  L*  accusatore  non  tran- 
sige; si  afferra  tenace  ali*  omicidio  tentato  o  man- 
•cato:  per  lui  chi  esplode  arme  carica  vuol  sempre 
uccidere.  E  i  giudici  fluttuanti  fra  questi  due  estre- 
mi (che  spesso  in  faccia  al  vero  sono  egualmente 
erronei  )  esitano  tra  1'  accettare  V  affermazione  o  la 
negazione,  e  dimenticano  talvolta  il  termine  medio 
della  tentata  lesione.  Eppure  dovrebbe  essere  questa 
la  soluzione  più  frequente  del  problema  pratico,  per 
la  inconcussa  ragione  che  nel  dubbio  si  deve  pre- 
sumere la  intenzione  più  mite,  e  Tanimo  meno  mal- 
Tagio  ;  e  perchè  in  fatto  la  idea  della  morte  del  ne- 
mico è  la  più  rara  ed  eccezionale:  come  è  positivo 
il  fatto  che  la  conseguenza  piò  rara  delle  ferite  è 
la  morte.  Io  non  so  come  possa  tutti  i  giorni  tran- 
quillamente affermarsi  che  la  morte  è  la  conseguenza 
ordinaria  e  naturale,  o  almeno  la  conseguenza  più 
probàbile  delle  esplosioni  di  arme  a  fuoco.  Per  di- 
leguare dalla  mente  questo  pregiudizio,  smentito 
•dalla  storia  dei  fatti,  non  occorre  andar  cercando  i 
registri  degli  ospedali,  gli  annali  della  chirurgia,  o 
le  statistiche  delle  battaglie  ;  basta  consultare  nelle 
cancellerie  criminali  i  processi  di  ferimento  <;on  ar- 
me a  fuoco,  e  compararli  ai  processi  di  uccisione 
con  arme  a  fuoco  ;  e  la  logica  infallibile  dei  numeri 
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dimostrerà  Io  errore  di  quella  affermazione.  Questa 
osservazione*  è  importantissima,  specialmente  quan- 
do r  accusa  non  si  limiti  al  solo  tentativo,  ma 
voglia  spingersi  all'assunto  dell'omicidio  mancato; 
il  quale  è  una  tesi  antigiuridica  quando  la  non 
avvenuta  morte  fu  la  conseguenza  più  frequente 
e  più  facile  del  modo  scelto  alla  ofifesa,  anziché 
di  uno  straordinario  fortuito. 

§.    1417. 

Per  ultimo  è  da  cercarsi  se  per  avere  la  lesione 
dolosa  sia  necessario  V  animo  diretto  precisamente 
al  fine  di  recar  dolore  fisico  al  nemico.  Il  dubbio 
non  nasce  quando  1*  atto  si  è  diretto  esplicitamente 
alla  offesa  della  proprietà.  Allora  se  (  a  modo  di 
esempio  )  nel  rubare  un  oggetto  da  dosso  ad  altri 
si  viene  accidentalmente  a  cagionargli  un  dolore 
fisico,  o  una  lacerazione  alla  pelle,  la  lesione  sarà 
evidentemente  colposa  ;  perchè  il  dolo  diretto  alla 
offesa  della  propr  età  è  troppo  difforme  dal  resul- 
tamento  del  danno  personale  per  congiungere  in  un 
solo  i  due  malefizi.  Ma  il  dubbio  nasce  quando  si 
faccia  la  ipotesi  dell' animo  diretto  alla  offesa  puf 
sempre  della  persona,  ma  in  un  diritto  diverso  da 
quello  della  integrità  fìsica;  per  esempio  alla  offesa 
della  sua  libertà,  o  del  suo  onore.  La  questione  non 
si  è  generalmente  considerata  come  meritevole  di 
serio  studio  ;  e  la  maggior  parte  dei  giuristi  e  le- 
gislatori indistintamente  riconoscono  il  titolo  di  le- 
sione personale  dolosa  in  qualunque  offesa  causativa 
di  dolore  fisico,  quantunque  risulti  fatta  piuttosto 
con  animo  di  offendere  la  persona  nel  suo  onore, 
anziché  di  recarle  patimento  al    corpo.  Vi  furono 
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però  dei  legislatori  che  previdero  questo  caso,  e  lo 
risolvettero  mantenendo  il  titolo  di  lesione  perso- 
nale dolosa  benché  mancasse  l'animo  di  recare  pa- 
timento al  corpo  del  nemico.  E  più  singolare  si  è 
che  questi  legislatori  ben  lungi  dallo  impropriare 
in  simile  fattispecie  il  titolo  di  lesione  lo  ritennero 
meritevole  di  un  aggravamento.  È  notabile  la  sottile 
distinzione  che  si  è  raccolta  dal  Codice  del  Brasile 
all'art.  206,  ove  le  offese  recate  al  corpo  col  solo  fine 
di  fare  oltraggio  sono  punite  diversamente  dalle  of- 
fese inferite  al  corpo  col  fine  di  recare  dolore.  Òhi 
ferisce  leggermente  col  fine  d'ingiuriare  può  essere 
punito  col^  carcere  find  a  dueann:  chi  ferisce  leg- 
germente col  fine  di  recar  dolore  non  può  essere 
punito  (art.  201)  che  col  carcere  fino  ad  un  anno. 
Identico  pensiero  ispirò  il  Codice  spagviuolo  al- 
l*art.  345  (1).  Le  ferite  leggere  possono  essere  punite 
alternativamente  o  col  carcere,  o  con  lo  esilio,  o  con 
la  multa.  Ma  so  furono  commesse  a  fine  d*  ingiuria- 
Te,  0  con  accidentalità  ignominiose,  è  impreteribile 
r  applicazione  simultanea  e  della  multa  e  dello  esi- 
lio: ed  anzi  il  Pache  co  nel  suo  commeato  vi 
vorrebbe  congiunta  ancora  la  carcere.  Sicché  il  fine 
di  ledere  l'onore  col  mezzo  di  una  lesione  corporea 
si  considera  da  quelle  legislazioni  come  una  circo- 
stanza aggravante.  Qual'  è  la  ragione  di  cotesta 
teorica?  L'aggravante  appartiene  essa  alla  quantità 
naturale,  in  quanto  il  reato  lede  più  di  un  diritto; 
I»  alla  quantità  politica,  in  quanto  per  la  lesione 
corporale  che  oflfende  ancora  l'onore  si  paventa  il 
pericolo  di  duelli  ?  Entrambe  queste  idee  possono 
collegarsi  logicamente  coi  principi!  fondamentali. 
Ma  il   vedere  considerata  come   aggravante    una 
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ìircostanza  che  a  prima  giunta  al  vdlgare  sentire 
ipparirebbe  una  dirainueute,  e  trovarsi  ciò  in  du^ 
jodici  che  reg^'oao  popolazioni  specialmente  sensi- 
bili in  punto  d'onore,  mi  fa  credere  la  seconda 
jpieo^azione*  più.  vera  della  prima.  Sia  che  vuoisi 
li  ciò,  a  noi  basti  per  il  tom.i  presente  poter  te- 
lere  come  proposizione  sicura  (^he  nel  linguaggio- 
5  giure  moderno  (  checché  potesse  sembrare  ai  Ro- 
nani  )  anche  nelle  percosse  ammenate  pel  solo  fl- 
le  d' ingiuria  si  riconosce  il  titolo  di  L:?sione  per- 
ionale  dolosa  (2). 

(1)  Cotesto  idea  già  si  era  formulata  con  analpghe  dispo^ 
izioni  nel  progetto  dolie  Cortei  del  1822.  Laonde  non  ea- 
ondorui  riuscito  trovare  in  ìegt;ì  o  scrittori  pili  antichi  i& 
ottrina  di  tale  aggravamento,  parmi  si  possa  congatturar* 
he  il  Codice  brasiliano  lo  prendesse  ad  imprestito  dal  pri* 
dO  progetto  spagnolo.  Non  trovo  tale  idea  nel  Fueros^  aè 
ielle  Partidas,  Sicché  (  salvo  che  i  miei  studi  siano  riusciti 
ncompleti  )  la  genesi  di  siffatto  aggravamento  risalirebbe  al- 
a  Spagna  cx)stituzionale.  Altri  forse  piìi  erudito  di  me  pò- 
rà  trovargli  origine  più  remota.  Anche  il  Codice  di  Honda- 
as  del  1866  novera  (art.  338)  fra  le  aggravanti  della  le- 
ione  personale  V  essere  stata  inferita  con  circostanze  ignomi^^ 
iiòse, 

(2)  Analoga  alla  questione  che  sorge  intorno  alla  lesioii* 
orporale  operata  con  1*  animo  non  di  danneggiare  il  ootp^ 
uà  di  fare  oltraggio  ali*  onore,  è  la  q,4ieatione  relativa  ali* 
pinta.  Tale  questione  io  vidi  agitare  con  grand»  oaior»  in» 
iccia  ai  Tribunali  luachesL^  e  fu  riaolata  epa  una  ■  daciaiona 
manata  dalla  Rota  Crtiainala  il  giorno  6  aprile  1832>.  la 
uale  dichiarò  che  anche  la  spinta  costituiva  una  vera  e  prò* 
ria  percossa,.  È  indiati ntameuie  percossa  (fu  detto)  ont- 
iinque  atto  col  quale  violentemente  si  spinge  la  osano  eoa-» 
ro  il    corpo   altrui.  Questo    concetto    risponde    alla    noxiona 
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materiale  della  percossa  ;  ma  la  ragione  di  dubitare  doo  do- 
vea  tanto  cercarsi  nello  effetto,  o  nella  natura  dell*  atto  ma- 
teriale adoperate  contro  il  corpo  altrui,  quanto  piuttosto'  uel- 
V  0nimo  dello 'agente.  Una   spinta    potrk    talvolta    ammenarsi 
con  la  intenzione  di  recare    dolore    fisico  ali*  avversario  ;  ma 
il  pili  spesso  potrà    essere  informata    dalla    intenzione  di  al- 
lontanarlo da  sé,  0  di  fare  un  atto  di  dispreizo  contro  di  lui* 
E  se  malgrado  questo  diverso  animo  si  riconosca  nella  spinta 
QDa  vera  e  propria  percossa,  ciò  torna  sotto  forma  diversa  a 
dÌRiastra«e  chp  la    essenza  del    delitto  di  percossa    bi  appaga 
delle    condizioni    materiali    purché    procedenti    da    un  animo 
obUIo,  senza  esigere  che  quest*  animo  si  diriga  al  fine  di  re- 
care dolore  piuttosto  che  di  allontanare,  o  d*  ingiuriare  i*  av- 
versario. Queste  difficoltà  mostrano  il  pericolo  in  cui  si  versa 
acoeitando    la    definizione  soggettiva    della    lesione.  Tirare    i 
eaj^Ui,  frapporre  un  inciampo  ad    altri    perchè  cada,  gettare 
an  lizzo  ardente  sul  corpo  altrui,  ed  altri  simili  atti,  incon- 
treranno essi  il  divieto    della  legge    che  adoperò  il  vocabolo 
pereossa?  Usate  invece    la    definizione    oggettiva.  La  essenza 
del  reato  sta  nei    dolore  fisico   prodotto:  i  mezzi  e  1* animo, 
purehò  ostili,  rimangono  indifferenti.  Da  questa  idea,  che  con- 
foMO  in  me  dominante,  dell*  aborrimento  oontro  qualunque  de- 
finisioue  eho  un  Codice  penale  voglia  trarre  da  una  materia^ 
lite   soggettiva   aastohè    (  come    dovrebbesi  )  dalla    oggetttìfità 
tnawmÌ0    o    giuridicm^  a*infornsa    da    eapo  a    fondo    il    piccolo 
tratltto    ohe    vengo  pubblicando    sotto    il  titolo    delle    definii 
atomi  pMricokose    m  giur^  penale  ;  e  se  ne    informaiM)  paree* 
chkl  note  eA   eMarvaiioat  ohe  ho    fiuto    in  questo   Program* 
m4.    à*oh#  nei   p»eaen|e  lilolo  la    deÉoisione    francese  celpi 
e  fy^e  (art.  a09  del  eedioe  laiO)  era   desunta  da    un  ori- 
teria  maii9rMa  e  pvìà  ave^a  dato  lue^^ad  iaAnito  qciestte- 
ni  e  perplessità.  Vedasi  Bianche  quatrième  éiuàe  ft.  560* 
Nel   1863  si  senti  in  Francia  il  bisogno  di  correggere  anche 
questa  viziosissima  definizione  :  ma  non    ti  volle  già  mutare 
la  £alsa  via  prediletta    da  quei    legislatori.  Si  allargò   la  de- 
scrizione delle    materialità    aggiungendo   nel  nuovo    art.  30t^ 
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ou  commis  toute  autre  violence  ou  vote  de  fait.  Ma  lo  ul- 
teriore svolgimento  dei-  casi  pratici  noD  maDcherà  di  mostra- 
re la  in(H)mp]etezza  anche  di  questa  nuova  definizione,-  per- 
chè tale  è  Ja  conseguenza  necessaria  ed  inevitabile  di  tutte 
le  defìnÌ2^ioni  soggettive.  Il  Codice  toscano  con  la  formula 
tutta  oggettiva  lesione , per  sonale  ha  supplito  ai  bisogno  con 
la  più  nitida  semplicità  ed  eliminato  tutti  i  pericoli.  Le  ri- 
forme Francesi  del  1832  e  del  1863  sull'art.  309  (intorno 
alle  quali  è  a  vedersi  Bianche  quatrième  étude  pag»  641  ) 
fuiOiJo  in  lutttj  lo  altre  parti  iudevulissime  lua  iio,n  potò  nep- 
pure questa  volta  dimenticarsi  la  manìa* dei  criterii  mate-* 
riali  nello  definizioni.  Anche  la  vecchia  pratica  somministra 
moltissimi  osompi  dei-  pericoli  che  inevitabilmente  tengfono 
dietro  ad  ogni  indicazione  di  materialità  caduta  in  una  de- 
finizione penale.  Ne  allegherò  un  esempio  come  amenità,  che 
lo  tolgo  dallo  Zuccaro  Decisiones  Lucenses  criminales  de^ 
cis.  a.  Uno  statuto  pubblicato  dallo  Eccellentissimo  Consi- 
glio della  Repubblica  lucchese  neir  anno  1600  aveva  minac- 
ciato la  pena  di  cinque  anni  di  esilio  —  se  alcun  cittadino 
percuoterà  altro  cittadino  con  un  bastone,  Ebbeno,  avendo  la 
signora  Isabella  Frediani  bastonato  il  sig.  Stefano  Orsetti  il 
giudice  criminale  decise  doversi  irrogare  la  pena  pecuniaria 
del  giure  comune,  e  non  la  pena  inflitta  dalla  legge  locale, 
perchè  questo  statuto  penale  ed  odioso  parlando  di  uomo  non 
poteva  estendersi  alla  femmina.  Meno  si  definisce  in  pena- 
le meglio  si  definisce  :  e  il  Codice  migliore,  così  per  i  giu- 
dici magistrati  come  per  i  giudici  cittadini,  è  quello  che  me- 
no definisce,  perchè  la  locuzione  indefinita  equivalendo  alla 
universale  non  vi  è  alcun  caso  che  a  quella  ai  sottragga; 
laddove  li  definito  lascia  sempre  qualche  caso  imprevisto  fuo- 
ri di  so,  quando  desume  il  suo  criterio  dalla  materia  ansi- 
cbè  dalla  idealità. 
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CAPITOLO     V. 
Segue    lesione    personale. 


Criterii  misuratori  dWto  swa  quantità  politica. 

§.    1418. 

Anche  in  questo  argomento  ricorrono  fra  il  ti- 
tolo di  lesione  personale  ed  il  titolo  di  omicidio 
termini  (se  non  di  perfetta  identità)  di  tale  ana- 
logia, da  renderne  semplice  e  rapida  la  esposizione. 
Già  conosciamo  (§.  1111  a  1120)  qual  siala  diffe- 
renza che  passa  tra  i  criterii  della  quantità  politi- 
ca, e  i  criterii  della  quantità  naturale  di  un  male- 
fizio  ;  ed  è  inutile  ripeterci.  Già  conosciamo  del 
pari  (§.  1121  al  1234)  quali  siano  i  criterii  spe- 
ciali della  quantità  politica  dell'  omicidio.  Sicché 
non  rimane  altro  a  dire  tranne  che,  per  l'analogia 
fra  titolo  e  titolo,  i  criterii  della  quantità  politica 
si  classano  nell'uno  come  nell' altro  ;  e  notare  in 
qual  guisa  se  ne  modifichi  1'  applicazione  cosi  nel- 
.la  nomenclatura,  come  nelle  misure. 


§.    1419. 

II  criterio  desunto  dal  dolo  distingue  anche  la  le- 
sione personale  in  lesione  improvvisa,  e  lesione  pre- 
.meditala  (1).  La  ragione  dell*  aumento  di  quantità 
polìtica  per  questo  lato  scaturisce  qui  pure  dalla 
VOL.  II.  7 
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considerazione,  che  altrove  (-§.1116)  svolgemmo^ 
della  minorata  potenza  della  difesa  privata  ;  e  co- 
si nel  maggior  danno  mediato  che  sviluppa  una 
lesione  commessa  al  seguito  di  meditato  disegno. 
Questa  circostanza  porta  spessissimo  appo  molte 
legislazioni  ad  un  cambiamento  anche  di  specie  di 
pena,  quando  trattisi  di  lesione  grave.  Cosi  pel  Co- 
dice francese  del  1810  la  premeditazione,  che  nel 
ferimento  leggiero  operava  soltanto  un  accresci- 
mento della  durata  del  carcere,  prodiiceva  nel  feri- 
mento grave  il  passaggio  dalla  pena  della  reclu- 
sione a  quella  della  galera^Il  Codice  toscano  ugual- 
mente non  cambia  specie  di  pena  per  la  lesione 
leggiera,  ma  solo  prolunga  la  durat  i  del  carcere; 
mentre  per  la  lesione  grave  la  premei litazione  opera 
il  passaggio  (art.  327)  dalla  pena  del  carcere  a 
quella  della  casa  di  forza.  Ma  nel  Codice  sardo, 
air  art.  544,  la  premeditazione  nelle  ferite  leggiere 
aumenta  la  carcere  nella  sua  durata  ;  e  nelle  fe- 
rite gravi,  che  sarebbero  punite  con  la  relegazio- 
ne (  art.  538  )  fino  a  5  anni,  e  nelle  gravissime, 
che  sarebbero  punite  (  art.  539  )  con  la  relegazio- 
ne fino  a  10  anni,  la  premeditazione  (art.  540) 
aumenta  la  pena  di  uno  o  due  gradi  ;  lo  che  vuol 
dire  che  non  vi  è  cambiamento  di  specie. 

(1)  Con  importanza  pratica  minore,  ma  con  identico  inte- 
resse scientifico,  risorgono  in  proposito  della  lesione  personale 
e  della  premedi tasione,  come  aggravante  di  questo  reato,  tut- 
te le  questioni  relative  allo  errore  di  persona  che  già  toc- 
cammo (  §.  1136)  in  prppQsito  della  stessa  combinasiona 
neir  omicidio.  Anche  nella  lesione  premeditata  nasce  il  dub- 
bio se  chi,  avendo  deliberato  di  ferir  Cajo,  per  errore  ferì  Seja^ 
debba  rispondere  della  lesione  che  op^orò,  come  di  lesione  pre- 
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meditata.  Gli  argomenti  nel  senso  affermativo  e  nel 
negativo  tornano  ad  esser  gli  stessi,  e  perciò  sarebbe  ii 
riprodurli.  Oltre  i  colà  citati  può  vedersi  V  a  n  H  a  s 
nella  dissertazione  da  lui  destinata  al  commento  suIParl 
del  Codice  penale  francese,  ove  da  pag.  51  a  60  ei 
largamente  la  dottrina  dello  errore  nei  delitti  di  sangue 

§.    1420. 

Quello  che  da  noi  s*  intenda  per  premedìtazl 
quali  siano  le  sue  condizioni  essenziali,  e  qua 
problemi  che  sorgono  in  proposi t'i  della  medesi 
lo  esponemmo  largamente  al  §.  1121  e  seguen 
basti  qui  richiamarlo  senza  tornare  sulTargome 
Anche  in  proposito  delle  lesioni  esiste  fra  gli  S( 
tori  e  legislatori  moderni  quel  diffi^rente  raod 
vedere  che  già  avvertimmo  colà.  Avvegnaché  a 
ni  abbiano  voluto  adeguare  la  semplice  riflessi 
alla  vera  premeditazione,  quale  universalmente 
couoscevasi  nella  scienza  e  nella  pratica.  Lo 
porta  a  ravvisare  il  sommo  grado  del  dolo  n 
essere  il  medesimo  determinato  ali*  omicidio,  o 
lesione  prodotta,  e  accompagnato  da  freddezza 
l'animo;  lasciando  affatto  da  parte  l'altra  co 
zione  della  mora,  o  intervallo  di  tempo  fra  la 
terminazione  e  l'azione.  Noi  ripetiamo  ancor 
che  le  distinzioni  fra  dolo  determinato  e  dolo  ir 
terminato,  e  quelle  fra  animo  calmo,  e  animo  e 
tato  da  forte  passione  (quantunque  ingiusta,  e  i 
accompagnata  da  efficacia  degradante)  vogliono 
sere  tenute  a  calcolo  nella  misura  della  imputa 
ne.  Ma  non  possiamo  persuaderci  che  sia  confoi 
a  giustizia  dimenticare  affatto  lo  intervallo  del  t( 
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a  p:vparazion*^  «I^m  mezzi  corno  circostanza 
èva  ancor  più  la  quantità  politica  del  delitto, 
la  circostanza  dalla  riflessione.  L'omicidio,  o 
ione  commessa  con  riflessione  (  se  cotesta  pa- 
'  intende  come  vorrebbesi  intendere  dai  dis- 
nti  )  non  potrà  mai,  per  quanto  grave,  consi- 
\\  come  il  più  grave  fra  gli  omicidi  e  lesioni 
il  rapporto  del  dolo.  Il  freddo  proposito  di  uc- 
o  di  ferire,  è  pili  odioso  e  pericoloso,  che 
)  slancio  irriflettuto  della  malvagità.  Ma  a 
.  odiosità,  sotto  il  punto  di  vista  morale,  ag- 
e  grande  peso  la  perseveranza  ;  come  a  quel 
lo,  sotto  il  punto  di  vista  politico,  aggiunge 
e  peso  la  preparazione  dei  mezzi  (1). 

*arvo  a  taluno  che  1' H  a  u  s  ( obseraatìons  sur  le 
ìu  Code  Belge  voi.  2^  pag.  ili  et  suiv.  )  propugnasse 
ina  che  escludorobbe  il  requisito  delT  intervallo  nella 
ìtazione.  Ma  a  me  non  sembra  che  V  insigne  crimina- 
L(la  direttamente  in  codesto  pensiero.  Egli  esclude  Ja 
ìtazione  dove  siavi  boiler  di  sdegno,  o  ubriachezza 
mento  delU  determinazione,  e  in  ciò  va  d*  accordo  con 
ca  toscana,  e  in  questo  senso  egli  esige  la  riflessione, 
n  concetto  è  ben  diverso  dall*  altro.  Non  può  la  legge 
are  ciò  che  è  differente  in  natura  sua  :  e  acutamente 
N  i  e  e  0  1  i  n  i  meditare  è  più  di  riflettere  ;  e  pre* 
'e  è  ancora  più  fisso,  prìi  intenso,  più  lungo,  più  de- 
tto del  meditare.  In  quanto  alla  necessità  che  nella 
ìtazione  simultaneamente  concorrano  i  caratteri  di 
vita  e  di  obiettività  richiamisi  pure  ciò  che  dicemmo 
1 132  e  seguenti.  Sulla  premeditazione  condizionata 
Ja  stessa  analogia.  Vedasi  D*Anethan  (de  meditato 
pag.  30  et  seqq,)  il  quale  esamina  aoche  la  questione 
remeditazione  limitata  a  ferire,  guardandola  nel  rap- 
ai Codice  penale  francese,  ohe  pregiudica  tale    questio- 
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eseguì  con  premeditazione  la  parte  di  azione  di  cui  vien 
riconosciuto  colpevole.  E  questa  seconda  parte  delia  deci- 
sione conferma  1*  altra  regola,  che  ho  pure  tante  volte  calo- 
rosamente sostenuta  nel  miei  scritti,  cioè  che  T  individuitd 
del  titolo  non  è  niente  a  considerarsi  in  punto  di  premedi- 
tazione :  ma  invece  è  a  considerarsi  la  individtmlità  (o 
personalità)  del  dolo.  La  questione  della  premeditazione 
non  può  proporsi  impersonalmente  :  essa  (  sono  parole  di 
quel  giudicato  )  è  un'  aggravante  tutta  morale  :  rimonta 
air  animo  ed  alla  volontà  di  chi  medita  pria  r  a  sione 
che  vuole^  e  che  eseguisce  dopo.  Ora  è  possibile  che  altri 
risponda  di  questo  dolo  così  profondo^  se  non  è  luiy  pro^ 
prio  lui  che  è  desiynato  come  colpevole  ;  se  non  è  che  di 
lui  %  giudici  del  fatto  abbiano  inteso^  e  potuto  parlare  ? 
Vedasi  il  Giornale  la  Legge  n.  38  del  1865.  Più  nettamen- 
te non  poteva  sanzionarsi  il  principio  che  il  partecipe  senza 
premeditazione  non  è  responsabile  della  premeditazione  del 
Fautore  principale,  a  dispetto  della  vantata  regola  dei  con- 
nessi, e  della  vantata  regola  della  individuila  del  titolo,  che 
sono  regole  senza  senso  giuridico  in  punto  di  dolo.  Lode  al 
cielo  che  le  supreme  magistrature  d*  Italia  religiosamente 
conservano  le  dottrine  italiane  :  e  si  giudichi  altrove  come  al- 
trove piace.  Il  principio  A^W^k  individualità  del  dolo  applicato 
alla  premeditazione,  e  il  definire  questa  come  disegno  di  ucci- 
dere anziché  come  disegno  di  attentare  alla  persona^  influi- 
scono eziandio  sul  grave  problema  dello  eccesso  del  mandata- 
rio, del  quale  già  dissi  al  §.  50 1  e  segg.  Fra  coloro  che  acre- 
mente propugnarono  la  tesi  che  il  mandato  a  ferire  non 
renda  il  mandante  responsabile  dell*  omicidio  commesso  dal 
sicario,  è  notevole  Berends  nella  dissertazione  intitolata 
—  Utrum  mandator  vulneris  de  caede  teneatur^  Gronin^ 
ga  i77S,  Egli  dimostrò  vittoriosamente  ( cap,  2)  la  sua  tesi 
in  faccia  al  diritto  romano.  In  faccia  alla  dottrina  filosofica 
ei  la  difese  con  lo  aforismo  che  non  si  ha  imputazione  sen^ 
sa  volontà^  e  non  si  ha  volontà  senza  previsione  ;  laonde 
colui  che  ordinò  il    ferimento  senza   prevedere    la    ucxsisione 
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^el  nemico  non  potendo  dirsi,  nec  voluisse^  nec  renuisse  la 
morte,  non  può  tenersi  colpevole  di  aver  premeditato  V  omt- 
ddio.  Ma  in  (ale  problema  rimane  sempre  un  punto  confu- 
so. Gli  uni  lo  sciolgono  col  tenere  il  mandante  responsabile 
soltanto  de  vulnerato,  lo  che  non  è  dubbio  quando  Io  eccesso 
cadde  nei  messi;  gli  altri  lo  sciolgono  col  tenerlo  responsa- 
bile de  occiso,  io  che  in  genere  si  sostiene  quando  lo  eccesso 
niente  cadde  sopra  i  messi  ;  e  non  distinguono  più  oltre.  Ma 
rimane  tuttavia  la  terza  formula  di  soluzione  :  vale  a  dire 
che  il  mandante  si  tenga  responsabile  de  occiso  ma  senza 
premedita  s  io  ne  ;  perchè  altro  è  che  alcuno  sì  possa  dire  re- 
sponsabile di  un  omicidio,  per  averne  semplicemente  preve^ 
duto  la  possibile  conseguenza  senza  però  volerla;  allro  è 
che  a  lui  si  apponga  eziandio  la  qualifica  della  premedita^ 
sione  diretta  alli  strage,  quando  la  strage  da  lui  non  fu 
voluta.  Il  compii -e  sensa  premeditazione  di  un  omicidio 
commesso  premoHi  latamente  da  altri  sarà  responsabile  dei 
titolo  più  grave,  ma  non  ne  sarà  mai  responsabile  con  rag- 
gravante della  premeditazione,  quando  questa  non  trovasi 
noli*  animo  suo  diretta  air  omicidio.  La  necessità  del  criterio 
oggettivo  della  premeditazione  è  stata  riconosciuta  solenne- 
mente di  nuovo  dai  Decreto  della  Cassazione  di  Firenze  sul 
ricorso  di  Zurco  del  giorno  5  marzo  1872.  Costui,  autore 
di  grave  ferimento,  fu  dichiarato  colpevole  di  tentato  omi^ 
cidio.  Ad  altra  relativa  questione  avevano  i  Giurati  risposto 
avere  lo  Zurco  agito  al  seguito  di  disegno  anteriormente 
maturato  :  ma  senza  spiegare  se  il  disegno  anteriore  era 
quello  di  uccidere  o  quello  di  ferire,  E  la  Corte  annullò  ; 
saviamente  giudicando  che  ciò  non  bastava  a  ritenere  preme- 
4]itato  il  tentativo  di  omicidio.  Identica  proposizione  si  è  sta- 
bilita dalla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  nel  Decreto  del 
4  agosto  1873  ini  ricorso  Furnari  ;  la  quale  ha  anche  spiato 
più  avanti  la  tesi,  giudicando  che  a  tenere  il  complice  corre- 
sponsabile della  premeditazione  dell* autore  principale  non  batta 
•dichiarare  che  esso  era  sciente  che  il  suo  compagno  agiva 
•con  premeditazione.  Sapere  che  altri  premeditò,  non  equivale 
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«d  avere  premeditato.  Questa  decisione  dottissima,  emanata  a» 
relazione  del  Consigliere  Salis^  trovasi  nel  Giornale  dei  Tri- 
bunali di  Milano  anno  3^  n.  48, 

IL 

§.    1421. 

I  vincoli  del  sangue  tra  V  offensore   e  V  offéso^ 
per  la  già  Dota  ragione  di  accresciuto  danno  me-  . 
diato,  porgono  anche  nella  lesione  personale  un  cri- 
terio giustamente  apprezzabile  ad  elevarne  la  politi- 
<;a  quantità.  La  lesione,  per  codesta  circostanza,  non 
assume  un  nome  speciale^  neppure  quando  là  per- 
sona lesa  sia  un  ascedente  del  giudicabile,  ma  ri^ 
ceve  pur  sempre  una  qualifica  odiosa.  Questa  nel 
titolo  di  lesione  si  è  da  alcune  legislazioni  ricono- 
sciuta con  un  rincaro  di  punizione  (1)  :  da  altre  in- 
vece (  come  dal  Codice  toscano,  art.  332)  si  è  rico- 
nosciuta soltanto  col  negare,  in  caso  di  provocazione, 
r  ammissibilità  della  scusa,  o  per  imporre  un  ag- 
gravamento (  art.  333  )  entro  i  limiti  della  pena  or- 
dinaria, quando  la  lesione  sia  stata  commessa  a  pre- 
giudizio di  un  ascendente  ;  lasciando  negli  altri  casi 
alla  prudenza  del  giudice  la  valutazione  dell'  ag- 
gravante mercè  un  rincaro  di    severità   che   esso- 
può  fare  entro   i  limiti  della  pena    relativamente 
determinata. 

(1)  Il  Codice  austriaco  valuta  (  §.  153  )  la  qualità  di* 
genitore  nell*  offeso  per  punire  come  grave  anche  la  lesióne 
leggiera.  II  Codice  bavare  (art.  184)  decreta  un  aumento,, 
che  non  può  essere  minore  della  metà  del  massimo  minac- 
ciato nella  pena  ordinaria  del  caso,  quando  la  lesione  sia 
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guita  contro  un  ascendente,  od  anche  un  tutore,  od  altr»^ 
persona  alla  quale  debba  il  colpevole  un  particolare  rispetto. 
Muta  la  pena  nella  sua  specie  per  cotesta  circostanza  il  Co- 
dice spaguuolo  (art.  316).  Il  Codice  francete,  per  la  circo- 
stanza del  rapporto  ascendentale  fra  T  offeso  e  T  offensore,, 
eleva  indistintamente  la  pena  (art.  312)  nella  sua  specie: 
dalla  carcere  si  sale  alla  reclusione  ;  dalla  reclusione  alla 
galera  :  se  poi  la  pena  ordinaria  fosse  stata  quella  della  ga- 
lera a  teoopo  si  fa  passaggio  alla  galera  a  vita,  il  Codice 
belga  del  1867,  art.  410,  provvede  bastantemente  a  questa 
aggravante  con  la  semplice  elevazione  del  minimo.  Vuole  es- 
aere notata  una  osservazione  recentemente  fatta  da  D  e  1  p  e  e  b. 
(de  Vinfraction^  Paris  i879^  pag,  35 )  sulla  grave  questiono 
della  partecipazione  fra  i  più  coautori  delle  aggravanti  per- 
sonali e  mòrah  esistenti  in  uno  solo  dei  medesimi.  La 
qualità  di  padre  e  di  domestico  è  una  aggravante  (  egli  di- 
ce )  personale  e  morale,  come  ò  personale  e  morale  la  ag- 
gravante della  premeditazione  e  dello  aguato.  Ma  quella  si 
oomunica  a  tutti  i  partecipi  e  questa  no  ;  perchè  quella  con- 
timua  ad  esistere  nel  momento  della  consumazione  ;  questa 
invece  ha  esistito  precedentemente.  Premeditare  e  appostare 
è  un  momento  di  azione  separato  materialmente  dal  momen- 
to in  cui  si  ferisce  o  si  uccide.  Chi  non  ha  partecipato  a- 
quel  primo  momento  di  azione  non  può  esserne  corresponsa- 
bile quantunque  abbia  partecipato  al  secondo  momento.  Tale 
ragione  è  nuova  e  giustissima  per  sostenere  la  non  comu- 
nicabilità ;  ma  la  deficienza  di  tale  ragione  non  parmi  che^ 
sempre  possa  bastare  a  sostenere  la   comunicabilità. 

§.    1422. 

Per  la  dottrina  di  alcuni  pratici  (1)  invalse  un 
tempo  nella  giurisprudenza  toscana  la  regola,  che», 
trattandosi  di  lesioni  leggiere,  la  parentela  fra  l'of- 
ieasore  e  1*  offeso  dovesse  considerarsi  come  atta  a 


Digitized  by  VjOOQIC 


—   106  — 

-<liminuire  anziché  accrescere  la   quantità  politica 
del  delitto.  Siffatta  regola  non  poteva  a  mio  pare- 
**e  trovare  alcuna  ragione  plausibile  tranne  il  pen- 
iero  della  familiarità,  e  dimestichezza  confidenzia- 
j,  0  dell'  animo  di  correggere^  facile  ad  interveni- 
e  fra  stretti  congiunti.  Cotesta  diminuente  è  an^ 
ata   affatto  in  dimenticanza   ancora  tra    noi.  Ma 
B  il  vincolo  di  sangue  che  intercede  fra  i  trasver- 
ali  non    può  ammettersi  (  almeno    per   regola,  e 
er   semplice  riguardo  a   se  stesso  )  come   circo- 
tanza  che  minori  la  quantità  politica  del  malefizio, 
però  assai  disputabile  se  si  debba  ammettere  in 
sodo  di  canone  come  circostanza  assolutamente  ag- 
gravante (2)  del  maleflzio,  tranne  la  ipotesi  gravissi- 
aa  che  la  lesione  sia  caduta  sopra  un  ascendente  (3). 

(1)  La  pratica  nostra,  neUa  materia  delle  ferite,  teneva 
>nto  delle  relazioni  tra  V  offensore  e  V  offeso  come  airco- 
tanza  valutabile  a  favore  dell*  accusato,  sotto  un  duplice 
unto  di  vista.  Ora  se  ne  valeva  come  motivo  per  ammettere 
1  efficacia  della  quietanza  in  quei  casi  nei  quali  di  regola 
on  sarebbe  stata  operativa.  E  in  questo  senso  pronunziò  il 
'urne  di  Revisione,  col  decreto  del  5  aprile  1833,  relatore 
iarpanini,  in  un  caso  di  ferimento  tra  coniugi:  vedasi  G  e  r- 
e  te  11  i  alla  parola  ferimento  n.  30,  La  ragione  di  ciò  esce 
videntemente  dal  campo  giuridico,  per  entrare  nel  campo  po- 
itico.  Essa  è  quella  di  non  disturbare  la  pace  delia  famiglia, 
ompendo  con  un  giudizio  criminale  l' avvenuta  riconciliar 
ione  dei  coniugi.  Ma  in  tale  considerazione  andò  precisamente 
,  ritroso  il  Codice  toscano  quando  ali*  art.  332,  §.  2  volle 
he  le  lesioni  leggerissime^  non  persegui  tabi  li  in  generale 
he  a  sola  querela  di  parte^  si  perseguitassero  a  pubblica 
kzione  se  erano  inferite  agli  ascendenti.  In  ciò  veggo  ana 
lingolarità  :  la  lesione    recata    ali*  ascendente    offre  larga    ra- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—   107  — 

^ODO  di  aggravare  la    pena,  e  il    Codice    toscano    non    rag- 
grava; la  medesima  offre  più  speciali  ragioni  di   facilitare  le 
'    riconciliazioni  in  famiglia;  e  il  Codice  toscano  le  osteggia. 

Ora  si  valutò  come  causa  di  punir  meno  ;  e  in  questo 
«enso  si  pronunziò  la  Ruota  fiorentina  nel  giudicato  del  10 
gennaio  1833,  relatore  Puccioni:  vedasi  Ce rr stelli  alla 
parola  ferimento  n.  28.  Ma  qui  pure  è  da  notarsi  che  non 
già  si  valutò  il  rapporto  personale  come  circostanza  mino^ 
rante  la  imputazione,  ma  soltanto  come  circostanza  dimi- 
Jiaente  la  pena.  E  qui  di  nuovo  si  procedette  per  considera- 
zioni tutte  politiche,  allegando  la  ragione  di  non  esacerbare 
gli  animi  dei  fratelli  riconciliati. 

Come  causa  di  minorare  la  imputazione,  attenente  al  pu- 
ro ordine  giuridico,  la  parentela  tra  T  offensore  e  1*  offeso 
non  può  assolutamente  valutarsi  tranne  che  nello  offese  leg- 
giere, e  quando  per  virtù  del  rapporto  confidenziale  se  ne 
possa  indurre  una  trasformazione  nel  dolo.  Tranne  queste 
speciali  ed  eccezionali  considerazioni,  se  vuoisi  nel  ferimento 
«vere  un  riguardo  alla  parentela,  questo  potrà  più  facilmente 
spingerci  al  rigore  che  alla  mitezza. 

(2)  Fra  le  singolarità  che  si  trovano  in  proposito  degli 
effetti  giuridici  di  certe  relazioni  personali  sulla  quantità  po- 
litica della  lesione,  è  notevole  che  il  progetto  delle  Cortes 
spagnuole  del  1821  all'art.  649  proponeva,  che  la  noglie  la 
quale  avesse  percosso  il  marito  fosse  punita  più  severamente 
dello  estraneo,  e  dello  stesso  marito  che  avesse  percosso  la 
moglie.  Le  leggi  regie  di  Roma  punivano  con  ispecialo  ri- 
gore la  nuora  che  percuotesse  il  suocero  ;  e  gPinterpetri  (  Ra- 
mos  de  Manzano,  Emminghausen,  ed  altri  )  vanno 
in  lunghe  ed  erudite  discussioni  cercando  la  ragione  movente 
di  siffatta  eccezionale  severità.  Fuvvi  chi  volle  scorgerla  nel- 
la storia  privata  di  alcuni  Re  di  Roma.  Più  comunemente 
trovano  la  causa  di  codesta  sanzione  nella  presunzione  che  la 
nuora  porti  sempre  odio  acerrimo  contro  il  suocero. 

Può  riferirsi  al  criterio  dei  rapporti  personali  la  speciale 
^gravante  che    detta  il    Codice    di  Friburgo  (  §.  188)  per  i 
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casi  in  cui  Tu^mo  abbia  f<3rito  una  donna;  o  1*  offeso  fosse- 
uno  storpio;  0  fosso  un  vecchio  olire  i  70  anni,  o  un  gio- 
vinetto al  di  hutto  di  16  anni.  Consideraziune  umanissinQa, 
la  quale  può  anche  trovare  più  propriamente  Ja  sua  ragione 
in  un  aumento  della  quantità  naturale  del  malefizio.  Identico- 
provvedimento  leggesi  noi  Codice  di  Vaud  art.  234,  lett.  f,  g.. 
Ma  ravvicinate  fra  loro  queste  diverse  sanzioni  rimane  in- 
certa la  mente,  e  ondeggia  nella  difficoltà  di  condurle  alPar- 
monia  sintetica  di  un  principio.  Il  legislatore  romano  usò* 
maggiore  severità  contro  la  nuora  che  offende  il  suocero. 
Il  progetto  spagnuolo  desiderava  maggiore  severità  contro  la 
moglie  che  offendesse  il  marito.  Il  legislatore  svizzero  volle- 
pnnito  più  severamente  V  uomo  che  offende  la  femmina.  E  il 
Codice  spagnuolo  del  1818  (art.  10,  o.  20  )  tenne  pure  come- 
piii  grave  il  delitto  commesso  contro  il  sesso  gentile.  Se  Io 
studioso  volesse  raccogliere  codesti  effati  legislativi,  e  repu- 
tandoli giusti  comporli  insiemo  in  una  teorica,  a  che  sarem- 
mo noi  condotti  ?  Evidentemente  tutte  le  lotte  fra  marito  e- 
moglie  sarebbero  elevate  nella  misura  penale:  la  moglie  sa- 
rebbe punita  di  più  perchè  ha  offeso  il  marito  a  cui  deve 
l  rispetto  :  il  marito  sarebbe  punito  di  più  perchè  ha  offeso  una 

femmina  :  sicché    nei  loro    reciproci    rapporti  si    troverebbero- 
conguagliati.  E  soltanto  vi  sarebbe  una  disparità  d*  imputazio- 
^  ne  nel  rapporto  di  cotesto   querele    con    le  querele  fra  estra- 

.:  nei.  Ma  veramente  tale  disparità  sarebbe  essa  corrispondente- 

'  ai  principii  giuridici,  e  più  specialmente  alle  esigenze  politi- 

che ?  Come  si  accorderebbe  poi   una  tale    teorica  con  V  antica^ 
teorica  toscana  che  voleva  punite  più  mitemente  le    lievi  of- 
'-'■  fese  tra  i  coniugi  ;  teorica  che    aveva    pure  il  suo  senso,  sii^ 

t  per  la  facilità  delle  occasioni,  sia  per  la  veduta  di  non  trop- 

^  pò  esacerbare    le    passeggiere    discordie  di    famiglia?  Quando- 

I'  si  trova  in  un  Codice  una  particolare  provvisione,  essa  ferisce- 

1^  r  animo  e  piace  :  ma  quando  le  provvisioni    dei  diversi  legi- 

slatori si  vogliono    coordinare  in  una    teorica,  vivamente  alt- 
iera si  sentono  le  difficoltà  della  nostra  sciensa. 
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(3)  Nel  giure  comune,  per  U  leg.  3  Cod.  de  patria  pò- 
^estatej  invalse  la  pratica  che  misuratore  della  pena  dovesse 
-essere  lo  stesso  padre  offeso.  E  qui  si  disputò  se  uguale  di- 
ritto competesse  alla  madre  offesa  :  P  i  n  e  1 1  o  de  bonis  ma- 
-ternis  in  Rubr.  pars  2,  n.  30  —  P  i  s  t  o  r  observ,  i68. 

III. 
§.    1423. 

I  mezzi,  che  neir  omicidio  fanno  sorgere  le  varie 
•qualità  di  prodizione,  aguato,  insidia  o  veneficio, 
debbono  aumentare  per  fermo  la  qualità  politica  an- 
che della  lesione.  Ma  in  questo  titolo,  per  la  sua 
minore  importanza,  non  inducono  mutazione  di  no- 
me tanto  scientificamente  come  legislativamente. 
Della  prodizione  non  si  fa  nelle  scuole,  ed  in  mol- 
li codici,  un  titolo  speciale  di  aggravamento  quando 
accompagnò  la  lesione  ;  ma  soltanto  si  valuta  come 
criterio  di  premeditazione.  Lo  stesso  per  molti  co- 
dici contemporanei  può  dirsi  in  proposito  deWagua- 
io.  D'altronde  le  nozioni  giuridiche  della  prodizio- 
ne e  deir  aguato,  e  le  cagioni  della  loro  politica 
importanza  furono  da  noi  svolte  ai  §§.  1161  e  segg. 

Già  notai  in  proposito  delFomicidio  che  la  quali- 
^flca  deirinsidia,  nella  sua  forma  o  di  prodizione  o 
di  aguato,  richiede  la  concomitanza  della  premedi- 
tazione :  perchè  se  la  prodizione  e  lo  aguato  on- 
•de  qualifichino  Tomicidio  devono  essere  preordinate 
alla  morte,  il  precedente  disegno  di  uccidere  viene 
aiaturalmente  ad  essere  un  implicito  presupposto 
di  tali  qualifiche.  Notai  pure  che,  in  rapporto  al- 
r  omicidio,  poteva  però  la  premeditazione,  e  così  le 
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I  insidie,  non  essere  preordinata  alla  uccisione,  mdr 

'^  al  solo  danneggiamento  della  persona.  Dal  che  na- 

sceva una  posiziono  giuridica  eccezionale  importan- 
;  tissima  a  notarsi,  rimpetto  alla  pena  capitale  che- 

venisse  minacciata  contro  V  omicidio  premeditato  e 
insidioso.  Ora  ognuno  comprende  che  quella  eccezio- 
nale ipotesi  non  può  configurarsi  nel  titolo  di  le- 
^  sione  personale  (  tranne  ove  sorga  V  altra    forma 

giuridica  della  preterintenzionalità)'  p^Tchè,  dato 
r  animo  freddamente  diretto  a  danneggiare  la  per- 
sona del  nemico,  il  fine  della  lesione  è  il  minimo 
che  si  possa  concepire.  Nella  lesione  la  insidia  si 
unificherà  più  spesso  sotto  questo  rapporto  nella, 
qualifica  di  premeditazione. 

Ma  notai  del  pari  che  la  questione  era  stata  guar- 
data per  un  solo  dei  suoi  lati.  Si  era  cercato  cioè 
se  nella   insidia    vi    fosse  o.no  implicita   la    pre- 
;  meditazione  ;  ma  non  si  era    considerato  che    po- 

'  te  va  esservi,  sotto  V  opposto  punto   di  vista,  una 

\  premeditazione  senza  insidia  ;  mentre  supposto  an- 

\  cora  che  V  insidia  abbia  (  lo  che  peraltro   non  è  )• 

^  per  suo  contenuto  la  premeditazione,  non  può  dirsi 

^  ugualmente  che  la   premeditazione  abbia  per  suo 

f  necessario  contenuto  la  insidia.  Dal  che  nasceva  il 

I  bisogno  d' indagare  se  giusto  fosse,  o  no,  lo  ade- 

I  guare  nella  punizione  queste  due   ipotesi  così  di- 

I  stinte  e  differenti  sotto  il  rapporto   dell*  elemento 

politico  del  delitto.  In  molti  codici  contemporanei 
restò  puramente  nominale  e  disprezzata  la  differen- 
za ira  delitto  di  sangue  premeditato  con  insidia, 
e  delitto  di  sangue  premeditato  senza  insidia;  on- 
de a  tutta  ragione  poteva  dimandarsi,  qual  fosse 
r  utile  di  conservare  nei  codici  (1.)  la  speciale  de- 
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sigoazione  dell*  aguato,  o  della  prodizione.  Questa 
conseguenza  della  erronea  parificazione  dei  due 
casi  nella  penalità  si  volle  ^scusare  in  rapporto  al- 
l'omicidio,  osservando  che,  punito  l'omicidio  pre- 
meditato con  la  morte,  era  impossibile  obbedire  al: 
proporzionale  aumento,  per  giustizia  dovuto,  in  quei 
casi  ove  alla  premeditazione  aggiungevasi  il  di 
più  della  insidia  ;  non  permettendo  la  odierna  ci- 
viltà si  mantenesse  1'  antico  metodo  di  proporzione 
esercitato  mercè  la  esacerbazione  del  supplizio.  Ma 
cotesta  risposta  era  intrinsecamente  sofistica  an- 
che in  proposito  dell'  omicidio  ;  perchè  riconosciuta 
come  giusta  una  differenziale  di  pena  nelle  due 
ipotesi,  poco  vi  voleva  a  comprendere  che  non  po- 
tendo cotesta  giusta  distribuzione  raggiungersi  con 
un  aumento  di  pena  nel  caso  piìi  grave,  era  do- 
vere di  giustizia  raggiungerla  con  V  abbassamento 
di  pena  nel  caso  meuo  grave.  E  ciò  portava  alla 
conclusione  essere  somma  ingiustizia  punire  di  mor- 
te r  omicidio  premeditato  per  la  semplice  premedi- 
tazione non  accompagnata  da  ulteriori  qualifiche» 
o  di  modi,  0  di  causa,  o  di  personali  rapporti. 

Ma  adesso  che  la  medesima  osservazione,  irrecu- 
sabile in  punto  di  fatto,  ci  torna  innanzi  nelT  argo- 
mento della  lesione  personale,  quella  risposta,  che 
per  quanto  sofistica  aveva  pure  un  senso  apparen- 
te, nell'omicidio,  non  può  neppure  come  frivolo  pre- 
testo a^llegar^l.  Tenuto  coo^e  una  verità  giuridica 
che  la  premeditazione  coq  aguato  e  prodizione  sia. 
pili  pericolosa,  e  sia  cosi  più  dannosa,  politicamen- 
te, che  non  è  la  premeditazione  semplice,  era  de- 
bito d?fi  l^^i^m^pi^e  di  pulire  più  severaojenlL^  ili 
caso,  piH  gtfiy^  (Jftj.  mejfto   gi!ave  ;  e  la   larghezza. 
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che  offrono  le  pene  temporarie  gliene  davano  facile 
mezzo:  e  peccarono  contro  Ih  giustizia  distributi- 
va tutti  i  legislatori  che  pretermisero  siffatta  diffe- 
renziale. Né  ad  eliminare  tale  censura  giova  ricor- 
rere alla  solita  scusa  dei  massimi  e  dei  minimi, 
sperando  si  faccia  dal  giudice  quella  iriustizia  che 
il  legislatore  non  fece.  Data  balìa  al  magistrato 
di  applicare  il  massimo  della  pena  temporaria  re- 
lativameiito  dotermiiiata  anche  ad  u>i  caso  di  pre- 
meditazione semplice,  egli  può  oggi  doverosameu- 
te  applicare  a  siffatti  termini  codesto  massimo,  sen- 
za incorrere  censura  nò  appo  la  coscienza  né  appo 
la  legge.  E  così  se  alla  dimane  gli  sorge  innanzi 
un  caso  di  premeditazione  qualificata,  non  trova  più 
modo  di  evitare  lo  sconcio  della  ingiusta  parifica- 
zione. Non  é  questa  a  parer  mio  la  vera  ragione 
per  la  quale  si  trascurò  affatto  quella  distinzione 
neir  argomento  della  lesione  personale.  La  vera  ra- 
gione fu  invece  che  se  il  principio  della  giusta 
proporzione  si  fosse  riconosciuto  nella  lesione  per- 
sonale, non  più  poteva  aversi  il  coraggio  di  non 
riconoscerlo  nell'  omicidio  :  e  così  il  giusto  rigore 
adoperato  contro  i  feritori  con  premeditazione  qua- 
lificata, avrebbe  per  necessità  condotto  a  non  pu- 
nire di  morte  i  micidiali  con  premeditazione  sem- 
plice. Ma  ciò  non  si  voleva  :  e  si  amò  piuttosto  di 
essere  ingiusti  di  troppa  benignità  verso  i  feritori 
con  premeditazione  qualificata,  per  essere  ingiusti 
di  troppo  rigore,  avverso  i  micidiali  con  premedi- 
tazione semplice  (2). 

(1)  Codesto    sconcio    non    è    andato    immane    dalle    dovute 
[censure.  Il   D*Aneih9Ln(de  meditato  delieto  pag,  44)  ri- 
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'Conoscendo  questo  vizioso  stato  di  cose,  e  dimandando  a 
stesso  per  qual  motivo  appo  ciò  i  Jegislatori  francesi  si 
cupassero  deUa  descrizione  dell*  aguato  come  circostanza  < 
portava  un  aggravio  di  pena,  non  trova  altro  modo  di  ris] 
sta,  tranne  che  la  oonsorvassero  senza  riflettere,  e  perchè  t 
varono  scritta  codesta  aggravante  negli  altri  Codici;  forta 
legumlatores  Gallici  huius  rei,  ut  aOarum^  ea  ex  ca\ 
mentionem  fecerunt,  quia  eam  in  aliis  legibus  memorat 
invenerunt  ;  in  quibus  (amen  non  sine  causa  memor 
est,  quia  in  modo  poenae  ejus  ratio  habetur. 

(2)  La  insidia  nel  ferimento  si  prendo  in  speciale  censi 
razione  dal  Codice  austriaco,  che  al  §.  155  definisce  que 
aggravante  con  la  generica  formula  —  lesione  intrapr^ 
con  modi  insidiosi;  lo  che  dette  buona  ragiono  alla  ^o 
Suprema  di  Vienna,  nel  giudicalo  del  24  setlenibre  18 
a  dichiarare  insidioso  il  ferimento  arrecato  coli' aggredire 
nemico  alle  spallo.  Kffotto  di  tale  aggravante  si  è  che 
lesione  personale  gravo,  ordinariamente  punita  (  §.  154) 
carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  è  punita  (  §.  155)  col  e 
cere  duro  con  inasprimento  tra  uno  e  cinque  anni.  Trai 
la  considerazione  dei  modi  insidiosi  (  e  degli  stromenti 
d'ordinario  recano  pericolo  alla  vita,  §.  155  lettera  a^  il  < 
dice  austriaco  è  al  tutto  indifferente  sui  mes^i^  e  sulla  1 
speciale  natura.  Richiamando  la  formula  già  adoperata  (§  1 
in  proposito  dell*  omicidio,  definisce  (  §.  152)  la  soggetti^ 
'della  lesione  con  i  più  larghi  termini,  sia  sotto  il  rappc 
dello  elemento  inten rionale,  sia  sotto  il  rapporto  della 
dole  speciale  degli  atti,  e  della  forma  della  loro  infiuenza 
morale  o  meccanica:  chiunque  (  cos\  al  §.  152)  con  nem 
INTENZIONE  agisce  contro  una  persona  in  modo  tale 
gliene  avvenga  un  alterazione  nella  salute  ec.  In  facci 
quella  formula  parmi  che  i  dubbi  esaminati  disopra  (  §.  K 
e  seg.  )  non  siano  neppure  proponibili.  L*  aguato  fu  preso 
particolare  considerazione  dal  Codice  bavaro  del  1813  ce 
aggravante  della  premeditazione.  La  lesione  leggiera  prel 
^itli4»,  ebete  punita  (art.  367)  con  la  prigióne  èk  uno  «* 

VOL.  IL  8 
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mesi,  incontra  la  pena  (art.  368)  della  prigione  da  sei  mesi 
a  due  anni,  so  fu  commessa  con  imboscata  notturna,  o  cod 
armi. 

§.    1424. 

La  insidia,  che  ìq  senso  più  stretto  esprime  Tuso 
di  un*  arme  specialmente  odiosa  (1),  o  per  il  facile 
nascondimento  o  per  la  sua  abilità  a  raggiungerai 
da  lontano,  fu  da  alcuni  codici  contemporanei  al- 
largata nella  sua  nozione  ed  unificata  nel  concetto 
più  generale  deWarme  propina.  Ciò  che  notammo 
su  tale  aggravante  (§.  llGSesegg.  )  alla  materia 
deiromicidiò,  ripetesi  a  questo  luogo:  e  basta  (2). 
Il  Codice  toscano  air  art.  333  sostituendo  alla  no- 
zione deir  arme  insidiosa  (  come  gii  notai  )  la  no- 
zione dell'arme  propria,  non  accorda  a  questa  qua- 
lifica la  potenza  di  far  mutare  specie  alla  pena,  e 
soltanto  provvede,  con  imporre  un  aggravamento 
della  punizione  ordinaria  relativamente  determi- 
nata entro  i  suoi  limiti. 

Ma  ad  ogni  modo  non  sembra  possibile  che  tale 
circostanza  si  consideri  come  indifferente  nella 
quantità  politica  della  lesione;  troppo  essendo  po- 
tenti le  ragioni  da  noi  chiarite  al  titolo  delFo mici- 
dio,  per  le  quali  la  insidia  rende  i  delitti  di  sangue 
causativi  di  danno  mediato  maggiore.  Dai  mezzi 
insidiosi^  guardati  sotto  un  punto  di  vista  gene- 
rale e  sotto  qualunque  loro  forma,  emerge  sempre 
una  cagione  di  maggiore  spavento  nei  cittadini. 
Noi  non  possiamo  andare  d*  accordo  con  alcuni 
scrittori,  i  quali  vennero  insegnando  che  la  distin- 
zione,  fra  lesioni  commesse  con  premeditazione  e 
lesioni  commesse  con  insidia,  abbia  un  sigaìficato 
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piuttosto  morale  che  giuridico;  e  teniamo 
mo  che,  stante  la  minorata  potenza  dell 
privata,  la  insidia  debba  costituire  una 
distinta,  cosi  nelle  lesioni,  come  nell*  orni 
anzi  ripetiamo,  che  la  premeditazione  con 
politicamente  più  grave  che  non  la  preme 
senza  insidia.  Nella  premeditazione  il  co 
preparativi  abili  a  render  vana  la  difesa 
soltanto  presunto;  nella  insidia,  cotesta  i 
è  pur  troppo  reale  e  positiva  altrettante 
temibile. 

(1)  Intorno  ai  segni  poi  quali  possono  la  ispezi 
ratteri  della  ferita  porgere  indizio  della  natura  de 
la  produsse,  vedasi  G  ra  n  d  o  1  f  i  dottrina  analitic 
sioni  violente  del  corpo  untano^  cap,  5,  §.   i^  4  e 

(2)  L*  odio  speciale  contro  certe  armi,  che  cosi 
si  pronunziò  in  Roma  al  tempi  di  Siila,  si  venn 
in  tratto  riproducendo  da  alcuni  legislatori  secon< 
condizioni  in  cui  versavano  i  popoli.  Così  nel  Co 
nese  del  28  agosto  1814  al  titolo  6  (che,  in  ] 
armi,  presenta  la  legislazione  più  minuziosa  di  qi 
abbia  vedute  )  leggevasi  minacciata  ali*  art.  35  la 
10  anni,  da  estendersi  anche  a  vita  ad  arbitrio  < 
contro  chiunque  offendesse  altri,  anche  leggermene 
sa,  col  mezzo  di  armi,  o  con  qualsiasi  strumento 
e  tagliente.  Una  \Q%^e  del  1815,  che  altrove  nota 
va  analoghe  sanzioni  por  il  già  Ducato  di  Lucca.  Q 
ci  di  esorbitanto  rigore  debbono  essere  considerati 
politiche,  che  non  lasciano  traccia  nelle  dottrine  a 
e  che  finiscono  in  pratica  nel  naturale  risultarne 
completa  inosservanza;  e  come  tali  io  mi  permetti 
derare  lo  disposizioni  della  nuova  legge  di  sicurez: 
l'Italia,  che  ferocemente  puniscono  là  detenzione 
mi»  e  delle  quali  scrisse  Q'ejer  che  riccrrdaóo  i 
me* Ito  evo.  Niente  dura  ool    mondo    tranne  ciò  ch« 
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me  ai  sommi  dettati  della  ragione  o  dolla  giustizia.  È  peri- 
<:oIoso,  perche  può  riuscire  ingiusto,  sancire  indistintamente 
severe  aggravanti,  per  la  circostanza  dell'  arme,  in  tutti  i  de- 
litti di  sangue  anche  commessi  per  moto  improvviso.  Spesso  Tar- 
me è  stata  impugnata  secondo  i* accidentalità  dolla  occasione  nel 
bollore  della  collera  :  furor  arma  ministrai.  Si  dà  di  piglio  al 
primo  oggetto  che  cade  sotto  le  mani.  E  quando  V  arme  eoa 
cui  si  feriva  sia  stata  strappata  allo  stesso  ferito?  Sono  ag- 
gredito da  un  facinoroso  armato  di  stile  :  lotto,  e  lo  disar- 
mo :  poi  trasmodando  noli*  ira  Io  ferisco  eoa  Tarme  sua. 
È  egli  giusto  che  io  sia  punito  con  una  soverchiante  misura 
di  rigore  perchè  in  quella  commozione  non  venni  a  consi- 
derare la  natura  più  invisa  dello  strumento  che  aveva  tolto 
al  nemico  ?  Chi  non  vede  che  io  sarei  punito  di  più  per  T  unico 
motivo  che  il  mio  aggressore  mi  aveva  assalito  con  un  ar- 
ma più  micidiale!  Io  vorrei  —  1.°  che  si  ponesse  come  con- 
dizione dell* aggravamento  la  deiasione  precedentemente  fatta 
delT  arma  con  cui  si  ferì  :  vorrei  —,  2.^  che  non  si  ahban- 
<lonasse  nella  misura  dello  aggravamento  la  distinzione  fra 
le  armi  destinate^  e  le  armi  atte  a  ferire.  —  La  teorica  delle 
•armi  proprie,  nella  quale  si  sommerge  la  distinzione  fra  armi 
proibite  e  non  proibite,  risponde  al  mero  riguardo  dol  peri- 
colo materiale.  Ma  vi  sono  altri  riguardi  che  non  vogliono 
-essere  dimenticati. 

§,    1425. 

L'uso  del  veleno  non  fa  sorgere  il  titolo  di  vene- 
fido  quando  non  fu  somministrato  per  il  fine  di 
uccidere,  ma  soltanto  per  recare  nocumento  alla 
persona  del  nemico.  Alcune  legislazioni  (come  il 
Codice  toscano)  non  hanno  veduto  in  tale  ipotesi 
un  caso  meritevole  di  speciale  contemplazione.  Ciò 
era  conseguente  per  la  rinnuovata  nozione  della 
lesione  personale  ;  e  questa  osservazione  torna  in 
apppg|:ìO  a  quaato  dicemmadi  sopra,  alla  occasio- 
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zichè  alla  classe  dei  delitti  naturali  che  ledono  la 
umana  persona.  Pure  sacrificammo  questa  nostra 
opinione  all'altrui,  occupandoci  al  presente  luogo, 
anziché  altrove,  di  codesto  titolo.  V avvelenamento 
di  comune  pericolo  nella  sua  essenza  di  fatto  non 
cerca  un  determinato  risultamento  ;  questo  non  de- 
ve influire  che  sulla  misura.  Un  tale  delitto  è  com- 
pleto nella  sua  essenza  di  fatto,  tostochè  siasi  do- 
losamente corrotta  mediante  la  introduzione  di  so- 
stanze venefiche,  una  cosa  destinata  alla  pubblica 
consumazione  ;  perchè  il  pericolo  a  cui  quel  fatto 
espone  un  numero  indeterminato  di  persone,  già 
presenta  completa  in  sé  la  violazione  di  un  diritto 
universale;  come  la  rappresenta  completa,  per  i 
dettati  della  scienza  moderna,  la  sola  fabbricazione 
di  falsa  moneta,  quantunque  nessuno  individuo  ne 
abbia  ricevuto  detrimento.  Cocicchè  Tawelenamen^ 
to  della  pubblica  cisterna,  dovendosi,  secondo  la 
opinione  nostra,  classare  fra  i  delitti  sociali  contro 
la  salute  pubblica,  sarebbe  da  tenersi  come  delitto 
perfe'tto  ancorché  nessuno  individuo  ne  avesse  pa- 
tito danno, 

§.    1427. 

K  difatti  il  Codice  toscano  evidentemente  avva- 
lora questo  concetto  nella  sostanza,  quantunque  non 
vi  obbedisca  neir  ordine  e  collocazione  del  titolo. 
Esso  air  art.  355  punisce  di  morte  Tavvelenamen- 
to  di  comune  pericolo  quando  ne  sia  conseguito 
omicidio,  e  lo  punisce  dell*  ergastolp  quandp  ne  sia 
conseguita  lesione  personale  grave  e  gravissima. 
•  Poscia  commina  la  casa  di  forza  da  (Jieci  a  venti 
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anni  negli  altri  casi,  Codesta  formula  —  negli  altri 
'Casi  —  evidentemente  comprende  tanto  il  caso  in 
«ui,  dair  avvelenamento  di  cosa  destinata  alla  pub- 
blica consumazione,  sia  conseguita  una  lesione  per- 
sonale leggiera  a  danno  di  qualche  individuo,  quan- 
to il  caso  in  cui  non  ne  sia  conseguita  nessunissi- 
ma lesione  ;  purché  codesto  avvelenamento  sia  sta- 
to tale  da  porre  a  pericolo  la  vita  o  la  salute  di 
un  numero  indeterminato  di  persone  (1).  Dunque 
Ja  essenza  di  (;)tto  di  cotesto  maleflzio  si  esaurisce 
mercè  il  fatto  niello  avvelenamento;  mercè  la  con- 
dizione del  sog^'etto  passivo  di  essere  cosa  desti- 
nata alla  pubblica  consumazione  :  e  mercè  la  coa- 
dizione di  potei!  ca  nella  cosa  avvelenata  di  porre 
a  pericolo  un  uimero  indeterminato  di  persone.  Il 
solo  pericolo  perLanto  fa  sorgere,  anche  in  mancan- 
.zadi  qualsiasi  danno,  un  delitto  perfetto  meritevole 
di  venti  anni  di  casa  di  forza.  Ciò  rivela  evidente- 
mente che  la  oggettività  di  codesto  reato  non  è  il 
diritto   particolare  di  un  individuo,  ma   il   diritto 
universale  della  moltitudine  consociata.  Da  ciò  ne 
•deriva  per  giuridica  conseguenza  che  bene  sì  abbia 
come  delitto  perfetto  quello  che  rimpetto  al  diritto 
dello  individuo  non  sarebbe  che  un  tentativo.  In  ciò 
trova  buona  ragione  il  concetto  nostro  ;  e  non  cri- 
lichiamo  uno  speciale  rigore  contro  un  fatto  barba- 
ro che  può  spargere  la  costernazione  ed  il  lutto  io 
una  intera  città  ;  ma  soltanto,  aderenti  sempre  alle 
deduzioni  logiche  dei  principii,  non  avremo  voluta 
^ì  collocasse  fra  i  reati  contro  la  persona    un  ma- 
Jeflzio  che  si  tiene  per  consz^mato  quantunque  noa 
:sia  stato  cagione  di  danno  a  persona  nessuna. 
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o  r  i  teorica  del  Codice  penale  toscano  pag.  27 i^ 
le  la  pena  di  morte  non  può  io  (juesto  caso- 
rsi  dal  giudice  con  la  dichiarazione  delle  cir- 
linarie,  ed  esemplifica  come  possa  verificarsi 
questa  forma  di  reato.  Il  vinajo  (  egli  dice  ) 
2to  il  veleno  nella  sua  merce^  sarà  respon* 
irò  finché  non  ha  messo  in  vendita  il  liquore 
subitochè  ha  aperto  la  sua  bottega  per  esi- 
nente  posto  in  un  pericolo  per  mezzo  di  be^ 
Ite  la  vita  o  la  salute  di  un  numero  Ande- 
ìersone,  e  si  è  fatto  responsabile  di  delitto 
>sta  esemplificazione  è  tanto  più  notevole  poi-' 
di  veneficio  finché  si  prepara  in  casa  propria 
ivanda  avvelenata,  si  eliminerà  faciimente  la 
tentativo,  morcè  la  teorica  degli  atti  prepara- 
che  P  u  e  e  i  o  n  i  nel  commentario  ali*  art.  355  : 
L  disposizione  del  Codi^^e  toscano  come  una 
mmentando  poi  1*  art.  35G  (  voi.  4,  pag.  599  ) 
intecedente  pratica  toscana  non  puniva  se  non 
Dente  T  avvelenamento  di  vettovaglie  commesso- 
•o. 

§.    1428. 

titolo  speciale  è  un  estremo  indispeir- 
i  sostanza  siasi  avvelenata  con  animo- 
tno  ad  un  numero  indeterminalo  di 
cotesto  animo  nefasto  mancasse  nel- 
quale  avesse  agito  per  sola  veduta  di 
avvertire  al  pericolo  a  cui  esponeva 
e,  non  si  avrebbe  il  delitto  odiosissimo 
imento  di  comune  pericolo  ;  ma  soltan- 
che  trova  più  adatta  sede  nella  classe 
)  delitti  contro  la  proprietà^  o  nelle 
oni  contro  la  pubblica  salute  ;  e  qua- 
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lunqiie  evento  dovrebbe  punirsi  come  colposo.  Que- 
sta seconda  ipotesi  nel  Codice  toscano  si  è  però  ri- 
portata sotto  questa  stessa  categoria  dei  delitti  con- 
tro le  persone,  ed  è  prevista  nelT  art.  356  che  la 
punisce  con  multa  e  carcere  fino  a  due  anni,  n 
qual  caso  poi  vuol  essere  di  nuovo  distinto  dal  be?. 
diverso  caso,  che  le  vettovaglie  esposte  in  vendita, 
non  siano  corrotte  per  mescolamento  dì  sostanza 
venefica,  ma  soltanto  alterate  o  deteriorate  in  gui- 
sa da  poter  nuocere  alla  salute.  Del  qual  ultimo 
caso  il  Codice  toscano  fece  (  con  una  benignità  for- 
se eccessiva  )  una  trasgressione  di  polizia  contem- 
plata dall'art  157  del  relativo  regolamento,  e  pu- 
nita col  carcere  fino  a  15  giorni. 

§.    1429. 

Nel  titolo  delle  lesioni,  tranne  questa  specialità, 
il  Codice  toscano  niente  considera  la  odiosità  del 
veleno  come  mezzo,  quando,  non  adoperato  a  fine 
di  uccidere,  abbia  cagionato  alla  vittima  una  sem- 
plice malattia.  All'opposto  il  Codice  sardo  all'  arti- 
colo 553  tiene  questo  mezzo  in  speciale  considerazio- 
ne, pr*oporzionalmente  elevando  la  pena  del  feri- 
mento nei  diversi  casi  che  esso  prende  a  considera- 
re, di  morte  occasionalmente  derivatane,  di  pericolo 
di  vita,  0  di  semplice  sconcerto  nella  salute;  la  quale 
elevazione  di  pena  subordina  alla  sola  condizione, 
che  la  sostanza  nociva  alla  salute  sia  stata  sommi- 
nistrata con  intenzione  di  nuocere  ad  alcuno  indivi- 
duo; senza  cercare  se  la  sostanza  infetta  poteva  o  no 
porre  in  pericolo  un  numero  indeterminato  di  citta- 
dini. Questo  speciale  provvedimento  coatro  il  mezzo 
della  sostanza  nocevole  dolosamente  somministrata- 
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li  un  solo  individuo  il  Codice  sardo 
)dice  frànc6S(%.  E  veramente  (1)  sif- 
ento  è  coerente  al  principio  fonda- 
in  ogni  maleflzio  si  ravvisa  un  au- 
À  politica,  in  ragione  delTaumenta- 
0,  quando  le  condizioni  speciali  del- 
no  la  potenza  della  difesa  privata. 

iraro  del  1813  (art.  183)  provvedeva  eoa 
al  caso  della  lesiooo  operata,  senza  fine 
te  veleno  :  elevando  la  pana,  per  la  sola 
Qezzo«  fino  a  venti  anni  di  casa  di  forza, 
ice  prussiano  (  §.  197)  eleva  la  pena  per 
I  di  veleno  ad  un  individuo  senza  inten- 
no  a  10  anni  di  casa  di  forza;  estenden- 
ti se  ne  risultò  lesione  grave.  Una  deci- 
uprema  di  Vienna  del  21  agosto  1^51  ha 
generale  modi  insidiosi  usata  dal  Codice 
(are  la  lesione,  attribuendole  il  seguente 
ito  —  un  agire  cosi  celalo^  e  di  sorpresa 
re,  che  non  si  possa  opporre  und  resi~ 
che  minaccia, 

IV. 

§.    1430. 

pplicando  il  criterio  della  causa  al 
si  trovano  ulteriori  varietà;  ed  an- 
ilogia  con  r  omicidio  ci  abbandona, 
rapporto  dell'  ordine  ;  quantunque 
ipio,  per  cui  certe  cause  speciali  au- 
intità  politica  del  reato  sia  assolu- 
8  a  tutti  i  delitti  di  sangue. 
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§.    1431. 

E  innanzi  tutto  convien  notare,  che  la  causa  di 
vivane  l'onore,  nella  quale  trovammo  tanta*  effi- 
cacia diminuente  là  quantità  politica  delTomicidio, 
difficilmente  può  concepirsi  nella  lesione  personale. 
Laonde,  in  questo  punto  di  vista  non  corre  analogia 
fra  l'omicidio  e  la  lesione,  e  soltanto  ripiglia  il  suo 
corso  nella  esposizione  d*  infante.  La  mancanza  as- 
soluta di  causa  procede  invece  di  pari  passo,  per 
le  sue  conseguenze  giuridiche,  anche  nella  lesione 
la  quale  sia  stata  commessa  per  impeto  di  brutale 
malvagità,  o  per  libidine  di  sangue  ;  e  con  propor- 
zionale gravità  di  effetti  si  valuta  da  quei  codici 
che  r  hanno  presa  a  considerare  nelT  omicidio.  Co- 
sì il  Codice  toscano  che  aveva  adeguata  all'omici- 
dio con  premeditazione  la  strage  consumata  per 
impeto  di  brutale  malvagità,  adegua  del  pari  (  ar- 
ticolo 327  )  alla  lesione  premeditata  quella  com- 
messa per  siffatto  abbominevole  impulso.  Lo  stesso 
ripetesi  dal  Codice  sardo  (art.  540).  Non  può  dirsi 
altrettanto  nei  termini  della  vendetta  trasversale^ 
che  si  è  trascurata  da  questi  codici  anche  (1)  in 
propositp  della  lesione.  E  soltanto  si  trova  un'ana- 
logia di  questo  concetto  nella  ipotesi  speciale  del- 
la lesione  commessa  per  vendetta  di  un  atto  di 
pubblico  ufficio,  0  di  pubblica  funzione. 

(1)  È  notahile,  circa  la  qualifica  della  vendetta  trasversale, 
che  gli  antichi  ne  tennero  maggior  oonto  nel  titolo  di  lesione 
personale,  ossia  ferimento,  che  non  nel  titolo  di  omicidio.  La  ra- 
gione di  ciò  trovasi  spontanea  in  questo,  che  Tomicidio  (anche 


Digitizedby  VjOOQIC  '^'JÈÈ 


—   124  — 

non  aecoiupagnafo  da  ag^^ravanti)  punondosi  allora  indistiata- 
mente  di  morte.  1*  aggravatilo  della  vendotta  trasversale,  non 
aveva  certa  iiii[iortaii7.a.  (^addove  il  ferimento,  non  esseudo- 
ordinariaraeote  punito  di  morte,  vi  era  intereseo  di  notare  la 
caaBa  di  vendetta  tradver^ule  ;  co^i  nei  legislatori,  che  coi  loro* 
statuti  e  bandi  volevano  per  tale  circostanza  panir  di  morte 
anche  il  semplice  ferimento,  come  ne^V  interpetri  e  oriminar 
listi,  agli  occhi  dei  quali  per  quelle  sanzioni  assumeva  la 
circostanza  stessa  gravissimo  peso  nel  ferimento.  Vedasi  Ray- 
o  a  1  d  0  voi.  3y  pag,  227  ^^  Dino  decis.  crim.  £,  n  49  '^ 
B  o  n  t  i  n  o  ab  bann,  cap,  36^  n.  2  ;  et  appena,  unte,  ad 
cap.  3€,   n,  2,  3. 

§.     1432. 

Così  il  Codice  sardo  ali'  art.  544,  considera  come- 
aggravante  del  ferimento  Tessere  stato  commesso 
per  vendetta  sopra  testimoni  (1)  o  periti  che  hanno 
deposto  in  giustizia  o  datovi  il  loro  giudizio,  e  per 
motivo  di  tale  testimonianza  o  perizia:  ed  aumenta 
in  cotesto  caso  k  pena  nella  sua  durata.  Evidente-^ 
mente  il  criterio  di  cotesta  misura  non  procede  da 
niente  altro  che  dalla  considerazione  della  causa, 
la  quale  in  certo  modo  porLi  il  reato  a  ledere  nn 
diritto  universale  ;  quello  cioè  che  hanno  tutti  i  cit- 
tadini al  libero  corso  della  giustizia.  E  poiché  ognu- 
no può  essere  ad  ogni  istante  chiamato  a  farla  da 
testimone  in  giudizio,  così  il  pericolo  di  offese  ec- 
citate da  simile  causa  colpisce  tutti  indistintamente 
i  cittadini  per  quanto  cauti  e  prudenti  ;  dal  che  de- 
riva una  maggiore  diffondibilità  del  danno  mediato. 
Se  non  che  in  proposito  di  tale  a  gravante  dovreb- 
be essere  fatta  una  limitazione,  pel  caso  in  cai  il 
feritore  legalmente  giustificasse  la  falsità  della  te* 
stimonianza,  in  odio  della  quale  ferì.  In  cotesti  ter- 
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una  sua  deposizione,  quando  ò  doveroso  colpirla,  e  noa> 
i  comprende  quando  8are\>be  iniquo  colpirla.  Infatti  :  o  la 
siouó  fu  inferita  deliberatamente  per  esercitare  una  vendetta, 
intro  la  fatta  deposizionOv  ed  allora  la  pena  toscana  è  ole- 
ita  con  sufficiente  proporzione  ;  o  si  suppone  invece  che  la 
tta  deposiziono  sia  st.it<i  semplicemente  occasione  di  odio  e 
incoro  ;  che  da  questo  odio  o  rancore  sia  nato  poscia  un 
torco  ed  una  rissa  improvvisa  nella  quale  siasi  trasceso  a 
ri  re  :  ed  allora  e  ingiusto,  trattandosi  di  fatto  d*  impeto,  di 
ovare  un'  aggravante  nella  causa  remota  eccitatrice  dei- 
odio» I  fatti  d'impeto  hanno  un  colore  comune,  che  è  quello 
)lla  irriflessione  :  si  deve  valutare  il  fatto  secondo  la  sua 
l^gettività  giuridica  subordinatamente  alla  costante  attenua- 
one  della  proeresi  tumultuaria  ed  improvvisa.  La  nostra 
urisprudenza  valuta  la  maggiore  o  minore  ragionevolezza 
>ila  causa  dell'ira  nella  latitudine  delia  pena  relativamente 
sterminata.  Ma  non  può  spingersi  la  contemplazione  del  le- 
slatore  alla  causa  remota  àeW  odio  (quando  vi  è  la  pre- 
inza  dell'ira  istantanea)  fino  al  punto  di  costituire  un  cri* 
rio  misuratore  costante,  ed  un  titolo  di  aggravio  assoluto. 
uesta  è  teorica  universalmente  professata  da  tutti  i  crimina- 
sti  della  più  vecchia  pratica  ;  i  quali  tutti  insegnarono  non 
>ter8Ì  valutare  la  causa  remota,  quando  oravi  una  causa 
•ossima  immediata  e  presente.  Questa  teorica  non  si  è 
irtamente  dimenticata  dal  Codice  sardo  quando  ali*  art.  544 
3  ha  voluto  si  punisca  col  carcere  da  ano  a  cinque  anni 
ferimento  —  ivi  —  se  il  reato  è  stato  commesso  per  ven- 
uta sopra  testimoni  o  periti  che  hanno  deposto  in  giusti- 
a,  e  per  motivi  di  tale  testimonianza  o  perizia, 
È  evidente  che  questo  articolo  usando  la  parola  vendetta- 
motivi  suppone  la  deliberazione  :  suppone  cioè  un  nesso  lo- 
co per  cui  il  ferimento  che  si  opera,  si  presenti  alla  mente 
)1  feritore  come  una  pena  che  dà  lui  si  vaoìe  infliggere  alla 
tta  deposizione.  Ma  questo  cQnc«tto  cade  evidettt«Bent« 
ito  le  sansioni  del  Codice  toscanOf  in  quanto  quel  netaò^- 
gico  costituisce    precisamente  la  premeditazione  :  e  i  àoetrL 
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magistrati  hanno  seoapre  saputo  farne  do^ 
Ma  pretendere  che,  quando  oggi  è  nata 
dini,  la  misura  della  penalità  dei  feriment 
rintracciare  nella  causa  per  la  quale  o  un 
cinque  anni  innanzi  era  sorto  il  malum( 
coloro  ;  pretendere  che  quando  risulti  1 
venuto  nemico  dell*  offeso  perchè  cinque 
sti  aveva  fatto  una  deposizione  contro  e 
nuo  gli  aveva  tenuto  il  broncio,  si  debbj 
un*  aggravante  della  penalità,  ò  cosa  inai 
Se  tali  condizioni  offrono  nel  caso  concrete 
di  premeditazione,  lo  aggravamento  nasc( 
il  ferimento  sorse  per  nuova  cagione  in 
non  avvi  motivo  plausibile  per  tener  con 
r  odio.  Nel  modo  stesso  che  non  si  può 
nuante  sanzionata  dalla  legge  nella  caus< 
dove  pure  questa  fosse  giusta,  tranne  qua 
provocazione,  così  non  può  giudicarsi  ad 
la  imputazione  di  un  ferimento  improvvisa 
lontane  cause  per  le  quali  io  aveva  pigliai 
In  quanto  ai  ferimenti  ed  offese  reali,  inferi 
nello  esercizio  delle  sue  funzioni  (qualific 
r  art.  228  del  Codice  francese,  che  si  comro 
quatriéme  ètude  pag.  179  a  20  i  )  trasfor 
delitto  sociale^  per  la  prevalente  lesione 
stizia;  non  è  questo  il  luogo  di  trattarne 

§.    1433. 

Relativamente  alla  causa  dell'ord 
pattuita  mercede,  che  neIl*oiiiicidio 
tolo  di  assassinio^  non  trovo  che  s 
conto  speciale,  in  proposito  della 
molte  legislazioni  contemporanee. 
lucro  come  fine,  che  converte  l'ora 
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•  trocinio,  cotesla  circostanza,  nella  materia  presente, 

^  opera  quel  diverso  effetto  che  è  conseguente  alla 

dottrina  della  prevalenza  nella  classazione  dei  rea- 
ti. Vale  a  dire,  che  non  è  la  causa  di  lucro  quella 
che  qualifica  la  violenza  personale,  ma  è  invece  il 
furto  che  vienf^  qualificato  dalla  violenza  o  lesione 
delia  persona  :  onde  sor^c  il  titolo  di  furto  violento 
che  troveremo  (§.  2118  a  2127)  nei  reati  contro 
la  proprietà.  Questo  modo  di  distribuzione  del  titolo 
di  (urto  violento,  comunemente  osservato  dai  cri- 
minnlisti,  non  porta  già  a  dire  che  sempre  sia  pre- 
valente la  offesa  alla  proprietà,  sopra  la  offesa  con- 
tro la  persona.  Ma  siccome  ciò  può  affermarsi  tutte 
le  volto  che  le  violenze  o  lesioni  personali  siano 
di  poco  momento  (  e  questo  è  il  caso  più  ordinario 
e  frequente)  così  ad  evitare  la  incongruenza  di 
una  ripetizione  di  titolo  in  due  diverse  classi,  è 
piaciuto,  a  ragione,  agli  scrittori  di  cose  penali  ed 
ai  legislatori,  di  collocare  il  furto  violento  nella 
classe  dei  delitti  contro  la  proprietà,  anziché  nella 
classe  presente.  E  ciò  senza  distinguere  se  le  lesioni 
che  furono  mezzo  al  furto  erano  leggiere,  o  gra- 
vissime; nel  qual  secondo  caso,  la  rigida  applica- 
zione della  teorica  della  prevaleaza  avrebbe  dovuto 
produrre  V  istesso  effetto  metodico  che  produce  nel- 
r  omicidio  il  fine  di  lucro:  avrebbe  cioè  dovuto  por- 
tare a  definire  il  titolo  come  lesione  gravissima, 
qualificata  dal  fine.  Ma  una  volta  per  sempre  bi- 
sogna avvertire,  che  neir  ordinamento  delle  mate- 
rie deve  aversi  riguardo  alla  generalità  dei  casi 
anziché  ai  casi  eccezionali,  o  meno  frequenti. 
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eguenze,  aggiunge  ancora  la  variabilità  di  du- 
Né  può  esservi  scuola  o  legislazione,  la  quale 

presente  titolo  non  attribuisca  valore  grandis- 
alle  differenziali  dell'effetto  ;  laddove  nel  reata 

irto  vi  è  divergenza  sotto  questo  punto  di  vi- 

come  a  suo  luogo   (  §.  2046  )  vedremo. 

§.    1435. 

antiche  scuole  e  legislazioni  procedettero  nel- 
ime  di  questo  criterio,  con  la  fondamentale  di- 
ione di  ferite  letalij  pericolose,  od  indifferenti  r 
iial  distinzione  procedeva  dalla  relazione  inter- 
nte  tra  la  offesa,  e  la  conservazione  della  vita 
eso  ;  attribuendo  alla  offesa  diverso  carattere 
dico  secondochè  la  morte  del  ferito  era  o  conse^ 
zdiceria  della  lesione,  oppure  era  soltanto  con- 
Bnza  temibile  (  perchè  quantunque  la  offesa  mi- 
lasse  la  vita,  lasciava  speranza  che  V  arte  o  la 
ra  vi  apportassero  riparo  )  oppure  non  era  per 
)  alcuno  da  prevedersi.  Quindi  distinguevano 
ri  te  letali  (1)  in  letali  assolutamente,  indivi- 
mente,  e  accidentalmente  ;  per  applicare  alle 
le  due  forme  il  titolo  di  ferimento  susseguito 
lorte,  come  avvertimmo  ai  §§.  1093  e  1109, 
itolo  di  omicidio,  modificato  o  no  nella  quantità 

sua  imputazione.  Le  ferite  pericolose  censi- 
vano come  gravi  per  la  sola  circostanza  del 
•olo  di  vita;  concetto  che  fu  conservato  dal 
;e  sardo  agli  articoli  538  e  544.  Le  indifferenti 
vale  a  dire  quelle  che  non  avevano  mai  fatto 
re  della  vita  dell'  offeso  )  suddividevano  in  leg-^ 
,  e  gravi,  ora  desumendo  il  criterio  di  gravità 
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dàlia  intensità  dei  risaltarne 
dalla  durata  della  malattia, 
che  del  pericolo  di  vita  noe 
aumentare  la  pena  tostochè 
nito.  ne  facevano  conto  al  t 
cessità  della  immediata  can 

(])  M  e  V  i  o  decisiones  pars  8^  d 
lutiones  pag.  23o  —  Puttman 
—  ResponsaTubingensi 

§.  H3e 

In  proposito  della  gravità  e 
que  un  preliminare  problem, 
vise  le  opinioni  dei  legislatoi 
varsi  una  divergenza  sostar 
penali  dei  diversi  paesi.  Lac 
a  descrivere  le  particolari  e 
tà  che  vogliono  essere  valu 
della  quantità  naturale  nel  i 
stieri  prestabilire,  sotto  un 
aerale, il  criterio  fondamenta! 
vita  di  una  lesione  dovrà  es 
gnostico,  dallo  evento,  oppui 
ambidue  questi  criterii  ?  Ecc 
nare.  Seguire  il  criterio  del 
determinare  la  gravità  di  u 
quei  fenomeni  transeunti  eh 
una  ferita  la  concomitanza 
del  pericolo  di' vita;  e,  trasc 
▼enne  a  veriflcarsi  di  danne 
snrare*Ia  imputazione  e  la  p^ 
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di  previsione  emesso  dal  chirurgo  curante.  Segui- 
re il  criterio  deìVevento  significa,  niente  occuparsi 
delle  divinazioni  mediche,  né  dei  fenomeni  transeun-: 
ti  che  fecero  dapprima  temere  per  la  vita  dell'of- 
feso ;  e  prendere  per'  unica  base  della  penalità  il 
risultamento  positivo  al  quale  la  offesa  condusse, 
dopo  aver  compiuto  tra  le  forze  della  natura,  e  le 
forze  deir  arte,  la  sua  ultima  fase.  Seguire  un  si- 
stema misto  significa  tener  conto,  come  criterio  di 
gravità,  per  un  lato  delle  mediche  previsioni,  e 
per  l'altro  lato  dei  resultaraenti  effettivi. 

§.    1437. 

Il  primo  metodo  prevalse  in  molti  statuti  penali 
delle  antiche  città  d'Italia,e  fu  quasi  universalmente 
accettato  nelle  Provincie  romane.  Ivi  ad  imitazione 
dello  statuto  di  Bologna  del  1454,  gli  statuti  delle 
varie  città,  e  i  bandi  e  leggi  pontificie  fino  agli  ul- 
timi tempi,  considerarono,  come  criterio  prevalente 
di  gravità  nelle  ferite,  il  concorso  del  pericolo  di 
vita:  e  vennero  anzi  a  graduare  la  pena  secondo- 
che  i  medici  avessero  dichiarato  concorrere  qualche 
pericolo,  0  semplice  pericolo,  o  grave  pericolo.  AI 
contrario  il  Codice  francese  del  1810  e  il  Codice  to- 
scano del  1853  abbandonarono  afi'atto,  per  ciò  che 
riguarda  la  penalità  del  ferimento,  ogni  deferenza 
dalla  prognosi  modica  ;  e  definirono  i  criterii  di  gra- 
vità sul  solo  elemento  4el  resultato  positivo,  o  tran- 
seunte 0  permanente,  del  danno  recato  all'  offeso. 
Il  medio  sistema,  o  piuttosto  il  sistema  duplice  di^ 
,  tener  cooto  eo8Ì  della  prognosi  come  deir  erento^ 
per  farne  dei  criterii  baslevoli  ciascuae  di  per  «è 
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ad  aggravare  il  reato  di  ferimento,  erasi  già  adot- 
tato da  vari  statuti  italiani  e  piacque  al  legislatore 
toscano  del  1786,  e  fu  riprodotto  dal  Codice  par- 
mense del  1820,  e  nel  modenese  del  1855. 

§.    1438. 

Non  è  oggimai  controverso  fra  i  crimina listi  il  di- 
fetto del  primo  sistema.  Affidare  esclusivamente  la 
misura  della  penalità  ad  un  calcolo  congetturale,  e 
trascurare  invece  le  verità  reali  dimostrate  dall'esi- 
to, vale  altrettanto  che  prediligere  la  probabilità 
alla  certezza,  in  una  materia  dove  sempre  sarebbe 
desiderabile  che  alla  sola  certezza  si  desse  valore 
giuridico.  Ma  esiste  però  tuttavia  divergenza  nelle 
opinioni  dei  criminalisti  contemporanei  in  quanto 
alla  preferenza  da  darsi  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
sistema.  Si  va  d*  accordo  sulla  inconvenienza  di  tra- 
scuraro quei  criterii  di  gravità  che  sono  palesati 
dair  esito  ;  ma  si  pretende  di  trovare  inconveniente 
eziandio  trascurare  il  criterio  desunto  dalla  progno- 
si. La  dichiarazione  dei  periti  medici  del  concorso  di 
pericolo  di  vita,  altro  (si  dice)  non  è  che  1a  tra- 
duzione di  una  formula  complessa  di  una  serie  di 
fenomeni  che  danno  al  medico  ragione  scientifica 
di  affermare  cotesto  pericolo.  Ora  siffatti  fenomeni 
materiali  sono  pure  un  risuUamento  di  fatto  che  la 
lesione  ha  prodotto.  Aumentando  la  péna  per  tali, 
fenomeni  non  si  pone  a  carico  del  giudicabile  il  mo-" 
do  di  vedere  del  medico,  ma  un  effetto  materiale 
di  ciii  la  mano  colpevole  fu  cagione'.  In  tal  guisa 
si  censurano  (1)  quei  moderni  codici  c'tie  cafacella- 
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*  rono  il  pericolo  di  vita  dagli  elementi  di  gravità 
.  nella  lesione. 

(I)  Si  aggiunge  «noora  il  maggior  danno  politico  generato 
-^daila  sola  circostanza  del  pericolo  di  vita  ;  perchè  i  cittadi- 
ni ascoltando  la  notizia  che  il  ferito  versa  in  rischio  di  mor- 
te se  ne  commuovono  maggiormente.  Ma  questa  può  essere 
ragione  per  tranquillizzare  più  presto  i  cittadini  con  prov- 
vedimenti immediati  :  non  per  mantenere  un  rigore  nella  pe- 
na anche  quando  la  prognosi  è  smentita  dal  fatto  e  quando 
.  gli  animi  si  sono  tranquillizzati. 

§.    1439. 

Le  considerazioni  peraltro,  che  vennero  persua* 

'dendo  molti  fra  i  moderni  legislatori  ad  attenersi  al 

solo  criterio  dell*  ^to,  sembrano  a  noi  d'incontra- 

-stabile  solidità.  Esse  procedono  da  due  diversi  punti 

•  di  vista  :  Tuno  strettamente  giuridico  ;  V  altro  pru- 
denziale e  di  convenienza.  Sotto  il  punto  di  vista 
giuridico,  lo  avere  il  ferito   presentato  dei  segni  di 

^pericolo  di  vita,  o  lo  avere  i  medici  giudicato  con- 
correre cotesto  pericolo,  quando  d'  altronde  l'infer- 
mo risanò,  e  mostrò  per  tal  guisa  la  fallacia  di  tali 
segni  e  di  quel  giudizio,  non  può  dirsi  che  presenti 
un  danno  meritevole  di  seria  considerazione:  questo 
si  stringerebbe  tutto  nel  passeggero  spavento  che 
potè  avere  1*  infermo  e  la  sua  famiglia.  Laonde  sif- 

*iatto  nocumento  passeggero  non  è  di  tal  peso  che 
autorizzi  a  porre  in  non  cale  le  ragioni  di  conve- 
nienza le  quali  consigliarono  lo  abbandono  di  siffatto 

-  criterio.  E  tali  ragioni  di  prudenza  sono  sensibili. 

.Attaccando  una  penalitàesagerata  alla  dichiarazione 
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eli  pericolo  di  vita,  è  evideate  che  la  sorte  del  giu- 
dicabile è  in  balìa  del  perito  medico;  baila  tanto  piii 
paurosa  in  quanto  gli  elementi  di  fatto  sui  quali  il 
perito  si  credette  autorizzato  ad  affermare  Ja  pre- 
:senza  del  pericolo,  furono  fenomeni  transeunti,  che 
^i  svolsero  nel  segreto  della  camera  dell*  infermo; 
né  al  giorno  della  difesa  riescirà  facile  airaccusato 
di  sottoporli  a  sindacato  imparziale.  Io  non  dirò  che 
il  medico  curante  al  ^servigio  della  famiglia  delFof- 
feso,  che  lo  paga  e  che  anela  la  vendetta,  possa  pre* 
^starsi  ad  una  u.ializiosa  esagerazione.  Dirò  solo  che 
egli  è  autocrate  in  ciò  che  afferma,  e  in  ciò  che  giù- 
•dica;  e  che  più  specialmente  nelle  campagne,  dove 
troppo  spesso  si  trovano  medici  ignorantissimi,  può 
facilmente  subire  1*  influsso  di  fallaci  timori  ;  e  cosi 
il  giudicabile  pagare  la  pena  delle  allucinazioni  di 
tin  medico  (1).  Se  veramente  la  circostanza  del  pe- 
ricolo di  vita  presentasse  un  calcolabile  detrimento, 
ed  una  importanza  politica  da  non  potersi  trascura- 
re, bisognerebbe  allora  chinare  la  fronte.  Ma  poiché 
simile  valore  non  vi  è,  e  d*  altronde  il  pericolo  di 
^ita  (  se  realmente  esistette  )  avrà  il  più  delle  volte 
tun  seguitodi  risultamenti  morbosi  chepotranno  dare 
al  giudice  altro  criterio  solido  e  certo  di  gravità  ;  io 
penso  che  siasi  fatto  bene  a  cancellare  cotesta  cir- 
costanza, la  quale  investiva  il  medico  di  un  arbitrio 
^he  non  sarebbe  tollerabile  neppure  nel  magistrato. 

(1)  Sulla  iae«rtexza  della  prognosi  medica  intorno  alla  gra- 
vità delle  ferito  vedati  Q  a  n  d  o  1  f  i  dottrina  analitica  delU 
designi  violente  cap.  2^  §.  3.  Intorno  a  questo  pregevole  li» 
«bro  scrisse  già  allo  egregio  autore  il  nostro  Giuseppe 
f^  a  e  e  i  o  n  i    una  lettera  ohe  io  potei    vedere  nel  suo  anto^ 
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l  piace  estrarre  le  parole  che  qui  riporto^ 
i  le  quali  Io  accorto  Magistrato  in  mezzo 
isimi  che  dirige  al  Gandolfi,  protesta 
dei  medici  legali  a  volersi  fare  domina- 
minali.  Ecco  le  parole  del  P  u  e  e  i  o  n  i  — 
ie  dissentire  dallo  accordare  molto  peso 
i  giustizia^  al  parere  dell  uomo  dell'  arte^ 
\ii  concedere  la  qualità  di  giudice  del  fatto, 
è  voto  consultivo  :  se  diversaìiiente  fosse 
[fagistrato  uno  istrumento  materiale  della 
xl  che  nascerebbe  l'assurdo  di  privarlo 
di  quella  indipendenza^  senza  delle  quali- 
ifflcio  suo  non  saprebbe  immaginarsi. 

§.    1440. 

tanto  esser  cosa  prudente  che  si 
1  pericolo  di  vita  per  provvedere 
li  fermo  del  presunto  autore  della 
^gli,  sopraggiuDgendo  da  un  istante 
•te  deir  oflfóso,  può  avere  troppa  ra- 
B.  Ma  stimo  rischievole  lo  attribuire 
re  un  notevole  aumento  d'imputa- 
ricolo  di  vita  che  al  momento  della 
'mai  dileguato,  e  che  senza  lasciar 
3desimo  vuol  tarsi  certo  sul  giudizio 
X  Per  lo  meno,  dove  codesta  disposi- 
la legge,  occorre  ai  magistrati  gran- 
iza  nello  applicarla  :  e  debbono  aver 
e  che  pronunciano,  riposando  la  loro 
affermazione  per  lo  più  di  un  solo 
e  a  narrar  loro  ciò  che  a  lui  sembrò* 
iturò;  mentre  tale  giudiziose  aiflàtte; 
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congetture,  alle  quali  occorse  poscia  la  solenne 
smentita  del  risultato,  poterono  essere  figlie  di  una 
mera  esagerazione,  derivata  o  da  individuale  meti- 
colosità, o  da  troppa  credulità  all'  esagerazioni  del- 
l' oflfeso  e  della  lamiglia,  o  dall'  abitudine  (  che  di' 
alcuni  medici  fa  non  di  rado  governo)  di  ingigantire 
i  morbi  per  procacciarsi  più  larga  gloria  nella  loro- 
cura.  Siamo  in  termini  di  giudizio  d*  arte,  e  di  giu- 
dizio che  non  può  dall'  accusato  combattersi  con 
testimoni  e  periti,  perchè  il  pericolo  affermato  passò. 
Bisogna  dunque  librare  con  prudente  consiglio  la 
contradizione  avvenuta  tra  il  fatto  positivo  della  vi- 
ta serbata  incolume,  ed  i  prognostici  del  medico  (1). 
Est  res  aleae  piena. 

(I)  NeU*  antica  pratica  e  sotto  il  sistema  delle  prove  le- 
gali si  era  estesa  anche  alle  materie  criminali  la  regola  in- 
dotta nelle  materie  civili  dalla  leg,  i  ff.  de  inspiciendo  ven- 
tre ;  che  cioè  i  giudici  fossero  assolutamente  obbligati  a  de- 
ferire dal  giudizio  dei  periti  nell*  arte  in  tutto  ciò  che  al- 
l' arte  avea  relazione  ;Boehmero  consult.  decisiv,  tom.  2, 
resp,  ii7iy  th.  7,  //  —  Novello  ad  àefensam  ;  in  traci, 
magn,  pars  i2^  pag,  229^  n,  i2  —  Farinaccio  consti. 
i7i^  n.  7  —  M  ascardo  de  pì'obat,  conci,  i037^  n.  i 
et  seqq.  —  Menochio  cons,  35 i,  A.  34. 

Oggigioruo  però  ha  prevalso  nella  giurisprudenza  V  oppo- 
sto principio.  Cosi  la  Corte  Suprema  di  Vienna  con  giudicato 
del  25  agosto  1851  (Herbst  §.  i52^  n.  i )  decise  come 
regola  generale  essere  1  giudici,  in  proposito  della  gravità  di 
una  lesione,  perfettamente  liberi  di  dissentire  dalla  opinione 
emessa  dai  periti,  quando  in  loro  coscienza  credano  errata 
siffatta  opinione.  E  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  col  giu- 
dicato del  16  gennaio  1844,  relatore  Samminiatelli  ("An- 
fkiit  V/«  f,  22)  decise  che  nessuna  legge  iifiponendo  ai  giù*- 
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dalia  opinione  dei  periti,  sia  in  piena  loro 
re  un  giudizio  del  tutto  contrario.  Sempre 
,r8Ì  la  regola,  che  in  caso  di  conflitto  fra  i 
ire    rimanga    un    dubbio  sulla    natura  più  o 

lesione,  deve  preferirsi  la  opinione  piìi  mi- 
tditat,  ad  Pend,  spec,  598^  med,  2i  et  seq. 
tam,  3^  pars  3,  observat.   i3, 

§.    1441. 

ci  su  questo  argomento  dimenticarsi 
spesso  nella  mia  pratica,  vidi  trascu- 
i  ignoranti  :  voglio  dire  la  differenza 
di  vita,  presente,  ed  il  pericolo  di  vita» 
vvenire.  Non  vi  è  ferita  per  lieve  che 
non  possa,  o  per  cancrena  o  per  te- 
peciali  condizioni  dell*  offeso,  soprag- 
otenza  di  uccidere  :  un  colpo  amme- 
può  sviluppare  anche  dopo  lungo  in- 
nmozione  od  altri  fenomeni  cerebrali 
*e  la  vita»  se  non  vi  è  posto  pronto 
*ita  nel  petto,  per  quanto  prestamen- 
per  ispeciali  condizioni  condurre  leu- 
ise.  Da  certi  medici  nei  loro  referti  io 
la  dichiarazione  di  pericolo  di  vita 
h  questo  potea  sopraggiungere,  e  vidi 
*ecipi tosamento  accettarlo.  È  vero  che 
ita  non  è  in  se  stesso  che  una  pre- 
i  è  grande  differenza  tra  la  previsione 
presa  da  dettati  astratti  e  scientifici, 
\  calcolata  sopra  dati  di  fatto  presenti 
)  la  legge,  a  qualunque  fine  di  rigore, 
$olo  di  vita,  non  cerca  cotesta  condi- 
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zione  nei  libri  della  scienza  medica  e  nei  calcoli  dei 
futuri  contingenti  :  vuole  una  realtà  presente  per 
la -quale  attualiaente  abbia  a  dirsi,  quest'uomo  È  in 
pericolo:  e  quando  lo  stato  presente  deiram malato 
non  offre  sintomi  che  minaccino  la  vita,  potrà  bene 
temersi,  pei  dettati  dell'arte  salutare,  che  i  sintomi 
(  e  così  il  pericolo  )  sieno  per  sopraggiungere  ;  ma 
non  potrà  affermarsi  per  certo  che  il  pericolo  di 
vita  abbia  giammai  esistito  nei  suoi  momenti  reali 

•di  fatto.  Vi  sarà  un  pericolo  di  pericolo  ;  un  peri- 
colo appreso:  ma  non  quella  condizione  ma/^rtat^ 
e  presente  che  valga  ad  eccitare  o  i  timori,  o  le 

-sanzioni  della  punitiva  giustizia. 

Fu  costantemente  accolta  dalla  pratica  giurispru- 
denza toscana  (1)  la  distinzione  tra  pericolo  mera- 
mente opinato  0  previsto,  e  pericolo  attuale  ;  non 
che  la  consecutiva  regola  che  in  faccia  alla  legge 
del  1786  non  bastasse  potersi  prevedere  che  da  un 
istante  air  altro  (ossero  per  sopraggiungere  timori 
per  la  vita  del  leso,  ma  bisognasse  affermare  che 
ad  un  dato  momento  era  desso  in  tali  condizioni 

•da  giudicarsi  mal  sicura  la  vita  sua. 

(1)  vadasi  G  e  r  r  e  t  e  1 1  i    nel    suo    repertorio  alla  parola 
,  ferimento^  ^ì  nn,  5,  57^  e  68, 

§.    1442. 

Lasciato  così  da  banda  nella  ricerca  della  quantità 
naturale  della  lettone  il  criterio  desunto  dalla  pro- 
,gnosi,  per  attenerci  al  solo  criterio  desunto  dai  re- 
sultati effettivi,  deve  adesso  analizzarsi  su  cotesta 
flinea  la  divisione  delle  lesioni  in  gravi,  e  leggiere. 
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la  qui  di  nuovo  ci  sorge  iunanzi  una  divergenza 
egli  scritU»ri  e  nelle  legislazioni.  Avvegnaché  (^ui 
une  possa  diversamente  sentirsi  e  diversamente 
sprimeisi  il  concetto  della  proporzione,  emergente 
ella  misura  della  quantità,  dalla  differente  impor- 
anza  degli  effetti  prodotti  dalla  lesione.  Alcuni  le* 
:islatori  non  sonosi  angustiati  nella  cerchia  di  una 
ivisione  tassativa,  ma  enumerando  di  caso  in  caso 
diversi  momenti  di  gravità,  hanno  a  ciascuno  dei 
medesimi  adattato  il  precetto  rappresentante  una  di- 
ersa  quantità  politica  HelTeato,correspettivamente 
ila  differènte  sua  quantità  naturale,  ossia  alle  va-^ 
iazioni  del  danno  immediato  (1).  Questo  metodo 
!  veramente  quello  che  più  risponde  alla  contem- 
ilazione  scientifica  di  tali  varietà,  poiché  mentre  da 
m  lato  la  scienza  esige  che  in  proporzione  del  mag- 
^ior  danno  immediato  si  accresca  la  imputazione 
lei  maleflzio,  male  tollera,  sotto  iT  punto  di  vista 
stratto,  una  delimitazione  dipendente  da  certi  riu- 
aeri,  i  quali  (  ripeto  ciò  che  ad  altra  occasione  os- 
ervai  )  non  hanno  valore  in  faccia  aHa  sciènza.  Mi 
piego.  La  scienza  detta  il  principio,  che  più  durò 
SI  malattia  delT  offeso,  più  debba  giudicarsi  grave 
I  reato;  più  se  quaranta  ^norni  che  se  venticinque  ; 
liù  se  ottanta  che  se  quaranta:  cioè  incodtrastai- 
file.  La  designazione  pertanto  di  un'  ora  fatale,  e 
lei  tocco  di  una  campana  che  trovando  l'offeso  gia- 
ente  tuttora  in  letto  costringa  il  feritore  piuttosto 
Ila  casa  di  forza  che  al  carcere/e  lo  invìi  piutto- 
to  alle  Corti  di  Assise  che  ai  Tribunali  correzionali, 
ion  può  essere  un  pronunciato  della  scienza.  E  vi- 
eversa  non  può  essere  dettato  della  medésima  cha- 
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che  impedisce  per    trenta  giornit 

venticinque  ;  né  che  debba  esser 

che  offesa  un  membro  del  corpo 

che  quella  che  offese  altro  mem* 

pertanto  sulla  cattedra  limitarsi 

.^etto  generale  senza  applicazione 

^cedere  per  via  di  mere  esempli- 

ipprodano  a  costruire  un  sistema  ;. 

ere  un  tipo  fra  le  legislazioni  vi- 

e  a  quello  lo  insegnamento  delle 

incontra  la  somma    regola   della 

3sunta  dalla  forza  fisica  oggettiva 

Duali. 

§.    1444. 

nte  ci  troviamo  incontro  ad  lina- 
io renderci  esitanti  nella  determi- 
ii delle  lesioni,  sotto  il  rapporto  del- 
le. Perchè,  trascurato  pure  Tesera- 
atori  che  non  vennero  a  determi- 
troviamo  discordi  anche  quelli  che 
todo  opposto.  Alcuni  infatti  prefe- 
)  in  due  classi,  distinguendo  le  fé- 
ggiere.  Altri  invece  preferirono  la 
I,  distinguendo  le  lesioni  in  leg- 
tvissime.  E  così  fu  fatto  dal  Codice 
:  il  quale  anzi  a  vero  dire,  po- 
aver  costituito  una  divisione  qua- 
lalla  classe  delle  ferite  leggiere 
che  produssero  malattia  inferiore 
sottoponendo  cotesto  a  delle  pre- 
da sotto  il  rapporto  della  penali  tJL 
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possibile,  sia  solto  il  rapporto  della  esperibilità  del- 
l'azione,  potrebbe  affermarsi  aver  costituito  una. 
quarta  classe  di  lesioni  che  sarebbero  denominabili 
leggerissime.  Ma  trascurando  ciò,  e  preferendo  il 
metodo  della  triplice  divisione  (1)  noi  andremo  ap- 
plicando il  principio  della  proporzionalità  d'impu- 
tazione alla  quantità  naturale  della  lesione, svolgen- 
dolo suir  esemplare  del  Codice  penale  toscano,  con 
i  debiti  richiami  (quando  la  occasione  lo  richieda) 
alle  relative  vedute  del  Codice  sardo.  Diciamo  dun- 
que che  le  lesioni  si  dividono  in  leggiere,  gravi  e 
gravissime  ;  e  passiamo  a  definire  i  caratteri  di  cia- 
scuna di  tali  classi.  Ma  poiché  la  leggerezza  non 
può  definirsi  che  con  una  formula  negativa,  non 
descrivendosi  il  semplice  che  con  la  negazione  del 
composto,  è  evidente  che  saranno  leggiere  tutte 
quelle  lesioni  nelle  quali  non  si  riscontri  alcuno  dei 
criterii  di  gravità.  Enumeriamo  dunque  tali  criterii. 

(1)  La    divisione    triplice  è  adottata    dal    Codice    austriaca 
§.  411,   152,   156.  I  crilerii  che    danno  origine    alla  gravità 
sono  nel  medesimo  analoghi  a  quelli  dei  nostri  codici  ;  e  ugual- 
mente il  criterio  che  eleva  al    sommo    grado  la  gravità  è  la 
perpetuità  di  certi    danneggiamenti  della    persona.  Parimente 
il  Codice  bavaro  dei  1813  segue  la  triplice  divisione  (art.  179, 
180,   181  )  e  procede  col  criterio  di    certi   resultati    nei  pas- 
saggio delia  lesione  leggiera   alla    grave,  e  col  criterio  della 
perpetuità   nel  passaggio  dalla  grave  alia  gravissima.  Pili  mi- 
nuziosa e  molteplice    è  la    classazione    tenuta    dai   Codice  di 
Pribupga  (  §.    186  e  seg.  )  e  quella  adottata  (  §.  225  a  228 
dal  Codice   di  Baden  ;  il  quale    ha  tenuto    conto    anche  nella- 
lesione  (  §.  229  )  delia  «[ualifìca  desunta  dagli  atti  di  barba- 
rie, che  descrive  con  *  la  formula    tormenti    corporei^  o  mar— 
iorii^  0  bistrattamenti    lungamente    continuati.  Il    progetto  di 
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let.  d)  a  trenta  giorni  ;  e  a  trenta  giorni  pure  il 
Codice  sardo  (  art..  538,  ni). 

(1)  Il  Codice  penale  francose  del  1810,  che  C  a  r  m  i  g  n  a- 
n  i  aveva  chiamato  dono  sanguinoso  fatto  ali*  Italia  da  una 
transalpina  conquista,  era  esorbitante  di  rigore  contro  i  fe- 
ritori, non  solo  pei  limiti  angustissimi  della  durata^  ma  pili 
ancora  per  la  pena  infamante  (dieci  anni  di  reclusione,  ac- 
compagnata da  gogna)  con  la  quale  colpiva  ogni  ferimento 
grave.  La  giurisprudenza  fece  il  possibile  per  diradare  V  ap- 
plicazione del  vecchio  art.  309  (  vedasi  Bianche  quatrième 
étude  n.  572 )  finché  la  riforma  del  1863,  come  ho  ricordata, 
alla  nota  del  §.  1444,  non  ebbe  alquanto  modificato  quella 
bruttura.  Malgrado  peraltro  le  molte  riforme  del  1832  e  del 
1863  il  Codice  francese  tuttavia  si  risento  della  ferrea  sua 
origine,  e  questa  verità  si  pronuncia  in  ci  u^uentissimo  modo 
ancho  dalla  stessa  popolazione  di  Francia.  Quando  leggiamo 
che  nel  1868  dai  Giurati  di  Francia  le  aitonuanti  sono  state 
concosso  nella  proporzione  di  79  sopra  conto  condanne,  dob- 
biamo bene  ravvisare  in  ciò  la  più  eloquente  dimostrazione, 
che  le  penalità  minacciate  in  quello  Stato  non  rispondono  al- 
la pubblica  opinione. 

§.    1446. 

A  questo  proposito  non  può  sfuggire  la  differenza 
che  intercede  fra  la  locuzione  del  Codice  francese, 
e  quella  del  Codice  toscano.  Nel  Codice  francese, 
ed  in  altri,  si  usa  la  formula  —  se  ne  risultò  una. 

MALATTIA,   0    INCAPACITÀ   DI   LAVORO.   Il     Codice     tO« 

scano  usa  invece  la  formula  —  se  impedisce  aZ- 
r  offeso  di  valersi  ec.  Questa  diversità  di  locuzione 
non  è  senza  signiflcanza  pratica  ;  perchè  la  parola 
malattia  lascia  qualche  cosa  di  vago  ed  indetermi- 
nato ;  e  può  porgere  occasione  di  dubitare  che  debba. 
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il  difolfo.  La  Corfe  <ìì  Carsut/ìoho  frauoo>e  con  drcrclo  del  '.8 
marzo '1854  si  pronunziò  in  termini  por  il  rigotto  della  qua^ 
Jifica,  perchè  una  provisione  scientifii^a  non  può  mai  equivalere 
ad  una  condizione  di  fitio  richiesta  dalla  leggio  :  ed  a  mio 
giudizio  essa  ha  dòtto  benissimo.  Io  pure  sostenni  nel  1849 
avanti  alla  Corte  Regia  di  L'icca,  nella  causa  Saini,  che  alla 
prova  della  consequenzialità  effettiva  della  morto  non  suppli- 
vano i  più  assoluti  giudizi  dei  periti  sulla  inevitabile  letalità 
delle  ferite,  quando  quella  consequenzialità  mancava  di  giu- 
stificazione poiitiva   por   la   non   eseguita  autopsia. 

§.    1447. 

La  formula  deWimpedimento  o  incapacità  al  la- 
voro  fa  nascere  una  ulteriore  questione.  Cercasi 
cioè  se  la  incapacità  (o  dicasi  rimpedimento)  deb- 
ba essere  assoluta,  o  relativa:  cercasi  in  altri  termi- 
ni se  questa  incapacità  debba  giudicarsi  secondo  le 
condizioni  ordinarie  dell'uomo,  od  anche  secondo  le 
speciali  abitudini  ed  ufflcii  delToffeso.  Per  esempio,  è 

.  stata  ferita  una  donna  nell'indice  della  mano  de- 
stra ;  la  ferita  leggerissima  si  è  presto  rimarginata  : 
ma  ha  lasciato  un  intorpidimento  nel  dito.  Chiedesi 
al  perito  medico  se,  protraendosi  oltre  un  mese  la 

*  durata  di  quel  leggiero  intorpidimento,  porti  ciò  alla 
donna  offesa  una  inabilità  a  valersi,  per  tutto  quel 
tempo,  delle  sue  forze  fisiche  come  altrimenti  avreb- 
be potuto.  Il  perito  dimanda  alla  donna  quaTè  il  suo 
mestiere  :  se  è  una  contadina  egli  risponde  che  essa 
può  benissimo,  malgrado  quelFiucomodo,  valersi  del- 
la mano  come  altrimenti  avrebbe  potuto,  a  mietere, 
far  bucati,  lavorare  i  campi,  e  simili.  Ma  la  donna  of- 
fesi rispoùdt  che  era  una  ricamatrice,  e  il  medico  di- 
chiara in  vista  di  ciò  che  la  lesione  è  grave  ;  per- 
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che  quella  donna  per  ilue  mesi  potrà  benissimo  la- 
var panni,  stirare,  ed  accudire  ad  ogni  altra  biso- 
gna, ma  non  potrà  ricamare  (1).  Tenuta  ferma  la 
dottrina  che  la  incapacità  anche  puramente  relativa 
ed  accidentale  basti  a  costituire  la  gravità,  bisogna 
venire  a  tali  conseguenze;  le  quali  sembrano  un 
poco  forti  allorché  in  special  modo  la  destinazione 
data  air  organo  dall'individuo  offeso  sia  veramente 
straordinaria  e  dal  feritore  non  fosse  conosciuta. 
Ma  ammesso  il  principio  della  responsabilità  dL 
tutte  le  conseguenze  naturalmente  derivate  dal  de- 
litti», la  logica  rigorosa  conduce  a  questo;  perchè 
anche  nel  resultato  speciale  si  ha  una  effettività 
di  maggior  danno  immediato. 

(I)  [o  ebbi  il  caso  di  un  contadino  che  da  un  colpo  rice- 
cevuto  nella  testa,  risanò  sollecitamente  :  ma  dedusse  che  egli 
era  solito  portare  i  carichi  in  capo,  e  non  sulle  spalle.  Il  me* 
dico  opinò  che  dovesse  colui  astenersi  per  un  mese  dal  portar 
carichi  in  capo,  dandogli  però  illimitata  balìa  a  qualunque 
più  grave  fatica.  In  questi  precisi  termini  di  fatto  la  lesione 
fu  dichiarata  grave,  perchè  aveva  impedito  alPeffeso  di  va- 
lersi del  suo  capo  come  altrimenti  avrebbe  potute  ;  cioè  non 
secondo  la  naturale  sua  destinazione,  ma  ponendolo  alle  veci< 
degli  omeri.  Nessun  dubbio  quanto  alle  riparazioni  civili  -,  ma 
agli  effetti  penali  mi  sembra  che  portare  a  carico  dell*  offen- 
sore (con  effetto  gravissimo  di  aumento  nel  castigo)  certe 
abitudini  particolari  e  uon  comuni,  e  subordinare  il  criterio 
della  gravità  alla  regola  generale  ed  assoluta  delta  influenza 
di  qualsiasi  benché  straordinaria  abitudine  dell*  offeso,  sia 
uno  spingere  tropp*  oltre  le  cose.  Mi  spiego.  Potò  in  quel  caso 
€h«  ho  ricordato  dirsi  grave  la  lesione,  perchè  potò  ritenersi 
eìk%  Tatto  di  portar  carichi  in  eapo,  fosse  ordinarie  e  comune- 
in  certi  contadi.  Ma  desumere  da  ciò  la  regola  generale  che 
porti  a  dire  altrettanto   per    ogni    destinazione  straordinaria- 
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ch«  sia  piaciuto  ali*  offeso  di  darò  a  an  suo  organo,  mi  som- 
bra  soverchio.  La  differenza  fra  il  significato  della  formula  to* 
scana  o  quello  della  formula  francese  diviene  palpabile  so  al 
giudicato  che  ho  qui  sopra  riferito  si  pone  a  fronte  il  decre- 
to della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  del  dì  14  deoembre 
1820:  Journal  du  Palats  voi.  i6,  pag.  24i.l\  Tribunale  di 
Bastia  si  era  dichiarato  incompetente  a  conoscere  di  un  fe- 
rimento, perchè  lo  aveva  ritenuto  grave,  in  quanto  resultava 
avere  inabilitato  per  più  di  venti  giorni  1*  offeso  a  servirsi 
dei  braccio  sinistro.  L\  Corte  di  Cassazione  decise  invece 
che  in  tali  termini  di  fatto  il  ferimento  dovea  dichiararsi 
leggiero  perchè  non  aveva  inabilitato  l'offeso  a  qualunque 
LAVORO  —  Attendu  que  du  fait  que  Giappiconi  ne  peut  plus 
se  servir  de  son  bras  gauche^  il  ne  resuite  pas  qu*il  a  été 
pendant  plus  de  vingt  jours  incapahie  de  tout  tra  vai  l  per- 
SONBL  ...  —  R'i  ecco  iDvelIa  prova  del  grande  influsso  che 
può  esercitare  sulla  sorte  dei  giudicabili  V  u^o  di  una  o  di 
altra  parola  in  un  precetto  legislativo. 

§.    1448. 

Secondo  criterio  di  gravità  —  Questo  si  de- 
sume dai  risultaraenti  sulla  intelligenza  dell'offe- 
so —  È  grave  la  lesione  se  perturba  transitoria- 
mente le  facoltà  mentali.  Tostochè  la  scienza  mo- 
derna è  venuta  a.considerare,come  elemento  di  fatto 
della  lesione,  anche  la  sola  offesa  dell' intelletto,  la 
nobiltà  di  questa  funzione  dà  bene  argomento  per- 
chè si  dichiari  lesione  grave  la  perturbazione  delle 
lacoltà  mentali,  quantunque  per  brevissimo  tempo 
durata.  Qui  vuoisi  usare  grande  accorgimento  da 
parte  dei  giudicanti,  per  la  facilità  con  la  quale  si 
può  simulare  il  delirio.  L'offeso  anelante  vendetta, 
ed  edotto   delle   disposizioni  della  legge,  può  eoa 
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tutta  facilità  cedere  al  desiderio  di  aggravare  le 
sorti  del  suo  offensore,  e  provocarne  la  carcerazione 
immediata,  simulando  stupefazione  o  delirio  ;  come 
le  donne  simulano  gli  svenimenti  per  trarre  i  gonzi 
^1  loro  volere.  Occorre  grande  accorgimento  nel  pe- 
rito e  nel  giudice  onde  la  giustizia  burlata  non  di- 
venga strumento  di  bassa  vendetta.  Ma  di  ciò  già 
dissi  al  §.  1397  ;  come  pure  trattai  al  §.  1404  la 
questione  dello  svenimento;  sicché  niente  mi  resta 
da  aggiungere  su  questo  secondo  criterio  (1). 

(I)  Della  perturbazione  mentale  hanno  tenuto  conto  oon  di- 
versa misura,  il  Co'lice  prussiano  §.  193  ;  il  Codice  bavaro 
art.  182;  il  Codice  li  Vaud  §.  233  e  238;  il  Codice  di  Fri- 
burgo  art.  185;  il  t/odice  dei  Origioni  art.  121  ;  il  Progetto 
portoghese  art.  195,  od  altri.  Ma  non  tutti  tengono  conto 
•della  perturbazione  transitoria.  La  relativa  teorica,  sotto  il 
punto  di  vista  scientifico,  si  svolse  da  Tittmann  de  de^ 
iictis  in  vires  mentis  humanae  commissis,  Lipsia    i795, 

§.    1449. 

Terzo  criterio  di  gravità  —  La  debilitazione 
permanente  di  un  senso  o  di  un  organo  —  Questa 
forma  di  gravità  non  è  che  uno  svolgimento  del 
primo  criterio  desunto  dalla  durata.  Se  la  debilita- 
zione non  impedisce  per  più  di  trenta  giorni  alPof- 
ieso,  di  fare  come  prima  le  cose  sue»  la  lesione  non 
•è  grave  per  la  durata  :  ma  diviene  grave  (  e  sem- 
pre per  il  criterio  della  durata  )  se  la  debilitazione, 
quantunque  non  impedisca  alt*  offeso  le  sue  faccen- 
de, è  permanente  ;  perchè  nella  eventualità  della 
vita  quella  debilitazione  permanente  può  esserci 
d'impedimento  a  valersi  del  suo  corpo,  per  qualche 
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sua  necessità  eventuale,  cui  gli  sarebbero  bastate^ 
le  forze  se  non  fossero  state  debilitate  dall*  altrui 
nequizia^  Tutta  la  questione  su  questo  proposito  di- 
pende dalla  esaltezza  del  prognostico  medico.  E  chi 
sa,  per  triste  esperienza,  quanto  spesso  codeste  pror 
gnosi  vadano  in  opposizione  del  vero,  e  come  muoia 
in  breve  ora  V  infermo  al  quale  il  medico  diceva 
testé  che  trattavasi  di  morbo  lievissimo,  dovrà  esi- 
tare (  tranne  palpabili  evidenze  )  a  persuadersi  delle 
affermazioni  di  questi  indovini,  che,  dimenticando- 
quanto  siano  arcane  ed  inesauste  le  forze  della  na- 
tura, vengono  talvolta  ad  affermare  audacemente  in 
faccia  ai  Tribunali,  la  permanenza  perpetua  della 
debilitazione,  e  la  impossibilità  del  ritorno  alle  pri- 
stine forze;  proclamando  così  la  impotenza  della  na- 
tura. Sul  qual  proposito  non  deve  passare  inosser-^ 
vaia  la  discretiva  che  trovasi  nel  Codice  tQscano- 
tra  il  caso  di  perturbazione  mentale  o  di  malattia 
fisica,  e  il  caso  della  debilitazione  di  un  organo.  A 
dichiarare  gravissima  la  lesione  per  la  irreparabilità 
nei  primi  due  casi  T  art.  326  (  §.  1,  lett.  a^  si  con- 
tenta che  la  perpetuità  sia  probabile.  A  dichiarare 
grave  la  lesione  nell'  ultimo  caso  richiede  invece 
r  art.  326  (§.  1,  a.  11,  lett.  b)  la  permanenza  ef- 
fettiva, che  è  quanto  dire  esige  che  il  medico  af- 
fermi la  perpetuità  come  certUje  non  soltanto  co- 
me ))robabile. 

§.    1450. 

Quarto  criterio  di  gravità  —  La  deturpazione^ 
che  nella  pratica  napoletana  chiamasi  sfregio  ^ — 
La  faccia  (1)  dell'  uomo  è  la  parte  più  dignitosa 
del  suo  corpo  ;  in  lei  si  riproducono  come  in  uno* 
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specchio  i  suoi  pensieri,  ed  i  moti  del  suo  cuore; 
essa  ò  il  veicolo  pel  quale  si  eccitano  le  simpatie 
tra  i  nostri  simili  ;  dalle  quali  spesso  si  procacciano 
non  solo  beni,  materiali  ed  effettivi,  ma  il  più  grande 
dei  beni,  il  tesoro  di  una  desiderata  affezione. •^Noii 
può  dunque  esser  dubbioso  lo  ammettere  che  una 
lesione,  la  quale  abbia  deturpato  la  faccia  di  un  uo- 
mo, debba  considerarsi  come  grave.  Tutta  la  diffi- 
coltà sorge  nel  caso  pratico  per  definire  quando 
siavi  deturpazione  o  no.  E  qui  né  la  scienza,  né  la 
legge  possono  dettare  una  formula  esalta  ;  e  biso- 
gna si  appaghino  del  vago  concetto,  rilasciandone 
r  applicazione  concreta  ai  sensi,  ed  al  prudente  giu- 
dizio del  a^agistrato.  Non  ogni  cicatrice  nel  volto  6 
deturpazione  :  ma  quella  sola  che  ne  renda  deforme 
o  sgradevole  V  aspetto. 

(1)  La  Corto  di  Appello  di  Messina  eoo  decisione  delT  11 
novembre  1871  stabilì  che  una  lesione  al  padiglione  del.- 
r  orecchio  non  poteva  costituire  deturpamento  perché  T  orec- 
chio non  fa  parte  della  faccia.  La  proposizione  assoluta  che 
lia  servito  di  base  a  questo  giudicato  ha  però  incontrato  le 
censure  di  alcuni  rispettabili  giuristi.  Vedasi  1*  Eco  dei  Tri- 
bunali n.  2453,  Sui  caratteri  della  deturpazione  come  qua- 
lifica del  ferimento  vedasi  V  e  r  o  h  e  r  comment,  in  digesta 
pars  y,  pag.  372^  %•  9,  e  Sorge  enucleationes  voi.  P, 
cap,  49,  pag.  270. 

§.     1451. 

Il  criterio  della  lesione  gravissima  è  quello  dniU 
ÌB,  perpetuità  applicata  ad  alcuni  casi  di  gravità/ 
della  lesione.  Cosi  : 

l.*—  La  durata  della  malattia  fisica  finché,  ol- 
trai  trenta  giorni,  si  protrae  per  un  tempo  limitato- 
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quantunque  indeterminato,  rende  la  lesione  ^rat?^. 
La  rende  gravissima  se  certamente  o  probabilmen- 
te quella  malattia  è  insanabile.  Sul  che,  dobbiamo 
avvertire  di  non  confondere  la  debilitazione  con  la 
malattia.  La  debilitazione  anche  perpetua  non  fa 
varcare  i  confini  della  gravità.  A  questo  fine  biso- 
gna che  sia  malattia,  cioè  che  cagioni  ali*  offeso 
una  sofferenza  sensibile,  oltre  il  semplice  incomodo 
dello  indebolimento  di  un  senso,  o  di  un  organo. 

§.    1452. 

2.**  —  La  perturbazione  intellettuale,  che  costitui- 
sce la  gravità  finché  è  transitoria,  la  rende  gra- 
vissima quando  si  converte  in  malattia  mentale  cer- 
tamente 0  probabilmente  insanabile.  E  qui  deve 
aversi  cura  di  non  deflettere  dal  rigore  dei  termini 
malattia  mentale,  che  debbono  prendersi  nel  loro 
stretto  significato  di  perdita  della  ragione.  L'indebo- 
limento della  memoria  occasionato,  a  modo  di  esem- 
pio, per  un  colpo  nel  capo,  sebbene  giudicato  per- 
petuo, quando  non  costituisca  ebetismo  io  lo  giu- 
dicherei piuttosto  debilitazione  anziché  malattìa 
mentale. 

§.    1453. 

3.**  —  L' indebolimento  di  un  organo  o  di  un 
senso  che  costituisce  la  gravità,  rende  la  lesione 
gravissima  quando  assume  i  caratteri  della  mutila" 
zione,  sosiìiiiendo  il  toglimento  SiìV  indeboliménto. 
Vale  a  dire  se  priva  V  offeso  di  un  senso,  di  una 
mano  (1),  di  un  piede,  dell-  uso  della  parola  o  della 
capacità  di  generare.  Il  Codice  toscano,  usando  co- 
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^iie  punica  di  morte  la  castra/.ioiio  aiicoi-a  dui  a.-rvi.  Giu* 
iniano  ( novri^a  1  i'3^  cap.  1  )  ridusse  la  pena  al  taglione 
li  maschi.  È  a  vedersi  la  dis-tortazione  dell*  Otto  ne  ad' 
g,  si  servu<  ff.  ad  leg.  AquìL  edita  Steinvordiae  Ì7i0y. 
riprodotta  la  quinta  nella  coUectio  dis'^ertationum,  Bre^ 
a  i  785,  pag.  i  78.  Vedasi  anche  C  y  p  r  a  e  u  s  de  jure  con- 
Morum  pag.  407^  n.  3  et  seq.  I  popoli  germanici  si  ap- 
Lgarono  anche  contro  questo  delitto  della  pena  pecuniaria: 
gge  salica  tit,  33^  Li?  —  legge  ripuaria  tit.  6^  l.  27  ^ 
gge  longobardica  l.    /,   tit,    7^  l.   18  --   legge  bavara  tit.  8^ 

i9^  §.  2^  3.  Il  giure  canonico  ( cap.  5,  X,  de  homicid.)^ 
luiparò  questo  reato  alT  emicidio.  K  tale  equiparazione  si 
produsse  da  Carlo  V  nella  sua  costituzione  criminale  ai- 
art   133,  dove  unificò  il    delitto    di  castrazione    con    quello- 

procurato  aborto,  soggiungendo  puniatur  gladio  ut  itomi- 
dct.  Vedasi  C  1  a  s  e  n  in  art.  i33  C.C.C,  —  K  r  e  s  s  com- 
entatio  in  constitutionem  criminalern,  pag.  429  —   B  o  e  h- 

ero  medit.  in  C.  C.  C.  pag.  627^  ove  ci  narra  qual  fosse 
k  singolare  causa  del  primo  editto  di  Deniiziano  ;  ed  inse- 
lla poi  che  r  adequazione  della  procurata  sterilità  e  della 
istrazione  all'omicidio,  perchè  repugnante  alla  vera  nozione 
L  questo  delitto,  non  dev'essere  accettata  dalla  pratica:  dot- 
indo  la  massima  (  audace  p9r  i  suoi  tempi  )  che  una  legge 
inalo  quando  è  contraria  ai  principii  della  scienza  non  deve 
isere  eseguita  dai  magistiati  ;  e  cita  B  o  r  i  i  e  h  i  o  (pars  4^ 
mei,  8y  n,  58 )  il  quale  rìferi^ce,  essersi  in  pratica  deroga- 
\  a  questa  ì^gge  :  o  confuta  li  decis.  i86  del  C  a  r  p  z  o  v  j  o, 
imostrando  che  in  quel  caso  la  pena  di  morte  non  fu  appH- 
kta  per  la  procurata  sterilità,  ma  per  le  arti  magiche  delle 
uali  si  era  fatto  uso.  F!  questa  dottrina,  che  in  sostanza  de- 
ogava  al  dettate  aevero  della  Nemesi  Carolina,  si  ricorda  co-- 
le  prevalsa  nella  opinione  dei  dottori  dal  M  u  1 1  e  r  proni* 
tuarium,  verbo  sterilitas  ^  Boehmero  ad  Carpoxo- 
i  u  m  quaest,  ii^  obs,  9  —  K  ock  instit.jur,  crim,  §.  490' 
•  Puttmann  elementa  jur,  crim,  §;  S54  -—  Meister 
lementa  jur,  crim,  §.   iif,  pag,  63,  la    Francia    il    delitto* 
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•di  castrazione  era  iiiflessibiJmente  |)iini(o  ili  morte:  R  o  u  s- 
-seaiid  de  la  Combe  matières  criminelles  pag.  86  — 
V  o  uig  I  a  lì  s  institutes  de  droit  criminel  par;.  652,  E  il  Co- 
•<]ice  attuale  di  Francia  punii<ce  di  morto  la  castrazione  se  la 
vittima  è  perita,  e  della  galera  a  vita  (art.  316)  in  ogni 
altro  caso;  negando  perfino  (Io  ohe  è  molto  osservabile)  la. 
scusa  della  provocazione,  tranne  quella  resultante  (art.  325) 
da  un  oltraggio  al  pudore. 

In  Spagna  la  leg.  i5,  tit.  8,  p.  7  delle  Partidas  adegua- 
va questo  reato  all'omicidio,  e  lo  puniva  di  morte.  Il  pro- 
getto delle  Cortes  del  1822  minacciò  pure  (art.  638)  la  pe- 
na dei  lavori  pubblici  a  vita.  Il  Codice  brasiliano  non  distin- 
gue questa,  dallo  altre  formo  di  mutilazione,  e  per  tutte 
(art.  202)  commina  la  prigione  fino  a  sodici  anni.  Il  Codice 
Spagiiuolo  del  1848  (art.  341)  infligge  la  pona  della  galera 
a  tempo,  da  estendersi  anche  all:t  morte  :  ma  poi»*hè  questo^ 
-articolo  usa  la  formula  di  proposito^  cos^  il  sig.  Pacecho 
(  totn.  5,  pag,  i7 )  avverto  cho  tanta  pena  non  e  applicabi- 
le, tranne  quando  la  mulilazione  sia  fatta  avvertitamente,  e 
non  col  solo  animo  dì  ferirò.  In  quanto  alle  antiche  prati- 
che e  leggi  d'Italia  vedasi  Me  n  echio  de  arbitrariis  cas. 
570' ^  C  a  r  a  V  i  t  a  Uh.  4,  pag.  569,  n.  8,  9.  11  Codice  na- 
poletano (  art.  364  )  minacciava  i  lavori  pubblici  di  quarto 
grado.  Il  Codice  parmense  (art.  326^  minacciava  la  pena  dei 
■  lavori  forzati  a  vita,  e  la  morte,  se  la  vittima  ora  perita 
dentro  i  quaranta  giorni.  Il  Codice  modenese  (  art.  405  )  in- 
fliggeva r  ergastolo  per  anni  25,  e  la  morte,  alle  medesime 
condizioni.  R  autor  (n.  457  )opin&  che  quando  la  legge 
adopera  la  parola  castrazione  deve  cadere  sotto  la  medesima 
tanto  la  vera  e  propria  castrazione  dell*  uomo,  quanto  qual- 
f^isia  atto  violento  col  quale  si  producesse  nella  femmina  la 
incapacità  a  generare..  Sembra  che  egli  no  adduca  a  sola  ra- 
-.gione  il  fatto  che  gli  antichi  legislatori  di  Roma  e  di  Oer- 
mania  avevano  adeguato  i  due  casi.  Ma  io  risponderei  che 
86  avevano  volato  equiparare  i  due  casi,  avrebbero  anche  avu- 
to la  cura  di    designarli  con    distinta    locazione.  Dimanderei 
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dottrina  di  li  a  u  t  e  r  risponda  al  significato 

ola:  e  dimanderei    al    giurista,  se    sia  |>er- 

'iasione  dei  termini  di  una  legge  penale,  al 

una  pena  rigorosissima,  oltre  la  lettera  del- 

§.    1454. 

ricerche  io  abbia  (atto,  non  mi  è  riu- 
nei  monumenti  delle  leggi  di  Grecia 
iche  nazioni,  che  il  delitto  di  castra- 
eso  particolarmente  di  mira  come  ti- 
rii  reato.  Sembra  certo  che  in  Roma 
0  il  primo  che  provvide  a  questa  spe- 
ndo la  castrazione  dalla  famiglia  degli, 
angue.  Da  allora  in  poi  invalse  gene- 
)  che  cotesto  reato  si  guardasse  come 
eneris^  più  odioso  di  ogni  altra  muti- 
3  uso  durò  e  dura  fino  ai  dì  nostri  : 
IO  parecchi  codici  che  la  distaccano 
oni  generali  contro  i  ferimenti.  Su 
rticolare  possono  aver  influito  (oltre 
Ila  frequenza)  diverse  cause  o  politi- 
può  avervi  influito,  in  alcuni  tempi, 
;erte  speciali  eresie:  può  in  altri  tempi 
,  appo  i  protestanti,  Y  odio  contro  la 
i.  Ma  ciò  che  a  mio  credere  ha  prò- 
isi  perpetuato  codesta  separazione  è 
•e  giuridico.  Si  tolse  in  mano  il  broc- 
ito  è  uccidere  l'uomo  nato  quanto 
)eranza  del  nascituro:  e  su  codesta 
lettesi,  poter  fondare  la  dottrina,  che 
non  doveva  mantenersi  nella  classe 
rsonali^ma  doveva  adeguarsi  all'orni- 
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cidio,  perchè  distruggeva  la  futura  esii 
0  più  creature  umane' (1)  Jo  penso  e 
bene  addentro  la  cosa,  tutta  la  ragion 
specialità  trovisi  in  siffatta  idea.  Per 
oggettività  di  questo  reato  sarebbe  v( 
noscersi,  non  tanto  neiruomo  mutilati 
gli  uomini  futuri  che  doveano  procrei 
se  una  tale  idea  fosse  retta,  bisognar 
il  titolo  di  castrazione  alla  classe  degl 
presentano  una  minore  quantità  natu 
cario  da  lato  all'aborto.  Ma  se  ciò  p 
pel  titolo  di  feticidio,  perchè  la  vita  i 
pur  sempre  un  fatto  che  porge  chiari 
è  repugnante,  ravvisare  come  capaci  d 
gli  esseri  che  non  esistono  neppure 
Laonde  il  concetto  giuridico  della  spi 
del  titolo  essendo  fallace,  la  separazione 
a  rendersi  empirica  ed  inaccettabile, 
questo  malefizio  non  può,  come  nell'ab 
nei  diritti  del  feto  :  bisogna  trovarlo  ii 
l'individuo  mutilato.  E  quando  questi 
uè  fuvvi  intenzione  di  uccidere,  il  dii 
elle  non  è  stato  né  attaccato  né  leso, 
nersi  in  conto,  per  definire  la  qualità 

(1)  D*Anethan  (de  meditato  delieto  pa 
il  Codice  francese  del  181'^, *  perchè  nella  pe 
strazione,  non  distinse  fra  Tatto  premeditate 
messo  neir  impeto  di  subitaneo  sdegno.  La  ( 
io  generale  fanno  i  pratici,  in  quanto  al  ot 
dei  delitto  di  castrazione,  vale  a  dire  che  es 
teBSÌono  diretta  a  produrre  cotale  effetto  (  B 
Oca  criminale  voi,  2^  pcg.  i69  )  uon  ris{K>nd< 
to.' Slmile  .Qsserv^siop*  |>orU  a  distinguere' il  e 
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di  castrazione,  dal  doIiUo  di  ferimento  con  prioatione  della 
.facoltà  di  generare,  o  ad  escluderò  da  questa  seconda  ipote- 
si (  nella  quale  in  sostania  si  configura  la  castrazione  prete- 
rintenzionale )  il  titolo  s|>eciale  e  pia  odioso  di  castrazione. 
Ma  rimanendo  sempre  possibile  che  la  intenzione  diretta  co- 
stitutiva del  titolo  spedalo,  si  svolga  tanto  in  un  moto  istan- 
taneo, quanto  ^on  maturo  (!0-n$iglio,  la  critica  del  D'A  n  •  t  h  a  n 
bimano  giustissima. 

g.    1455. 

4."*  —  È  perpetuo  certamente  ed  irreparabile  il 
danno  prodotto  da  una  lesione,  quando  procura  la 
dispersione  di  una  creatura.  Perciò  si  novera  fra 
le  gravissime,  la  lesione  che  ha  prodotto  V  aborto 
di  donna  incinta  quando  V  agente  ne  conosceva  lo 
stato.  Questo  6  il  caso  netto  dell' aborto  pretertn- 
tcmzioìiale  ;.  che  potrebbe  benissimo  colpirsi  sotto 
tale  denominazione,  ma  che  il  Codice  toscano  ha 
saviamente  preterito  (1)  collocare  fra  le  lesioni  gra- 
vissime. Vi  si  ravvisa  la  colpa  informata  da  dolo. 
Dolo  (  animo  di  nuocere  )  nel  percuotere  la  donna 
incinta:  colpa  (mancanza  di  prevedere  le  conse- 
guenze possibili  del  proprio  fatto  )  quando  non  si  è 
previsto  che  quella  donna  di  cui  si  conosceva  la 
gravidanza  poteva,  per  le  percosse,  abortire.  11  Co- 
dice penale  toscano  (art.  326,  §.  I,  lett.  e)  ricoio- 
sce  ed  ammette  la  condizione  della  scienza  della 
gravidanza.  Ciò  potrebbe  sembrare  una  deviazione 
dal  principio  generale  del  niun  rispetto  alla  dottrina 
della  individvxilità  nelle  lesioni  gravi  ;  ma  invece 
persuade  che  veramente  il  Codice  toscano  non  ab- 
bia voluto  proscrivere  quel  la  classica  dottrina,  ed  ag- 
.giunge  valore  alle  sapienti  considerazleni  del  P  u  e- 
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•cloni  ai  luoghi  altrove  (§.  1092)  allegati.  Sé  le 
conseguenze  più  gravi  derivate  dalla  lesione  per  lo 
stato  di  gravidanza  della  donna  offesa (condizione'ia- 
dividuale)  non  si  portano  a  carico  del  feritore,  tranne 
quando  egli  conosceva  quello  stato  :  con  qual  logica 
e  con  quale  giustizia,  si  portano  a  carico  del  feritore 
le  conseguenze  più  gravi,  derivate  da  uno  stato  di 
malattia  delT  oflFeso,  o  da  una  innormalità  del  suo 
corpo  sconosciuta  alToffensore?  Certamente  è  più  fa- 
cile prevedere  che  una  dònna  sia  incinta,  di  quello 
noi  sia  il  prevedere  che  un  individuo  aveva  una 
organizzazione  anormale  o  una  malattia  segreta. 
L'  art.  308  e  l' art.  326,  §.  2  parrebbe  dunque  si  do- 
lessero interpetrare  ad  tramites  dell'  art.  326,  §  .  1, 
lett.  Cj  non  essendovi  ragione  per  cui  nello  stesso 
codice  si  ammetta,  come  scusa,  la  ignoranza  della 
gravidanza,  facilissima  a  prevedersi,  e  non  si  am- 
metta come  scusa,  la  ignoranza  di  una  natura  par- 
ticolare dell'  offeso,  difficilissima  a  conoscersi  da  un 
estraneo,  e  quasi  impossibile  a  prevedersi.  L'  argo- 
mento corre  a  fil  di  logica. 

(1)  Questo  caso,  che  configura  V  aborto  preterintenzionale^ 
dagli  antichi  pratici  si  noverava  fra  gli  omicida  :  Arumaeaa 
disputai.  25,  thes.  H.  Lo  che  essendo  erroneo  (come  altrove 
notammo  )  in  faccia  alla  esatta  nozione  dell*  omicìdio,  lasciava 
il  caso  suddetto  in  uno  stato  di  fluttuanza  :  vedasi  C  a  r  p  z  o- 
^  i  o  pars  i,  qtMiest.  i  7,  «.  6,7,  8  —  Annali  di  giurispru^ 
•denza  toscana  i839,  pars  2,  col,  528,  I  moderni  codici  ohe 
in  cotesta  ipotesi  hanno  ravvisato  un  caso  di  lesione  di  venata 
gravissima  per  T  esorbitante  resultato  conseguitone  oltre  la 
▼olontà  e  la  previsione  del  colpevole,  hanno  obbedito  ai  più 
-esatti  insegnamenti  della  scienza.  Netino  i  giovani  che  qui 
«i  svolge  di  nuovo  un*  applicazione  della  dottrina  della  pre» 
VoL.  IL  11 
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valonza.  Se  il  titolo  di  aborto  preterintenzionale  avesse  ri- 
chiamato, per  Je  sanzioni  legislative,  ad  una  penalità  più  g^a- 
ye  di  quella  minacciata  alia  lesione  gravissima,  sarebbe  'stato 
an  errore  codesto  modo  di  classazione.  Ma  p«rcbè  appunto 
r  aborto  preterintenzionale,  isolatamente  guardato,  avrebbe 
richiamato  (  pel  dovuto  rapporto  con  la  pena  dell*  omicidio 
preterintenzionale  di  cui  doveva  esser  minore  )  una  penalità- 
inferiore  a  quella  della  lesione  grayissima  ;  così  la  prevalenza^ 
di  questo  titolo  sopra  quello,  esigeva  siffatto  metodo  di  clas- 
sazione. 

§.    1456. 

Iq  questo  caso  h  questioni  pratiche  che  sor- 
gono si  riducono  a  due  : 

l.""  —  Se  r  aborto  susseguito  nella  donna  dopo  le* 
riportate  lesioni  possa  veramente  a  uribuirsi  come  a 
sua  causa  alle  lesioni  medesime,  acciò  non  cadasi 
nel  sofisma  post  hoc  ergo  propter  hoc.  E  la  solu- 
zione di  questo  primo  quesito,  molto  dipenderà  dal; 
giudizio  medico,  e  dalla  mancanza  di  altre  cono- 
sciute cagioni  di  quel  disgraziato  fenomeno.  Potrà 
solo  in  un  punto  giuridico  disputarsi  sul  titolo  di 
lesione  gravissima,  quando  i  periti  decidano  che  la 
causa  dell'  aborto  non  furono  le  violenze  materiali, 
ma  lo  spavento. 

2.°  —  L'  altra  questione  che  sorgerà  sarà  in  pro- 
posito della  conoscenza,  che  aveva  o  no  il  percus- 
sore, dello  stato  interessante  in  cui  versava  la  fem- 
mina contro  la  quale  inveiva.  Quando  la  prova  dL 
questa  conoscenza  non  possa  farsi  per  via  diretta 
e  positiva,  bisognerà  contentarsi  della  congetturale, 
che  per  lo  insegnamento  dei  dottori  (1)  ricorre  tutte 
le  volte,  in  cui  la  gravidanza  inoltrata  facesse,  per  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  163  — 

tumefazione  del  ventre,  facile  rivelazione  di  se  me- 
desima agli  occhi  di  ognuno. 

Il  (Codice  sardo  (  art.  539  n.  3  )  considera  pure, 
come  qualiflcata  dallo  evento  le  lesione  quando  ne 
sia  succeduto  V  aborto  della  donna  offesa,  e  novera 
questo  fra  i  casi  di  lesione  gravissima  ;  adottando 
oel  resto,  per  le  condizioni  del  reato  i  termini  del 
Codice  toscano  :  e  infligge  la  pena  della  relegazione 
estensibile  Ano  a  10  anni. 

(1)  Intorno  alle  circostanze  valevoli  a  ritenere  nel  perous- 
sore  la  scienza  della  gravidanza,  si  vedano  i  cenni  che  ne 
raccoglie  P  u  e  e  i  o  n  i  nel  suo  commentario  voi.  4,  pag,  53 i, 

§.    1457. 

All'argomento  della  quantità  naturale  della  lesio- 
ne, perciene  ancora  la  ipotesi  della  pluralità  delle 
medesime  risultate  o  sopra  un  unico  soggetto  passi- 
vo, o  sopra  diveiTsi.  Ma  su  tal  proposito  non  vi  è 
specialità  da  osservare,  quando  le  più  lesioni  pro- 
vengano da  una  sola  mano  ;  e  basti  richiamare  ciò 
che  notammo  in  genere  alla  teoria  della  contiaua- 
zione,  ed  in  specie  al  caso  di  pluraliià  di  omicidii. 
Solo  è  da  farsi  una  qualche  avvertenza  sulla  ipo- 
tesi della  modificata  indole  della  lesione,  per  con- 
seguenza del  concorso. 

Nel  caso  di  più  ferite  operate  in  rissa  da  feritori 
diversi,  se  si  conoscono  gli  autori  delle  respettive  Le- 
sioni (tranne  la  ipotesi  di  corresponsabilità  per  con- 
certo )  ciascuno  dei  feritori  risponde  della  lesione 
da  lui  operata,  secondo  il  grado  del  nocumento  prò* 
dotto.  Fin  qui  non  vi  è  disputa  :  ma  può  avvenire 
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talvolta  chi  certe  lesioni  corporali  aumentino  di  gra- 
vità per  il  loro  concorso  raentre  isolatamente  prese, 
ciascuna  di  loro  sarebbe  stata  leggiera;  o  divengano 
gravissime  mentre  isolatamente  sarebbero  state  gra- 
vi soltanto.  I  periti  non  possono  attribuire  la  gravi- 
tà piuttosto  air  uua  che  all'  altra,  ma  nasce  dal  lo- 
ro insieme.  Tizio  avrebbe  recato  una  lesione  leggie- 
ra, se  Cajo  non  avesse  recato  l'altra  lesione:  la  lesio- 
ne recata  da  Cajo  sarebbe  stata  leggiera .  se  Tizio 
non  avesse  recato  V  altra  lesione.  Sono  due  forze 
che  materialmente  congiunte,  per  la  loro  conver- 
genza ad  un  eflfótto,  riuscirono  a  produrlo,  mentre, 
ciascuna  di  per  sé,  sarebbe  stata  impotente  a  pro- 
durlo. Ma  se  vi  è  convergenza  materiale,  non  deve 
scordarsi  che  non  vi  fu  convergenza  ideologica  nel- 
la proeresi  dei  due  feritori;  perchè  Tizio  non  ebbe 
animo  di  aiutar  Cajo,  né  Cajo  di  aiutar  Tizio.  Laon- 
de, quanto  mi  sembra  giusta  la  regola  che  si  tenga 
conto  di  questa  combinazione  per  un  aumento  di 
rigore,  considerato  però  il  caso  come  improprio  e 
straordinario,  altrettanto  mi  sembra  soverchio  il  ri- 
gore del  Codice  toscano  (art.  335,  §.  1,  lett.  b)  che 
applica  la  pena  ordinaria  della  lesione  grave  o  gra- 
vissima dolosa  a  ciascuno  dei  feritori.  Questo  non  è 
che  uno  svolgimento  della  regola  più  severa  adot- 
tata dal  Codice  toscano  all'art.  313,  §.  1,  lett.  d,  in 
proposito  di  omicidio  derivato  da  più  concorrenti 
lesioni,  ciascuna  delle  quali  non  avrebbe  di  per  so 
cagionato  la  morte.  Certamente  il  problema  doveva 
essere  sciolto  con  un  criterio  identico  in  ambo  i  ca- 
si; e  il  codice  è  stato  tenace  nelle  logiche  deduzioni 
del  principio  da  lui  preferito:  ma  è  però  sempre  in*- 
«dubitato,  che  si  vengono  a  far  sopportare  ad  un  uo- 
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mo  le  conseguenze  del  fatto  altrui.  Laonde  mi  sem- 
bra più  coerente  ai  principii  moderatori  della  re- 
sponsabilità penale,  la  regola  benigna  di  quei  pra- 
tici (1)  che,  impropriando  il  caso,  ricorrevano  ad 

una  pena  straordinaria. 

f 

(1)  Menochio  de  arbitr.  cas.  352,  n.  i5,  f  ^  —  C  a  r- 
p  z  0  T  i  o  practica  criminalisy  quaest.  25^  n,  42  et  seqq,  — 
R  i  e  h  t  e  r  velitationes,  pag.  805  —  Schultingio  com- 
tnentationes  academicae  voi,  3,  decas   25,  thes.  4  et  5. 

§.    1458. 

Certamente  il  delitto,  considerato  nella  quantità 
naturale  emergente  dal  suo  complessivo  (1)  risulta- 
mento,  è  più  grave.  Ma  cotesta  gravità  non  è  esclu- 
sivamente derivata  dal  fatto  dell'  uno  o  dell'  altro. 
In  sostanza  il  fatto  dell'  uno  è,  rispetto  al  fatto  del- 
l' altro,  un'  accidentalità  che  lo  ha  reso  più  nocevo- 
le,  come  lo  è  il  fatto  dell'  altro,  rispetto  al  fatto  del- 
l' uno.  Sicché  quando  i  due  fatti  non  si  concatenino 
per  nesso  ideologico,  unificandosi  a  ragione  del  con- 
certo, anche  la  soluzione  del  problema  che  sorge  in 
questa  speciale  configurazione,  risale  al  principio 
generale  che  voglia  accettarsi,  in  ordine  agli  effetti 
giuridici  delle  accidentalità  esteriori  sulla  gravità 
delle  lesioni.  Se  si  ammette  che  )a  lesione  di  sua 
natura  leggiera,  debba  imputarsi  come  grave  per- 
chè tale  la  rese  la  mano  inesperta  del  medico  o 
dell'assistente,  o  la  trascuranza  dell'offeso,  non  può 
esservi  difllcoltà,  nello  imputare  come  grave  una  le-^ 
sione  che  (  di  sua  natura  leggiera  )  grave  divenne 
p6r  la  lesione  operata  da  un  altro  feritore.  Può  du- 
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ale  conseguenza,  se  si  accetti  la 
Jiò  noostri  anche  una  volta  come 
la  scienza  nostra  le  soluzioni  dei 
on  certi   principii  fondamentali. 

io  contemplo  la  ipotesi  che  le  più  fe^ 
dello  stesso  0  di  diversi  individui,  p«r 
)vole  0  di  più  di  uno,  siano  lo  effetto 
uccessivi  materialmente  distinti.  Ma  il 
rrecate  ad  un  solo,  o  delle  più  ferite 
,  può  presentarsi  come  conseguenza  di 
ntaneo  ;  unico  in  tutta  la  saa  sogget- 
e  fisica.  Per  esempio,  lo  scatto  di  uà 
rico  a  parecchi  proiettili,  può  aver  ca- 
quel  solo  individuo  contro  il  quale  si 
i  come  può  aver  cagionato  cinque  fé- 
oviare  dei  proiettili  )  altre  cinque  feri- 
resentA  e  che  non  era  preso  di  mira 
\iris  iu  questi  due  emergenti?  Nella 
dieci  ferite  cagionate  ad  un  solo  me- 

vidi  in  pratica  obiettare  un  delitto 
uoi  risultati  ma  sempre  unico  :  e  ciò 
»  i  pratici  esaminarono  questa  questione 
ite  recate  con  un  tridente  per  unico  coi- 
rne. 351  —  De  Marsilis  pract. 
nlo  n.  39.  Ma  nella  seconda  fattispe- 
ite  con  un  atto    unico,  io  vidi  accasa- 

il  delitto  continuato.  Questo  concet- 
erare,  come  un  delitto  per  se  stante, 
3  come  un  altro  delitto  di  per  se  stan~ 
[>,  e  cos\  guardare  quei  due  eventi  (  seb- 
aico  atto  momentaneo  )  come  due  delit^ 

si  potevano  congiungere  tranne  per 
nazione.  Fu  questo  stesso  concetto  quel- 
r  m  a  i  e  r    ad  obiettare  un    furio  con^ 
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■tiniutlo^  al  ladro  ohe  aveva  involato  un  sacco  di  roba  qu] 
do  verificavasi  che  in  quel  sacco  vi  erano  oggetti  di  due 
^ersi  proprietarii  ,  ma  io  confesso  francamente  che  non 
sono  mai  potuto  persuadere  di  tale  dottrina,  né  mai  ho 
^Qto  vincere  la  repugnanza  delT  animo  mio,  ad  accettare  q 
sta  forma  singolarissima  di  continuazione.  Essa  mi  app 
-sempre  singolarissima  e  repugnante,  per  la  ragione,  che 
sembra  assurdo  ravvisare  pluralità  di  delitti  nello  istao 
neo  ed  unico  movimento  di  una  mano.  Per  me,  queste  ^ 
>fbrme  di  delitto  complesso  a  causa  della  pluralità  obiett 
•  dei  più  diritti  lesi  ;  ma  non  si  potrà  mai  dire  delitto  mol 
.plice  e  continuato  per  la  individuità  dello  elemento  sub 
tiro.  Non  mi  fidai  «ti  me  stesso  per  rispetto  alla  autoi 
degli  opinanti  in  co  itrario;  e  per  illuminarmi  proposi  il  q 
sito  al  mio  riverito  >-  )ilega  ed  amico  Tancredi  Canoi 
co,  illustre  Profes>  »re,  nella  illustre  Università  di  Tori 
Ed  ecco  la  risposta  cho  ne  ebbi  con  lettera  del  31  mag 
1872,  che  mi  permetto  (e  me  lo  perdoni  1* amico)  di  p 
blicare  per  amore  della  scienza  -^  Mi  limito  per  brex 
alla  prima  specie  ;  uccisione  volontaria  di  Cajo  e  ferirne 
.Tìon  voluto  di  Sem,proniOf  col  medesimo  scatto  di  ari 
bugia. 

Sono    pienamente    d*  accordo    con    fé,  nel    riconoscere 
qui  non  vi  sono  due  reati^  e  che  non  vi  è  reato  continua 
credo  superfluo  dirne  a  te  le  ragioni, 

Yi  riconosco  invece  i  caratteri  del  reato  complesso^ 
quando  però  nel  ferimento^  non  voluto,  di  Sempronio^ 
verifichino  gH  estremi  della  colpa  politicamente  imputai 
Poiché  sebbene  sia  unica  V  intenzione,  unico  il  fine,  ut 
il  tnezzOf  unico  l' atto,  duplice  è  però  V  effetto,  la  lesicne 
diritti  f  e  ciascuna  di  queste  lesioni  è  animata  da  una  fo\ 
imputabile. 

Se  invece  nel  ferimento  di  Sempronio,  non  òt  verific 
sero  gli  estremi  della  colpa  punibile,  rimarrebbe  il  & 
■titolo  di  omicidio  doloso,  rispetto  a  Cajo  ;  non  potendosi  r 
svisare  nessun  carattere  di  penale  imputabilità  nel  fatto  r 
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feriale  lesivo  di  Sempronio^  non  animato  da  veruna  fèrza 
morale.  Non  è  dunque  esatto,  limitare  il  concetto  del  reatO' 
complesso,  al  caso  in  cui  vi  sia  ragione  di  mezzo  a  fine^ 
fra  le  varie  lesioni  di  diritto. 

Fin  qui  V  esimio  collega  :  ed  io  c«Dcordo  seoolui,  che,  d&t» 
gli  estremi  della  colpa,  il  ferimento  del  terzo,  prodotto  dalla 
deviazione  dei  proiettili,  sia  politicamente  imputabile  sotto  la- 
forma  di  lesione  colposa.  Ma  persisto  con  lui  a  ricusare  la  con- 
giunzione di  questo  distinto  reato  col  reato  principale  (omici- 
dio 0  ferimento  volontario  a  danno  di  Gajo)  sotto  la  formula 
della  continuazione^  anche  per  la  ulteriore  ragione  che  il 
carattere  essenziale  della  continuazione  (  unicità  di  determi-- 
nazione)  non  si  presta  ad  unificare  il  voluto  col  non  voluto. 

§.    1459. 

^  Il  Codice  sardo,  può  dirsi,  che  abbia  diviso  le  le- 
sioni, sotto  il  rapporto  della  loro  quantità  naturale, 
in  quattro  classi  piuttosto  che  in  tre.  La  prima  clas- 
se, delle  leggiere^  viene  richiamata  dall'art.  543  che 
le  punisce  col  carcere  da  un  mese  a  tlue  anni.  La- 
seconda  classe,  che  può  dirsi  delle  gravi,  viene  de- 
scritta all'art.  544,  che  infligge  la  carcere  fino  a 
cinque  anni.  In  questa  classe  ripete  il  Codice  sardo 
r  applicazione,  e  il  criterio  della  durata,  fissando  a 
trenta  giorni  il  prolungamento  della  malattia  od  in- 
capacità di  lavoro,  che  può  rendere  grave  la  ferita. 
Ma  è  da  notarsi  che  questo  codice  riconosce  uq 
mlteriore  criterio  di  gravità  nel  pericolo  di  vita» 
sebbene  non  accompagnato  da  prolungamento,  oltre 
il  mese  della  infermità  od  impotenza.  La  terza  classe 
può  dirsi  quella  delle  più  gravi  che  descrive  al- 
r  art.  538,  e  punisce  con  la  relegazione  fino  a  cin- 
que anni.  In  questa  classe  richiama  i  due  criterlL 
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della  debilitazione  permanente  di  un  senso  o  di  un 
organo,  e  della  deturpazione  permanente  della  fac- 
cia. Costruisce  poi  un  ulteriore  criterio,  nel  concorso 
simultaneo  dei  due  elementi  di  gravità,  dal  codice 
stesso  riconosciuti  nella  durata  e  nel  perìcolo   dì 
vita.  La  ricorrenza  di  un  solo  di  questi  due  criterii 
aumenta  la  pena  del  carcere  nella  durata,  senza 
cambiarne  la  specie  :  la  combinazione  copulativa  di 
ambedue  quelle  circostanze  opera  il  passaggio  della 
specie  penale  del  carcere  a  quella  della  relegazio- 
ne. Finalmente  la  quarta  specie,  delle  graoissime, 
nel  Codice  sardo  viene  descritta  all'art.  539,  ove 
minacciasi  la  relegazione  fino  a  dieci  anni.  Ivi  si 
tornano  ad  enumerare  i  criterii  della  perpetua  cic- 
hiUtazione  mentale:  sul  che  è  notabile  nei  due  co- 
dici nostri  la  differenza  che  intercede,  fra  la  formula 
toscana  malattia  mentale,  e  la  formula  sarda  debi- 
litazione delle  facoltà  mentali.  Vi  si  richiama  pure 
il  criterio  della  malattia  fisica  probabilmente  insa- 
nabile. Vi  si  richiama  ÌSi  perdita  (differente  dalla 
semplice  debilitazione  prevista  dall'  art.  538  )  di  un 
senso,  o  della   facoltà   di  generare,  con  gli  stessi 
termini  del  Coditi  toscano.  E  con  identici  termini 
vi  si  richiama  il  criterio  del  prevedibile  aborto  con- 
seguitone. Cosicché  in  questa  ultima  classe,  quanto 
alla  definizione  dei  casi,  vi  è  perfetta  identità  fra  il 
Codice  toscano  e  il  sardo  :  tranne  la  differenza  tra 
la  parola  malattia,  e  la  parola  debilitazione.  Sulle 
concludenze  pratiche  di  codesta  differenziale  spetta 
ai  medici  forensi  lo  emettere  competente  giudizio. 
14   Cosentino  (pag.  387)  osserva  sul  testo  del 
Codice  sardo  che  la  legge  non  richiede  siensi  per- 
dute interamente  le  facoltà  mentali  :  basta  che  si' 
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Steno  debilitate.  Sarà  forse  esatta  questa  interpe- 
trazione  del  dotto  criminalista.  Ma  se  è  esatta  la 
sua  iuterpetrazione,  io  non  esito  a  dire  che  pecca 
di  soverchio  rigore  la  formula  del  Codice  sardo. 
Essa  è  in  primo  luogo  viziosa,  per  lo  indefinito  che 
presenta,  sotto  il  punto  di  vista  del  risultato  psico-^ 
logico,  al  quale  aggiunge  la  potestà  di  tanto  aggra- 
vare la  pena.  Le  facoltà  mentali  dell*  uomo  sono 
parecchie  :  perchè  la  condizione  dell'articolo  ricorra 
dovranno  esse  trovarsi  indebolite  tutte,  o  basterà 
che  ne  sia  indebolita  una  sola,  per  esempio  la  re- 
miniscenza ?  Il  dubbio  è  gravissimo.  Oltre  a  ciò  nes- 
suno ignora  che,  giunto  V  uomo  ad  un  certo  periodo 
di  età,  la  debilitazione  progressiva  dellefacoltà  men- 
tali è  un  fatale  destino.  Si  ode  frequentemente  ri- 
petere dagli  uomini  inoltrati  negli  anni  il  lamento 
di  essere  divenuti  smemoriati,  di  non  potersi  più 
applicare  cosi  per  lungo  come  dapprima,  di  trovarsi 
più  ottusa  la  mente,  e  simili.  Come  potrà  il  perito 
n'ìssicurare  la  giustizia  che  queir  indebolimento  di 
cui  si  lagna  T  offeso,  fu  conseguenza  della  lesione, 
e  non  di  un  naturale  decadimento  ?  Finalmente,  se 
è  difTicile  immaginare  che  un  uomo  voglia  fingersi 
pazzo  per  lo  sfogo  di  barbara  vendetta,  onde  con- 
durre il  suo  feritore  a  più  severo  cruciato,  è  altret- 
tanto facile  ad  un  offeso  accorto,  levare  innanzi  al 
suo  medico  gravi  lamenti  di  perduta  ricordanza,  di 
diflìcoità  nel  percepire  con  l'antica  nitidezza  le  idee; 
in  una  parola  alTettare  lo  indebolimento  delle  facoltà 
mentali.  Qual  sarà  il  medico  che  possa,  per  criterio 
scientifico  indipendente  dalle  conquestioni  dell'offe- 
so, affermare  alla  giustizia,  che  in  quella  mente  vi 
fu  un  reale  e  vei^ace  indebolimento?  Il  medico  so- 
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pracchiamato  dopo  l'avvenuta  lesione,  donde  trarrà 
^880  i  criterii  di  confronto  tra  lo  stato  precedente, 
^  lo  stato  successivo  di  quella  intelligenza  ?  Io  non 
veggo  in  questa  dottrina  che  pericoliper  la  giustizia. 

§.   1460. 

Un'altra  differenziale  importantissima,  fra  il  Co- 
<]ice  toscano  e  il  Codice  sardo,  è  quella  relativa  alla 
evirazione.  Il  delitto  di  evirazione  per  il  Codice 
toscano  cade  sotto  l'art.  326,  §.  1,  lett.  6^  perchè 
compreso  sotto  la  generica  formula  privazione  della 
facoltà  di  generare  (vedasi  Puccio  ni  cornmen^ 
tario,  voi,  4,  pag.  530):  ed  è  per  conseguenza  pu- 
nito col  carcere,  se  commesso  per  moto  improvviso, 
e  con  la  casa  di  forza  per  anni  dodici  al  più,  se 
-ijommésso  con  premeditazione.  Il  Codice  sardo  usa 
la  istessa  formula  privazione  della  facoltà  di  gene- 
rare, che  per  sua  natura  comprenderebbe  anche  il 
delitto  di  castrazione  :  ma  poiché  in  questo  codice 
ali'  art.  552  il  fatto  della  evirazione  è  specialmente 
contemplato  e  punito  con  la  galera  per  non  meno 
di  venti  anni,  cosi  bisogna  concluderne,  che  la  pri- 
vazione della  facoltà  di  generare  prevista  dalTarti- 
colo  539,  n.  2,  sia  soltanto  quella  che  sopravvenga 
come  conseguenza  impreveduta  di  una  lesione  do- 
losa. Ciò  mostra  che  il  Codice  sardo  ha  voluto  con- 
tro il  delitto  di  evirazione,  conservare  l'odio  spe- 
ciale con  cui  veniva  guardato  dai  precedenti  legi- 
slatori. E  su  questo  argomento  mi  riporto  a  quanto 
ho  detto  di  sopra  ai  §§  1453,  1454.  Si  ha  un  bel 
declamare  sulla  nobiltà  delle  parti  lese  da  questo 
delitto  per  giustificarne  il  rigore  ;  ma  non  saprò  mai 
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rsuadermi  che  la  privazione  di  una  potenza  be- 
ale, debba  considerarsi  come  danno  più  grave  che 
n  la  privazione  dello  intelletto  per  cui.ruomo  av- 
sinasi  al  creatore.  Né  vale  il  dire  che  dalla  evi- 
sione (1),  siavi  iHOgo  a  temere  con  facilità  la 
)rte  deir  offeso.  Non  è  questa  la  ragione  del  ri- 
re,  poiché  il  caso  della  morte  susseguita  alla  evi- 
zione é  specialmente  previsto  e  punito  come  orni- 
lio. 

1)  In  proposito  del  materiale  di  questo  reato  è  notevole 
iiflferenza  che    passa    tra    la  evirazione  e    la    castrazione. 

venne  dottamente  discusso,  dall'  accasa  nel  senso  della. 
ificazione  delle  due  formule,  e  dalla  difesa  nei  senso  op- 
to, in  un  caso  pratico  che  trovasi  per  disteso  neìVEco  dei 
bunali  n,  1796,  Trattavasi  di  un  UflSciale  che  per  ven- 
a  gelosa  aveva,  nel  Napoletano,  tolto  deliberatamente  i. 
icoli  ad  un  borghese.  Si  sostenne  in  quel  caso  che  il  te- 
nente dei  testicoli  costituisce  castrazione  e  non    evirazio^ 

perchè  rimane  il  membro  virile.  Si  sostenne  che  essen- 
i  nel  Codice  sardo- napoletano  del  1861  nelf  art.  552 
ta  la  parola  evirazione^  mentre  air  art.  539  si  adopera 
parola  castrazione,  era  stata  mente  del  legislatore  di  ri- 
dderò nello  articolo  552  la  completa  privazione  di  ognr 
no  virile,  e  non  essersi  contentato  della  sola  inabilitazione 
onerare.  Questo  sistema  ebbe  plauso  da  quel  giudicato  v 
io  mostri  ancora  una  volta  quanta  attenzione  debba  ado- 
irsi  dai  legislatori,  nella  scelta  dei  vocaboli  che  spessa* 
tane  a  conclusioni  di  altissima  importanza* 

§.    1461. 

Per  ultimo,  alla  quantità  naturale  della  lesione,, 
ne  cendizione  che  valga  a  renderla  gravissima;. 
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jpotreb'be,  secondo  il  metodo  usato  da  alcuni  codici, 
richiamarsi  la  morte  del  ferito,  quando  la  medesima 
non  fu  (  0  per  presunzione,  o  per  dimostrazione  po- 
sitiva )  conseguenza  assolutamente  necessaria  della 
lesione  In  questo  senso  anche  la  vecchia  pratica 
toscana  (1)  richiamava  alla  classe  dei  ferimenti,  il 
così  detto  ferimento  susseguito  da  morte,  com«  spie- 
gammo ai  §§.  1090  e  1109.  Il  Codice  sardo,  all'ar- 
ticolo 541  mantiene  il  titolo  di  omicidio,  contro  il 
ferimento,  cui  abbia  susseguito  la  morte  dentro  i 
quaranta  giorni,  quantunque  la  morte  non  sia  sue- 
ceduta  per  la  sola  natura  delle  ferile  o  percosse, 
ma  per  causa  preesistente  o  sopravvenuta,  E  in  ciò 
deflette  dal  rigoroso  linguaggio  della  scienza,  la 
quale  non  perraetterebha  si  conservasse  a  cotesta 
ipotesi  il  titolo  di  omicidio.  Ai  precetti  della  scienza 
obbedisce  peraltro  nella  parte  sost-inziale, poiché  di- 
spone che  in  tale  contingenza  la  pena  debba  abbas- 
sarsi di  uno  0  due  gradi.  E  questo  6  il  caso  di  morte 
susseguita  al  ferimento,  con  mancanza  dimostrata 
del  nesso  ontologico.  Ma  vi  era  nella  vecchia  pratica 
una  regola  che  stabiliva  la  mancanza  presunto  di 
<50testo  nesso  ;  e  questa  regola  emergeva  dallo  in- 
segnamento dei  dottori  (2),  i  quali  sostenevano  che 
quando  la  morte  del  ferito  non  fosse  avvenuta  den- 
tro i  quafanta  giorni,  dovesse  presumersi  derivata 
da  altre  cause  concomitanti  ;  e  perciò  colpirsi  di 
pena  straordinaria. 

(1)  Ed  anche  da  pratiche  straniere  :  C  a  1  d  e  r  o  Decisidnés 
^Cathaloniae  lib,  i,  decis.  li, 

(2)  Volendo  comporre  in  una  teorica  le  divergenti    opinio- 
•ni  dei    dottori,  che    si    accordarono    nell*  attribuire    una  effi- 
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ù&  giuridica  ali*  interTallo  di  oltre  quaranta  giorDJ,  inter* 
to  fra  la  ferita  e  la  morte,  bisogna  distìnguere  il  vario- 
modo  di  apprezzare  cotesta  circostanza,  in  tre  proposi - 
i  difformi.  Tutti  concordemente  prendono  le  mosse  *dal 
[;ipio  delia  leg.  30,  §.  4  ff,  ad  leg.  AquìL  -*-  si  vulne- 
s  fuerit  servu'i  non  mortifere^  ner/ligentia  auiem  perie* 
de  vulnerato  actìo  erit  non  de  occiso  —  Ma  nello  ap- 
ire  a  cotesto  testo  il  criterio  dei  quaranta  giorni  diffe- 
ino  come  appretso  : 

^  Alcuni,  preudendo  come  apodittica  la  opinione  di  quei 
lei  che  insognavano,  essere  necessità  di  qualsisia  ferita^ 
ale  quella  di  uccidere  dentro  quaranta  giorni,  ne  con-» 
»vano  che,  se  il  ferito  era  morto  dopo  tale  spazio,  do* 
9  impreteribilmente  dirsi  che  la  morte  non  era  avvenuta- 
conseguenza  della  ferita  :  e  quindi  esulare  per  sempre  il 
[}  di  omicidio.  In  questo  sQpso,  riferisce  Rousseaud 
la  Combe  essersi  deciso  in  alcune  provincie  in  Frao- 
ed  allega  la  decis.  323  del  B  o  e  r  i  o,  ed  un  giudicato  del 
amento  di  Aix  del  19  gennaio  1652;  soggiungendo  sol- 
torità  di  Imbert  (tnstit.  for,  lib  3,  Ut.  21,  n.  10} 
in  cotesto  caso,  condannavasi  soltanto  il  giudicabile  a  fare 
>ndazione  di  una  messa  perpetua  per  Tanima  deirucciso  ; 
si  C  1  a  r  o  lib.  5,  §.  homicidium,  n.  44  —  Corneo 
.  194,  lib.  2  —  Caepolla  cons.  crim,  41  —  Fari- 
ciò  lib.  i.  quaest.  127,  n.  46,  41,  In  questo  senso  vien» 
la  la  disposizione  dell* art.  231  del  Codice  penale  francese^ 
L  quale  i  commentatori  non  leggono  nò  una  pura  pro- 
ione, nò  una  mitigazione  di  pena  ;  ma  una  vera  e  pro^ 
prescrizione  :  come  avverte  C  h  a  u  v  e  a  u  code  penai 
ressify  Paris  1S32,  pag.  283,  n.  4  -^  Ce  delai  est 
\s  une  pre'somption  en  faveur  du  coupable,  qu'une  sorte 
)rescription  pour  le  mettre  à  Vabri  des  poursuites. 
-a  le  considerazioni  che  talvolta  condussero  ad  adottare 
sgola  dei  quaranta  giorni,  in  cotesto  senso  assoluto,  tro- 
principalraente  valutata  la  convenienza  di  non  lasciare 
un*  accusa  terribile  rimanga  per  mesi  ed  anni* indefinita- 
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meote  pendente  sopra  la  testa  di  un  cittadino.  Lo  ammettere 
ehe  possa  obiettarsi  V  omicidio,  anche  quando  la  morte  av- 
▼enne  dopo  due,  dopo  dieci,  dopo  trenta  mesi,  non  dà  mai 
pace  ad  un  feritore  ;  il  quale  dopo  avere  subito  il  giudizio  e 
la  pena  del  ferimento,  ed  essere  stato  restituito  alla  famiglia, 
può  ad  un  tratto  trovarsi  per  il  medesimo  fatto  sottoposto 
ad  un'accusa  capitale,  se  avvenga  che  quel  ferito  muoia,  e 
che  sembri  ai  medici  esistere  in  cotesta  morte,  il  rapporto  di 
effetto  a  causa  con  queir  antico  ferimento.  Tali  considerazio- 
ni, come  ognuno  comprende*  sono  esclusivamente  politiche. 

2.®  Più  generalmente  fu  osservato,  essere  fallace  la  regola 
medica  suddetta,  perchè  da  altri  medici  combattuta  non  meno  che 
dalla  esperienza  ;  e  talvolta  può  una  ferita  cagionare  la  morte, 
acche  dopo  un  anno  e  dopo  due,  per  sua  potenza  naturale,  e 
senza  bisogno  di  estranee  cause  antecedenti  o  sopravvenute. 
Laonde  insegnarono  che  la  sopravvivenza  di  oltre  40  giorni 
costituisse  una  mera  presunzione  a  favore  dell*  accusato,  la 
quale  imponesse  air  accusatore  di  provare  il  nesso  tra  la 
morte  e  la  ferita,  indipendentemente  da  altra  qualsiasi  ca* 
gioae  ;  lo  che  fatto  dall*  accusa,  dovesse  star  fermo  il  rimpro- 
vero de  occiso  :  non  fatto,  dovesse  soltanto  applicarsi  il  titolo 
de  vulnerato.  In  questo  senso  si  pronunziarono  Rousseaud 
de  la  Combe  matières  crimtnellesy  pag.  86  —  Fabro 
in  codieem^  Ub,  4^  Ut,  io^  def,  64  ^^  Serpillon  code 
criminel^  voi.  i,  pag.  416  -^  Zacchia  quaestiones  medico 
legales,  lib.  5,  tit.  2^  quaest.  5,  n.   2  et   seqq. 

Questa  seconda  opinione  è  priva  di  senso  giuridico,  perchè 
suppone  che  in  tutti  gli  altri  casi  non  sia  onere  delTaccusa, 
provare  rigorosamente  che  V  evento  dalla  morte  da  lei  obiet- 
tato ad  un  giudicabile,  fu  T effetto  del  ferimento  che  gli  rin- 
fiUìcia.  Ma  poiché  codesto  obbligo  corre  all'  accusa  anche 
quando  la  morte  sussegue  dopo  breve  intervallo,  cos'i  è  ma- 
nifesto che  la  regola  dei  quaranta  giorni  si  ridurrebbe  ad 
una  vana  parola;  e  il  caso  ricade  sotto  ia  regola  generale. 

3.^  Altri  finalmente,  siiiuando  poricoloso  io  alleuei'si  alle 
ricerche  di  fatto,  e    valutando    cho    data  la  morto    dopo  qua- 
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raata  giorni  potesse  rimaner  sempre  un  qualche  dubbio  sulla 
connessione  tra  la  ferita  e  la  morte,  prescrissero  che,  indi- 
stintanoente,  per  la  sola  circostanza  della  sopravvivenza  oltre 
i  40  giorni,  dovesse  farsi  passaggio  ad  una  pena  straordina- 
ria. Codesta  opinione  (che  è  quella  adottata  dal  Codice  sar- 
do air  art.  542  prima  alinea)  fu  quella  che  più  general- 
mente prevalse:  perchè  è  nella  natura  dell*  uomo  di  predili- 
gerò corte  transazioni  di  coscienza,  quando  trovasi  in  faccia 
a  questioni  difficili  ed  intricate.  Tale  movente  è  quello  stesso, 
pel  qualu  va  og^i  recandosi  in  credito  il  sistema  delle  circostan- 
ze attonuanti,  che  nella  sostanza  sono  una  trasforma /ione  delle 
peno  btraordinarie  della  vecchia  pratica,  contro  le  quali  mezzo 
secolo  fa  si  gridava  si  alto  1*  anatema.  Questa  terza  opinione 
ebbe  Hanzioni  legislative.  La  consuetudine  di  Brettagna  al- 
l'art.  020  disponeva  che,  sopravvivendo  il  ferito  più,  di  40 
giorni  dopo  la, riportata  lesione^  non  dovesse  mai  il  feri^ 
tare  j>umrsi  di  morte,  ma  di  altra  pena  ad  arbitrio  del  giu- 
dice :  vedansi  B  r  o  d  e  a  u  sur  la  Coutume  de  Bretagne^  à 
Vari.  620,  e   D'Argentró    à  l'art.  576^  pag.   il95. 

Ma  questa  terza  opinione  era  pur  troppo  la  più  irragio- 
nevole di  tutte,  perchè  dettava  una  regola  la  quale  riusciva 
in  pratica  costantemente  ingiusta,  0  in  faccia  alla  verità 
delle  cose,  la  ferita  fu  la  vera  cagione  della  morte  ;  ed  allora 
non  vi  è  nessuna  ragione  né  morale,  ne  giuridica,  nò  politica 
di  alleviare  la  pena,  solo  perchè  i  patimenti  della  vittima  si 
prolungarono  oltre  i  quaranta  giorni  nell*  angosciosa  lotta 
fra  la  morte  e  la  vita.  Nello  stato  di  verità  la  regola  pecca 
di  una  benignità  non  giustificabile  :  che  se  in  faccia  al  som- 
mo voro,  la  ferita  non  fu  causa  della  morte,  la  regola  pecca 
di  patente  ingiustizia  verso  il  giudicabile,  quando  gì*  irroga 
una  pena  che,  quantunque  mitigata,  si  misura  pur  seempra 
&\x\  titolo  dell* omicidio.  In  sostanza  il  giudice  rimane  in  dub- 
bio sul  titolo  di  omicidio,  e  pur  tuttavia  lo  ritiena.  Non  è 
più  dunque  la  verità  ma  il  sospetto,  la  baso  dolla  criminale 
•  condanna. 
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§.    1462. 

Codesta  regola,  con  una  singolare  modificazione,  si 
Taccolse  dal  Codice  sardo  all'  art.  542,  per  disporre 
che  in  caso  di  morte  dopo  i  quaranta  giorni,  la  pena 
(mantenuto  sempre  il  titolo  di  omicidio)  potesse 
abbassarsi  anche  di  tre  gradi,  se  era  dimostrato  che 
la  morte  non  fosse  conseguenza  della  sola  natura 
della  ferita  ;  e  di  uno  o  due  gradi,  se,  tale  dimostra- 
zione mancando,  rimaneva  a  ritenersi  il  nesso  di 
necessario  rapporto  tra  la  ferita  e  la  morte.  Per  tal 
guisa,  il  Codice  sardo  non  solo  ha  riprodotto  quella 
regola  dei  quaranta  giorni,  che  in  faccia  alla  scienza 
medico-legale  moderna  era  divenuta  di  assai  pro- 
blematica utilità  ;  ma  congiungendo  questa  regola 
alla  esigenza  della  dimostrazione  di  mancanza  di 
nesso,  le  tolse  ogni  senso  giuridico  :  dappoiché  sia 
evidente,  che  quel  precetto  non  poteva  altro  signi- 
ficare, tranne  una  presunzione.  Laoade  poco  vi  vuole 
a  comprendere,  quanto  sia  antigiuridico  il  concotto 
di  congiungere  insieme  alla  prova  piena  la  efficacia 
di  una  presunzione  :  vi  &  tale  repugnanza  a  cotesto 
metodo  che  quasi  tocca  l'assurdo.  Al  vizio  radicale 
dell*  antica  regola  si  è  per  tal  guisa  aggiunto  il 
vizio  della  ^ontradizione.  Quando  alla  presunzione 
nata  dallasoprav vivenza  oltre  i  quaranta  giorni,  suc- 
cede la  dimostrazione,  che  la  morte  avvenne  non 
.per  la  natura  della  ferita,  ma  per  altra  causa  pree- 
sistente o  sopravvenuta,  continuare  da  un  lato  a 
•dare  un  valore  giuridico  a  quella  presunzione,  vale 
*lò  stesso  che  pretendere  di  veder  la  luce  lunare, 
wguando  il  sole  brilla  in  pieno  meriggip  :  e  dopo  ciò 
VoL.  n.  12 
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ostinarsi  dairaltro  lato,  a  mantenere  il  titol 
oidio,  transigendo  con  la  coscienza  mercè 
tivo  della  diminuzione  di  un  altro  grado,  va 
so  che  operare  a  caso,  e  più  per  moto  di  sei 
che  per  calcolo  di  ragione.  Finalmente, dare 
pò  stesso  alla  presunzione  (art.  542  primo  . 
forza  di  diminuire  di  due  gradi; e  dare  a 
positiva  (art.  542  secondo  alinea  )  la  forzi 
nuire  di  un  grado  ;  mentre  nell'  art.  541  sec 
nea,  a  questa  stessa  prova  positiva  si  attr 
forza  di  diminuire  di  due  gradi  ;  è  un  tale 
contradizioni  da  non  trovarne  motlo.  Ms 
aberrazioni  sono  laordinariaconseguonzad< 
di  un  erroneo  principio  ;  il  quale  appunto 
erroneo,  per  necessità  logica  conduco  a  fac 
sioni, e  ad  esitante  oscillazione  nelle  sueapi 

(1)  Questo  censure  contro  il  sistema  dol  Codioi 
xiosi  più  largamente  svolte,  e  con  fiore  di  senno, 
Bortazione  pubblicata  dal  1*  Avv.  P.  Grippo,  se 
della  ferita  o  percossa  volontaria  che  produce  la 
r  Archivio  giuridico  diretto  dal  Prof.  Filippo  1 
al  voi  5,  pag,  348,  Sii,  Il  dot(«  giureconsulto 
pag.  5i5  quell'art.  541  una  sventura  per  il  Re 
Ha.  E  se  le  sue  censure  possono  sembrare  ama 
sono  però  sempre  inferiori  al  merito.  Quella  disi 
degna  non  solo  di  essere  letta,  ma  di  essere  pn 
studiata  da  chi  sappia  e  voglia  capirla. 

§.    1463. 

Finquìabbiamo  discorso  singolarmente,  q 
i  risultamenti  che,  secondo  il  più  comune 
vedere  dei  legislatori,  al  danneggiamento 
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sona  (  nel  quale  sta  la  generica  essenza  à 
della  lesione  )  aggiungono  il  carattere  di 
grave, 0  gravissima.  Cotesti  risultamenti  ha^i 
que  una  particolare  essenza  di  fattOj  la  q 
chiama  al  presente  luogo  tutte  le  questioni  e 
r  argomento  dell'  omicidio,  attenevano  alla 
e  genere  di  cotesto  titolo.  Laonde  a  quesl 
rimane  ad  esporre,  sotto  un  punto  di  vista  g( 
quali  siano  le  successive  ricerche,  e  le  possit 
stioni  occorrenti,  allorché  si  tratta  di  proni 
che  il  titolo  di  lesione  grave  o  gravissima 
sua  essenza  di  fatto  assodato. 

l.""  —  La  prima  indagine  è  quella  relati 
materiale  esistenza  della  circostanza,  per  ci 
glia  ritenere  che  la  lesione  sia  grave,  o  gra^ 
Per  tale  ricerca  si  chiarisce  la  prima  base 
pò  del  delitto j  \\\  questo  genere  di  accuse 
imputazione  fisica  non  può  dirsi  assodata 
sola  giustificazione  di  una  materiale  esisten 
condizioni  di  gravila,  se  le  medesime  rim 
nozione  possibilmente  sconnessa  dal  fatto,  ( 
le  il  giudicabile  è  riconosciuto  autore.  Bisog 
que,  in  secondo  luogo,  chiarire  il  nesso  on 
che  intercede  fra  quella  risultante  mater 
r  azione  del  giudicabile. 

§.    14G4. 

2.^  —  Di  qui  i'problemi  che  sorgono,  in  p 
di  certe  combinazioni  ove  si  presenta  da 
un  atto  violento  del  giudicabile  contro  1*  ( 
dairaltro  lato  un  danneggiamento  personale 
pagnato  da  condizioni  di  gravità  ;  ma  vi  è 
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tare,SG  all'azione  del  colpevole 
risultato  come  a  vera  sua  cau 
ad  occasione.  Ecco  i  primi  e 
i  questione  ;  alcuno  con  intenzi 
1  nemico,  ed  usò  violenza  con 
evitare  il  sovrastante  pericolo, 
i  propria  del  suo  corpo,  procedi 
volontà,  e  senza  nessuno  impul 
aggressore,  cagionando  lesior 
ipio  :  tentando  scansare  i  colpi 
5Ìato,  egli  cadde  ;  e  cadendo  ì 
àssima  od  anche  letale  :  oppun 
3  violenze  si  gettò  dalla  flnesti 
mi.  In  tali  ipotesi,  perchè  la  e 
bile,  bisogna  supporre  che  il  ] 
)pri  atti  col  fine  esplicito  di  co 
precipitarsi  per  cotal  guisa.  Su 
)ne  e  simile  intendimento,  Tan 
irebbe  stata  pur  troppo  causa  d 
)  occasione,  dei  più  tristi  risulti 
0  corpo  sarebbero  stati,  in  siff 
io  del  colpevole,  e  tutta  la  re 
ito  ricadrebbe  su  lui,  ne  più  né 
ico,col  pugnale  alla  mano,  mi  e 
eleno.  Nel  qual  caso,  sia  che  s« 
di  omicidio,  sia  che  se  ne  ti 
3ficio  (§.  1183)  certo  è  che  i 
te  non  potrebbe  il  giudicabile  d 
onsabilità,  col  vano  pretesto  e 
aleno,  e  che  V  avvelenamento  ( 
tediata  nell'  azione  della  mia  i 
i.  Ma  esclusa  la  ipotesi  ecce: 
plicato  disegno,  è  manifesto  e 
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precipitarsi  dati*  altura  non  essendo  conseguenza 
immediata  dell*  opera  e  della  mano  del  giudicabile, 
bisognerebbe  bene  pronunziare  che  la  grave  lesione 
od  anche  la  morte  del  nemico  non  è  effetto  del* 
r  azione  del  reo  ;  e  con  siffatta  formula  esonerarlo 
dalla  fisica  imputazione  di  omicidio  o  lesione  gra- 
ve (1).  In  questa  seconda  configurazione,  io  vado 
dunque  pienamente  d*  accordo  con  i  sostenitori  (fel- 
la formula  non  è  conseguenza  dell'  azione  del  reo  ; 
e  stimerei  doveroso  lo  assolvere  da  ogni  responsa- 
bilità. 

(1)  Questa  solazione  era  già  stata  insegnata  come  posi- 
tiva dal  Romagnosi,  nella  Genesi  del  diritto  penale, 
S-  593  —  ivi  —  Allorché  un  dato  effetto  deriva  da  com- 
binazioni  che  non  si  potevano  prevedere^  in  tal  caso  il 
fortuito  si  mescola  col  deliberato^  e  V  effetto  che  derivò 
dalV  atto  deliberato  non  si  pt^ò  attribuire  all'  agente  che 
ne  fu  causa  occasionale.  E  prosegue  facendo  il  caso  in  ter- 
mini. Erasi  celesta  soluzione  convertita  in  precetto  legisla- 
tivo dal  regolamento  penale  per  le  Provincie  tedesche  del- 
V  impero  austriaco,  pubblicato  il  17  gennaio  1850.  Ma  quando 
fo  promulgato  poi  nel  1852  il  Codice  generale  dell*  impero, 
e  il  §.  132  del  regolamento  fu  trasfuso  nel  §.  134  del  novel- 
lo codice,  il  cambiamento  di  una  parola  fece  nascere  disputa 
fra  i  giuristi  dell*  impero  :  e  fuvvi  chi  sostenne  che  il  nuovo 
g.  134  portava  ad  imputare  un  evento  anche  a  chi  del  me- 
desimo non  era  stato  che  causa  occasionale. 

Ma  la  coscienza  pratica  dei  magistrati  non  poteva  mai 
a/caettare  sifiktta  esorbitanza.  E  di  fatti  trovasi  una  decisio- 
ne della  Corte  Suprema  di  Vienna  del  14  luglio  1858,  che 
Melode  il  titolo  di  lesione  grave  dal  fatto  di  un  accusata* 
che  mediante  una  spinta  aveva  fatto  cadere  il  nemico,  e 
qoMti  cadendo  si  era  fratturato  una  gamba.  Altrff  simile 
nello  stesso  senso  emanò  la  Corte  Suprema  di  Vienna,  il  27 
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ennaio   1855,  in  eguali  termini  di  fatto,  escludendo,  malgra- 

0  la  morte  susseguita  alla  caduta,  il  titolo  di  uccisione. 
Questi    giudicati    non    rientrano    nella    configurazione   che 

ui  ho  proposto;  ma  invece  cadono  sotto  la  ipotesi  che  vado 
d  esporre  sotto  numero  3.  Ma  se  la  coscienza  dei  Tribunali 
i  rifiuta,  a  mantenere  il  titolo  emerso  in  ragione  del  più 
rave  danno  occasionato  d&ìV  astone  soltanto  indiretta  del 
indicabile,  è  intuitivo  che  non  può  neppure  esservi  luogo 
serio  dubbio,  quando  (  come  si  propone  in  questo  caso  se- 
ondo  )  al  danno  più  grave  non  diede  occasione  immediata 
[  fatto  del  giudicabile,  ma  questo  fatto  diede  occasione  al 
Uto  od  azione  di  altri,,  la  quale  azione  poi  fu  alla  sua 
olta  occasione  del  più  grave  danno. 

§.    1465. 

3.**  —  Ma  i  seguaci  di  cotesta  formula  ne  avreb- 
)ero  voluto  fare  applicazioue  ad  un  diverso  caso, 
lel  quale  io  non  credo  che  rettamente  convenga. 

1  giudicabile  diede  un  urto  nel  petto  al  suo  ne- 
nico  :  questi  cadde,  non  più  per  un  movimento  fl- 
flio  della  sua  volontà,  ma  per  l'impulso  ricevuto 
lalla  mano  del  percussore  :  cadde,  e  cadendo  battè 
1  capo  sopra  un  sasso  od  un  mobile,  e  ne  risultò 
frave  o  letale  lesione  alla  nuca  di  queir  infelice. 
Seco  (  volle  dirsi  )  la  lesione  alla  nuca  non  è  pro- 
lotta dalla  mano  dell'accusato;  questi  produsse  una 
eggiera  ecchimosi  nel  petto,  e  niente  offese  nell'av- 
rersario  quella  parte  del  corpo  la  cui  lesione  lo 
rasse  a  patire  gravissimi  danni,  o  a  perire  ;  il  più 
frave  o  funesto  risultamento  non  può  dunque  nep- 
)urc  fisicamente  imputarsi  al  giudicabile,  poiché 
lon  è  effetto  della  azione  sua,  ma  di  un  caso  in- 
ervenuto  ;  è  prodotto  dal  sasso  o  dalla  sedia  su  cui 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  183  — 
-veaae  quella  testa  ad  urtare,  non  dal  pugno  o  dalla 
-spinta  dell'  oflfensore.  Ora,  è  qui  dove  V  applicazione 
-della  formula  non  è,  a  mio  credere,  esatta,  perchè 
-se  la  mano  del  reo  non  fu  quella  che  spinse  il  sasso 
o  la  sedia  contro  la  testa  della  vittima,  fu  però  la 
Tuano  del  reo  che  spinse,  con  nemica  intenzione,  il 
•capo  della  vittima  contro  la  sedia  o  contro  il  sasso. 
Distinguere,  in  tale  ipotesi,  fra  V  azione  diretta,  e 
r  azione  indiretta  non  parmi  conveniente,  né  con- 
cludente. La  imputazione  fisica  del  più  grave  dan- 
neggiamento deve  dunque  (  a  mio  credere  )  giusta- 
mente colpire  r  accusato.  Soltanto  potrà  degradarti 
la  imputazione  morale,  ricorrendo  alla  dottrina 
della  preterinte  izionalità,  la  quale  senza  dubbio 
sarà,  nei  congrui  termini, la  vera  soluzione  del  que- 
sito generico  sulla  imputazione  :  ma /ìsicamc»^^ 
autore  di  quel  risultato  è  il  percussore  ;  causa  di 
quel  danno  più  grave  è  il  suo  atto  violento  (1). 

(1)  In  questo   sonso  ba    giudicato  non    ha    guari    la  Corta 

•  di  Cassazione  di  Milano,  con  la  sentenza  del  10  maggio  1861, 
■in  un  caso  ove  appunto  sostenevasi  non  avere  il  giudicabile 
fatto  altro  che  dare  una  spinta;  dalla  spinta  esserne  conse- 
gpiita  la  caduta,  dalla  caduta  la  percossa    del  capo  dell'  offeso 

•  contro  un  corpo  duro,  e  di  qui  la  lesione  causativa  della 
morte  ;  e  sostenevasi  che  tale  lesione  e  la  morte  derivatane 
•non  era  conseguenza  diretta  dell*  azione  del  reo,  e  che  a 
•lui  non  poteva  imputarsi.  La  Corte  Suprema  respinse  tale 
sistema,  dicendo  inaccottabile,  in  faccia  alle    disposizioni    del 

'Codice  sardo,  la  distinzione  fra  azione  diretta  ed  azione  tn- 
diretta  ;  ed  io  credo  che  ciò  sia  vero  anche  in  faccia  ai 
principi!  della  scienza,  almeno  per  ciò  che  attiene  alla  tm- 
j^tazione  fisica^  e  sotto  questa  forma  speciale  di  applica* 
^ione.  È  però  vero  che  i  due  giudicati  della  Corte  di  Vienna 
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la  me  ricordati  nella  nota  precedente  (  ^ 
leciso  in  senso  opposto.  Ed  è  vero  pur 
tuanza  della  giurisprudenza  alemanna  se 
some  sovra  altre  consimili,  scoraggia  k 
li  esempio,  nell*  Eco  dei  Tribunali  del 
n.  i544j  si  ricordano  sette  giudicati  eoo 
r  altro,  nella  questione,  se  chi  diede  um 
lia  responsabile  della  lesione  grave  che 
cagionò  nella  testa.  Ma  qui  vuol  essere  i 
razione  che  andrò  a  fare  fra  poco  in  a 
nota  2  ).  Le  decisioni  dei  casi  pratici  so 
ipecialissime  circostanze  di  fatto,  e  di  pa 
ìeìV  animo.  Oltre  a  ciò  non  è  raro  che  ì 
non  siedono  per  dettare  una  teorica,  esp 
loro  giudizio  in  un  modo  confuso,  attr 
lione  della  imputazione  fisica,  ciò  che 
tribuito  soltanto  alla  negazione  della  i 
[  risultamenti  fatali  di  una  spinta  pos 
DOSI  straordinari  da  doversi  dichiarare  i 
imprevedibili.  Ecco  che,  in  tale  stato  di 
dice  esonera  1*  accusato  dalla  responsab 
menti,  senza  contradire  ai  principii  fonda 
(azione.  Non  mancano  allora  al  rinfacci! 
lesione  gravissima,  gii  elementi  della 
gli  mancano  però  gli  elementi  della  t 
perchè  sorge  in  campo  la  figura  del  e 
non  pili  si  questiona  sulla  essenza  di  fi 
pugna  che  la  morte  o  la  lesione  gravisi 
[sausa  neir  azione  del  giudicabile.  La  qu 
ben  diversa.  Essa  vuol  esser  posta  nei 
jnal  punto,  chi  versa  in  cosa  illecita  p 
mente  responsabile  delle  conseguenze  più 
lua  azione,  per  la  sopravvenienza  di  un 
blema  si  converte  in  una  questione  d 
previsione  che  è  tutta  di  fatto.  Il  nesso 
immaginarsi  senza  presupporre  il  nesso  onl 
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ontologico  può  bene  talvolta  esistere,  senza  che  gli  tenga 
dietro  il  nesso  giuridico,  quando  non  lo  induca  il  nesso 
ideologico. 

§.    14G6. 

4.**  —  Una  ulteriore  applicazione  della  formula,  la 
gravità  non  è  effetto  dell'  azione  del  reo,  si  offre 
nel  caso  in  cui,  tra  la  ferita  e  le  conseguenze  più 
gravi  che  si  bramerebbero  declinare,  sia  intervenuta 
una  accidentalità  che  abbia  denaturato  non  più  l'im- 
mediato risultamento  ma  le  successive  conseguenze 
di  gravità  ;  per  esempio  gli  stravizila  o  la  mala  cu- 
ra, 0  la  ninna  cura  della  primitiva  lesione.  Qui  non 
si  vuole  declinare  la  imputazione  fìsica  AeWdi,  ferita, 
quanto  al  suo  primario  modo  di  essere  :  si  concede 
che  la  ferita  derivò  dall*  azione  del  reo,  ma  si  im- 
pugna che  dall'  azione  del  reo,  derivassero  le  con- 
dizioni di  gravità  o  di  letalità  che  assunse  poscia 
quella  ferita.  Così  con  tale  formula  volle  dimostrarsi 
la  ingiustizia  d*  imputare  all'  accusato  la  lesione 
con  la  qualità  di  grave,  o  gravissima,  o  letale, 
perchè  gli  si  imputerebbe  cosa  che  non  era  con- 
seguenza del  fatto  suo  ;  e  si  disse  doversi  distin- 
guere sempre  fra  conseguenza  immediata  e  conse- 
guenza mediata.  Ma  cotesta  formula  condusse,  per 
forza  logica,  a  distinguere  il  caso  della  niuna  cura, 
dal  caso  della  mala  cura,  o  dello  stravizio.  Am- 
mettendo ancora  (  si  replicò  )  che  voi  possiate  de- 
clinare la  imputazione  dei  più  gravi  danni,  quando 
questi  sono  attribuibili  ad  xxtC  azione  di  altri  (1) 
fuori  dell'  accusato,  come  ])otete  declinare  quei  ri- 
sultati che  provennero  dalla  assoluta  mancanza  di 
cura  f  Potete  dire  che  là  morte  non  fu  effetto  della 
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ferita  ma  del  tetano,  o  della  cancrena  ;  e  che  il  te- 
tano ebbe  causa  neir  azione  del  medico  che  lo  ec- 
citò con  applicazioni  irritanti,  o  che  la  cancrena 
derivò  dalV  azione  della  stessa  vittima,  che  la  pro- 
dusse con  le  sue  intemperanze.  Ma  come  potete  dire 
altrettanto,  quando  l'evento  derivò  dalla  nessuna  cu- 
ra ?  Qui  voi  non  avete  V  intervento  di  alcun'azione 
di  terzo.  La  ferita  fu  prodotta  dalla  vostra  mano. 
La  gravità  o  letalità  che  ne  consegui,  fu  Io  svolgi- 
mento spontaneo  della  sua  natura:  sarebbe  stato 
forse  possibile  arrestare  quel  maligno  svolgimento, 
ma  tostochè  il  medesimo  procedette  nel  suo  corso 
ordinario,  le  vostre  stesse  formule  portano  le  con- 
seguenze,a  tutto  carico  del  giudicabile.  Non  vi  giova 
la  formula  deWazionej  perchè  nessun'azione  altrui 
qui  s' intromise,  alla  quale  voi  possiate  attribuire, 
come  a  causa  speciale,  l'evento  più  grave.  Non  vi 
giova  la  distinzione  fra  causa  mediata  e  immedia- 
taj  perchè  non  avete  un  fatto  sopravvenuto  al  fatto 
del  ferimento,  a^i  possiate  attribuire  il  concetto 
di  causa  immediala,  onde  ridurre  quello  alle  mere 
funzioni  di  causa  mediata.  Quando  la  casa  abbru- 
ciò, la  causa  immediata  ne  fu  il  fatto  dell'incendia- 
rio; né  vale  dimostrare  che  una  brava  compagnia 
di  pompieri  immediatamente  accorsa  avrebbe  potuto 
sopire  l'incendio.  Sicché  la  questione, in  questo  quar- 
to punto  di  vista,  non  parmi  riceva  gran  luce  per 
gli  strenui  tentativi  fatti  in  proposito  modernamente 
da  alcune  scuole  di  Lamagna,  ad  occasione  della 
dottrina  di  Feuerbach,  incarnata  nell'art.  143 
del  Codice  bavaro,  trasfusa  poscia  nell'art.  226  del 
*  Codice  annoverese,  ed  in  altri  molti  codici  della 
•Germania,  ond' ebbero   occasione  tanto   dispute  e 
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uguaglianza,  così  nel  tema> 
esione  grave,  o  gravissima, 
toscano  del  1853  non  aveva 
ale,  ripetuto  la  regola  da  lui 
licidio.  Vi  provvide  la  legge 
^arie  correzioni  introdotte  io 
a;  aggiungendo  il  §.  2  al- 
Uendo  in  lettera  le  dichiara— 

condizioni    individuali   che^ 

di  sua  natura  leggiera^  era 
a:  Bardelloni   cons,  98^ 

sponsa  Tubingensia- 
oderne  scuole  alemanne  sono 
nite  distinzioni  e  divergenze, 
naii  dei  diversi  Stati  germani- 
ia  scoraggiare  chiunque  tenti 
t  ad  una  teorica.  Un  giudi- 
enna  del  17  decembre  1852 
ma  come  regola  assoluta,  che 
e  della    gravità  della  lesione 

malsane  dell'  offeso.  Ma  per 
li  quella  stessa  Corte  ammi- 
alsane  dell*  offeso,  comò  vale- 
Lve,  quando  la  gravità  ebbe  la 
10.  L*art.  144  del  Codice  ba- 
oblema  distinguendo,  se  alla 
aa  diede  o  no  impulso  la  fe- 
nmillo  Bertolini  (Eco ■ 
»  che  Tart.  308  del  Codice 
iites  dell'art.  144  del  Codice 
gn  amen  te  del  senatore  P  u  e- 

pag.  442  e  534)^  crecliamo- 
nostro    codice    cuf    tramites 
la,  e  della  giurisprudenza  se- 
0  cioè    che  debbano  lasciarak 
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Ila  fantasia  ;  e    per    necessità  morale 
,  fluttuante  ed  elastica  la    giurispru- 

§.    1467. 

)ti  osservazioni  hanno  relazione 
icaj  la  quale  non  vuole  esser 
utazione  morale  (§.  8).  Spesso 
ndo  le  due  ricerche:  ma  la  in- 
3he  si  rintraccia,  e  le  ragioni  di 
ratico.sono  differentissime.Può, 
articolare  dottrina,  o  di  speciali 
nicìgistrato  venire  alla  conclu- 
do fìsicamenCe  la  condizione  di 
che  riscontro  in  questa  lesione: 
air  altra  conclusione  apparen- 
do non  f  imputo  inoralmente 
)ppure  —  io  te  la  imputo  meno 
La  seconda  ricerca,  il  giudice  non 
ti  ontologici  della  gravità,  ma  i 
gicij  in  quanto  egli  ricerca  se 
preveduta  dallo  agente,  benché 
applicargli  la  nozione  del  dolo 
e  non  essendo  da  lui  preveduta, 
oreoedibile  (  per  applicargli  così 
jterintenzionalità  ).  Questa  ulte- 
oa  essere  affatto  indipendente 
il  nesso  ontologico  più  o  meno 
sse  fiate  argomento,  per  conclii- 
ne  il  nesso  ideologico  ;  ma,  seb- 
dipendente,  essa  è  però  sostaa- 
malissimo  fanno  coloro,  che  teo- 
nente,  unificano  le  due  ricerche. 
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Ambedue  le  ricerche  erano  luse  insieme,  e  com- 
penelrate  nella  vecchia  teorica  toscana  ;  la  quale,  in 
ordine  alle  individualità  preesistenti  nel!'  offeso,  fa- 
ceva dipendere  la  soluzione  del  problema  dalla  co- 
gnizione  che  potesse  averne  V  offensore  :  in  quanto 
alle  accidentalità  concomitanti^  la  faceva  dipendere 
dalla  loro  connessione  col  fatto  dell'offensore  :  e  in 
quauto  alle  accidentalità  siisseguentij  la  faceva  di- 
pendere dalla  più  0  meno  ^possibile  previsione  del 
feritore.  Ma,  dove  le  nuove  dottrine  oltramontane 
prevalessero  in  senso  contrario,  in  ordine  alla  defi- 
nizione del  titolo,  rimane  allora  (  e  sorge  anzi  con 
raddoppiato  interesse  )  la  questione  intenzionale.  Mi 
spiego.  Fu  a  Cajo  recata  una  lesione  che  di  na- 
tura sua  sarebbe  stata  sollecitamente  guaribile  per 
prima  intenzione:  ma  le  intemperanze  di  ogni  ma- 
niera a  cui  si  diede  V  offeso,  svilupparono  un  pro- 
cesso suppurativo,  che  lo  tenne  inabile  al  lavoro  per 
oltre  i  trenta  giorni.  La  questione  sul  l'elemento  ma- 
teriale sorge  in  questa  forma  —  abbiamo  o  no  un 
titolo  dì  lesione  grave  ?  E  qui  si  svolgono  tutte  le 
contradittorie  opinioni  che  discordano  nel  valutare 
gli  effetti  deir  accidentalità  sulla  definizione  del  ti- 
tolo. Se  in  questo  conflitto  prevale  la  vecchia  dot- 
trina si  dirà  —  abbiamo  una  lesione  leggiera,  per- 
chè r  effetto  grave  non  è  conseguenza  del  fatto  del 
feritore,  ma  del  fatto  del  ferito.  Sciolta  così  la  que- 
stione ontologica,  è  inutile  procedere  oltre  alla  ri- 
cerca ideologica.  Ma  quando  i  giudicanti  (  seguaci 
della  dottrina  di  F  u  e  r  b  a  e  h  )  vogliono,  in  senso 
opposto,  risolvere  la  prima  questione,  né  verrà  la^ 
conseguenza  che  il  titolo  obiettabile  sarà  quello  di 
lesione  grave:  e  la  imputazione  fìsica  dovrà  farsi 
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Ma  che  perciò  ?  Non  è  mica  an- 
putazione  morale  debba  rispoa- 
ione  fisica  senza  possibilità  di 
sa  circostanza  che  si  volle  reietta 
a,  si  ripropone  nella  seconda.  Il 
rave  :  lo  sia.  Ma  le  intemperanze 
no,  prevedibili  o  prevedute  dal- 
L  seconda  forma  delia  questione, 
medico-legale,  non  più  questione 
ione  tutta  congetturale  e  di  fatto. 
3  si  convince  che  la  volontà  dei- 
diretta  a  cagionare  una  lesione 
3  altresì,  non  avere  esso  preve- 
imico  (osse  cosi  stolto  da  dete- 
denza  la  propria  salute  ;  egli  è 
la  forma  del  puro  dolo  (  così  de- 
leterminato  )  è  eliminata  affatto 
di  lesione  grave.  Sicché  l'accusa 
eno  quanto  alla  imputazione  /Ssi- 
li aver  fatto  scrivere  in  senten- 
grave.  Ma  la  pena  della  lesione 
dolosa  non  sarà  piti  applicabile, 
rà  solo  la  scelta  fra  la  lesione 
donale  (1),  e  la  lesione  grave 
ori  resteranno  vinti  sul  terreno 
morale. 

la  proterintenzionalità,  Tart.  330  dal 
iO,  par  la  lesione  grave  o  gravissima, 
già  dettata  per  Y  omicidio,  fra  coi^ 
poteva  prevedere  come  probabile^  e 
va  prevedere  come  possibile.  E  noi 
)88e  critiche  che  facemmo  (§.  1107) 
érrabilità  di    codesta  distinsione.  Solo 
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landosi  a  sole  lesioni  leggiere  (1).  Laonde  il  Co- 
e  toscano  benché  non  volesse  imitare  quello  di 
issia  del  1851,  che  esclude  ogni  imputabilità  del- 
ccesso  di  difesa,  quando  anche  sia  stato  causa  di 
icidio,' dovette  però  molto  saggiamente  cancel- 
e  ogni  imputabilità  dalla  ipotesi  di  un  eccesso 
difesa  nella  lesione  leggiera,  che  avrebbe  co- 
aiito  una  formula  inconcepibile  (2). 

.)  Molte  e  interessantissime  regole  pratiche  ad  escladere 
iccesso  di  difesa  si  trovano  raccolte  dal  San  fé  lice  de- 
mes  Neapolitanae  lib.  3y  decis,  410. 
l)  È  singolare  lo  esempio  che  adduce  lo  Schaper  (in 
tzendorff  s  Handbuch  pari,  6,  pag.  142,  Berlino  i87iy 
2 )  per  mostrare,  che  una  lesione  personale  può  essera 
pletameute  giustificata,  in  ragione  del  moderarne  della  in- 
ata  difesa,  anche  quando  procede  dalia  sola  necessità  di 
are  Tenore.  Egli  configura  uno  schiaffo  ammenato  sulla 
:a  del  maledico  per  farlo  rimanere  a  mezzo  del  discorso 
urioso  che  agli  stava  proferendo:  e  trova  qui  le  coedizioni 
Bi  piena  giustificazione  desunta  dalla  necessaria  difesa. 

§.    1471. 

i^'inalmente  nel  caso  della  lesione  arrecata  in  una 
3a(l)  di  più  persone,  senza  che  possa  conoscersi 
qual  mano  la  lesione  stessa,  o  le  piii  lesioni  pre- 
merò, si  riproducono  le  regole  dell'antica  pratica, 
\  già  esponemmo  in  proposito  dell'omicidio  al 
ativo  luogo  ;  e  quelle  regole,  salvo  poche  modifl- 
;ioni,  si  rispettano,  anche  nel  presente  titolo,  dai 
lice  toscano  (  art.  335  )  e  da  altri  statuti  penali 
itemporanei.  Perciò  quando  siano  ignoti  gli  au- 
L  delle  singole  lesioni,  e  cosi  non  possa  portarsi 
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luogo  r  avvertenza,  che  il  vocabolo 
n  senso    diverso^  quando  si    cerca  dì 

rissa  una  scusa;  ed  in  senso  divor- 
ai la  rissa,  nascendo  la  incertezza  sul- 
ebba  procedersi  a  pena  straordinaria, 
mo  senso  sta  benissimo  (come  altro- 
ire  la  rissa  si  esiga  la  reciprocazione 
»ngo  col  N  i  e  e  0  I  i  n  i  (questioni  dt 
0,  %.  i7 ;  e  parte  3,  cap.  22)  che 
:uni  percuotono  ed  altri  non  fa  che 
i  al  secondo  fine,  la  parola  rissa  bi- 
le nso  improprio,  e  ravvisarla  anche 
;ono  altri,  sebbene  questi  non  reagi- 
è,  che  a  questo  secondo  fine,  la  effi- 
ssa  non  sta  nello  esser    causa  di  ec- 

neir  essere    causa    d*  incertezza    sul 

altra  ferita.  Ora  tale  incertezza  non 
Ielle  persone  percosse  ;  ma  dalla  plu- 
ialla  mancanza  di  specifica  verifica- 
loro.  Sicché  quando  i  piìi  percussori 
9,  che  li  renda  solidalmente  respon- 
iltamenti    respettivi,  potrà  bene  dirsi 

aggressione  :  e  così  negare  la  scusa, 
'issa  ;  e  negare  la  efficienza  della  in- 

la  presenza  del  concerto.  Ma  il  con- 
nte  dal  reagire,  o  non  reagire  degli 
oncerto  anche  dove  gli  aggrediti  re- 
^ni  forza  loro  :  e  può  non  esistere 
omplicità,  nel  fatto  di  parecchi  che, 
ssi  da  subitaneo  sdegno  si  lancino 
,  sebbene  queste  non  reagiscano.  Nel- 
Qdo    sconosciuto  fra    costoro    1*  autore 

uno  degli  aggrediti,  e  non  potendo 
%  concerto  costituente  compi icità«  ae 
essere  assolversi,  se  si  stesse  al  rigo* 
*ola  rissa,  pld  ecco  la  Decessità  d*iai-» 
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'propriare  questa  parola,  por  applicare  la  legge  item 
-dare  una  punizione.  Nel  caso  di  Donato  Lombardi, 
ri  1  agosto  1834  il  N  i  e  e  o  1  i  n  i  spiegò  le  conclus 
citate,  si  trattava  di  un  proprietario  che  aveva  sa 
sasso  nel  capo  di  un  pastore,  perchè  le  pecore  di  quesl 
invaso  il  suo  campo,  o  Io  aveva  ucciso.  Si  disse  non 
la  scusa  della  rissa  :  e  si  disse  benissimo.  Ma  se  i 
che  il  proprietario  dal  suo  campo  scagliava  quel 
altro  proprietario,  parimente  irritato  per  la  invasi 
pecore,  avesse  anch*egli  scagliato  altro  sasso  ;  e  no 
potuto  accertare  quale  dei  due  sassi  avesse  arrecat 
mortale  :  la  negazione  della  rissa  a  quali  conseguei 
be  portato  in  faccia  al  nostro  articolo  335?  Bvid 
air  assoluzione  di  critrambo.  Bisogna  dunque  prenda 
rola  rissa  di  queir  M'ticolo,  in  un  senso  improprie 
mi  pare  evidente,  o  la  dimostro  per  assurdo.  Se  in 
ipotesi  da  me  posta,  il  pastore  reagisce  contro  i  i 
dei  due  proprietarii,  o  scaglia,  il  primo,  contro  lor 
si,  questi  rispondono  con  colpi  di  sasso,  onde  nasce 
ferimento,  qui  non  vi  è  dubbio  :  abbiamo  i  term 
della  rissa:  è  indubitata  Tapplicazione  della  penalità 
ta  dair  articolo  335.  Ma  se  invece,  non  avendo 
agito  né  reagito  contro  i  proprietarii,  si  persistesse 
la  rissa  per  negare  Tapplicazione  dell*  articolo  335, 
air  assurdo  che  nella  ipotesi  dov*  è  reità  minore  v 
pena,  e  pena  non  vi  sarebbe  dove  ricorrerebbe  r( 
giore.  In  tutte  le  disposizioni  che  provvedono  al  ( 
incertezza,  bisogna  dunque  prendere  la  parola  rissa 
improprio.  La  necessità  di  questa  conclusione  è  tant< 
che  il  Codice  prussiano  credette  opportuno  di  previ 
teralmente.  Fra  le  varie  riforme  che  la  legge  del 
le  1856  portò  sul  primitivo  testo  del  Codice  pru 
1851,  fuvvi  pure  la  disposizione  del  nuovo  §.  19! 
appunto  al  caso  di  ferite  prodotte  in  un  tumulto  di 
sone  delle  quali  sia  rimasto  ignoto  V  autore.  Or  bec 
•§.  195  prevede  in   lettera  il    caso    della    rissa   imj 
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ssione  senza  resistenza,  e  dispone  che  la  incertezza  del* 
»re    operi,  in    entrambo  i    casi,  V  effetto    giuridico  della^ 

straordinaria,  purché  (  già  s' intende  )  non  possa,  nel- 
ressione,  stabilirsi  la  prova  di  una  complicità  diretta, 
aorte,  o  alla    lesione    gravissima.  Ecco    le    parole  della. 

prussiana,  quali  le  trovo  nella  traduzione  fattane  dal- 
tre  professore  N  y  p  e  1  s  ^  Lorsque,  dans  une  rixe,  ou 

une  ATTAQUB  eocécutée  par  plusieurs  ....  chaque  in- 
>4  qui  aura  pris  pari  à  la    rixe  ou  à    Tattaque    sera 

....  de  trots  mois  d' emprissonnemtnt.  U  Codioe 
iano  sembra,  a  questo  luogo,  punire  i  corrissatori  coh 
re  per  il  solo  fatto  del  corrissare,  ancorché  sia  conosciu- 

autore  della  lesione  grave  o  considerevole.  Ma  questa- 
\  la  questione  presente.  La    questione    presente  è,  se  la 

straordinaria    del    rissare    debba    applicarsi    anche    alla 

impropria,  cioè  senza  reazione.  Ed  io  sostengo  che  sì  : 
parificazione  dei  due  casi  è  tanto  fondata  in  ragione, 
la  ottenuto  sanzione  da  uno  dei  più  analitici  fra  i  le- 
pori moderni. 

Il  caso  del  ferimento  operato  in  una  rissa  in  cui  pa- 
i  intervennero  senza  che  sia  nota  la  mano  che  ferì^ 
9,  nella  Costituzione  Carolina,  letteralmente  previsto  al- 
148  §.  finale  ;  ove  si  decretò  dovere  i  giudici  oonsul- 
i  giureperiti  per  la  determinazione  della  pena.  Analoga 
cedimento  dettava  la  legge  Frisica  (lib.  5,  tit.  i3  in 
.)  che  imponeva  in  cotesto  caso  la  pena  di  una  multa, 
io  elevossi  la  disputa,  se  dovesse  pagarsi  una  multa  per 

singolo  corri  ssante,  ovvero  se  dovesse  imporsi  una  mal- 
la  a  cui  fossero  tutti  i  corrissanti    solidalmente    tenuti  : 
r  un  giudicato  del  15  luglio  1624  prevalse    questa  alti- 
opinione,  come    ricorda    il    S  a  n  d  e    decistones    frisicaey. 
5,  tit,  9,  def,  5. 

I  Più  esatta  assai  che  non  è  la  formula  porre  le  mani 
sso^  adoperata  dal  Codice  toscano,  che  la  tolse  ad  in- 
ito  dal  §.  240  n.  2  del  Codice  badese,  parmi  sia  1*  al- 
>rescelta    clal    progetto    portoghese  (art.  190)  che   abbicr 
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no  praticato  contro  V  offeso  alcun  atto  ostile  :  corae  pure  quel- 
la usata  dal  Codico  spagiiuolo  (art."  334)  abbiano  esercitato 
violenta  ;  o  quella  ancora  adoporata  dal  Codice  austriaeo 
(^§.  157)  portare  le  mani  contro.  Nella  frase  porta*'  contro^ 
sta  bene  implicita  la  idea  di  ostilità;  la  quale  non  si  esau- 
risco altrettanto  con  la  formula  porre  addosso  le  mani^  con 
cui  si  esprime  un  atto  che  può  essere  una  benedizione,  una. 
carezza,  uu  serfigio,  e  tuti*  altro,  in  una  parola,  che  un*  of- 
fesa od  uo  oltraggio.  Gli  effetti  .pratici  di  certi  piccoli  nienti» 
nelle  locuzioui  legislative  sono  incalcolabili. 

§.    1472. 

Prevede  finalmente  il  Codice  toscano  anche  Tul- 
timo  caso,  in  cui  neppure  si  conosca  con  precisione 
chi  pose  le  mani  addosso  al  ferito  :  ed  in  quest'ul- 
timo caso  commina  la  carcere,  fino- a  quindici  giorni, 
contro  tutti  i  corrissatori  che  erano  provveduti  di 
stromenti  atti  ad  offenderej  o  che  animarono  altri 
ad  offendere.  Sulla  quale  disposizione  io  debbo  ri- 
cordare, in  proposito  della  frase  provveduti  di  arme, 
che  si  è  prescelta  dal  Codice  toscano,  come  la  me- 
desima sia  infelicissima  È  provveduto  di  un'arme 
anche  chi  la  tiene  in  tasca.  Ma  se  si  dimostra  che 
un  corrissante  aveva  nelle  sue  tasche  uno  stile  od 
una  pistola,  e  nel  tempo  stesso  può  giustificarsi 
pienamente,  che  a  quell'arme  non  pose  mai  mano, 
quantunque  a  rigor  di  termini  debba  dirsi  provve- 
duto della  pistola  o  dello  stile,  manca,  a  mio  parere, 
la  ragióne  della  legge  per  parificare  la  sua  posi- 
zione, con  quella  dell'uomo  che  fu  veduto  atteggiarsi 
a  ferire,  brandendo  Tarma  durante  la  mischia.  Anzi, 
a  giusto  dire,  lo  aver  costui  avuto  V  arme  presso 
di  sé,  e  non  avervi  posto  mano,  offre  della  mitezza. 
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loi  pensieri  una  guarenti 
10  gli  altri  corrissanti  ai 
Questi  poterono  essere  info 
ioni  e  non  averle  attuati 
ma,  e  deplorare  durante 
L  :  mentre  colui  che  avem 
i  dietro  di  piglio»  quantuni 
>  mischiarsi,  mostrò  le  ii 
QO  deciso  di  non  ferire.  C 
lo  anche  si  dimostrasse  e 
so  air  offeso,  meriterebbe 
)sabile  delle  ferite  cagion 
ti  sconosciuti.  Ma  se  il  gi 
31  della  legge,  più  che  allo 
lo  dichiarerà  provveduto 
;io  lo  adeguerà  nella  pena 
brandire  il  coltello  ;  e  il  i 
rabile.  La  mente  del  legi 
X  clausola  provvisto  di  ur 
mente  quella,  o  di  esprin 
veduta  in  mano  del  giu< 
0  tutto  al  più  di  prevede 
accertarsi  se  il  possessor 

piglio  alla  medesima  ;  e 
presunzione  di  sospetto.  1 
ì  una  presunzione  juris  e 
lale  non  ve  ne  hanno  di 
iti  ;  e  perciò  deve  cedere  s 

giudicabile  assuma,  di  n 
ir  arma.  Risorge  in  ques 
si  hanno  vestigia  nelTanl 
L  quale  anche  il  corrissar 
pena  straordinaria  del  fé 
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fece  la  legge  dovrebbe  farlo,  nel  caso 
il  senno  dei  magistrati. 

(1)  I  legislatori  contemporanei  si  dividono  i 
sulla  ipotesi  dei  ferimento  avvenuto  in  rissa  si 
conosca  l'autore.  Alcuni,  come  il  Codice  francc 
tei,  e  di  Parma,  nulla  disponendo  in  proposi 
caso  sotto  l'influsso  della  leg.  si  in  rixa  17 ff 
de  sicariis^  che  ferma  la  regola  ictus  uniuscu^ 
plari  oportet.  Altri  ricorrono  alla  pena  straoi 
portano  la  soluzione  del  caso  sotto  V  influsso 
Mela^  §.  sed  si  plures,  ff,  ad  leg.  Apuil.  E  f 
mi  figurano  oltre  il  Codice  toscano,  il  Codice  b 
n.  2),  il  Codice  dei  Grigioni  (art.  99  e  125, 
dice  di  Friburgo  (art.  172),  il  quale  peralt 
tare  )  scende  alla  pena  straordinaria  nel  cas 
ma  mantiene  la  pena  ordinaria  contro  tutti  i 
caso  di  lesioni:  il  progetto  portoghese  (art.  ì\ 
ce  spagnuolo  (art.  334,  347).  Tra  questi  due 
mi  ne  sorge  un  terzo,  il  quale  per  ciò  che  r 
putazione  dell*  omicidio  e  della  lesione  grave 
dettato  della  l.  si  in  rixa,  non  obiettandolo  i 
punisce  tutti  i  corrissatori  per  il  «?olo  fatto  d( 
stintamente,  quando  dalla  medesima  si  ebbe  u 
di  danno  notevole  ;  senza  cercare  se  V  autore  d 
(omicìdio  0  lesione  grave J  fu  o  no  discoperto 
nea  procedono  il  Codice  vodese  (  art.  243  )  ed 
siano  (  §.  195).  Cotesto  terzo  metodo  apparisc 
vele  sotto  duplice  considerazione  :  —  1.^  che  li 
sare  è  la  stessa,  tanto  se  V  autore  del  fatto  p 
vate  dalla  rissa  abbiasi  potuto  conoscere,  qua 
2.^  che  punendo  i  corrissatori,  solo  quando  V 
grave  danneggiamento  rimanga  incognito,  veni 
patire  la  pena,  non  tanto  del  fatto  proprio  quai 
zia  od  impotenza  della  polizia  giudiciaria,  che 
acoprire  il  colpevole.  Una  pena    subordinata    a 
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pei  familiari  del   colpe  volo,  s*  ingagliardisce  ed  è 
più  perenne  la  efficacia  morale. 

§.    1476. 

E  neppure  voglio  tacere  una  osservazione  da  me 
fatta  nella  mia  lunga  pratica;  la  quale,  se  mostra 
la  dolorosa  verità  che  V  odio  di  un  malvagio  non 
si  ammansa  nel  carcere,  può  però'  servire  di  con- 
siglio ad  utili  provvedimenti,  e  mi  ha  portato  spesse 
volte  a  meditare  meco  stesso  sulla  utilità  degli  an- 
tichi veregildi  (1).  Io  ho  trovato  parecchie  volte  i 
condannati  più  dolenti  del  dovere  pagare  le  inden- 
nità air  offeso,  che  non  della  pena  su  loro  caduta. 
E  benché  io  rappresentassi  loro  esser  quello  un  do- 
vere di  coscienza,  ebbi  il  dolore  di  udirmi  irapu-. 
dentemente  rispondere  che  avrebbero  amato  meglio 
una  pena  più  severa  pur  di  non  dar  niente  a  co- 
lui :  il  qual  fatto  darà  occasione  ai  pensatori  di  me- 
ditare sulla  efficacia  delle  pene  in  rapporto  a  certe 
forme  di  passione.  Soltanto  da  questa  osservazione 
io  ne  trassi  argomento  di  ritenere  che,  in  quanto 
alla  liquidazione  di  indennità  (2)  dovuto  al  ferito, 
sia  molto  migliore  il  metodo  francese,  che  le  com- 
mette immediatamente  al  tribunale  criminale  com- 
petente a  pronunziare  la  condanna  ;  anziché  il  siste- 
ma toscano,  il  quale  si  appaga  di  imporre  al  giudice 
criminale  di  pronunziare  la  pomposa  formula  :  con- 
danna nelle  indennità  di  ragione  a  favole  del  fé- 
rito;  ed  obbliga  poi  questo  misero  ad  agonizzare 
per  lunga  stagione  nei  laberinti  di  un  giudizio  ci- 
vile per  la  liquidazione  dei  danni,  o  a  contentarsi 
(  come  spesso  vidi  )  di  quel  poco  che  a   lui  viene 
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al  comizio  comunale  di  ricever  suppliche  per  delinquenti  che 
noD  mostrassero  avere  ottenuto  la  pace, 
.  È  a  vedersi  se  le  autorità  microscopiche  dei  piccoli  comu- 
ni imitassero  in  questo  Io  esempio  degli  editti  dei  grandi  So- 
Trani,  o  se  piuttosto  questi  si  inspirassero  allo  esempio  dato 
loro  da  quelle.  Ciò  che  a  me  qui  piace  notare,  e  richiamarvi 
le  meditazioni  dei  filosofi,  si  è  la  gravità  del  problema  che 
formulo  in  questi  termini  :  fino  a  qual  punto,  nel  rapporto 
COSI  della  giustUia  come  della  utilità  politica^  deve  tenersi 
oooto  delia  riconciliazione  nel  punirò  i  delitti  minori  ?  Que- 
sto problema  (  toccato  saltuariamente  ad  occasione  di  uno  od 
altro  delitto  )  meriterebbe  una  contemplazione  in  senso  più 
generale,  con  richiamo  ai  principii  del  diritto  pubblico  uni- 
versale, che  ne  sintetizzasse  la  soluzione  sulla  scorta  della 
storia,  della  filosofia,  e  della  statistica.  Nel  senso  di  semplice 
diminuente  lo  indennizzo  dato  alla  famiglia  offesa  può  dirsi 
che  generalmente  si  valutasse  dal  senno  dei  vecchi  pratici 
anche  nell* omicidio.  Vedasi  Oldekops  contra  Carpzovium 
dee,   2,  quaest,   i. 

(2)  Trattandosi  di  ferite  leggiere  la  spesa  di  due  medici 
non  fu  ammessa  fra  i  danni  refettibili  ali*  offeso  ;  come  nep- 
pure le  spese  del  legale  adoperato  nella  denuncia.  Provve- 
dimento utilissimo  per  frenare  le  speculazioni  di  certi  Avvo- 
cati mercanti  ;  i  quali  danno  ad  intendere  agli  oifesi  esservi 
bisogno  della  grande  opera  curialesca,  per  fare  e  sostenere 
ana  querela  ;  mentre  il  dolente,  od  i  suoi,  ricorrendo  diretta- 
mente air  ufficiale  di  polizia  giudiciaria,  sarebbe  certo  di  es- 
sere accolto;  e  forse  la  denunzia  perverrebbe  alla  giustizia 
più  genuina  e  meno  ravvolta  nelle  romanzesche  esagerazioni 
di  chi  fa  suo  prò  del  rinfocolare  gli  odii,  e  magnificare  gli 
elementi  del  suo  futuro  lucro,  eccitando  spesso  i  dolenti  a 
non  essere  completamente  sinceri.  La  chiamata  poi  di  parec- 
chi medici  io  vidi  spesso  nella  mia  pratica  essere  un  mezzo 
di  vendetta  degli  offesi  da  persone  ricche  ;  come  è  talora  in 
questi  casi  un  mezzo  di  speculazione  per  parte  dei  medici 
li  prolongamento  della  malattia:  Corte    suprema  di    giustizia ^ 
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Ila  lesione  leggiera,  trovandosi  colpita  dal  carcere 
<la  otto  giorni  ad  otto  mesi  (  art.  329  lett.  e),  i  due 
ferimenti  in  questione  non  potranno  incontrare  pe- 
na, che  ecceda  gli  otto  mesi,  per  il  benefizio  che 
arreca  al  colpevole  la  minorante  della  continuazio- 
ne. Ciò  è  intuitivo  :  e  Io  è  tanto  che  sembra  perfi- 
no non  potersi  trovare  ragione  di  dubitare.  Ma  pu- 
re la  ragione  di  dubitare  sorgerebbe,  e  gravissima, 
-se  prevalesse  mai  nella  giurisprudenza  la  opinione 
di  alcuni,  i  quali  sono  venuti  pensando,  che  nei  de- 
litti continuati  si  debbano  sommare  insieme  gV  im- 
porti dei  diversi  danni,  per  misurare  la  penalità 
sulla  somma  complessiva,  quando  nella  specie  cri- 
*minosa  che  si  \  rande  in  esame,  sia  per  essere  in- 
fluente sulla  pen.i  la  quantità  del  danno  immediato, 
come  lo  è  di  regola  nel  furto  e  nella  lesione.  Cotesta 
opinione  della  somma  dei  danni  nei  delitti  conti- 
nuati, si  è  voluta  sostenere  da  taluno  nell'argomen- 
to del  furto,  insegnando,  che  se  il  reo  dichiarasi  au- 
tore di  due  furti  di  lire  novanta  per  ciascheduno, 
egli  deve  (ritenuta  che  sia  la  continuazione  fra  i  due 
furti  )  condannarsi  come  colpevole  di  un  solo  furto 
del  valore  di  lire  centottanta.  Quando  sarò  a  parla- 
re del  furto,  mi  farò  debito  di  confutare  (§.  2064) 
•codesta  dottrina  che  io  credo  erronea.  Ma  intanto 
mi  è  piaciuto  accennarla  al  presente  luogo,  perchè, 
-se  tale  dottrina  fosse  vera  e  buona,  sarebbe  neces- 
sità logica  subirne  V  applicazione  anche  nella  ma- 
teria delle  lesioni.  E  poiché  la  legge  dichiara  grave 
il  ferimento  che  cagionò  trenta  giorni  di  malattia, 
-chi  ferì  Cajo  nel  marzo  costringendolo  ad  infermare 
•per  giorni  quindici  e  tornò  a  ferirlo  nel  settembre 
inabilitandolo  per  giorni  venti,  dovrebbe  dirsi  che 
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i  casi,  tranne  quelli  nei  quali  la 
o  presunta,  faccia  sorgere  una  le 
diritti  del  soggetto  passivo  :  nei  q 
Azio  assume  il  carattere  di  delitto 
dosi  con  un  solo  atto  (a  modo  di  es( 
terio  violento,  il  diritto  individuai 
bagitata  e  il  diritto  di  famiglia  peri 

(1)  Questa  idea  fondamentale  determin 
la  imputabilità  politica  dei  fatti  impuc 
generalmente  da  tutti  i  moderni  crin 
fra  gV  istitutisti  contemporanei  (  per  ese 
P  e  8  8  i  n  a  voi.  3,  pag.  56  )  si  è  vedut 
il  principio  stesso  doveva  ricevere  nel 
classi.  Ma  parmi  che  tale  svolgimento  n 
sua  ultima  elaborazione.  Così  alla  serie 
la  moralità  individuale  (  che  è  quella  di 
presente  capitolo  )  si  sono  riferiti  i  tito 
nocinio.  F)d  in  ciò  mi  permetto  di  disse 

Ija  ragione  del  dissenso  scaturisce  dal! 
guere,  nel  reato,  ciò  che  è  forma  accie 
sua  conditone  essensiale  e  costante,  Q 
ma  può  concorrere  ed  anche  non  concori 
il  malefìzio  cambi  di  nome  e  di  classe,  < 
esser  mai  quella  che  un  buon  metodo  ai 
nante  la  nozione  del  titolo  ;  e  così  e 
classe  a  cui  deve  referirsi. 

Il  ratto  può  essere  effettivamente  sua 
pudico,  e  può  non  essere.  Nel  primo  cai 
donna  rapita  il  diritto  della  moralità 
ritto  della  libertà  personale.  Se  il  titolo 
suo  necessario  contenuto  la  violazione  i 
ritti,  potrebbe  essere  indifferente  che  lo 
se  del  diritto  della  moralità  individuai 
-del    diritto    della    libertà   personale  :    e 
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locamento  dovrebbe  risolversi  secondo  la  nota  teorica  della 
prevalenza.  Ma  non  è  così.  La  violazione  della  pudicizia  in- 
-dividuale  non  è  an  necessario  "contenuto  del  titolo  di  ratto. 
Suo  necessario  contenuto  non  è  neppure  (  come  più  abbasso 
dirò)  lì  fine  di  ledere  codesta  individuale  pudicizia.  Ma  quan- 
do pure  Io  fosse,  il  fine  di  ledere  un  diritto  non  estrinseca 
subito  la  effettività  della  lesione  di  quel  diritto.  Può  una 
donzella  essere  rapita,  e  la  sua  moralità  rimanere  incontami- 
nata. Può  anche  non  essere  stata  oltraggiata  neppure  a  pa- 
role, perchè  gli  scherani  che  la  involarono,  le  mantennero 
rispetto,  e  soltanto  usarono  violenza  contro  la  di  lei  libertà  ; 
-e  V  inpudico  che  ne  agognava  il  possesso  può  non  avere 
avuto  con  lei  contatto  nessuno,  non  esserle  ancora  neppur 
conoscruto  :  e  malgrado  ciò  il  ratto  sarà  deV>tto  perfetto  come 
delitto  di  ratto.  Come  può  dunque  il  delitto  di  ratto  refe- 
rirsi alla  classe  dei  reati,  che  violano  la  moralità  individuale^ 
quando  questo  malefizio  può  essere  consumato  senza  che  la 
moralità  individuale  sia  stata  menomamente  lesa?  Il  fine  è 
circostanza  da  valutarsi  per  aumentare  la  quantità  politica 
del  malefizio,  anche  quando  non  sia  consdguito.  Ma  quando 
concorrono  due  diritti  particolari^  dei  quali  1'  uno  si  lode 
come  mezzo,  e  T  altro  come  fine,  non  vi  è  che  il  caso  di 
QD*  assoluta  e  costante  prevalenza  del  fine  sul  mezzo,  che 
possa  autorizzare  a  determinare  la  classe  con  rispetto  al  fine, 
anziché  con  rispetto  al  mezzo.  Questo  non  mi  pare  che  ri- 
sulti dal  confronto,  fra  l'attacco  alla  moralità  individuale 
semplicemente  tentato^  e  V  attacco  alla  libertà  personale  com- 
pletamente consumato.  Il  ratto  nel  suo  rapporto  con  la  mo- 
ralità individuale,  non  è  che  un  attentato  remotissimo,  finché 
gli  atti  speciali  di  esecuzione  del  secondo  malefizio  non  sono 
incominciati.  E  perciò  mantengo  il  ratto  nella  classe  dei  de- 
litti contro  la  libertà  personale.  Che  se  nel  fine  stesse  la  le- 
sione di  un  diritto  universale^  e  nel  mezj;o  la  lesione  di  un 
-diritto  particolare^  agirei  diversamente.  Ove  poi  il  fine  sia 
raggiunto  e  la  pudicizia  della  donna  effettivamente  contami- 
•fiata,  allora  il  ratto  assumerà  alla  sua  volta  le  condizioni  di 
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una  forma  acci<!odtaIe,  nel    titolo    di    violenta  carnale  ;  per- 
chè la  violenza  tanto  può  esercitarsi  coi  mezzo  del  rapimento, 
quanto    con    altro    mezzo.  Il  tito4o  di  violenza    carnale   potrà 
considerarsi  come  aumentato,  nella  sua  quantità  naturale  :  la 
quale  riceve  incremento  in  ragione  della  maggiore  energia  della 
violenza  inferita;  ma  il  titolo  sarà  sempre  determinato  dadlo 
attacco  alla  pudicizia  individuale,  perchè  sarà    esaurito    tutto 
quanto  tiene  alla  essenza  di  fatto  di  questo  ordine  di  malefizi. 
Una    ultima    osservazione  parmi  conduca    alla    evidenza  il 
mìo  pensiero.  Il  Codice    penale    toscano,  rispondendo  in  que- 
8to«  allo  insegnamento  della    scienza    universalmente    sanzio- 
nato da  tutte  le  moderne  legislazioni,  ravvisa,  ali*  art.  284,  il 
reato  di    ratto    aeìV  abduzione    commessa    tanto   per   fine    di 
libidine^  quanto   per  fine  di  matrimonio.  Dopo    ciò  non    sem- 
brava possibile,  che  si    persistesse  a    voler    classare  il    ratto 
nella  serie  dei    delitti  contro  il    pudore    individuale  ;    poiché 
se  il  ratto  è  ratto  anche  dove  non    concorre  il  fine    di    libi- 
dine ma   soltanto  il  fine    del    matrimonio,  non    può    discono- 
scersi la  possibilità  che  per    cotesto    secondo    fine  si    rapisca 
una    donna    niente    appetita,  e   forse    neppure    conosciuta,  al- 
solo  scopo  di  costringerla  alle    nozze    per    acquistarne  le  de- 
siderate ricchezze.  Ed    allora  o    bisogna    formarsi  del    matri- 
monio la  più  sconcia  idea  ;  o  bisogna  concordare  che  il  ratto 
può  esistere  come  delitto  completo  nella  sua  specie,  senza  nes- 
sun  oltraggio    alla    pudicizia.  A  ciò  si  volle    rispondere,  che 
nel  ratto  1*  oltraggio  al  pudore    se  non  è  essenziale  è    peral- 
tro possibile.  Ed  io  replico,  cho  una  circostanza  la  quale  en- 
tra in  un    malefizi 0    come    mera  possibilità,  non    può    essere 
abile  mai  a  determinarne  la  classe.  Ciò    che  è  di  essenza  al 
ratto  è  la  violazione  della  libertà    personale  ;  la  quale  si  of- 
fende primariamente  e  per  necesse  con    lo    addurre  la  donna 
renitente  ;  e  si    offende    poi    secondariamente    intendendo  co-  . 
stringere  codesta  donna,  col  mezzo  del  ratto,  ad  inviso  matri- 
monio. Ma  non  potrò  mai  persuadermi    che    chi  mena,  via  la 
donzella  per  presentarla    air  altare  e  farla    sua    sposa,  debba*. 
dirsi  autore  di  un  reato  contro  la  di  lei  pudicizia. 
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ciarooo  appunto  dallo  stabilire  quella  promessa.  Tali  sono  gli 
efletti  del  Desso  logico  dai  principii,  tostochè  si  voglia  rico- 
noscere nel  giure  penale  una  scienza,  anziché  un  prestigioso 
empirismo. 

§.    1479. 

Finalmeote,  possono  esistere  dei  casi  d*  inconti- 
nenza, i  quali  non  abbiano  per  essenza  loro  la  og- 
gettività giuridica,  né  nel  diritto  dell'individuo  che 
ne  fu  soggetto  passivo,  nò  nel  diritto  di  famiglia  di 
un  terzo  individuo  determinato,  che  si  offenda  me- 
diante 1'  atto  impudico  ;  ma  bensì  in  un  diritto  uni- 
versale ravvisato  in  tutti  i  consociati,  ai  quali  inte- 
ressa che  la  morale  pubblica  sia  rispettata.  Di  qui 
la  necessità  di  referire  allordine  dei  delitfi  sociali, 
questi  ultimi  casi,  pei  quali  sorge  il  titolo  di  leno- 
cinio,  e  oltraggio  pubblico  al  pudore  ;  e  ipotetica- 
mente quelli  di  fornicazione  e  dHncesùOj  quando  la 
loro  punibilità  divenga  legittima  per  ragione  dello 
scandalo.  Ed  anche  in  questa  ultima  serie,  ricorre 
il  fenomeno  giuridico  che  divenga  partecipe  della 
responsabilità  penale,  non  solo  V  individuo  che  fu 
soggetto  passivo  dell'atto  impudico,  ma  che  even- 
tualmente il  terzo,  del  quale  il  diritto  sarebbe  vio- 
lato. Così  la  compressione  violenta  di  donna  libera 
ha  il  suo  unico  oggetto,  nel  diritto  alla  conservazione 
della  propria  pudicizia  nella  donna  compressa.  La 
violazione  dei  diritti  del  padre  di  lei  non  è  che 
eventuale,  e  perciò  non  può  servire  di  nota  carat- 
teristica a  definire  la  classe.  Ma  quando  la  donna 
violentata  sia  figlia  minore  o  coniugata,  il  delitto 
diviene  complesso,  perchè  oltre  il  diritto  individuale 
della  donna  sì  viola  il  diritto  del  padre  o  «lei  ma- 
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^faa  fatto  soi;g6re  il  titolo  di  lenocinio,  e  la  pubbli- 
cità del  luogo  ha  fatto  sorgere  il  titolo  di  oltraggio 
al  pubblico  pudore.  Ma  essendosi  leso  uq  unico  di- 
ritto, il  maleflzio  non  è  complesso.  É  un  reato  al 
quale  si  adattano  due  titoli  distinti  ;  quello  di  letto- 
ciniOj  nel  quale  è  autore  principale  il  marito  e  par- 
tecipante la  coppia  impudica  ;  e  quello  di  oltraggio 
pubblico  al  pudore,  nel  quale  i  due  impudici  sono 
autori  principali.  Fra  (Questi  due  titoli  concorrenti 
in  un  unico  fatto  si  dovrà  scegliere,  nella  determi- 
nazione della  penalità,  il  più  grave  ;  per  obiettarlo 
respetti vamen te  a  cui  si  deve.  Ma  non  potrà  obiet- 
tarsi che  un  titolo  solo,  perchè  il  diritto  leso  è  uno 
solo.  Il  marito  (  che  in  questa  ipotesi  non  è  più  pa- 
ziente del  malefizio,  ma  uno  dei  partecipi  )  sarà  pu- 
nibile come  autore  di  lenocinio,  e  come  complice  di 
oltraggio  pubblico  al  pudore  ;  se  anche  in  cotesta 
forma  egli  avrà  concorso.  Se  la  prima  forma  incon- 
tra castigo  più  severo  della  seconda,  la  penalità  a 
lui  dovuta  'dovrà  cercarsi  nel  titolo  di  lenocinio.  I 
due  impudici  saranno  punibili  come  autori  di  ol- 
traggio al  pubblico  pudore,  e  come  complici  di  le- 
nocinio. Se  infine  la  pena  per  V  autore  dell'oltraggio 
pubblico  è  più  grave  della  pena  pel  complice  nel 
lenocinio,  sarà  il  titolo  di  oltraggio  pubblico  al  pu- 
-  dorè  quello  che  determinerà  La  misura  della  pena^ 
lità  di  costoro. 

§•   1480. 

£d  ecco  una  ulleriore  riprova  di  quella  verità 

'^ohe  acl-altta  occasioni  ho  costantemenie  propugnato. 

^ogUo  dire  che  Tasserta  regola  éeììOL  individualità 

-^del  tiMloéuna  idea  diafana  nel  giuro  penale,  e  che 

VoL.  IL  15 
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attribuisce  a  questa  parol 
mancato  chi  prendendola  i 
bia  applicata  al  caso  di  d 
Laonde  i  più  esatti  voiler 
stupro  pròprio,  e  stupro  \ 
primo,  soltanto  colà  do^e  ce 
Da  questo  motivo,  e  dall*  a 
e  delle  legislazioni  circa  1 
semplice  (  che  vedremo  tn 
finita  difformità  nelle  defl 
troviamo  nei  diversi  scritt 
qui  pure  nacquero  le  ric( 
numero,  nelle  quali  si  diffus 
tichi,  intorno  al  requisito  e 
zione.  Noi,  lasciate  da  par 
ormai  appartengono  alla  s 
prò,  come  delitto,  secondo  i 
tivi  come  negativi,  che  circ 
di  fatto  nello  stato  attuale 
le  dottrine  e  sanzioni  che 

(1)  Bibliografia  —  De  Am 
ballo  cap,  283,  n,  H  ^  A 
i32  —  Damhouder  practia 
—  Zuffio  institutiones  crimù 
lino  controv.  i7i  —  Conci 
prum,  resoL  /—  Raynald 
Mattheu  et  Sanz  tracfatw 
et  seqq.  —  C  a  r  e  r  i  o  practic 
gina  205  —  Caravita  inst\ 
g.  3^  àap,  31  —  A  1  p  h  a  n  i  >M 
et  i83  —  G  o  m  e  z  ad  Ug,  80 
tutes  tit.  3y  chap.  5,  pag,  4t 
neapolitanae    lib.    5,    cap,  2  — 
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V.  idi  —  G  i  I  I  i  de  poena  i 
u  d  e  w  i  g  dissertationes  select 
rentias  juris  Romani  et  Geì'i 
onii  spe,  Halae  i  735  —  B  o  < 
ris  voi.  5,  exerc,  22  —  Bai 
\  i  736  —  Filangieri  scie 
ip.  50  —  P  a  0  I  e  1 1  i  institi 
inales  lib,  6,  tit.  2  —  C  r 
jg.  3i9,  lib,  2,  art.  2,  cap. 
jL  7,  pag.  94  ^  P  u  1 1  m  a  t 
b,  i,  cap,  40,  §.  573  et  seqq 
9ct.  spec.  58  i,  582,  583  —  ' 
n  g  a  u  elemanta  §.  i67  —  M 
rrum  voi.  6,  fase,  f ,  pag.  148 
pia  Juris  crimtnalis  §.  240  - 
nminalis  %.  273  ^  Melili 
t.  io,  %.  iO  ^  Ho  m  mei 
'oggi  elem.  jurisprudentiae 
»  e  n  a  s  z  i    elementa  juris  crin 

-  U  r  8  a  y  a   institutiones    cri 

-  Garmignani  elementa 
chroeter  repertor.  consul 
0  1  i  dei  delitti  e  delle  pene  v^ 
rattato  di  penalità  speciale  pai 
lei  diritto  penale  pag.  232,  voi. 
li  giurisprudenza  penale  cap 
li  diritto  penale  pag.  494  e  st 

Io  definisco  lo  stupro  - 
li  dofma  Ubera  e  onesta, 
Tera  o  presunta,  e  non  xic 

Questa  definizione  non  ( 
senso  stretthshno.  ma  nep 
fimo  cUe  "ho  ùdtì&to  di  so 
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Infatti  usando  la  formula  com 
viene  a  mostrarsi  che  alia  essenza 
reato,  non  è  necessaria  la  deflon 
La  deflorazione  può  essere  circost 
rendo,  aumenti  la  quantità  natur 
(5onseguentemente  la  sua  quantità 
essa  pur  manchi,  può  sempre  aver 
pleto  nella  sua  essenza  di  fatto. 

La  essenza  di  fatto  di  questo  m 
con  la  formula  conoscenza  carna 
semplice  pervertimento  dell*  anina 
lato  può  essersi  malvagiamente 
che  si  esauriscano  i  termini  del 
r  altro  lato  può  anche  preesistere, 
il  maleflzio  medesimo  scomparisc 
nazione  del  corpo  bisogna  che  si 
diante  la  congiunzione  venerea  ; 
lo  stupro,  dalle  mollizie  (1)  e  dal  s 
al  pudore.  La  descrizione  della  ess 
stupro  si  completa  poi  con  le  due 
onesta,  e  seduzione.  La  onestà  d( 
alla  essenza  di  fatto  del  maleflzio 
del  medesimo  non  è  estremo  nece 
zione,  a  questo  elemento  (che  s] 
.  di  stupro  in  tante  lubriche  e  spei 
vestigazioni  )  dovette  sostituirsi 
onestà  della  donna,  acciò  non  s 
lo  stupro  la  semplice  fornicazi< 
completa  mercè  la  formula  prece 
vera  o  presunta,  per  la  quale  vi€ 
distinzione  fra  lo  stupro  che  st^ 
imputabile  politicamente^  e  lo  sti 
Tarsi  al  grado  di  delitto  ;  come  no 
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a  dire  della  seduzione,  e  dei 
1. 

bera,  e  non  accompagnata  da 
ative  ;  in  quanto  circoscrivono 
ito,  escludendone  casi  analoghi 
rima  distinguesi  lo  stupro  dal- 
I  delitto  sui  generis  per  la  sua 
;  giacché  bene  si  intende  che 
si  usa  in  contraposto  di  coniu- 
aposto  di  serva  (2).  Con  la  se- 
stupro,  dalla  violenza  carnale; 
iso  io  stupro  violento  ;  ma  che 
:a  si  considera  come  titolo  spe- 
essenza  di  fatto  negli  atti  vio- 
tiviià  nella  violazione  siraulta- 
I  della  libertà.  Tuttociò  verrà 
ra  poco. 

I«rsi  come  costante  nella  definizione 
quale  non  può  esistere  mai  senza 
stupro  violento  hanno  talvolta  i  le- 
proso indistintamente  anche  le  mere 
avvenuto  anche  al  Codice  sardo,  per 
1  Corte  di  Appello  di  Parma  con  due 
1865,  e  9  novembre  1866.  Ma  qae- 
certamente  una  ingiustizia.  Perchè 
rola  stopro,  nei  sense  indefinito  di 
del  corpo  altrui,  si  vengono  a  pari- 
plici  moliizie  violente  con  la  vera 
che    presentano    materialità  e    danni 

ideravano  i  servi  come  cose,  non  te- 
stupro  àeXV  ancella^  intendendo  che 
di   usare    della  cosa  sua.  Abolita  la 
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sole  serve  di  osteria,  escludendone  in  t&l 
l.  2i  C,  ad  leg.  JuL  de  aduli.  ^  L  i 
.  JuL  de  aduli.  Ma  anche  sotto  cotesto 
tta  regola  non  può  tenersi  per  buona  og- 
nza  mal  volentieri  ammette  la  signoria 
)ir  argomento  penale.  Possono  trovarsi  le 
EÌoni  più  abiette  ;  possono  trovarsi,  e  troppo- 
)  Messaline  nei  palagi  dorati.  La  disonestà 
saltare  da  una  prova  di  fatto;  può  simile 
ihe  per  via  di  congetture,  e  fra  tali  con- 
darsi dal  giudice  un  qualche  valore  alla 
nmina.  Ma  altro  è  che  una  circostanza  si 
tura,  altro  è  che  lo  si  accordi  la  forza  di 
pertanto  più  conformi  alla  naturale  equità 
smisero  distinzione  fra  lo  stupro  deiran- 
altra  femmina  di  condizione  più  agiata: 
becense  lib.  4,  iti.  5,  n.  8  '^  Ludero 
feri,  seleci.  disp.  5,  ih.  9. 

§.    1483. 

avvertire  che  per  le  divergeaze  fin 
\  a  spiegarsi  il  perchè  gli  scrittori 

Tessere  questo  reato  un  delitto 
mte,  0  un  delitto  di  fatto  transeun- 
le  si  fermarono  a  contemplare   la 

resultato  della  gravidanza  lo  dis- 
amo permanente.  Coloro  invece  che 
ire  esistere  il  delitto  di  stupro,  mal- 
lìza  di  entrambo  quei  materiali  re* 
0  delitto  di  fatto  transeunte,  nel' 
e  permanenze  non  erano  che  una 
lesta  dottrina  è  più  conforme  al- 
ito dello  stupro,  sotto  un  punto  di^ 
3.  Ma  è  ben  vero  però  che  in  pra- 
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tìca,  dove  manchi  la  costata; 
zione  come  della  gravitlanz 
materiale  di  questo  malefiz 
gevole,  se  non  impossibile. 

(1)  Lo  stupro  può  dirsi  delitto 
do  e  acoompagDato  dalia  defior 
gravidanza.  Negli  altri  casi  ò  i 
nei 'quale  la  prova  del  materiale 
sizione  della  donna,  e  cosi  tutta 
di  lei  onestà.  Carmignani  p< 
niooe.  insegnando  che  lo  stupro 
aversi  come  delitto  di  fatto  trans 
prio  quello  della  vergine,  e  stu 
vedova,  seguendo  il    Poggi. 

La  distinzione  fra  stupro  pi^o^ 
prodotta  dalP  esattissimo  0  i  u  1 
pag,  370)^  il  quale  ponendo  la 
^orazione,  su  cui  dottamente  dia 
fatto  permanente,  mentre  lo  stu 
cha  cade  6ulla  già  decorata,  di  o 
la  onesti  della  donna,  ed  ei  lo  é 
Sacondo  questa  distinzione,  a  ren 
reato  in  questione  non  basterebb< 
na  ;  lo  che  condurrebbe  a  dire  ci 
di  natura  permanente,  non  attien 
del  reato,  ma  alle  sue  accidentalitè 
altro,  viene  ad  elogiare  la  dottrii 
no  potersi  procedere  criminalmer 
senza  lo  estremo  della  gravidai 
rebbe  concluderne,  che  anche  lo 
di  fatto  permat^entey  e  che  la  si 
compone  dei  due  elementi  della  ( 
della  donna.  Debbo  però  avvertir 
Taoo  opinione  eontrarìa^  per  esem 
ben  lungi  dalle  esigere  lo  ingra^ 
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ma  il  diritto  di  chiedere  la  dote  quan- 
i  iodata. 

§.     1484. 

le  divisioni  che  gli  antichi  dot- 
3  stupro  :  siffatta  analisi  ci  sarà 
e  il  processo  della  dottrina.  La 
'  istitutisti  del  secolo  passato  de- 
lie di  stupro  :  il  volontariOj  e  il 
due  specie  alcuni  aggiungevano 
vano  né  violento  né  volontario; 
ano  tutti  i  casi  in  cui  era  man- 
izionale  e  {giuridicamente  efHcace 
a  concorso  il  suo  consenso  ani- 
ncato  il  suo  aperto  dissenso  (1). 
Teferì  specialmente  dai  crimina- 
ri  invece  divisero  lo  stupro  in 
)ato  ;  e  di  nuovo  divisero  lo  stu- 
fualificalo  da  seduzione j  e  qua- 
^  Un  tale  metodo  presupponeva 
iupro  semplice.  Revocata  in  dub- 
non  era  più  accettabile  siffatto 
enologia  :  perché  non  può  giwi/t- 
)  stato  semplice  non  è  delitto:  e 
la  essenza  di  delitto,  non  é  qua- 
costitutivo  del  maleflzio.  Perciò 
jro,  guardato  come  fatto,  in  stu- 
ro con  seduzione,  e  stupro  con 
jendomi  strada  a  dire  che  lo  stu- 
è  punibile,  e  che  lo  stupro  con 
il  reato  di  violenza  carnale  (che 
titolo  successivo  )  verrò  a  circo- 
li che  si  richiamano  al  presente 
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^titolo  al  solo  stupro  con  seduzione  vera  o  presun- 
taj  che  è  quello  da  me  superiormente  definito. 

(1)  Koeh    elementa  juris    criminalis    lib,  2^  cap.  i3  ^^ 

M  6  i  8 1  e  r  principia  juris  criminalis  §.  233,  Questa  formu- 

la  fa  adottata  dal  Codice   bavaro    del   1813,  che    ali*  art.  190 

•forma  un  caso  speciuie   dello  stupro  della    minorenne  e  della 

-ebra  per  punirlo  meno  dello  stupro    commesso    con    abuso  di 

forza  0  con  intimidazione. 

§.    1485. 

Lo  stupro  semplice  è  quello  che  cade  su  donna 
o  vergine,  o  onesta  ;  la  quale,  libera  padrona  del  suo 
-corpo,  ne  ha  con  libero  e  valido  consenso  dato  balìa 
al  proprio  amatore  Questo  fatto  nella  storia  (1)  della 
penalità,  ci  presenta  tre  siadii  successivi  sostanzial- 
mente distinti  e  meritevoli  di  osservazione.  Primo 
stadio:  punizione  dientrambo  i  partecipi.  Secondo 
stadio  :  punizione  dell'  uomo  e  non  della  donna. 
Terzo  stadio  :  punizione  di  nessuno. 

(1)  Intorno  alla  storia  della  punizione  dello  stupro  semplice 
-  appo  i  varii  popoli,  può  vedersi  S  e  h  u  t  z  e   Lehrbuch  §.  75, 
pag.  330,  nota  2,  e    Berner    Lehrbuch  §.   i86,  pag,  450 
'  et  seqq.  Lipsia  i87i, 

§.    1486. 

Le  torte  idee  fra  le  quali  così  a  lungo  andò  er- 
rando il  giure  punitivo,  allorché  la  nozione  del  de* 
litto  confondevasi  con  la  nozione  del  peccato,  e  un 
esagerato  sentimento  di  morale  erasi  intruso  nelle 
regole  di  diritto,  condussero  un  tempo  a  decretare 
-delle  pene  contro  coloro  che,  liberi  dei  propri  corpi, 
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er  impulso  spontaneo  di  mutuo  appetito,  si  fossero- 
isieme  carnalmente  conosciuti.  Finché  simile  pre- 
etto trotavasi  nel  giure  canonico,  ed  i  suoi  effetti 
i  esaurivano  in  semplici  penitenze  espiatorie,  la  co- 
a  poteva  star  bene.  Ma  i  legislatori  civili  per  un  ec- 
esso di  zelo,  vollero  aggiungere  alle  pene  canoni- 
he  le  afl3izioni  corporee  che  da  loro  si  distribuivano 
i  delinquenti,  e  convertirono  in  delitto  la  semplice 
:>rnicazione.  Ed  allora  invalse  la  regola  pratica  che 
Et  donna  dovesse  punirsi  piìi  mitemente  dell*  uomo 
•er  la  poetica  presunzione  che  dovesse  sempre  rite- 
lersi  sedotta  (1).  Ma  con  ciò,  quei  legislatori  pecca- 
ono  essi  stessi  contro  la  legge  giuridica  ;  la  quale 
ion  attribuisce  loro  facoltà  di  punire  tranne  per  la 
lifesa  del  diritto  minacciato.  Ora  è  evidente,  che  due 
lersone  libere  concedendosi  reciprocamente  il  go- 
limento  del  proprio  corpo  per  impulso  o  del  cuore 
I  dei  sensi,  non  ledono  il  diritto  di  alcuno  :  e  cosi, 
ranno  i  casi  nei  quali  il  fatto  loro,  assumendo 
lerte  forme  di  pubblicità,  degeneri  in  oltraggio 
il  pubblico  pudore,  evade  da  ogni  contatto  con 
a  legge  giuridica  ;  la  quale  invece  evidentemen- 
e  proteggendo  la  libertà  umana  in  tutto  ciò  che 
lon  lede  la  libertà  altrui,  interdice  air  autorità 
sociale  lo  spreco  di  castighi,  che  non  sono  legittima- 
ì  dalla  necessità  di  tutelare  il  diritto.  Quando  per- 
anto  il  giure  penale  venne,  mercè  il  progresso  del 
avere  civile,  a  ricostituirsi  sulle  vere  sue  basi, 
(uelle  idee  torte  dovettero  dileguarsi  ;  e  con  loro- 
lovette  dileguarsi  il  pensiero  di  punire  il  coocu- 
)ito,  con  vicendevole  assentimento  consumato  tra 
lue  persone  libere.  E  così  si  chiuse  il  primo  stadio- 
Iella  penalità  in  questo  fatto. 
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(1)  La  storia  parmi  che  ponga  fu 
rgiare  naturale  lo  stupro  della  consenz 
-  dorarsi  come    criminoso,  quando    vedia 

•  la  fanciulle  acquistar  pregio  per  la  qu 
(  regali  ottenuti  nelle  palestre  amorose 
dissertatio  de  jocalibus,  cap,  /,  Jena 
punissero  Io  stupro  anche  nella  donni 
molti  dimostrarlo  con  la  leg,  20  C, 
Puttmann  %.  i77.  Non  punivano 
neir  uomo  la  fornicasione  ;  leg.  i3,  § 
adult,  ;  Nov.  18  cap.  5  ;  Nov.  74  et  i 
Treutlerum  voL  2,  pag.  1259,  th,  3,  l 
fornicazione  sembra  designassero  prom 
cubinato  come  il  meretricio  :  vedasi 
cubinat  chez  les  romains^  nella  Rev 
pag,  209,  e  Priori  pratica  crimii 
tempi  successivi,  si  punì  anche  la  fo 
zioni  speciali  di  vari  statuti;  e  si  pan 
/Della  donna.  Cosi  il  Lauterbach, 
'de  differentiis  juris  civilis  et  eleetoral 

avverte  che,  mentre  per  giure  roma 
incorreva  alcuna  pena,  per  il  diritto  e 
ai  vasi  nella  donna  con  la  carcere  ed 
zione,  e  nell*  uomo  con  la  carcere  ( 
Oarpzovio  jurisprudentia  pars  4, 
L  u  d  e  w  i  g  opusc.  8^  voi.  3,  pag.  11. 
Sonia,  per  quanto  ne  accerta  W  a  e  e  ] 
pag.  32^  ove    accenna  ad    una    legge 

•  dispoDOTa  ti  punissero    con    carcere 
limane  cosi  lo  stupratore  come  la  stu] 

.  Je  leggi  e  pratiche  germaniche  pani 
'  oella  fraraina,  si  accerta  dai  trovarsi 
'  il  precetto,  che  nel  esso  di  violenca 
femmina:  la  qaale  eccezione  mostra  1 
contraria.  Neirantioa  Francia  sembra 
^  di  punire  la  donna  mentre   i*  nomo   e; 
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ali*  UQO  dei  suoi  autori,  commiserazione,  protezione 
e  ricompensa  all'altro  autore  moralmente  correspon- 
sabile del  fatto  stesso!  Pur  si  credette  con  ciò  di 
proteggere  la  moralità  delle  famiglie  :  ed  invalse  la 
regola  che  l'autore  di  stupro,  quantunque  semplice 
ed  anche  scompagnato  da  giustificata  deflorazione, 
dovesse  alternativamente,  secondo  alcuni  legislatori 
o  sposare,  o  dotare  giusta  le  facoltà  proprie,  la  don- 
zella stuprata  ;  oppure  secondo  altri  più  severi  legi- 
slatori, dovesse  dotare  e  congiuntamente  sposare  la 
donzella  o  andare  in  galera  :  auù  nubat  et  dotel,  aut 
ad  triremes  (1).  Ma  la  moralità  delle  famiglie  non 
si  avvantaggiava  per  un  tale  sistema.  La  presun- 
zione di  seduzione  della  donna,  che  è  una  ipotesi 
assai  problematica  e  bene  spesso  smentita  dal  fatto 
nella  vita  reale,  anche  prescindendo  dallo  stimolo  di 
siflFatta  legislazione,  diventò  una  iperbole  per  la  tri- 
ste opera  della  medesima.  Nella  donna,  che  agli  sfo- 
ghi carnali  viene  sospinta  dalla  natura  sua  con  im- 
pulso pili  energico,  è  utilissimo  freno  il  perìcolo 
della  gravidanza,  la  tema  del  disonore,  la  prospet- 
tiva delle  nozze  a  lei  rese  diffìcili  per  la  caduta.  To- 
gliete cotesto  freno,  e  la  donna  non  più  è  rattenuta 
dal  cadere  per  un  timore,  ma  vi  è  sospinta  per  una 
speranza  caldissima.  La  esperienza  mostrò  palpabili 
gli  effetti  funestissimi  della  legge.  I  genitori  poveri 
ne  trassero  argomento  ad  essere  rilassati  nella  vi- 
gilanza delle  figlie  ;  i  genitori  benestanti  ne  ebbero 
forte  cagione  di  timore  per  V  avvenire  dei  figli  : 
quelle  ne  trassero  un  fomite  ad  essere  procaci  :  que- 
sti una  facilità  maggiore  a  raggiungere  il  consegui- 
mento di  desiderii  viziosi.  Le  nozze  disuguali  si  vi- 
dero moltiplicate.  Preludio  a  quelle  non  fu  il  con— 
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dei  costumi  cho  por  lo  medesime  s*  incoraggiava,  i 
trodotto  r  uso  che  la  querelante  si  carcerasse,  pe 
processo.  Ma  la  sanzione  prammatica  che  Ferdinan 
mulgò  il  12  febbraio  1779,  attaccò  il  male  alla  s 
Quella  prammatica  portava  per  sua  motivazione,  eh 
cipe  aveva  rivolto  lo  sguardo  all'  onore^  e  decenza 
miglie^  alla  loro  tranquillità  e  quiete,  ed  agli  ino 
immensi^  che  a  danno  loro  derivano  dalle  querele 
lu  conseguenza  dispose  —  ivi  —  Che  niuna  donn 
persona  cui  interessa^  di  qualunque  grado  e  condis 
sa  piU  avere  aziono  penale  di  stupro  ancorché  ai 
simulata  deflorazione  siano  preceduti  sponsali  o 
mahimonio,  innanzi  al  parroco^  o  capitoli  matrim 
mano  di  pubblico  notaio^  o  altro  qualsiasi  rito  o 
mediante  la  legittima  promessa  di  future  nozze  ; 
che  fossero  simultaneamente  preceduti  atti  confic 
trattamenti  in  casa^  o  qualunque  altro    atto  somii^ 

duttivo    allo    stupro  ; eccetto  V  unico  e 

dello  stupro  coìnmesso  con  vera,  reale,  ed  efletti  va 
esclusa  qualunque  interpetrativa  che  si  possa  trarre 
testo  delle  blandizie^  allettamenti^  promesse    verbal 

glievoli  cose perchè  le  donne  non  debbono 

della  loro  complicità  nel  delitto,  ma  badare  a  i 
l' onore  delle  famiglie  in  cui  nascono^  acciò  passe 
altrui  per  mezzo  di  lodevoli  nozze^  possano  farlo 
alla  loro  prole.  Notano  i  commentatori  di  questa 
e  gli  storici  contemporanei,  che  la  medesima  produ 
bilissimo  miglioramento  nel  costume  :  vedasi  Rom 
tuzioni  di  giurisprudenza  penale  cap.  49.  L"  unic 
zinne  di  qualcho  apparenza  a  sostegno  della  veccl 
fu  quella,  che  col  dare  allo  fanciulle  rimaste  incim 
rela  di  stupro,  si  prevenivano  gì*  infanticidi  a  cui 
se  8Ì  sarebbero  trovate  condotte  per  mancanza  di  m 
stenere  le  spese  del  parto.  Ma  tale  argomento,  ch( 
ceotemente  riprodotto  da  Lambert  (philosop 
Ccuir  d^ Assise  pàg.  i63 )^  mi  sembra  alquanto  bisl 
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ditto,  sarebbesi.  ristretta  ai  soli  due  ca 
lenza  e  della  seduzione.  Ma  lo  stupro  vie 
ormai  nelle  scuole  perduto  la  sua  prij 
j)er  andare  a  far  parte  del  titolo  più  y 
.lenza  caymale.  E  questa  veduta  è  da 
.perchè  coerente  ai  buoni  principii,  trova 
maggiore  gravità  nella  violenza  che  è 
•che  nell'  abuso  della  donna  che  è  fin 
criminosa.  Laonde  siamo  per  questi 
condotti  oggigiorno  alla  conseguenza,  e 
dio  del  titolo  di  stupro,  non  dobbian 
d'altro,  se  non  dallo  stupro  con  seduz\ 
ci  si  para  innan/i  una  nuova  difficoltà 
può  completami  ite  descriversi  lo  slup 
zione,  ove  prima  aon  sia  stabilito,  se  cei 
presentino  i  caratteri  della  violenza,  o  d 
ne;  e  così  se  vogliono  essere  raccolti 
titolo,  0  piuttosto  sotto  quello  della  violi 
Conseguentemente  è  necessario,  a  ques 
ticipare  una  ricerca  che  piìi  propriamei 
rebbe  al  successivo  titolo,  quella  cioè  ] 
così  detta  violenza  induttiva^  desunta 
di  demente  o  d' impubere  nella  donn^ 
La  questione  non  è,  se  Tabuso  della  im| 
essere  punito  :  sulle  sue  condizioni  di  i 
tabilità  in  genere  non  può  muoversi  d 
questione  è  grave,  sul  punto  di  sapere 
•casi,  anche  là  dove  manchi  la  vera  e 
'lenza  (  concorrendo  la  quale  cessa  di 
contrasto)  si  debba  ravvisare  la  violen 
'0  piuttosto  la  sedazione  presunta  :  difl 
notabilissima  per  la  esattezza  delle  n 
«essere  importantissima  nella  misura  d 
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dettero  sanzione  al  Codice  di  Francia  dei  1810,  al  Codice  dr 
Parma  del  1820,  al  Codice  di  Napoli  del  1819,  al  Codice 
bavaro  del  1813,  al  Codice  sardo  del  1859,  al  Cocfice  toscano 
del  1853,  al  Codice  belga  del '1867;  e  molto  meno  era  un 
bello  spinto  il  legislatore  spagnolo  che  dettava  il  Codice  pe- 
nale del  1848,  e  tanti  altri  legislatori,  che  tutti  ad  una  vocO' 
proscrissero  la  persecuzione  criminale  dello   stupro  semplice. 

§.    1490. 

Nacque  fra  i  pratici  una  dottrina,  che  alla  violenza 
vef^a  adoperata  contro  una  donna  per  cosTingerla 
alle  proprie  voglie,  equiparò  una  violenza  figurati- 
va. Quella  si  volle  trovare  non  nel  soggetto  attivo, 
né  ìq  atti  di  forza  o  minaccia  usati  al  fine  di  sog- 
giogare r  altrui  volontà,  ma  nel  soggetto  passivò 
ed  ia  corte  sue  condizioni  ;  per  le  quali  o  fosse  in- 
capace affatto  di  conoscenza,  come  nella  ipotesi 
della  donna  ebra  e  dormiente,  o  avesse  una  co- 
noscenza incompleta  ed  una  volontà  puramente 
animale,  destituita  di  efHcenza  giuridica,  corno  nel- 
la ipotesi  della  mentecatta  e  della  irapubere.  Le 
due  ipotesi  presentavano  differenziali  tra  loro,  ma 
pure  si  equipararono:  e  si  volle  di  pan  pena  pu- 
nito colui  che  eoa  la  impubere  o  con  la  demente 
si  fosse  carnalmente  impacciato,  quantunque  senza 
resistenza  di  lei  ;  e  colui  che  ne  avesse  abusato, 
forzandola,  benché  reluttante,  a  cedere  per  via 
di  prepotente  forza  o  d' incussione  di  timore.  An- 
tesignano di  cotesta  dottrina  fu  il  C  a  r  p  o  z  o  v  i  o 
(pract  crim.  quaesL  75,  n.  39)  che  seco  trasse  gran 
numero  di  dottori.  A  fondamento  di  tale  dottrina 
si  tolse  la  leg.  40,  e  la  leg.  189  ffi  de  regulis- 
jttris,  ove  si  dice  essere  incapace  di  volere  chiun- 
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quo  in  tali  coadizioni  si  trovi.  Su  ciò  si  costruì  lo 
argomento,  pietra  angolare  di  tutto  il  sistema,  — 
se  costoro  sono  incapaci  di  consentire,  dunque  dis-^ 
sentirono  ;  e  se  1'  abuso  di  loro  fu  commesso  col 
loro  dissenso j  dunque  è  violento,  e  come  tale  deve 
punirsi.  Così  la  essenza  di  fatto  della  violenza  non 
solo  si  ravvisò,  nello  avere  agito  contra  mentem 
alteriuSj  ma  anche  in  quella  che  si  chiamò  vio- 
lenza induttiva,  risultante  cioè  dalla  sola  incapa- 
cità di  consentire  del  soggetto  passivo  (1). 

(1)  È  inutile  enumerare  gli  scrittori  che  hanno  calcato  le 
orme  di  G  a  r  p  z  o  v  i  o.  Si  può  convenire,  come  fatto  storico, 
che  la  dottrina  della  equiparazione  è  stata,  nel  secolo  passato, 
comunemente  accolta  dalla  generalità  dei  criminalisti,  e  poi 
da  moltissimi  legislatori  anche  contemporanei.  Ma  ciò  non 
toglie,  che  giureconsulti  di  grandissima  vaglia  si  sieno  alla 
medesima  opposti  con  ogni  vigore  ;  e  molto  meno  toglie,  che 
quella  dottrina  sia  falsa  ad  un  tempo  ed  impolitica,  comt 
verrò  mostrando  fra  poco.  Anche  Carmignani,  a  cui  qual- 
che volta,  nella  parte  speciale,  mancò  il  coraggio  di  sopire 
con  logico  rigore  lo  svolgimento  di  quei  principii,  dei  quali 
aveva  cosi  gagliardamente  posto  le  basi  nella  parte  generale, 
chinò  la  fronte  (§.  1152)  alla  dottrina  carpzoviana,  e  riprovò 
il  C  r  e  m  a  n  i  che  (come  noterò  fra  poco  )  aveva  insegnato 
doversi  accordare  una  minorazione  di  pena,  tutte  le  volte,  che 
la  incapace  di  consentire  abbia,  di  fatto,  consentito,  che  è 
•quanto  dire  quando  manchi  la  violenza  vera.  Egli  dice,  che  la 
opinione  del  G  r  e  ro  a  n  i  non  la  crede  punto  ammissibile,  ma 
siccome  non  allega  le  ragioni  di  tale  inammissibilità,  così  noi 
ci  permettiamo  di  dissentire  dal  nostro  maestro. 

§.    1491. 

Altri  invece  megarono  tale  equiparazione,  e  dis- 
sero doversi  dello  stupro  riconoscere  tre  specie.  Lo 
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-stupro  volontario,  o  semplice  :  lo  stupro  violento  : 
io  stupro  che  non  è  né  violento  né  volontario  ;  e  a 
<juesta  terza  specie  referendo  il  concubito  con  la 
mentecatta,  con  la  impubere,  o  con  la  dormiente, 
convennero  che  dovesse  bene  irrogarsi  una  pena, 
ma  non  la  pena  ordinaria  della  violenza  carnale.  In 
cotesta  disputa,  T  H  o  m  m  e  1  (rhapsod,  observ,  873) 
tacciò  il  Carpzovio  di  homo  hirsutissimus  et  ad 
virgas  ecvpediendas  gladiumque  nudandum  semper 
^paratus:  e  mostrò  quanto  fosse  vizioso  lo  argomen- 
'tare  dalle  materie  civili  alle  materie  criminali; 
quale  sofisma  palpabile  stesse  in  quello  entimema 
velie  non  potuit  ergo  noluit:  avvertì,  che  anche 
coloro  che  per  finzione  di  legge  si  presumono  in- 
capaci di  volere,  sono  però  capaci  di  non  volere  : 
e  lo  sono  davvero  anche  i  fanciulli,  e  i  dementi, 
i  quali  si  dibattono,  e  strillano,  ed  usano  ogni 
forza  loro,  quando  non  vogliono  subire  una  qualche 
cosa  spiacente.  Laonde  essendo  incontrastabile  la 
-diversità  che  intercede  fra  la  violenza  fisica  o  mo- 
rale, esercitata  contro  un  bambino  o  contro  un  de- 
menta reluttanti  e  resistenti  sebbene  invano,  e  lo 
abuso  che  facciasi  del  loro  stato  d'inconsapevolezza 
e  d' indifferenza,  THommel,  ed  altri  molti  con 
lui  (1),  recisamente  respinsero  l'adequazione,  ai 
fini  penali,  del  caso  finto  al  caso  vero. 

(1)  La  opinione  che  fosse  errata  la  parificazione  dello  stu- 
pro della  mentecatta  o  non  viripotente,  allo  stupro  accompa- 
gnato da  vera  violenza  fisica  o  morale,  quantunque  possa  dir- 
ci andar  contro  alla  comune  dei  pratici,  che  pecorilmente  co- 
^piarono,  V  un  dopo  1*  altro,  la  dottrina  di  Carpzovio,  si 
-avvalora  della  autorità  di  giureconsulti  di  grandissimo  polso. 
.Argomentano  ed    insegnano    nel    senso    dell*  H  o  m  m  e  1,    fra 
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molti  altri  lun  iuari  della  scuola  germanica,  anco  i  seguenti  :- 
Boehmero  meditai,  in  constit,  Carol.  ad  art.  ii9,  §,  5  -^ 
K  r  e  8  8  ad  art,  ii9  C,  C,  C,%,  6  -^  Bergero  elect.  jur. 
crim,  pag.  Ì41y  et  in  supplem.  obs.  160^  pag,  428  ^  S  e  h  i  1- 
t  e  r  o  exercitafio  49^  §.  i02  —  Harpprecbtt  decis.  crim. 
dee,  65  ~-  Boehmero  ad  Carpsov.  quaest,  69,  obs.  2  ; 
et  elementa  juris  crim.  sect.  2,  cap.  10,  §.  i23  et  i3i  — 
M  e  i  s  t  e  r  §.  233  et  248  ^  H  e  i  n  promptuarium,  verbo  stu- 
prum  n.  5,  Vienna  i  720  :  ed  il  L  e  y  a  e  r  medit.  ad  pand. 
spec.  584^  med.  22,  del  quale  piacemi  riferire  le  parole  —  ivi  ^ 
Meliore  jure  bonam  philosophiam  desideres  in  antiqua  illa 
opinione,  quod  stuprum  violentum  in  virginem  furiosam  aut 
dementem  committatur.  Ajunt  nempe,  eam  qui  consentire 
non  possit,  vim  pati.  Debebant  vero  ex  recta  ratione  nosse, 
eam  etiam  dissentire  non  posse,  atque  adeo.  ut  U 1  p  i  a- 
n  u  8  in  l.  3  de  regulis  juris  rectius  philosophatur,  nec 
nolle  nec  velie.  Itaque  veterem  opinionem  jam  diu  dese-^ 
ruimus.  \a>  stesso  insegna  allo  Specimen  58 i,  medit.  25,^ 
in  proposito  della  impubere.  H  ciò  che  trovo  più  specialmente 
notevole,  si  è  che  fra  i  confutatori  di  C  a  r  p  z  o  v  i  o,  può  no- 
verarsi lo  stessD  C  a  r  p  z  o  V  i  o,  il  quale,  nell*  altra  sua  ope- 
ra iniitolata  Jurisprudentia  (pars.  4,  constit.  26,  def.  i )f 
ammette,  che  lo  stupro  della  mentecatta  debba  punirsi  con  la 
sola  fustigazione,  limitando  la  pena  di  morte,  alia  sola  ipo- 
tesi, che  anche  contro  la  moutecatta  siasi  adoperata  vera  e 
propria  violenza  fìsica.  È  vero  che  aoche  colà  persiste  nella 
pena  capitale  per  lo  stupro  (constit.  3i,  def.  3)  della  bam- 
bina :  ma  si  limita  a  fare  la  ipotesi  di  una  bambina  di'  uno 
o  due  anni.  Ma  in  tale  ipotosi,  poco  vi  vuole  a  compreadere 
che  non  concorre  neppure  il  consenso  naturale,  e  che  la  su- 
periorità delle  forze  fìsiche  costituisce  la  vera  e  propria  vio* 
lenza  fisica.  Non  solo  ci  è  differenza  fra  la  infante  e  la  meo- 
tecatta,  ma  vi  è  differenza  sostaozialissima,  anche  fra  la  in»^ 
fante  che  subisce  passivamente  la  forza  del  violentatore,  e  la' 
impubere  che,  per  curiosità  o  malizia  precoce,  concorre  iotel- 
lettualmente  e  fisicamente  alla  propria  deflurazione.  La  scaohu 
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francese  applicò  a  questi  casi  la  nozione  della  presunta  se- 
duzione. Né  mancò  anche  in  Italia  chi  rilevò  Terrore  della 
parificazione:  C  r  e  m  a  n  i  lib.  2^  cap.  6^  art.  2,  pag.  320 
—  ivi  ~~  Tertium  stupri  genus  est  veluti  medium  inter 
4fiolentiim^  et  voluntarium,  quod  refertur  ad  mentecaptam, 
domiientem^  aut  infantem,  cujus  non  est  velie,  aut  nolle. 
Sunt  enimvero,  qui  hujusmodi  stupra  inter  violenta  recen- 
sente propterea  quod  in  eo  deest  stupratae  voluntas,  Absen- 
tia  tamen  voluntatis  ex  parte  unius  illieo  ex  parte  alte- 
rius  violentiam  minime  evinciti  quae  sane  non  intelligi- 
tur,  nisi  ex  actis  externis  se  prorsus  nolenfem,  et  repu- 
gnantem  ostenderit,  Quapropter  quod  in  mentemptam  su- 
sceptum  est,  stuprum  involuntarium  nuncuparem,  ac  vo- 
luntario  quidem  asperius,  mitius  tamen  stupro  violento  pu- 
nir em  ;  quia  per  illud  honestarum  per  sonar  um  securitns 
non  tam  audaciter  laedttur  quam  per  stuprum  cui  vis 
adnectitur  :  e  una  speciale  dissertazione,  intitolata  de  poe- 
na  stupri  cum  puetla  immatura,  compose  Marco  Torre 
nell'anno  1754,  a  dimostrare  non  doversi  punire  corno  vio- 
lento lo  stupro  nella  bambina  superiore  ad  anni  sotto.  Nella 
Penìsola  iberica  sembrò  pure  si  usasse  la  parificazione  per 
ciò  che  insegna  il  M  e  1 1  i  o  instit.  jur.  criiu.  lusitani  tit.  4, 
§.  i6y  ove  cita  il  C  a  1  d  a  s  ad  l.  si  curatorem  C.  de  in  integr. 
restit,  verbo  sua  facililate^  n.  60.  Vedasi  annho  la  dissertazione 
di  C.  G.  Schmid  de  stupro  in  mentecaptam  commisso^  e 
Responsa  Tubingensia  voi.  9,  resp  i3.  Moderna- 
mente la  dottrina  dell*  Hom  mei  si  è  sostenuta  dal  sommo 
Gluck  opuscula  juridica  voi,  4,  pag.  107  —  ivi  —  In 
casu  vero  posteriori^  stuprum  nec  voluntarium  nec  violen- 
•tum  dicitur,  quale  habetur  illud,  quod  dementi,  aut  dor- 
intenti,  aut  summe  ebriae^  aut  puellae  impuberi,  t.ulla  vi 
aOhibitay  illatum  est.  E  a  pag.  HO  ^  Quod  ita  est  in 
jtè'omptu,  ut  res  disputatone  non  egeat.  Il  quale  ne  eccet- 
tua soltanto  il  caso  di  femmina  che  già  siasi  pertinacemente 
ricusala*  e  che  dallo  amatore  siasi  appositamento  renduta  ebra 
>^  fine  di  comprimerla.  Infatti  è  evidente  che  il  dissenso  della 
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ntemente  cognito-  allo  stupi^tore,  e  cho- 
lerato  il  narcotico  coaae  mezxo  fisico  per 
so,  si  hanno  i  termini  della  violenza  fi- 
:  come  a  suo  luogo  vedremo. 

§.    1492. 

»  sempre  esagerati  gli  argomenti  di 
ggiarono  il  sistema  delTadequazio- 
to  mi  parvero  gagliarde  le  ragioni 
in  ispecial  modo  applicate  alla  ipo-^ 
Le  e,  dentro  certi  limiti,  anche  della 
i  dirò  con  1'  H  o  m  m  e  1  che  negare 

la  facoltà  di  non  volere  una  cosa 
3  contradire  al  senso  comune.  Dirò 
iganno  con  cui  s'illaquea  una  men- 
3bole,  e  la  violenza  con  cui  si  com- 
tà  renitente,  vi  è  differenza  morale, 
pevole  può  illudersi  sull'apparenza 
),  e  credere  di  non  far  cosa  spiace- 

sesso.  L'  animo  del  colpevole  che 
lenza  non  può  non  essere  conscio, 
3rutta  chiarezza,  del  patimento  che 
itura  da  lui  compressa.  E  qui,  ri- 
rincipio  giuridico  che  io  tengo  co- 
ttabile  nella  materia  della  quantità 
ingo  che,  vogliasi  o  no,  anche  sotto 
trio  della  lesione  del  diritto,  vi  è  tra 
disparità  che  non  può  disconoscersi* 
istributiva.  Chi  usò  la  forza  brutale 
inetta,  o  contro  la  demente  che  in- 
),  troppo  fece  di  più  nella  via  del 
3  carnale  che  ebbe  a  comune  eoa 
3  una  serie  di  atti  ulteriori  che  per 
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loro  stessi  costituivano  un  materiale  di  delitto,  e  che 
per  loro  stessi  esaurivano  la  violazione  di  nn  diritto 
ulteriore.  Onde  la  equiparazione  delle  due  imputa- 
zioni è  repugnante  ai  principii.  Richiamare  il  caso 
deli*  abuso  della  impubere  e  della  demente  ai  ter- 
mini dello  stupro  con  seduzione  presunta^  anziché 
ai  termini  della  violenza  presunta^  sembrami  che 
da  un  lato  meglio  risponda  alla  verità  delle  cose: 
e  meglio  dall'altro  lato  risponda  ai  bisogni  di  una 
giusta  proporzione  di  pene. 

(1)  È  una  singolarità  meritevole  di  osservazione,  che  dove 
Io  stupro  in  femmina  viripotente  era  punito  di  morte,  i  dot- 
tori insegnavano,  in  base  alla  legge  sì  quis  aliquid  §.  non 
dum  ff.  de  poenis,  che  se  lo  stupro  violento  era  caduto  so- 
pra vergine  irapubere  non  doveva  applicarsi  la  pena  di  morte 
ma  la  relegazione.  Tale  era  la  dottrina  del  Cuneo  e  del 
Signorole  riferita  da  C  a  r  e  r  i  o,  practica  fol.  205  ter- 
go^  n,  IO  ~~  Grammatico  decis.  22  —  Guido  Papa 
decis.  355  —  V  i  v  i  o  decis.  299,  n.  i5.  Così  la  non  viri  po- 
tenza della  vittima  era  circostanza  aggravante  nello  stupro 
non  violento,  ed  era  diminuente  nello  stupro  violento.  Tali 
erano  le  conseguenze  dell*  odio  contro  la  pena  di  morte. 

§.    1493. 

A  mostrare  poi  la  futilità  del  broccardo  che  servi 
di  base  alla  dottrina  della  equiparazione,  spontanee 
occorrono  ulteriori  considerazioni.  Infatti  se  Targo- 
mento  del  C  a  r  p  z  o  v  i  o,  e  dei  suoi  seguaci,  fosse 
logicamente  retto,  e  giuridicamente  vero,  esso  do- 
vrebbe correre  in  tutti  i  casi.  Su  questo  punto  io 
non  mi  rimuovo  dalle  convinzioni  mie.  Se  il  giure- 
,  penale  è.uo*  arte  empirica  gettiamo  la  penna,  e  ces- 
^aìamo  di;  meditarne  gli  arcani  principii  che.coqpe^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  tsn  — 

riarto  sono  qualificati  dalla  viotooza  anche  dove  qite- 
-flta  fa  sempUcemefite  morale.  iLaonde»  essendo  in- 
^tuitivo  ohe  chi  brandi  uno  stile,  minacciandomi  di 
MBiorte  ee  a  lai  noa  davo  la  cosa  mia,  niente  offese 
ila  mia  iategrità  personale  ;  cosi  in  niente  la  offese 
*<^lui  cbe  brandi  Io:8tiJe  per  costringere  la  femmina 
a  rendersi  passìv»  deUe  libidini  eoe.  81  V  uno  che 
«raltro,  col  nessi  adoprato  recarono  lesione  ad  un 
•diritto  differente  #a  quello  detla  integrità  persona- 
?le  ;  recarono  lesione  al  diritto  della  libertà  indivi- 
duale; ed  in  questo  soltanto  «taia  oggettività  e  la 
.  essenzialità  della  vitolenza.  "Se  pertanto   la  libertà 
personale  della  donna  demente  si  ritiene  come  vio- 
lata, a  ìcagione  detlasua  tncapacità  ginridica  a  con- 
-mentire,  quando  fu  «nflotta,  spontanea,  agli  abbrac- 
•  Clamanti  anurosi,  «perchè  mon  doirrà  'dirai  ngnal* 
;mente  violata  la  «na  libertà  personale,  Jfuando  4u 
'indotta  a  dare  alPavido  speculatore  il  preeioso  «hh 
^wle  ?  Ma  in  queeto  c»o,  tooa  mi  seg^na  4i  irairvisam 
.nel  furto  commesso  a  danno  deltei  demenite  *la  q^alK- 
-fica  della  violenza  ;  e  soltanto  vi  si  ravvisa  una  /Vo- 
-ide:,  imputabile  per  lo  ingafnio,  nel  quale  fu  malizio- 
^«amente  irretita  quella  inleKoe,  inconscia  del  valore 
-defila  cosa  che  -dava.  In  questo  senso  si  procede  co- 
.'inunemente  dai  giuristi  e  dai  legislatori,  sebbene  al- 
cuno di  questi-abbia  voluto  (§.  2124)  spìngere  la  dot- 
vtrina  della  vis  presunta,  anche  ai  furto  commesso  so- 
jpra  bambini  ;  e  al  furto  commesso  (  §.  2217  )  sopra 
dormienti.  Lo  che,  se  dovrà  rispettarsi  quando  la 
legge  io  abbia  voluto  con  espresso   precetto,  non 
potrà  mai  concedersi  alla  interpetrazione  della  pra- 
tica nel  silenzio  della  legge.  Perfetta  analogia  esige- 
vva  dunque  che  non  di  violenza,  ma  di  seduzione  do- 
VOL.  II.  17 
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Tesse  parlarsi,  quando  la  infelice,  incon'sciA  del  pre- 
gio deironor  suo,  erasi  indotta  a  far  paghe  le  iinpui'e- 
vaglie  deiruomo.  Ma  ad  avere.ùl  furto  violento  vòt 
non  vi  contentate  della  mancanza  di  consenso  giuria 
dico  ;  voi  esigete  di  più  la  mancaaza  di  consenso  na^ 
turale  ;  voi  esigete  un  pronunciato  dissenso  i\  quale^ 
sia  vinto  dalla  forza  *o  dalla  paura.  Voi  dunque  vi- 
con  tradite.  Voi  stessi  rinnegate  quol  vostro  broc- 
c«!irdo  sofistico,  che  chi  non  ò  capa:ce  di  volere  vuole 
il  contrario  ;  voi  stessi  riconoscete,  che  per  la  defi- 
Dizione  della  violenza  esiste  una  diversità  sostan- 
ziale fra  la  semplice  assenza  di  consentimento  ef- 
ficace, e  la  presenza  positiva  di  un  dissentimento; 
voi  riconoscete,  che  dovo  è  siaitod^ indi ffirenza  nel 
soggetto  passivo  di  un  malefizìo,  vi  può  essere  la 
criqainosità  in  ragione  dal  fatto  stesso,  vi  può-  es- 
sere T  inganno,  che  abbia  procacciato  maliziosa- 
mente -quello  stato  d' indifferenza  ;  e  non  dunque 
impreteribilmente  soltanto  la  violenza  e  la  offesa 
all'altrui,  libertà  (1). 

(1)  In  Germania    la    nozione    dello    stupro    nec  Iviolentum 
nec  voluntarium  ha  Anito  per  essere  universalmente  ricavata 
neUe  scuole,   come    designazione  di  una    figura    distinta  dallo 
stupro  violento,  e  punibile   meno  gravemente  di  questo:  Ber* 
n  e  r    Lehrbuch  §.    i89.  pag.   402,  E  dopo  «^vere   questa  dot- 
trina trionfato  dello  errore  carpzoviano,  nel  regno  della  sciea* 
za,  ha  ttompletato  la  sua  vittoria  passando  njlla  legislazione. 
I  Codici  di  Brunsvich  e   Hannover  le  dottoro  il  nome  speciald 
di  violazione  ( Sch'iitdu/%/ ).   Il  Codice  dello  Impero  todosco  ne 
ka    (%.  i76y  n,  2 )  conservato    la     nozione,  sema   darle    un- 
nome  speciale;  Tha  punita  meno  della  violenza  vera,  distin- 
guendo sempre,  come  è  dovere,  fra  il    caso  in  cui  dal  colpe- 
vole sia  trovato  preesistente  lo  stato  di  mancanza  di  volontà^ 
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«ti  il  caso  cbe  sia^stàìòda  lui  raaliziosanieote  procurato;  ed  in- 
questo' caso  si  rientra  nella  violenza  vera,  come  (§.'1517)'^ 
(tiniostrà'to.'  Senté^  ogfnana  qual  (differènza  «orre  nella  su biet- 
tì vita  del- retato^  fra  chi  maliziosamente  iibriaclìi  una /èmm^nH 
por  abusarne  poscia  carnalmente,  e  -ehi,  ti^vata  'per  'àoéidè^ta^ 
iità  lina  fondina  già  ubriaca,  si  approfitta  di  quella*  et rcostaoH 
a(a  per.  comprinierla.  S  o\n  t  z  e  (  Lpkrbuch  §.  73y  pa^,  33$^ 
ffota.  li  ,in  fin, )yqss^ry&  óoyeni  in  questo  ultimo  qaso  vit- 
lutare  come,  ciccostan^a .  attenuante,  1^.  essersi  la  donna,  va- 
lontariamente  ubriacata  da  se  medesima. 

•  •  •  '        .  '        '  -  .  '.  ^ 

y  '   '         «  §•  1494,!  "';. 

Còme  p.rocedesi  poi  quando  si  definiscono  gli  eslre- 
ini  del  delitto  di  violenza  prioata  ?  È  qua  che  de- 
ve studiarsi  e  cercarci  la  vera  soluzione,  del  pro- 
blema: perchè  la  violeiiza  qualificatrice  di  un  altro 
delitto,  non  può  essere  che  la  violenza  costituente 
in  sé,  liti  delitto  5wt  generis,  quando  non  fu  usata 
per  servire  di  mezzo  ad  altro  fine  colpevole,  ^eìa,. 
incapacità  di  consentire  per  gli  effetti  giuridico-pe- 
nali  equivale  al  dissenso)  per  qual  motivo  a  costì- 
taire  il  delitto  di  violenza  privata,  si  richiede /"wsò 
àelta  violenza  vera  ?  Dovrebbe  dirsi  che  chiunque 
persuase  un  giovinetto  od  un  demente  a  fare  uiià^ 
qualche  cosa  a  loro  pregiudicevole,  procurando  a  éè 
stesso  uri  vantaggio,  è  sempre  responsabile  di  vio- 
lenza privata,  perchè  ha  fatto  cosa  contro  il  dis- 
senso altrui.  Del  pari  la  ragione  fattasi,  quando  si 
esercitasse  a  danno  di  un  mentecatto,  dovrebbe  sem- 
pre dirsi  ragione  fattasi  con  violenza;  se,  in  faccia  al- 
la legge  penale,  la  mentecattaggine  dell'offeso  fosse 
criterio  di  violenza  induttiva,  e  se  la  violenza  indut- 
tiva dovesse  ritenersi,  per  gli  effetti  penali,  identica 
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alla  violenza  vera.  Di  più  se  una  verità,  non  un 
sofisma,  fosse  la  negazione  implicita  che  gli  avver- 
sari fanoo  della  differenziale  tra  potestà  di  eanset^ 
tire  e  potestà  di  dissentire,  si  andrebbe  nienttfmeaa 
alla  coasegueaza»  che  la  violenza  privata  «ar^bbe 
UD  delitto  impMsibile  in  ciò  che  si  operasse  a  danao 
^i  un  mentecatto.  Assurdo  tnaaifesttestme.  Ma  se  il 
meoftecatto  non  è  capace  di  valido  consenso  giuri- 
dico, è  perrò  capace  di  vonsenso  nccturale,  ed  è  ca- 
pacissimo di  dissenso.  Laonde  voi  in  un*  accusa  di 
violenza  privata,  che  affermate  commessa  contro  un 
giovinetto  o  contro  un  mentecatto,  cercate  se  co- 
stui fu  o  no  costretto  a  fare  contro  sua  voglia:  dun- 
que il  costringimento  della  volontà  lo  ritenete,  a 
tutta  ragione,  possibile  anche  sopra  un  mentecatto. 
Dunque  Tasserta  incapacità  di  volere  è  nel  demente 
e  nel  giovinetto  una  verità  relativa  ma  non  asso- 
luta. Sta  bene  x^he  il  demente  non  sia  un  essere 
moralmente  libero,  b  perciò  ài  fini  civili  la  sua  vo- 
lontà sia  nulla  ;  sta  bene  che  anche  ai  fini  penali 
ogii  sia  irresponsabile,  perchè  incs^pace  di  volontà 
razionale.  Ma  sarà  egli  perciò  incc^pace  di  dirUU  t 
Sarà  incapace  di  libertà  naturale  ?  Se  ciò  affermate 
non  avete  più  base  a  punire,  come  fate,  le  offese 
che  dite  arrecate  al  suo  diritto  ed  alla  sua  libertà  : 
se  queste  offese  sono  possibili,  una  libertà  almeno 
animale  bisogna  che  la  riconosciate  anche  in  lui  : 
bisogna  ammettiate,  che  certi  atti  possono  essere 
eseguili  secondo  il  suo  appetito  e  con  sensazione 
di  piacere  per  lui.  e  corti  altri  possono  essere  ese- 
guiti contro  il  suo  appetito  e  con  sensazione  per 
lui  di  dolore.  E  ammesso  ciò,  come  potete  discono- 
scere nel  calcolo  della  imputazione  siffatta  notabi- 
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[zia  individuale.  Io  ritengo  per- 
punto  di  vista  della  scienza,  lo 
te  e  dell'  impubere  eseguito  sen- 
io za  per  parte  loro,  debba  dirsi 
per  seduzione  presunta,  anziché 
egi.slatore  crede  dovere  adegua- 
Itro  nella  penalità,  potrà  essere 
i  ma  non  di  errore.  Di  errore 
,  quando  identifica  nella  nozio- 

§.    1496. 

ace  questa  ipotesi  di  una  legge 
nella  penalità  lo  stupro  per  se- 
violento.  Ciò  parrà  inaccettabile 
ni  odierni,  larghi  spesso  di  tolle- 
tifizi  maligni,  per  quanto  perni- 
eranti  sempre  verso  quanto  pro- 
ire  di  forza.  Ma  non  ovunque  si  è 
3  n  e  proclamò  francamente,  do- 
naggiore  reprimere  lo  stupro  per 
il  violento:  perchè  se  questo  con- 
ia donna  compressa,  quello  vizia 
lima  e  il  corpo.  La  quale  senten- 
I,  come  tal  volta  lo  spiritualismo 
[ue  pagani,  si  elevasse  altrettan- 
i  abbassa  il  materialismo  di  noi, 
ni.  Di  vero,  che  cosa  ha  dessa 
violenza,  per  cui  debba  di  tanto 
iore  la  sua  criminosità,  che  non 
E  runa  e  1'  altra  fecero  ugual- 
za.  Con  la  violenza,  il  gagliardo 
3rporea  a  pregiudizio  del  debole;  * 
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-con  la  frode  abusa  l'astuto  della  forza  intelleflua- 
ìe  a  pregiudizio  del  credulo.  Entrambo  idonee  nei 
-congrui  casi  a  raggiungere  il  pravo  fine  :  entram- 
bo, sotto  il  punto  di  vista  soggettivo,  ugualmente 
-scellerate,  e  spesso  più    freddamente  calcolata  la 
frode  che  non  la  violenza  :  entrambo,  sotto  il  punto 
•di  vista  oggettivo,  ugualmente  nocevoli.  La  vittima 
deir  uno  è  immolata  ridente  :  la  vittima  dell'altro 
-è  immolata  tremante.  Ma  ambedue  sono  immolate, 
•e  la  vittima  della  frode  benché  più  tardi  conscia  dei 
proprio  danno,  non  per  questo  lo  risente  minore,  o 
•meno  doloroso  :  uè  la  vittima  fu  meno  vittima  per- 
chè non  soggiacque  resistente  e  spossata  dopo  inu- 
tile lotta;  ma  porse    alla  scure  il  collo,  coronata 
di  fiori,  e  spirò    fra  cantici  e    suoni,  inebriata  di 
olezzanti  profumi.  Né  la  difesa  della  pudicizia  è  da 
aiigurarsi  più  felice  contro  una  insidia  perfidamente 
tessuta,  che  non  contro  l'assalto  di  forza  brutale, 
spesso  resa  imponente  por  causa  del  suo  stesso  fu- 
rore. Eppure  chi  oggi  dicesse  che  un  furto  violento, 
benché  non  seguito  da  personale  danneggiamento  e 
benché  con  perdita  di  poche  centinaia  di  lire,  non 
d^bba  punirsi  di  galera  o  casa  di  forza,  e  che  deb- 
ba al  contrario  punirsi  con  più  di  rigore  una  fro- 
<de,  che  rovinò  fino  alla  miseria  una  infelice  fami- 
glia; parrebbe  proferisse  una  bestemmia  iperbolica 
nella  scienza  legislativa.  Ed  ancora  nello  stupro  la 
frode  riesce  alla  lesione  del  diritto  come  può  giun- 
gervi la  violenza;  se  non  che  forse  con  la  frode  é  più 
sicura  la  riuscita  e  meno  pericoloso  il  cimento,  per- 
chè il  seduttore  non  corre  altro  rischio,  tranne  quel* 
do  del  non  riuscire,  mentre  il  violentatore  corre 
eziandio  pericolo  di  salute  e  di  vita:  eppure  il  pre* 
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come  onorabile  il  citta 
mentre  guarda  com(3  inf« 
tanto  è  il  fascino  della  i} 
mefistofeliche  con  cui  si  a 
Non  mancano  però,  neppi 
monumenti  giurispruden 
sta  verità,  da  me  accenna 
stupro  frodolento  (1)  pui 
del  violento.  Questa  tesi 
nel  cons.  40,  n.  6;  e  U 
rnen  581,  medit  9)  un  % 
do  dalla  /.  i,  §.  3  ff.  di 
essere  a  condannarsi  co 
stupro  violento,  uno  stup 
con  frode  accompagnata 
Perché  dunque  non  dovr; 
alla  giustizia  ed  alla  ve 
lo  stupro  della  impuben 
che  se  fosse  violento,  se 
chiarandolo  violento  qu 

(I)  Tutto  il  pericolo  di  q 
tra,  quando  il  rigore  si  vogli 
plice  ;  per  la  facilità  con  cui 
essere  state  sedotte,  mentre  1 
e  meglio  le  prime  a  cercai 
(voi,  2^  pag,  312 )  con  fino 
separate  in  questo  delitto,  U 
dicesi  intorno  alla  convenie 
dolento^  si  adatta  al  caso  in 
dair  uomo,  con  artifizi  e  rag( 
do  obiettivo,  il  vero  delitto  ( 
adeguarsi  a  tali  artifizi  la  se 
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o  mentecatta.  Ma  troppo  si  corrorubbo,  se  usualo  rigore  si 
adoperasse  contro  la  seduzione  semplice  ;  quella  cioè  accom- 
pagnata dalle  arti  comuni,  dalle  ordinarie  espansioni,  dalle 
promesse  di  nozze,  ed  altri  simili  modi,  che  sogliono  ado- 
prarsi  <la  ogni  giovine  desideroso  di  guadagnare  il  cuore  di 
una  donzella.  Chi  allega  di  essere  stato  ingannato  moramente 
per  le  parole  altrui;  fu  ingannato  perchè    volle  esserlo. 

§.    1497. 

Ma  d'  altronde  qua!'  è  la  genesi  di  cotesta  teorica 
delia  violenza  presunta  sulla  impubere  e  sulla  de- 
mente? Fu  un  pensiero  legislativo  quello  che  primo 
la  dettò  f  No.  Fu  la  pratica  che,  non  potendo  fare 
la  legge,  ma  dovendo  iuterpetrarla,  ebbe  necessità 
di  ricorrere  (qui  come  altrove)  ad  una  finzione. 
Brasi  stuprata  ana  impubere  senza  violenza.  Il  caso 
era  grave,  ma  la  legge  non  permetteva  s' irrogasse 
pena  condegna,  se  non  era  violento.  Bisognava  dun- 
que mentire  al  vero,  andare  ali*  iperbole,  adeguare 
al  caso  vero  il  caso  finto;  e  così  fu  fatto.  Ma  i  nuovi 
legislatori  non  avevano  il  bisogno  dei  pratici  di  fin- 
gere ;  essi  avevano  balìa  di  disporre  che  lo  stupro 
della  impubere,  benché  non  violento,  si  punisse  alla 
pari  0  più  di  quello  con  seduzione  in  femmina  adul- 
ta ;  0,  se  veramente  violento,  si  punisse  più  severa- 
mente del  simile,  caduto  su  questa,  come  meglio 
piaceva  loro.  Perchè  dunque  portare  la  finzione  nei 
dettati  legislativi  ?  Certe  finzioni,  che  furono  e  sono 
tollerabili  nelPinterpetre,  disdicono  al  legislatore;  il 
quale  ha  piena  potenza  di  contemplare  il  caso  come 
caso  vero  e  non  come  caso  finto.  E  se  egli  per  de- 
ferenza alle  abitudini  forensi,  pone  la  finzione  sul 
trono  destinato  alla  legge,  scorda  il  proprio  dovere 
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i  proprii  attributi  ;  e  dimenticando  di  aver  carn- 
ato il  batolo  nello  scettro,  avvilisce  se  stesso  mo- 
randosi  trepidante  di  parlare  a  fronte  levata.  Il 
lebre  quasi  che  fu  tanto  buono  al  giureconsulto, 
m  è  buono  ^  niente  per  il  legislatore.  Per  lui  non 

mestieri  di  quasi,  non  di  analogie,  non  di  set- 
lità  ermeneutiche.  A  lui  sta  nuda  dinanzi  la  ve- 
la ontologica  :  e  secondo  questa,  può  e  deve  de- 
lire i  singoli  reali,  le  singole  cose,  e  i  singoli 
tti  giuridici.  Abbia  gagliarda  coscienza  del  potere 
del  debito  del  suo  ministero,  e  bandisca  una  vol- 

dai  codici  queste  reliquie. 

§.    1498. 

La  dottrina  carpzoviaua  rimane  peraltro  tuttora 
nservala  in  molli  codici  contemporanei;  e  non  se 
è  emancipato  neppure  il  Codice  toscano.  Il  Co- 
ce  sardo  (art.  490)  vuole  che  si  punisca  come 
upro  violento,  quello  commesso  sulla  mentecatta, 
quello  commesso  sulla  minore  di  anni  dodici.  Lo 
esso  dispone  (  art.  283  )  il  Codice  toscano.  Io 
>  detto  già  le  ragioni  per  le  quali  (  concordando 
im*  è  dovere  in  un  aumento  di  penalità)  opinerei, 
le  tanto  il  caso  della  impubere  quanto  il  caso  del- 
meatecatta  dovessero  assimilarsi  piuttosto  alla 
duzione  che  alla  violenza:  e  fìnquì  potrebbe  non 
ser  questione  che  di  nomi  e  di  definizioni.  Ma  io 
ccio  ancora  questione  di  penalità  :  perchè,  se  am- 
etto che  Io  stupro  della  impubere  e  della  demente 
ìbba  punirsi  più  dello  stupro  con  seduzione,  non 
nmetto  che  debba  punirsi  alia  pari  dell*  abuso 
ammesso   con    vera  violenza,  o   fisica  o   morale. 
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li*  art.  281  del  Codice  toscano  punisce  con  la 

•di  forza  da  quattro  a  otto  anni  la  violenza  vei 
donna  adulta:  punisce  con  la  casa  di  forza  da  e 
tro  a  otto  anni  le  stupro  della  impubere  senza 
lenza  vera:  e  punisce  ugualmente  con  la  cas 
forza  da  quattro  a  otto  anni,  la  violenza  vera  i 
citata  sopra  una  impubere  o  sopra  una  demi 
Dov'  è  la  giustizia  nello  equiparare  la  pena  dei 
mi  due  casi  a  quella  del  terzo?  Si  dirA  forse 
i  giudici  nei  primi  due  casi  non  applicheranno 
il  massimo,  per  tenerlo  in  serbo  al  terzo  caso  ? 
sta  non  è  che  una  ipotesi,  che  si  doveva  ren 
dalla  legge  una  certezza.  Ma  il  Codice  toscani 
meno  è  stato  logico  :  esso  ha  potuto  prosumerf 
Tart.  283,  nella  minore  di  dodici  anni  T  ass^ 
mancanza  di  coscienza,  perchè  già  ali*  art  36  a 
dichiarato,  nella  minore  di  dodici  anni  1*  ass< 
mancanza  di  coscienza,  proclamandone  imposs 
la  responsabilità  penale.  Non  è  però  logico  il  C( 
sardo;  perchè,  mentre  all'  art.  490  ritiene  come 
sVLnzioiìe  juris  et  de  jure  la  mancanza  di  cosci 
nella  minore  di  dodici  anni,  per  il  fine  di  pi 

-  come  violento  V  uso  carnale  di  lei  ;  lo  stesso  O 
air  art.  89  ammette  la  possibilità  di  coscienza 

^minore  di  dodici  anni,  per  il  fine  di  punir  le 
OD  delitto  che  abbia  commesso.  Contradizione 
pabile.  Il  giudice  sardo  dichiarerà  oggi  che 
ragazza  di  undici  anni  agì  con  discernimento 
appplicherà  la  pena  del  lenocinio  di  cui  era  i 
sata  ;  e  dopo  un  mese  lo  stesso  giudice  dichia 

-che  quella  stessa  ragazza  non  è  capace  di  di 
nimento,  per  punire  come  violento  V  uomo  ci 

'  è  valso  di  lei  con  sua  piena  adesione.  Chi  non 
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la  incoerenzi  che  pone  in  urto  quei  due  articoli- 
l'uno  con  T  altro?  Il  Codice  francese  del  1810 
aveva  affatto  reietta  la  equiparazione  carpzovia- 
na  (1).  Nelle  riforme  portate  su  questo  codice,  il  nuo- 
vo art.  331  obbedisce  al  bisogno  della  repressione, 
punendo  con  la  reclusione  T  attentato  al  pudore 
commesso  contro  un  minoro  di  undici  anni  :  ma 
obbedisce  ancora  alla  verità  delle  cose,  riconoscen- 
do che  dove  non  ricorra  violenza  vera,  tale  attentato 
si  ritiene  commesso  senza  violenza.  E  di  piii  obbedi- 
sce alla  giustizia  distributiva,  nel  nuovo  art  332 
elevando  la  pena  ai  lavori  forzati  a  tempo  quando 
quello  attentato  al  pudore  sia  commesso  con  vio- 
lenza vera.  La  ultima  legge  di  Francia  è,  a  parer 
mio,  molto  migliore  dei  due  Codici  italiani;  così  sotto 
il  punto  di  vista  delle  nozioni,  come  sotto  quello 
della  distribuzione  della  penalità. 

(1)  la  Francia  sotto  il  Codice  del  1810,  che  puniva,  al- 
Tari.  331,  T  attentato  violento  al  pudore  con  la  pena  della 
reclusione  ;  e  la  estendeva  (art.  332)  fino  alla  galera  a  tem- 
po, se  la  vittima  era  minore  di  15  anni,  era  unanime  la  dottri- 
na e  la  giurisprudenza,  nel  senso  che  Tattentato  al  pudore  com- 
messo sopra  r  ìropubere  senza  il  concorso  di  violenza  vera 
non  incorresse  nella  censura  di  queir  articolo  :  Cassazione  18 
aprile  1822.  Cosicché  in  questo  periodo  di  legislazione,  la 
dottrina  della  violenza  induttiva  non  aveva  nessun  credito 
in  Francia.  .Nella  riforma  del  28  aprile  1832  ai  modifioò 
solto  molti  punti  di  vista,  il  conciso  dettato  del  vecchio  ar- 
ticolo. Si  distinse  lo  stupro  violento  dal  semplice  attentata 
al  pudore,  punendo  il  primo  coi  lavori  forzati  da  cinque  a 
venti  anni,  e  T attentato  violento  al  pudore  con  la  reclusione 
da  cinque  a  dieci  anni.  Poi  prevedendo  il  caso,  che  il  delitto 
cadesse  sopra  una  persona  minore  di  quindici  anni,  si  valutò^ 
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H|aMta  ^iroostaoiA    come   «ggnivante   (  seinpro  però  nel  eoo- 

-ooreo  della  violanzA  vera),  elevando  in   ooteato  4ca80  U  pana 

•dello  atapro  violento  a  venti    aimi  di    galera,  e   quella    dal*- 

r  attentato    violento  al  pudore  alla   galera  da  cinque  a  vanti 

anni.  Ma  il  iiuovo  articolo  331  del  1832  stabilì,  «be  ai   jm* 

•isso  con  la  reclusione  qualunque    attentato  al    pudore,  oom- 

»  messo  8BNZA   TioLBNZA,  sopra    una    persona  minore  di  undici 

anni.  E  in  tal  guisa  la  teorica   della  violenza  induttiva  jiotò 

-  dirsi  in  Francia  uccisa  per    sempre  ;  perchè  non  jiiii    reietta 
soltanto  in  virtù  del  silenzio  della  legge  o   dell*  argomeiilo  a 

-  contrario  ;  ma  reietta  esplicitamente  dalla  lettera  della  leggt», 
.  la  quale  in  aperti  termini  prevede  che  possa  esservi  un  at- 
'  tentato  non    violento  (sans  violence)  sul    minore    di    undici 

^nni.  Così  la  riforma  del   1832  seppe  riparare  ad  una  lacuna 
contro  la  quale  protestavano  la    necessità  della  giustizia  e  la 
tutela   delle    famiglie,  senza    bisogno  di  dire    una  falsità  i^el 
fine  di  punire  ;  e  senza  bisogno  di  creare  un  titolo  di  delitto 
^  costruito  -sopra  una  iperbole  o   sopra    una    similitudine  ;  cose 
'  tutte  che  sono  buonissime  per  la  poesia.  Al  seguito  di  ciò  la 
giurisprudenza  di  Francia  oontinuò  a  decidere,  che  T  attestato 
■commesso  sopra  oa  fanciullo  ohe  versava  naif  età  fra  ^H  3i 
^  lo  atfni,  non  era  punibile  se  non  risultava  la  concomilaole 
^  dalla  violaoia  vaca  :  e  che  T  età  al  disotto  degli  undici  munì 
t]^r  Tart.  331  (oioò  in  mancanza  di  violenza)  ara  oircostanaa 
.  essenziale  del  reato  a  non  soltanto  aggravante  ;  mentre  1*  età 
al  disotto  di  undici  anni,  nel  caso  dell*  art.  332,  (  intervento 
■  di  violenza  vera)  non  era  circostanza  essenziale  ma  soltanto 
aggravante,  stando  in    cotesto   oaao    la  essenzialità  del    reato 
nella  violenza.  Si  vedano  i  giudicati  della  Cassazione  23  lu- 
.  glio  1836,  23  settembre  1837,  4  marzo  1842.  La  distinzione 
fra   contaminazione   della    ragazza    iropubere,   commessa    con 
violenza  'fisica  ^e  senva  violenza  fisica^  si  valutò    anche  dagli 
Statuti  crimiaàli  delia  Engiadina  al  §.  81.  Questi  Statuti  pub* 
blicati  nel   1841  sooo  un  vero  codice  criminale,  ohe  non  me- 
rita di  aeaare  dimenticato,  nello  studio  delle  legislazioni  penali 
^contemporanee.  A  mostrarne  il    concetto    scientifico    basti  ri- 
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stizià  si  portano  a  suo  caricò  e  responsabilitó  ;  poi- 
'ctiè  egli,  desfderosò'' d'impacciarsi  disonestamente 
con  donna,  la  quale  sapeva  essere  ai  desideri  suoi 
'deòisamenté  contraria,  fece  strumento  delle  proprie 
libidini  quelle  forze  materiali  che  agendo  meceam- 
catnente  sulla  vittima,  le  resero  impossibile  la  resjy? 
stenza.  È  perciò,  che  avendo  in.  codeste  due  ipotesi 
,una  volontà  vintja,  e  vinta  da  una  forza  materiale, 
,è  ben  dovere  che  vi  si  trovino  esauriti  gli  estremi 
della  violenza.  Non  così  negli  altri  due  casi  nei  qua^ 
Jiil  dissenso  positivo  della  femmina  non  si  ceriiifìc?i- 
dair  accusa,  né 'si  può  additare  alcuna  forza  mate- 
riale che  abbra  superato  tale  dissenso.  Qui  potrà  es- 
servi inganno,  potrà  esservi  seduzione;  ma  non  vi  è 
movimento  alcuno  di  forze  meccaniche  costringenti 
il  corpo;  il  (juale  concorse  col  seduttoi'e  airazione, 
per  impulso  proprio,  senza  che  questi  esercitasse 
abuso  di  forza  morale  costringente  V  animo  della 
vittima  ad  un  atto  che  le  fosse  repugnante.  Nel- 
r  abuso  della  ehra  è  della  dormiente  Vi  è  il  dissen- 
so, vi  è  la  fbrza  Meccanica  che  comprime  il  corpo 
e  rende  iiierté  la  volotìtà;  e  vi  è  nell'uomo  impudi- 
co il  dolo  speciale  della  violenza,  poiché  quelle  forze 
egli  pone  al  servigio  del  suo  criminoso  disegno  (l). 
Per  questi  pensieri  io  pongo  tra  le  forme  dello  stu- 
pro òoQ  seduzione  i  due  primi  casi,  e  terrò  parola 
degli  ultimi  due  come  forme  della  violenza  carnale. 

(1)  Concorda  nolla  mia  distinzione  il  Le  y  sor  (med.  ad 
pandect,  sp.  584,  med.  24  )  il  quale,  sebbene  come  ho  mo- 
strato di  sopra  (§.  1491  nota),  energicamente  respinga  T  an- 
tiquata opinione  della  presunta  violenza  nello  stupro  della 
mentecatta,  ammette  che  possa  tenersi  per  violento  lo  stupro 
della  dormiente^quando  coasti  della  anteriore  di  lei  renitenza.  ^ 
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la  ragione  aUr«ttanto  aemplioe  quaalo  pe- 
può  esistere  violenza    dove  non    interTMM 

volontà  contraria  ;  laonde  nella  meni»- 
Br  compiacenza  di  lei,  non  avendosi  queUn 
>re,  manca  1*  elemento  essenziale  della  vio- 
he  invece  concorre  nella  dormiente  che  pri- 
10,  durante  il  quale  venne  tradita,  fece  ma- 
testo  avverso  volere. 

osa  che  intercede  fra  la  mia  opinione  e 
e  r  sta  iu  questo  :  che  egli  sembra  esigere, 
ire  la  violenza,  la  precedente  interpellaiione 
zolla  ;  io  che  evidentemente  ^li  richiede 
lolo  dello  stupratore  ed  .impedirgli  di  de- 
conosceva la  volontà  contraria  della  doiUMU 
che  non  possa  spingersi  la  cosa  a  tal  punto, 

volontà  contraria  è  accertata,  poco  vi  vuole 
l'uomo  la  cenoscesse,  poiché  aspettò  la  oc- 
»  a  commettere  la  deflorazione. 

-§.    1500. 

on  seduzione  è  dunque  .(  flecoDdn  la 
irevaleote  e  ohe  lAocettandiMi  da  héà 
'era,  servi  di  base  (  g.  1482  )  aUa  oio- 
e)  il  fatto  che  prendesi  la ima teiaplMe 
itolo.  Per  coQsegueAza  esso  ci  rickia- 
di  questa  circostaasa  dalla  seduzionej 
nai  non  costituisce  ttaa^'uaZt/Sca.-jiia 
liziofledeììsi  imputabilità  politica  deUe 
uzione  può  essere  o  presunta  o  vera, 
presunta  può  emergere  o  dalle  con- 
^getio  passivo,  o  dalle  condizioni  del 
0,  0  dai  suoi  rapporti  verso  di  quello, 
le  presunta  per  le  condizioni  del  sog^ 
riscontrasi    nei  termini  della  donna 
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imbecille  od  impubere  ;  a  vincere  la  quale  non  fa 
mestieri  di  queir  artificio  od  inganno  speciale,  che 
vedremo,  fra  poco,  essere  necessario  a  costituire  la 
seduzione  vera  ;  ma  la  seduzione  esiste  pur  sempre, 
perchè  la  debolezza  di  merito  in  cui  versa  la  vittima, 
e  la  sua  inconsapevolezza  di  tutta  la  importanza  del 
male  a  cui  si  conduce,  danno  bene  ragione  di  rim- 
proverare al  colpevole  l'artifizio  che  è  consistito 
appunto  nello  approfittarsi  di  quella  debolezza.  La 
donna  ha  prestato  un'apparenza  di  consenso,  perchè 
incoscia  del  male  che  taceva  ;  nel  modo  stesso  che 
incoscia  del  male  fu  la  donna,  che  consentì  per  ca- 
gione di  un  inganno  costituente  la  seduzione  vera. 

§.    1501. 

La  seduzione  presunta  per  le  condizioni  del  sog- 
getto attivo,  e  per  le  sue  relazioni  con  la  donna,  si 
riscontra  in  tutti  quei  casi  in  cui  V  uomo,  senza  ve- 
nire ad  atti  costituenti  vera  violenza  o  fisica  o  mo- 
rale, abbia  abusato  di  una  situazione  (1)  autorevole 
che  gli  dava  un  certo  impero  sopra  la  donna  per 
-condurla  consenziente  alle  voglie  sue.  Ciò  si  verifica 
.nel  tutore,  che  abusi  della  pupilla,  nel  padre  adot- 
vtivo  che  abusi  della  adottata,  nel  carceriere  che  abu- 
si della  donna  carcerata,  ed  in  altri  consimili  deli- 
beatissimi  casi.  Quando  in  simili  casi,  anche  per  poco, 
ricorra  una  miaaccia  di  male   o  un  uso  di  forza, 
^sorgeranno  facilmente  i  termini  della  violenza  vera, 
e  questa  sarà  più  grave  in  ragione   dei  personali 
rapporti.  Ma  quando  V  uomo  abbia  proceduto  per 
via  di  semplici  allettamenti,  non  potrà  neppure  in 
ìtali  cast  andarsi  oltre  al  concetto  della  seduzione. 
VOL.  IL  18 
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,  opinione  pe 
>  che  tornerò 
8ste  specialità 

delle    Isole   Joni 
[prò    qualificato 
Nella    prima    ci 
to  di    un     capita 

una  femmina  a 
,  ravvisa  quaul 
ena  dello  stupr 
55  )  alla  pena  d 
»  di  mare,  espre 
violento,  ammet 
nile    presunzioni 

violenza,  in  ce 
gliendole  il  car 
io  si   generalizzi 

coordinare  la  g 
te  non  è  se  nor 
igo  come  fonda 
ù  possono  mai  i 
0  stesso  Codice 
ardine,  quando  e 
^li  non  possa  di 
[ualsisia  prova  : 
bitante. 

§.    15 

izioni  del  sog, 
,  si  tiene  pure 
lunta  (e  cosi 
il  libero  cor 
servo  abbia  e 
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sorella  deU  suo  padrone  (1),  o 
struttore  sulla  persona  della  scc 
gerei  ancora  il  caso  che  costi  t 
canonisti  chiamano  sollecitazio 
hd^v  de  confessariis  sollecitantib 
decis.  crimin.  decis.  12,  In  qu( 
può  facilmente  assumere  i  caral 
plesso j  quando  nel  medesimo 
non  solo  il  danno  recato  alla  f 
dio  la  offesa  fatta  ai  genitori,  I 
dei  quali  fu  perfidamente  tradi 

(l)  Due  distinte  idee  vogliono  esse 
sito  dei  casi  che  enumero  nel  present 
ragrafo.  L*  una  idea  è  quella,  che  nelli 
ascendente,  tutore,  maestro,  o  servo, 
speciale  per  aumentare  la  pena  contr 
commesso  con  violenza  vera.  E  sotto 
la  teorica  appella  alle  qualifiche  della 
sunto  daUa  persona  :  teoria  che  più  sp 
richiamata  nel  titolo  seguente.  L*  alt 
prescindendo  da  qualsisia  violenza  o  d 
vera  seduzione  fraudolenta,  ravvisa  in 
sonali  una  costante  seduzione  presun 
tragga  dalla  qualità  delle  persone  no 
aggravante,  ma  gli  elementi  costituti? 
tahilità.  Queste  due  idee  vogliono  es 
stinte  nello  studio  delle  legislazioni, 
del  30  novembre  1786,  che  puniva  an< 
non  poteva  considerare  queste  circost 
come  qualità  aggravanti  un  reato  che 
di  loro  :  e  V  art.  99  elevava  contro  il 
galera,  tanto  se  Io  stupro  era  commei 
padrone  o  d*  altra  sua  congiunta,  quan 
ricevuta  nella  sua  casa:  C  a  r  m  i  g  n  a  i 
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te,  ma  per  la  ragione  affatto  t)pposta,  p 
francese  del  1810/ il  quale,  non  punendo 
quando  fosse  accompagnato  da  vera  violen: 
cotesta  regola  neppure  a  riguardo  dell*  isti 
Cosicché  r  art.  333  che  colpisce  dei  lav( 
la  violenza,  se  commessa  da  istitutori,  serv 
o  ministri  del  culto,  non  fa  delle  condi 
elemento  essenziale  della  imputabilità,  m 
gravante.  Al  contrario  il  Codice  toscano 
punisco  lo  stupro  semplice,  quando  alKart. 
seguiti  criminalmente,  sotto  lo  specioso  ti< 
^to,  il  tutore  0  il  padre  adottivo  che  al 
pupilla  o  deir  adottata,  evidentemente  trae 
sonale,  non  più  V  aggravante  ma  V  elemer 
lità  di  un  fatto,  che  altrimenti  non  avrebb 
delitto.  Del  pari,  mentre  il  Codice  sardo 
condizione  di  servo,  o  dell*  avere  autorità, 
qualità  aggravante  dello  stupro  violento,  j 
poletano,  con  le  aggiunte  portate  alTart. 
delia  condizione  di  istitutori,  direttori,  tute 
circostanza  costitutiva,  che  rende  punibili 
quali  per  le  disposizioni  generali  non 
altre  persone.  Ho  detto,  che  secondo  V  a 
penale  toscano,  la  qualità  di  tutore  o  pa< 
dizione  essenziale  e  non  già  aggravanti 
la  opinione  che  (per  quanto  io  conosco) 
nei  tribunali  toscani,  e  che  con  solidi  arg 
^al  P  u  e  e  i  0  n  i,  nei  suo  Commento  all'ai 
tese  al  contrario,  che  1*  art.  295  non  pret 
gravante  de  11*  art.  298:  lo  che  portava  i 
punire  il  tutore  per  l'abuso  fatto  della  pa] 
ricorresse  una  delle  tre  circostanze  dell'  ai 
seduzione  straordinaria,  o  la  promessa  so 
nio,  o  V  età  inferiore  ai  16  anni.  Ma  qu 
•|)arve  tanto  insostenibile,  che  declinai  la 
^oi  quali   atrebbe    fatto    mestieri    di    sosi 
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?si  estrinsecasse  con  modi  costituenti  la  frode.  Il 
P  u  e  ci  0  n  i  (  Saggio  pag.  499  )  ne  i  itrae  il  con- 
-cetto,  dicendo  che  deve  consistere  in  tale  callidità 
per  cui  si  faccia  alla  donna  comparire  lecito  Tatto 
illecito.  Ed  anche  V  antica  pratica,  che  distingueva 
la  seduzione  straordinaria  dalla  ordinaria  per  il  di- 
verso fine  di  aumentare  la  pena,  configurava  in  un 
inganno  estrinsecato  con  qualche  materialità  arti- 
ficiosa lo  straordinario  della  seduzione  :  P  a  o  1  e  t- 
t  i  lib.  6j  Ut  2j  pag.  184.  È  falsa  però  la  opinione 
di  taluno,  che  pretende  ravvisare  i  caratteri  della 
■seduzione  criminosa,  nella  profferta  d'ingente  som- 
ma fatta  dal  ricco  a  femmina  povera.  Non  vi  è  ra- 
-gione  per  cui  do')ba  accordarsi  alla  donzella,  che 
cede  per  venalil.'i,  una  protezione  più  energica  di 
quella  si  accordi  a  colei  che  cede  per  amore.  Fal- 
so del  pari  è  V  insegnamento  di  altri  (  per  esempio 
r  U  r  s  a  y  a  lib,  5,  Ut.  5)  i  quali  volevano  si  ade- 
guasse, nientemeno,  che  alla  violenza,  la  seduzione 
•consistente  nelle  importunae  pelitiones  et  preces 
reiieratae.  Il  principio  radicale  della  dottrina  è, 
che  dove  intervenne  consenso  libero  e  pieno  della 
donna,  non  vi  è  delitto,  perchè  la  oggettività  del 
reato  non  può  trovarsi  che  nella  lesione  del  di- 
ritto di  lei.  Tutte  le  allettative  che  influiscono  sul 
-consenso  non  lo  rendono  giuridicamente  inetto,  se 
non  si  congiungono  o  con  una  forza  coattiva,  o  con 
nin  inganno  che  sia  causa  efOcionte  della  adesione, 
-sicché  possa  dirsi  mancata  dove  ne  mancava  la 
-causa.  In  una  parola,  fra  la  seduzione  straordina- 
ria usata  contro  la  pudicizia  individuale,  e  la  frode 
usata  contro  il  diritto  di  proprietà,  avvi  perfetta 
analogia. 
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§.    1504. 

Ho  detto  di  sopra,  che  una  forma  di  stupro  me- 
ritevole di  speciale  considerazione  per  le  circostanze 
eccezionali  che  V  accompagnano,  è  quella  della  soU 
lecitazione.  Certamente  cotesta  ipotesi  si  presenta 
circondata  di  molta  gravità,  non  solo  sotto  il  punta 
di  vista  morale  e  religioso,  quanto  ancora  sotto  il 
punto  di  vista  politico  ;  atteso  V  allarme  che  desta, 
per  la  difficoltà  di  difesa  privata,  in  cui  versano  le 
famiglie,  in  faccia  ai  seduttori  di  simil  genere.  Mal- 
grado ciò,  io  non  trovo  che  la  ipotesi  suddetta  siasi 
contemplata  (almeno  esplicitamente  )  (1)  da  nessun 
codice  contemporaneo.  Meditando  le  cagioni  di  tale 
silenzio,  non  parmi  si  debbano  trovare  in  altro  che 
nel  rispetto  alla  religione.  I  legislatori  protestanti 
non  provvidero  al  caso,  perchè  non  avevano  occa- 
sione di  prevederlo.  Ai  legislatori  cattolici  parve 
naturalmente  brutta  cosa,  che  un  articolo  di  legge 
desse  corpo  a  certi  sospetti  pregiudicievoli  alle  cre- 
denze popolari.  Ma  dove  la  ipotesi  si  avverasse,  e 
la  parte  querelante  insistesse  per  un  procedimento 
criminale,  in  faccia  al  completo  silenzio  della  leg- 
ge, che  dovrebbe  egli  dirsi  ?  Io  non  credo  che  il 
fatto  potesse  ricondursi  sotto  il  titolo  di  abuso  di 
autorità  nell'  esercizio  di  pubbliche  funzioni  :  cre- 
do bensì,  come  ho  detto,  che  in  faccia  alla  scien- 
za dovesse  ritenersi  la  seduzione  presunta;  e  che 
[  in  faccia  alla  legge  toscana,!  giudici  potrebbero,. 

[  senza  censura,  ravvisarvi  i  termini  della  seduzione- 

ì  straordinaria,  e,  quando  il  fatto  cadesse  sovra  don- 

na di  età  minore,  applicare  la  relativa  penalità. 
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(I)  Implicttamonte  può  dirsi  che  coutenipli  il  caso  1*  ar- 
ticolo 333  dei  Codico  ponalo  fraiicose,  dove,  fra  le  qualità* 
personali  che  qualificano  il  delitto,  onumora  quella  di  mini' 
Siro  del  culto.  Ma  siamo  alla  solita  osservazione.  La  qualità 
in  quest'articolo  si  valuta,  come  circostanza  aggravante  lo 
stupro  violento  già  <li  per  so  punibile,  e  non  come  criterio 
di  per  se  solo  costituente  la  imputabilità  politica  di  un  fatto, 
che  altrimenti  non  sarebbe  stato  punibile. 

§.    1505. 

Altro  caso  speciale  da  prendersi  in  esame,  è  quello 
dello  stupro  sopra  vergine  consacrata  a  Dio. Gli  anti- 
chi furono  rigorosissimi  contro  simile  fatto  (1)  ;  ma 
nel  loro  rigore  evidentemente  guardarono  alla  offe- 
sa della  religione,  più  eh)  alla  offesa  del  pudore  in- 
dividuale. Onde  era  ben  conveniente  che,  guardato 
il  reato  sotto  questo  punto  di  vista,  la  donna  sa- 
crata a  Dio  rappresentasse  la  figura  di  delinquente 
principale,  e  più  severamente  si  punisse  (2).  che  non 
punivasi  l'uomo  il  quale  era  suo  complice.  Ma  ognu- 
no altresì  comprende,  che  tale  reato,  ove  sotto  co- 
testo punto  di  vista  si  prenda  a  considerare,  non  ap- 
partiene alla  presente  classe,  ma  a  quella  bensì  dei 
delitti  contro  la  religione,  sotto  il  titolo  di  sacrilegio 
(§.  3274  e  segg.)  e  non  è  ora  il  momento  di  anticipar- 
ne parola.  In  faccia  alla  nozione  moderna  dello  stu- 
pro, che  si  tiene  per  delitto. allora  soltanto  quando  la 
donna  possa  giustamente  dichiararsi  vittima  del 
reato,  in  ragione  della  frode  o  della  violenza  alla 
quale  soggiacque;  la  circostanza  di  che  si  ragiona 
potrà  tenersi  a  calcolo, com3  circostanza  aggravante 
del  reato  di  stupro,  quando  esso  sia  già  per  altre 
cagioni  elevato  al  grado  di  delitto.  Ma  dove  ciò  non. 
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ia,  non  può  la  circostanza  stessa  produrre  V  effetto 
iella  punibilità  dello  stupro  semplice,  come  stupro: 
erchè  non  ammettendosi  oggi  la  punibilità  della 
onna,  ciò  condurrebbe  air  assurdo  di  esonerare  da 
gni  pena  quel  partecipe,  nella  cui  persona  risie- 
erebbe  la  qualità  costitutiva  del  supposto  male- 
izio  :  e  tutta  far  ricadere  la  pena  sulla  persona 
a  cui  siffatta  qualità  non  risiede. 

(1)  Jousse  (  voi,  3,  pag.  713  )  disse,  ''oversi  lo  stupro  di 
na  monaca  punire  di  morte,  argomentandolo  dalla  /.  si  quis 
on  dicam  rapere  5,  C,  de  episcopis  et  clericis  ;  et  %.  pe- 
ult,  in  Authentica  de  sanct.  episcopis  —  Julius  Clarus 
.  fornicano  n.  i 7,  et  quaest.  68^  n.  27  —  Farinaccius 
/aest.  i46^  n.  3,  4  et  i9  ^  D  e  e  i  a  n  o  in  tract.  criminal, 
b.  6,  cap.  2^  n.  i5  -^  S  a  u  z  de  re  criminali  conlrov.  49  — 

pe  r  e  1  1  0   decis.   137. 

(2)  Gli  antichi  ebbero  in  costume  di  punire  con  morte 
sasperata  la  vestale  impudica.  I  cristiani  invece  si  mostra- 
)no  pili  miti,  verso  la  donna,  e  più  severi  contro  V  uomo 
ì  cotesto  caso.  La  ragione  di  tale  differenza  volle  trovarsi 
ail  Deciano  e  dal  Torre  (de  stupro,  argum.  43,  n.  i i) 
1  questo,  che  le  ragazze  il  più  delle  volte  essendo  costrette  a 
monacarsi  t?i,  me^w,  aut  importunis  predòus,  dignae  sunt 
mximo  temperamento  legum  severitatis. 

§.    1506. 

Evvi  però  un  caso  speciale  di  seduzione,  che  per 
a  sua  frequenza  e  comodità,  potrebbe  dirsi  ordina- 
io,  ma  che  pure,  in  ragione  della  potente  influenza 
;he  esercita  sull'animo  di  tutte  le  donne,  per  quanto 
onestissime,  è  stato  riconosciuto  anche  da  parecchi 
ra  i  moderni  legislatori  (  purché  accompagnato  da 
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-certe  (1)  condizioni  ),  come  forma  criminosa.  Questo 
-consiste  nella  promessa  di  matrixonio.  In  faccia  a 
tale  promessa,  non  vi  6  più  ragione  di  distinguere: 
qualunque  sia  la  età  della  donna,  essa  ebbe  una 
causa  troppo  potente  al  suo  consentire,  nella  idea 
che  non  si  trattasse  d'altro  che  di  un'anticipa- 
zione dei  diritti  coniugali  :  e  quando  essa  dice,  che 
non  avrebbe  consentito,  se  non  avesse  creduto  di 
arrendersi  al  suo  futuro  marito,  e  quando  poscia 
abbandonata  si  lagna,  che  il  suo  consenso  le  fu 
estorto  per  inganno,  nessuno  può  impugnare  l'asser- 
to, quando  questo  si  avvalora  della  sua  precedente 
onestà.  Ma  delle  promesse  di  matrimoni  ve  ne  hanno 
parecchie  e  diverse  di  forma.  Nelle  giornaliere  oc- 
correnze della  vita,  ed  in  specie  tra  le  classi  infe- 
riori, il  mezzo  universalmente  usalo  dai  giovani  per 
avvicinare  una  donzella,  è  quello  di  parlarle  di  ma- 
trimonio :  e  troppo  sarebbe,  se  ogni  vaga  promessa 
di  ciò,  bastasse  a  costituire  seduzione.  Già  la  vec- 
chia giurisprudenza  aveva,  nel  silenzio  della  leirge, 
richiesto  che  la  promessa  dovesse  essere  seria  ;  e 
togliendo  il  carattere  di  seduzione  alle  promesse 
fatte  aestuante  libidine^  a  quelle  fatte  nei  momenti 
-della  domanda  amorosa»  a  quelle  fatte  da  chi  cono- 
scevasi  impotente  a  mantenerle,  come  il  soldato;  e 
con  altre  simili  distinzioni  (2),  restrinse  la  troppo 
facile  e  frequente  allegazione,  che  le  dolenti  face- 
vano di  quella  scusa  al  loro  fallire.  Ma  la  civiltà  mo- 
derna richiedeva  che  con  più  esatta  definizione  la 
legge  togliesse  via  1'  arbitrario  da  tale  argomento. 
Laonde  il  Codice  toscano  (art.  298  lett.  a)  richieden- 
-do  per  questo  lato,  come  estremo  al  delitto,  che  si 
-siano  contratti  solenni  sponsali,  e  siasi  rotta  senza 
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giusta  causa  la  data  fede,  bandi  per  sempre  dal  fóro 
quel  perpetu  »  ti  piglio j  li  sposo,  nel  quale  si  strin- 
geva tutto  il  resultato  dei  numerosissimi  processi, 
che  ad  ogni  momento  empivano  di  scandali  le  sale 
dei  tribunali.  E  sebbene  la  moderna  pratica  toscana, 
oscillando  su  questo  punto,  abbia  inclinato  a  dire  (3) 
che  il  contratto  solenne  di  sponsali  non  abbia  biso- 
gno, per  essere  tale  in  senso  dell'  art.  298,  della  for- 
malità di  uno  scritto  ;  bisognerà  pur  sempre,  che 
almeno  sia  tale,  nelle  forme  canoniche,  e  che  sia 
testimoniato  per  via  di  testimoni  specialmente  chia- 
mati a  tal  fine,  in  modo  da  meritare  il  predicato  di 
solenne.  Tranne  ciò,  la  donna  presumesi  aver  con- 
sentito per  piacimento  suo,  e  non  si  ascolta,  quando 
si  dice  sedotta,  meno  che  per  altre  circostanze  o  ve- 
ramente 0  presuntivamente  lo  sia. 

(1)  Singolare  fu  la  dottrina  di  ^erti  pratici,  i  quali  inse- 
gnarono che  la  sola  deflorazione  bastasse  a  far  presumere 
la  promessa  di  matrimonio,  non  sembrando  possibile  alla 
monacale  esperienza  di  costoro,  che  una  ragazza  condiscenda 
a  perdere  il  suo  fiore,  tran  no  per  amor  di  colui  che  conside- 
ra come  suo  futuro  marito.  Cotale  utopia  cavalleresca  non 
poteva  prender  radico  nel  fóro,  e  rin»ane  fra  i  monumenti 
delle  singolarità  legali.  In  generale  però,  anche  dove  con 
maggiore  larghezza  si  diede  alla  promessa  di  matrimonio  un 
valore  giuridico  nel  giudizio  penale,  sempre  si  richiese  la. 
prova  specifica  di  siffatta  promessa. 

(2)  Vedasi  C  e  r  r  e  t  e  1  1  i  nel  suo  repe^'torio  alla  parola 
stupro,  nota  L,  pag,  66 i  —  Puccioni  comm,  art,  298 ^ 
%,6,  Osservò  Paoletti  (lib,  6,  til,  2,  pag,  i77)  e  For- 
ti (conclusioni  pag,  i3i  e.  i39 )  che,  a  costituire  la  solen- 
ne premessa  di  matrimonio,  basta  che  tale  promessa  sia  stata 
fatta  dair  uomo  alla  donna,  ancorché  questa    non  abbia  a  lai: 
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recìprocamente  promesso  altrettanto;  perchè  il  fatto  di  es- 
■  sersi  data  in  sua  balla,  esprime  siifilcientemente  la  correspet- 
ti  va  obbligazione  assunta  anche  per  parte  della  donna.  Cer- 
tamente cotesta  dottrina,  che  mi  sembrava  assai  problematica 
anche  in  faccia  alla  precedente  legislazione,  non  può  ripro- 
dursi, sotto  il  Codice  del  1853;  il  quale,  esigendo  una  con- 
venzione solenne,  non  permette  di  prescindere  dalla  obbliga- 
zione bilaterale.  Crederei  però,  che  anche  sotto  la  moderna 
^^g%Q^  dovesse  aver  valore  la  regola,  insegnata  dai  pratici 
(Puffondorf  observ.juris^  obser,  46  )^  che  la  promessa  di 
matrimonio  deve  essere  precedente  al  primo  concubito  :  non 
bastare  che  sopraggiunga  di  poi,  per  indurre  la  donna  a  con- 
tinuare la  relazione  inonesta,  quantunque  la  promossa  spon- 
salizia  abbia  preceduto  il  concubito,  nel  quale  avvenne  la 
fecondazione. 

(3)  È  indubitato,  che  fu  mente  del  legislatore  nostro  del 
1853,  di  richiedere,  affinchè  gli  sponsali  costituissero  la  im- 
putabilità politica  dello  stupro,  che  fossero  circondati  da 
certe  speciali  solennità.  Il  Mori  così  si  esprime  (teorica^ 
tit.  6,  cap,  2,  pag.  240,  nota  i)  —  //  nostro  legislatore 
dee  aver  chiamato  solenni  gli  sponsali^  nel  medesimo  senso 
in  cui  nel  diritto  civile  vigente^  si  chiama  solenne  la  sti- 
pulasione  di  qualunque  altro  contratto^  fatta  cum  solerani- 
tatibus  juris.  Per  lo  che  sembra  certo^  che  per  fa  sola  cau- 
sa dei  precedenti  sponsali,  non  si  debba  punire  lo  stupro^ 
se  i  medesimi  non  sono  stati  celebrati  alla  presenta  di 
testimoni  abili  e  rogati,  e  se  non  sono  certificati  da  un 
istrumento  solenne,  cioè  pubblico.  Altri  sponsali  non  po- 
trebbero giuridicamente  ricevere  il  titolo  di  solenni,  tran- 
ne forse  quelli  certificati  da  un  atto  privato,  firmato  dalle 
jKirti  e  da  tre  testimoni»  le  cui  scttoscriiioni  fossero  de- 
bitamente munite  della  ricognizione  notarile.  Ma  come  Hpes- 
»o  avviene,  che  crnra  legge  nuova  incontri  certe  resistenze 
.  ué\  giuristi  «ssOéMti  a  pmfcke  àhf^ereti^,  così  la  già- 
.  THptViàéutk  imtiUfb  oétxì^f^  é  4«TÌafe  dal  concetto  tanto 
nettamente  espresso  dal  compilatore  del  Codice  :  a  tftl    «egne 
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Uguali  ragioni  non  ricorrono,  quando  vi  fu  lo 
spreto  apparente  del  sacramento,  come  nel  caso  (Co- 
dice toscano  art.  299)  di  simulazione  di 'matrimo- 
nio. Sul  quale  art.  299  del  Codice  toscano,  vuole 
essere  notato  come  il  medesimo,  per  lo  più,  debba 
andare  congiunto  col  delitto  di  simulazione  di  sacer- 
dozio, previsto  dall'art.  141.  Nella  quale  combinazio- 
ne si  avrà  questo  risultamento,  che  il  seduttore  sarà 
autm^e  del  reato  previsto  dall'  art.  299,  e  complice 
nel  reato  previsto  dalT  art.  141  :  e  viceversa  il  falso 
prete  sarà  autore  del  reato  previsto  dall'art.  141  e 
complice  nella  seduzione  prevista  dall'  art.  299. 

§.    1508. 

Il  Codice  sardo  all'  art.  500  non  si  è  dato  cura  di 
circoscrivere  le  condizioni,  che  debbono  accompa- 
gnare la  promessa  dilmatrimonio,  perchè  sia  abile 
a  costituire  la  perseguibilità  criminale  dello  stupro  ; 
rilasciando  in  tal  guisa  la  definizione  di  cotesto 
estremo  all'arbitrio  dei  giudici  (1).  Esso  però  da  al- 
tro lato  ha  ristretto  la  persecuzione  criminale,  più 
del  Codice  toscano,  non  ammettendola  a  riguardo  di 
donna,  che  abbia  compito  il  diciottesioto  anno  di  età 
neppure  nel  concorso  di  promessa  di  solenni  spon- 
sali, né  nel  caso  di  seduzione  straordinaria.  Il  Co- 
dice toscano  invece  ammette  la  perseguibilità  per 
seduzione  presunta^  a  riguardo  della  ragazza  che 
non  ha  compito  i  sedici  anni  ;  ammette  la  perse- 
guibilità per  seduzione  straordinaria  a,  riguardo 
della  ragazza  che  versi  fra  i  sedici  anni  ed  i  ven- 
tuno, ed  ammette  la  perseguibilità  per  promessa  dir 
solenni  spon^li  a  riguardo  di  donna  anche  mag-> 
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^iore  di  ventuno  anni  :  alla  quale  ultima  conflga- 
azione,  nella  redazione  definitiva  del  codice,  fu 
ggiunta,  dopo  la  parola  inadempimento j  la  Clau- 
dia senza  giusta  causa,  che  non  si  leggeva  nel 
rimitivo  progetto. 

(1)  Si  considerò  come  q'iostioiio  assai  sottile,  S0  quando 
asi  dair  uomo  ottenuta  Ja  (ieflorazione  della  vergine,  sema 
irakro  poter  gluugoro  alla  consumazione  della  copula,  deb- 
L  ravvisarsi  nel  fatto  uno  stupro  consumato^  o  uno  sta- 
'0  tentalo  :  vedasi  Gerstlacher  tractatus  de  stupro^ 
ig.  12  —  Torre  de  stupro  argum,  5,  n.  14,  15  -^  Ray- 
a  1  d  o  observat.  cap.  21,  n,  153  —  Carpzovìo  juHs^ 
'ud.  for.  pars  4,  constit.  30,  def.  4,  Il  Codice  toscano,  ai- 
art.  298,  ha  eliminato  tale  questione,  ponendo  in  lettera  la 
;senza  di  fatto  dello  stupro,  nella  deflorazione;  condiziona 
le  esso  ripete  sempre,  nei  tre  casi  preveduti  con  quel!'  ar- 
colo.  Ma  con  ciò  egli  ha  lasciato  aperto  il  campo  alla  que- 
ione  inversa  di  una  copula  consumata  senza  resultato  di 
)florazione.  Tutti  i  medici  legali  ci  dicono  possibile  questo 
tto,  sia  per  eccezionale  elasticità  da  una  parte,  sia  per  ec- 
izionale  esiguità  dall*  altra  parte  ;  e  dicano  anche  possibile 
I  tali  condizioni  lo  ingravidamento.  Certamente  la  mancan- 
k  di  deflorazione  costatata  farà,  in  faccia  alla  lettera  del 
[>dice  toscano,  sparire  V  elemento  del  delitto  perfetto,  e  per 
igola  resteremo  nei  limiti  del  tentativo.  Ma  dovrebbe  egli 
rsi  r  istesso,  quando  i  medici  legali  costatassero  contempo- 
ineamente  T  avvenuta  fecondazione,  e  la  mancata  deflora- 
one  fisica?  Io  penso  che,  in  questa  ipotesi,  le  parole  dei- 
articolo  298  dovessero  prendersi  in  un  senso  lato  e  figu- 
itivo  :  e  ritenere  cosi  il  delitto  consumato  per  quanto  la 
argine  non  fosse  materialmente  deflorata,  nel  senso  medico 
igale.  D'altronde  pai*mi,  che  iii  questo  caso,  oltre  il  disposto 
iir  art.  303,  fosse  per  troncare  ogni  disputa  ìa  oaservaf toim 
le  se   la  fancialla   iión   fu   A«tcametit«  ^efhDMi   neirMo 
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'  della  copula,  Io  sapà  inevitabilmente  nel  parto,  che  è  pi 
conseguenza  del  fatte  doloso  dell*  accusato.  Il  Codice  sa 
r  art.  500,  usando  la  formula  seduce  e  disonora,  inveì 
parola  deflora ^  elimina  cotesti  dubbi  ;  sebbene  possa  da 

^d  altri,  e  piìi  gravi, 

§.     1509. 

L'art.  500  del  Codice  sardo  si  conservò  ir 
quando  venne  esteso  alle  Provincie  napoleta 
Cosentino,  nel  suo  commento  (pag,  344) 
patizzando  con  la  nuova  legge  più  che  con  1 
dizioni  del  suo  paese,  disse  che  il  reato  non 
sisteva  nell'alto  tiirpe^  ma  neìV ingaìino.  Li 
posizione  genericamente  è  vera:  rimane  però 
dersi,  se  qualsivoglia  promessa  costituisca  qu( 
ganno  che  vale  a  rendere  imperfetto  il  con 
della  stuprata.  E  qui  appunto  sta  il  nodo  delk 
siione  ;  e  ripetendo  la  regola  generale,  non  si 
glie  il  problema  della  sua  applicazione.  Il  ( 
toscano  negando  alla  promessa  non  solenne  i 
lore  di  rendere  punibile  Io  stupro,  non  pro( 
la  impunità  dell'inganno;  ma  riconosce  che  h 
messa  non  solenne  ingannò  colei  che  aveva  | 
re  di  essere  ingannata  ;  e  che  per  conseguen: 
stei  non  merita  di  ottenere,  all'ombra  di  simil 
testo,  la  protezione  della  legge  penale.  Oltre 
^bisogna  riflettere  che,  adagiando  la  criminosità 
-stupro,  sopra  la  presunzione  dell'inganno  nelU 
messa,  si  dà  per  base  alla  punizione  una  i; 
la  quale  non  rare  volte  è  fallace.  Cotali  proi 
irriflettutamente  si  fanno  dai  giovani  amanti, 
i41asione  di'  un'  affetto  e  col  più  fermo  anii 
volerle^  eseguite.  Ppscia  sopravvengono  le  d; 
-Stolli  degli  amici,  i  dissensi  e  le  minacce  dei 
VCL.  II.  19 
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tori,  i  quali  nel  proferirla  procedano  da  cinque 
principii  fondamentali  tutti  difformi  ed  anche  in 
opposizione  fra  loro  (1);  e  questi  cinque  principii  dif- 
formi, ai  quali  rispona'^  l'identico  dettato  legislativo, 
influiscono  energicamente  sulle  conseguenze,  nel- 
l'applicazione del  dettato  Quando  il  dettato  vuoisi 
stabilire  nell'aula  legislativa  e  definirne  le  condi- 
zioni, bisogna  pronunziarsi  nella  scelta,  e  nettamen- 
te determinare  quale  è  il  principio  a  cui  deve  ispi- 
rarsi. Quando  si  vuole  interpetrare  il  dettato  già  pro- 
nunziato dal  legislatore,  bisogna  risalire  alla  inda- 
gine del  principio  al  quale  ispirossi  la  mente  di  quel 
legislatore  ;  e  secondo  questo  criterio  interpetrarla. 

(1)  Questi  cinque  principii  sono:  -^  1.®  Il  principio  ascetico 
che  punisce  il  peccato  :  e  che  conduce  a  punire  qualunque 
fornicazione  :  —  2.^  Il  principio  politico,  che  sembra  si  con- 
templasse dai  Romani,  cioè  la  difiicultazione  delle  nozze  :  e 
conduce  a  punire  la  fìsica  deflorazione  :  •—  3.^  Il  principio 
soggettivo  che  trova  la  colpevolezza  nello  inganno  :  e  con- 
duce a  punire  la  malizia  del  seduttore  :  —  4.^  L*  altro  prin- 
cipio soggettivo,  contemplato  da  Giuliani  del  mancato 
adempimento  alla  promessa  :  e  conduce  ad  uno  anacronismo 
la  consumazione  del  reato,  ed  obbliga  a  scusare  lo  inadem- 
piente per  ragione  di  una  giusta  causa  di  non  sposare  :  — 
5.^  Il  principio  oggettivo  contemplato  dal  Codice  toscano 
<ìbo  trova  la  criminosità  nel  difetto  di  consenso  giuridico 
della  donna  ingannata,  alla  propria  contaminazione!  e  con- 
duce per  diritta  analogia,  a  parificare  Io  stupro  alla  frode,  in 
quanto  agli  elementi  della  sua  criminosità.  Un  ardito  nova- 
tore potrebbe  abolire  il  titolo  di  stupro  ;  ed,  aggiungendo 
alla  nozione  della  frode,  oltre  il  vantaggio  consistente  in  /u- 
cri  pecuniarii,  anche  il  vantaggio  consistente  in  piaceri 
sensuali,  porrebbe  la  giustizia  pratica  sopra  una  via  sicurat 
per  proteggere  contro  gli  inganni  maligni  anche  il  diritto 
alla  pudicizia. 
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§.    1510; 

delitto  di  stìipro  per  seduzione  potrà  egli 
dersi  ad  un*  accusa  di  tentativo  ?  La  defini- 
dei  tentativo,  in  questo  reato,  è  assai  difficile 
ì  quando  sia  accompagnato  dalla  violenza.  Ma 
poi  la  punibilità  si  desuma  o  dalla  età,  o  dalla 
essa  di  sponsali,  o  dalla  straordinaria  sedu- 
,  sarà  ancor  più  difficile,  che  praticamente  si 
fa  a  costruire  la  dimostrazione  degli  estremi 
i  tentativo  punibile  ;  perchè  il  piìi  delle  volte 
•ti  che  dovrebbero  costituire  il  principio  di  ese- 
no sfumeranno  in  meri  atti  preparatorii.  Che 
sì  non  fosse,  e  se  i  principii  della  scienza  non 
sero  baluardo  ad  impedire  molestie  senza  fine, 
amoreggiamento  potrebbe  da  un  giudice  esa- 
amente  bigotto  convertirsi  in  un  tentativo  di 
0.  Pur  la  configurazione  di  un  tentativo  di 
0,  per  quanto  rara  e  difficilissima,  io  non  la 
►  assolutamente  impossibile  ;  credo  però  impos- 
1  la  configurazione  del  delitto  mancato. 

§.    1511. 

pena  dello  stupro  renduto  punibile  dalla  se- 
ne straordinaria,  o  dai  solenni  sponsali,  o  dalla 
Iella  ragazza,  è  pel  Codice  toscano  (  art.  298  ) 
rcere  da  tre  mesi  a  du«  anni,  e  la  carcere 
Lie  a  cinque  anni  quando  vi  fu  (art.  299  )  si- 
zione  di  matrimonio.  Il  Codice  sardo  (art.  500) 
rdina  là  puniàsione  dello  stupro,  alla  condizione 
nto  della  promessa  di  matrimonio  e  della  quo* 
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reJa,  e  Io  punisce  con  multa  e  carcere  fino  a  Ire 
mesi  (1). 

(1)  L&  penalità  dello  stupro  da  alcuni  statuti  fu,  come  ho 
già  notato,  elevata  ad  un  rigore  esorbitante  :  e  si  vide,  per 
la  più  piccola  circostanza  che  lo  aggravasse,  portata  fino 
alla  morte,  quantunque  commesso  sopra  la  consenziente.  Po- 
soia  si  ridusse  a  più  miti  proporzioni  (  Vedasi  B  o  n  f  i  n  o  in 
banniment.  general,  cap,  6,  n.  17.-^  L  u  d  w  e  1  exercitatio- 
nes  pag.  340,  Ut.  h)  ed  allora  una  singolare  questione  agi- 
tossi  fra  i  pratici,  sul  punto  di  sapere  se  io  stupro  dovesse 
o  no  considerarsi  come  delitto  infamante. 

Il  Carpzovio  (seguitato  da  L  e  u  e  h  t  Responso  AUdor- 
fina  voi,  2,  resp.  77,  n.  13,  pag.  497,  e  da  altri  )  tenace 
nel  ritenerlo  delitto  infamante,  sostenne  che  dovesse  espellersi 
dal  Senato  e  dai  pubblici  uffici,  V  uomo  che  si  fosse  reso  col- 
pevole di  cotesto  reato.  È  «ingoiare  la  confutazione  che  di 
tale  dottrina  assume  il  M  e  v  i  o  (  Jus  Lkbec.  pars  4,  tit.  4, 
ari.  i)  ove  dice  che  ciò  sarebbe  a  gravissimo  detrimento 
della  Repubblica,  che  resterebbe  privata  del  servigio  di  uomini 
insigni.  Vedasi    Carpzovio    decis.  i 7. 

Generalmente  i  codici  contemporanei  non  eccedono,  contro 
questo  delitto,  i  limiti  delle  penalità  correzionali.  B  in  Qer- 
mania  anche  nel  passato  secolo  (cosi  nella  Sassonia,  con" 
stit.  21,  pars  4,  come  nelle  altre  provi ncie  )  stante  la  con- 
suetudine colà  vigente  d*  infliggere  il  carcere  non  a  me^t, 
come  da  noi,  ma  a  settimane,  si  puniva  con  due  settimane 
il  primo  stupro,  con  tre  settimane  il  secondo,  e  con  quattro 
il  terzo,  limitando  a  tre  giorni  di  carcere  la  punizione  del- 
l' attentato  :  vedasi    Bergere    electa  juris  crini,  pag.  3i. 

§.    1512. 

Nasce  finalmente,  nelT  argomento  dello  stupro,. 
una  elegante  questione  in  propo  sito  della  compe- 
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ìza,  quando  avvenga  che  il  concubito  sia  consu- 
eto sotto  una  giurisdizione,  ed  il  parto  avvenga 
Ito  giurisdizione  differente.  Per  le  regole  generali 
il  luogo  del  commesse  delitto  quello  che  deter- 
na la  compet3nza.  È  perciò  (  come  notammo  alla 
iteria  dell'omicidio  )  che  se  un  uomo  ferito  in  una 
iirisdizione,  vada  a  morire  in  altra  giurisdizione, 
competenza  a  conoscere  dell'  omicidio  si  mantie- 
nel  giudice  del  luogo  dove  avvenne  il  ferimento, 
sì  dovrebbe  dirsi,  che  se  la  donzella  stuprata  in 
1  luogo  va  a  sgravarsi  in  altra  provincia,  il  giù- 
30  di  questa  non  debba  avere  facoltà  di  conoscere 
1  delitto  commesso  fuori  del  circondario.  Malgrado 
),  trovasi  dai  pratici  risoluto  il  problema  in  un  sen- 
differente:  ed  in  Germania  fu  generalmente  accol- 
la consuetudine  che  si  ave;sse  come  competente  il 
udice  del  luogo  dove  la  fanciulla  si  era  sgrava- 
:  P  u  f  f  e  n  d  0  r  f  observationes  tom.  i,  obs,  46  — 
e  i  s  t  e  r  §.  242.  La  ragione  di  siffatta  specialità 
>lle  trovarsi  nella  difficoltà  di  accertare  il  luogo 
ve  fosse  commesso  lo  stupro  ;  e  quando  cotesto 
[)go  si  fosse  potuto  accertare  si  ammise  comune- 
snte  la  teorica  della  prevenzione  come  modo  di 
rimere  il  conflitto.  È  però  da  notarsi,  che  in  al- 
ni paesi  (  Brema,  Brunsvick,  ec.  ec.  )  invalse  la 
nsuetudine  che  assolutamente  escludeva  ogni  giu- 
jdizione,  fuori  di  quella  del  luogo  del  parto.  Ma  io 
nsoche  tali  pratiche  molto  s'informassero  dalla  ve- 
ita  delle  indennità  dovute  al  comune  cui  veniva  a 
r  carico  il  mantenimento  della  creatura  ;  conside- 
ndo  cosi  la  multa,  a  cui  condannavasi  lo  stupra- 
re, come  un  riparo  che  ingiustamente  sarebbesi 
rcepito  dall'altra  provincia.  Tranne  questo  scopo 
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indifferentemente   dirsi   che  questa  è- 

51  quel  mezzo  più  odioso;  come  può  dirsi 
è  qualificato  per  V  ottenutone  abuso  r 
>  in  termini  di  diritti  pressoché  equiva- 
)re  la  violenza  come  mezzo,  e  la  libidine- 
e  non  che  nel  ratto,  la  violenza  che  ser- 

presenta  una  offesa  più  pronunciata 
erta  personale.  Ugualmente  la  pedera- 
sta caduta  su  persona  incapace,  per 
3  mentecattaggine,  di  consentire,  ma 
jorso  di  vera  violenza,  assume  una  for- 
ndo  il  modo  mio  di  vedere,  rientra  nel 
ente,  qualificato  dal  sesso  del  paziente, 
tevole  di  punizione  maggiore; ma  quan- 
npagnata  da  vera  violenza  è  natural- 
bita  nel  presente  titolo,  sempre  con  au- 
mtità  in  ragione  della  nefandezza.  Così 
mbblico  al  pudore  (  titolo  che  trovere- 
ogo  fra  i  delitti  sociali  )  rimane  assor- 
lo  di  violenza  e  lo  qualifica,  quando 
ì  luogo  pubblico  consumata  o  tentata, 
ro,  quando  concorra  alla  violenza  car- 
esso  pure  assorbito  in  cotesto  titolo^ 
QO  tra  poco.  La  essenza  di  fatto  del 
to  si  costituisce  dai  due  estremi  della 
amalej  o  della  violenza. 

LFIA  —  Oregorio  sintagma  pars  5,  lib,  36, 
p  p  r  e  e  h  t  instit,  lib.  4,  tit,  /5,  §.  4  —  C  h  o- 
publicis  concub,  rubr,  de  stupro  —    M  u  s  e  a- 
nitione    delict.  pag,  663  —    C  1  a  r  o    §.  stù-* 
in  addii,  n.  36  et  seqq,  —    Farinaccio- 
22  et  seqq.  —  Mattheu  et  Sanz  de  re- 

52  '-^    Bonfino    in    bannim.    cap.  6^  per- 
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§.    1515. 

La  violenza  può  essere  o  vera  o  presunta.  Già 
-sopra  (§.  1499)  notai  le  ragioni,  per  le  quali  io 
penso  doversi  mantenere  il  concetto  della  violenza 
presunta  nella  compressione  della  donna  ebra  o 
dormiente  (1),  le  quali  nella  loro  volontà  decisa- 
mente contraria  alla  contaminazione  patita,  porgo- 
lio  r  elemento  obiettivo  della  violenza  ;  come  l'ele- 
mento subiettivo  della  violenza  lo  porgono  le  forze 
naturali  od  artificiali  che  il  colpevole  adoperò,  a 
strumento  della  sua  malvagità,  per  superare  quel- 
r  avverso  volere.  Ed  ugualmente  spiegai  le  ragioni 
per  le  quali,  non  un  caso  di  violenza  presunta  ma  un 
caso  di  seduzione  presunta  (  anche  più  gravemente 
punibile  della  seduzione  vera  )  io  ravvisi  nella  ipo- 
tesi della  mentecatta  e  della  impubere  compresse 
senza  opposizione  per  parte  loro.  In  queste  due  ipo- 
tesi la  violenza  manca  di  ogni  oggettiviti,  non 
essendovi  volentà  contraria  da  superare  ;  e  manca 
di  ogni  soggettività,  non  trovandosi  una  forza  né 
meccanica  né  morale  adoperata  a  soggiogare  la 
ipotetica  avversione  della  paziente. 

(1)  In  proposito  dello  stupro  delT  ebra  e  della  dormiente 
.  gli  odierni  progressi,  non  so  se  io  dica  della  scienze  o  delle 
arti,  hanno  fatto  sorgere  una  nuova  specialissima  ipotesi,  sulla 
quale  non  solo  si  è  discusso  in  teoria,  ma  si  è  eccitata  ezian- 
dio la  cognizione  dei  tribunali  con  differenti  vicende.  Voglio 
dire  la  ipotesi  del  sonno  magnetico.  Una  decisione  della 
Corte  di  Assise  di  Var^  della  quale  trovo  la  relazione  nel 
giornale  V  Italie  del  13  agosto  1865,  ha  condannato  un  certo 
•  Castellan  coìnie  colpevole  di  stupro  operato  con    cotesto  mes- 
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1.^  Che  il  sonno  o  la  ebrietà  della  donna  non 
esauriscono,  di  per  loro  soli,  il  materiale  della  vio- 
lenza, la  quale  esige  sempre  una  volontà  contraria, 
per  qualsivoglia  modo,  di  forza  soggiogata.  Il  sonno 
e  la  ebrietà  non  costituiscono  della  violenza  che 
una  mera  presunzione,  la  quale  al  fine  di  aggra- 
vare lo  stupro  ha  bisogno  di  essere  completata  con 
la  prova  diretta  di  quella  contraria  volontà.  Laonde 
l'abuso  commesso  sulla  ebra  o  sulla  dormiente,  al- 
lora soltanto  potrà  costituire  stupro  violento,  quan- 
do si  dimostri,  o  mercè  la  prova  positiva  delle  re- 
puke  precedenti  (1)  della  donna,  o  mercè  le  sue  po- 
steriori affermazioni  giurate,  che  se  essa  fosse  sta- 
ta nella  pienezza  del  suo  intendimento,  libera  pa- 
drona di  sé  non  avrebbe  per  modo  alcuno  accon- 
sentito. Cosicché  se  la  donna  venga  francamente  a 
dichiarare,  che  anche  nella  pienezza  dei  sensi  avreb- 
be di  buona  voglia  aderito,  la  violenza  deve  necessa- 
riamente sparire,  sia  pure  che  V  uomo  credesse  di 
agire  contro  la  volontà  della  femmina.  Ciò  può  pre- 
supporre una  violenza  puramente  so^^gettiva;  ma 
ad  averne  completa  la  essenza  giuritlica  lo  manca 
la  esistenza  oggettiva.  Un  peccato  può  essere  pu- 
tativo perchè  il  peccato  può  esaurire  tutt()  le  sue 
condizioni  neir  animo  ;  ma  un  delitto  putativo  è  un 
impossibile  giuridico  (2). 

(1)  Quanto  aUo  stupro  deU'ebra  e  della  dormiente  il  B  o  h  e- 

mero  (ad  Carpzov.  quaest.  69,  obs.  2)  distingue,  se  innanxi 

'  allo  assalto  praticato  nel  momento  della  stupefazione,  aveva  o 

no  preceduto   qualche    tentativo  a  cui  la  donna    avesse    resi- 

btito.  Data  la  resistenza-  precedente,  ammette  che  cotesto  caso 

-debba  dirai  violento:  ma  m    manca  ogni    precedente  manife- 

>  stazione  di  volootà  contraria  per  parte  della    donna,  sostiene 
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perché  vi  manca  lo  elemento  oggettivo ^  cioè  una  volontà  che 
aborrisse  dai  fine,  e  che  restasse  vinta  dalla  forza  altrai. 
Quando  anche  quella  ipotesi  si  verificasse  non  fra  due  co- 
niugi, ma  fra  due  amanti,  sarebbe  sempre  antigiuridico  il 
concetto  della  violenza  carnale.  Ora  supponete,  che  la  donna 
compressa  in  stato  di  sonno  o  di  ebrietà,  francamente  venga 
a  dirvi  :  io  amava  colui,  e  desiderava  che  rompesse  gf  indugi 
troppo  prolungati  dalla  sua  timidità,  perciò  trovandomi  sola 
con  esso  mi  diedi  al  sonno  o  alla  ebbrezza,  ponendomi  in 
guisa  da  generare  in  lui  quolT  audacia  che  iu  desiderava; 
egli  fu  audace,  ed  io  ne  fui  moltisdimo  soddisfatta.  Supponete 
questo,  che  F  o  r  l  a  n  i  chiama  meccanismo  di  prova  :  o  poi 
ditomi  se  in  buona  coscienza  potrete  mandare  in  galera  colui, 
sulla  affermazione  ridicola  che  soggiogò  con  la  forza  una  vo- 
lontà contraria?  Il  buon  senso  risponde.  Porla  ni  gratui- 
tamente mi  accusa  di  avere  argomentato  dal  giure  civile 
applicando  la  regola  che  la  ratiabizione  si  equipara  al  man- 
dato. Chimera  è  questa  ;  e  nulla  è  tanto  alieno  dai  miei  prin- 
cipi!, quanto  argomentare  in  penale  dalle  regole  civili.  Tutto 
avrei  creduto  fuorché  meritare  siffatto  rimprovero.  F  o  r  1  a  n  i 
mi  accusa  di  un  secondo  errore,  cioè  di  aver  voluto  costruire 
un  delitto,  non  su  ciò  che  fu  concomitante  alV  azione^  ma 
sopra  condizioni  posteriori.  Io  non  suppongo  il  perdono  o 
la  ratifica  susseguente  al  fatto.  Qui  sta  lo  abbaglio.  Io  sup- 
pongo invece  la  mancanza  di  dissenso  antecedente  e  con- 
comitante al  fatto.  Altro  è  dire  che  il  consenso  manifestato 
nel  marzo  distrugga  il  delitto  commesso  in  febbraio  :  altro  è 
dire,  che  nel  marzo,  si  ottenga  la  prova  dello  esser  mancati 
in  febbraio,  e  nel  momento  in  cui  oonsumavasi  il  preteso  delit- 
to, gli  elementi  indispensabili  a  costituire  un  delitto.  In  tutti  i 
processi,  la  prova  occorrente  a  dimostrare  il  concorso  e  gli 
estremi  oecessarii  a  costituire  il  delitto  obiettato,  offre  un 
meccanismo  posteriore.  Ma  tale  meccanismo  è  inevitabile, 
per  chiunque  voglia  condannare  il  cittadino  secondo  la  ve^ 
ritd  delle  coseno  non  secondo  le  presunzioni  dimostrate  con^ 
teorie  alla  verità  reale.  Ma  Fori  ani   soggiunge,  che  colui 
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della  ebbrezza  credendo  '  dissenziente  la 
ebbe  in  auimo  di  usarle  violenza  contro 
inque  volle  commettere  una  violenza  car- 
titolo  dove  essere  punito.  E  qui  sta  il 
n  i  cade  alla  sua  volta  in  un  gravissimo 
ò  quo! Io  di  adeguare  il  delitto  putativo 
zhe  noti  concederò  mai.  Il  peccato  puta^ 
l  peccato  si  completa  anche  col  solo  ele- 
ilitto  putativo  è  un  mostro  impossibile,  per- 
)  esistere,  senza  la  violazione  del  diritto. 
itare  chi  era  consenziente,  fui  reo  nella 
L  non  esistendo  volontà  contraria  vinta 
>n  violai  diritto  alcuno,  e  non  commisi 
erroneamente  credessi  commetterlo,  ed 
ni  nata  volontà  di  violare  la  legge.  Questa 
in  già  speciale  alla  materia  presente,  ma 
e  nel  giure  punitivo.  Ed  ho  conforto  auU 
.  46,  %.  8  ff.  de  furtis,  ove  U  I  p  i  a  n  o 
ipotesi,  di  chi  sottragga  la  cosa  altrui 
te  il  padrone,  mentre  poi  viene  a  cooo- 
)ne  consentiva  ;  e  decide  che  non  vi  è 
}utativo  in  chi  ferisce  '  un  cadavere,  io 
epria  donna,  in  chi  contretta  la  cosa  pro- 
la  moneta  vera  supponendola  falsa,  in 
*e  resistenza  alla  forza,  respinge  violente- 
travestiti  da  gendarmi  vogliono  entrare 
mille  i  casi  di  delitti  putativi  ;  nò  mai 
^eri,  sebbene  a  dimostrare  che  il  delitto 
ero  occorra  un  susseguente  meccanism» 
la  questione  che  io  qui  sollevo  è  tagliata 
\  legislazioni,  che  anche  alla  perseoazione- 
Jo,  esigono  la  doglianzar  della  parto  offésa. 
I*  accusa  di  violenza  ohe  prcrteiida  «ost» 
psrte  pretatt  pm^nl»  dia  dM4«i«  dP 
»kiBtà  omitl'aria  (  efaooefa^^  si  dlea  i»  op^ 
r  mai  a^  trionfare  priticaiiieottf;  in"  ikodf  fÈ 
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la  legge  penale   distingue,  più  siamo   certi   sarà 
amministrata  giicstizia.  Io    non  vorrei    per   certo 
s*imitasse  il  legislatore  russo,  portando  il  Codice  pe- 
nale a  sopra  duemila  articoli  ;  ma  neppure  posso 
professare  simpatia  verso  certi  codici,  che,  per  la 
esagerazione  di  una  ideale  semplicità,  agglomerano 
ÌQ  un  fascio  sotto  la  medesima  imputazione  dispa- 
ratissime  delinquenze.  Si  è  detto,  che  un  Codice  ana- 
litico è  buono  pei  giudici  giureconsulti,  non  pei  giu- 
rati, i  quali  non  giungono  a  comprendere  la  diffe- 
renza dei  casi  nelTapplicazione  delle  diverse  nozioni. 
Ove  tale  avvertenza,  ripetuta  oggidì  da  parecchi  cri- 
minalisti  della  scuola  politica,  fosse  veritiera,  io  non 
esiterei  a  pronunciare  V  anatema  contro  la  giurìa, 
poiché  una  istituzione,  la  quale  avversa  la  doverosa 
distribuzione  delle  pene  non  può  essere  buono  stru- 
mento di  giustizia.  Ma  io  non  credo  vero  tale  obietto: 
poiché  la  esperienza,  che  mi  ebbi  dei  giudici  citta- 
dini, mi  convinse  essere  eglino  adattatissimi  a  tener 
dietro  anche  alle  più  sottili  linee,  che  separano  i 
diversi  gradi  d' imputazione,  e  la  diversa  quantità 
dei  delitti.  Certamente  siffatte  distinzioni  non  sono 
proporzioni  algebriche.  Possono  essere  astrusi  i  som- 
mi principii  del  giure  penale  che  le  consigliarono  ; 
ma  le  ragioni  e  i  caratteri  distintivi  dei  diversi  reati 
non  sono  poi  tanto  difficili,  che  non  possano  farsene 
chiare  le  condizioni,  anche  agli  uomini  inesperti  di 
legge  ;  purché  le  questioni  siano  loro  distintamente 
e  nettamente  proposte,  e  purché  V  accusa  e  la  di- 
fesa lealmente  concorrano  ad  istruirli,  sugli  speciali 
requisiti  di  una  o  di  altra  configurazione  giuridica. 
Come  il  giurato  comprende  la  distinzione  fra  autore 
principale  e  complice,  fra  tentato  e  consumato  de-^ 
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litto,  fra  delitto  d' impeto  e  deliti 
-così  può  bene  comprendere  tante  t 
che  si  appoggiano  ad  una  materi 
derazioni  di  moralità  e  di  pericolo 
tata  di  tutti.  La  ragione  penale  fi 
so  morale  dei  popoli,  e  di  là  pas 
Cotesto  obietto  pertanto  con  cui  \ 
neghittosità  di  alcuni  legislatori, 
fondato  sul  vero  (1). 

(1)  La  idea  che  qui  accenno  svolgesi 
zioni  ulteriofi  ;  ed  una  di  queste  io  vogl 
libidine    ha    una    forma    soggettiva  ed    u 
È  libidine  soggettiva  quella  che  accende  ] 
In  venere  con  qualunque  persona,  e  spinj 
sulla  prima  donna  che  incontra.  È    libidi 
che  accende  al  desiderio  di  una  determin 
in  altra  il  suo  sfogo.  È  evidente  che  chi 
per  libidine    soggettiva   è    più    bestiale    < 
pericoloso    e  desta    allarme    maggiore.  L 
manta  erotica»  quando    non    giunge  ad    ( 
ligenza  ed  a  spengere  la  coscienza  e  la 
deve,  sotto  il  rispetto  della  quantità    poi 
nersi  un*  aggravante  anziché  una  minora 

§.    1518. 

Debbo  però  avvertire,  che  nelle 
al  Codice  sardo  mercè  la  legge  del 
con  la  quale  fu  quel  codice  estei 
napoletane,  ben  lungi  dallo  abbanc 
comune  della  cosi  detta  violenza 
desjmo  si  vide  considerevolmente 
pienti  giuristi  n^tpoletani  che  fu 
quella  revisione,  reverenti  alle  tr 
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-dia,  so  la  demenza  e  completa.  E  se  questa  è  incompleta,  vi 
-è  allora  nelPuomo  una  ragione  di  dubitare  della  colpevolezza 
•del  fatto.  Se  poi  trattasi  di   quella    demenza  parziale,  che  si 
•  estrinseca  nei  limiti  di  una  manìa  erotica,  cosi  frequente  nel- 
le femmine,  egli  è  evidente  che  T  uomo  sarà  stato  facilmente 
incitato    da  lei    stessa  ;  onde    darassi    luogo  ad    un    processo 
scandaloso  (  come  parecchi  ne  vidi  nella  mia  pratica  ),  il  qua- 
le, sebbene  i  testimoni  depongano  che  la  donna  era  imbecille^ 
e  sebbene  i  medici  la    giudichino    affetta  da  una  manìa  par- 
ziale in  codesfo  genere,  finirà  con  una  assoluzione,  perchè  la 
coscienza  dei  giudici,  in  faccia  alla  eccessività  della  pena,  ri- 
jpognerà  dallo  affermare  la  violenza,  sopra  una  finzione^  smen- 
tita dalla  palpabile  realtà    dei  fatti.  Laddove  se  la  legge  di- 
chiarasse cotesta  ipotesi    essere    criminosa    in    ragione  della 
seduzione,  per  Tabiiso  che  T  uomo  ha  fatto  di  una  intelligen- 
sa  pervertita,  potrà    più  facilmente    ottenersi  la  repres(sione. 
Ad  ogni  modo  ripeta),  che  parificare  nella  pena  T  abuso  della 
•  Mentecatta  e  della  impubere  annuente,  e  molto  più  della  pu- 
»bere  consenziente,  air  abuso  della    resistente,  che   si  ottenne 
solo  col. mezzo  di  forza  brutale,  è  una  non  giustificabile  vio- 
lazione della  giustizia. 

La  distinzione  fra   lo  stupro    della  infante    e  quello    della 
impubere  o  della  mentecatta  o  ubriaca,  si  insegna  in  termini 
dallo  S  t  r  y  e  h  i  o  usus  modernus  pandect,  lib,  48,, U  5,  §.  i  7; 
ove  ugualmente  si  stabilisce  la  distinzione  fra  lo  stupro  del- 
ila  ubriaca,  accidentalmente  divenuta  tale;  e  quello  della  don- 
na, maliziosamente,  al  pravo    intento  ubriacata  dallo  stupra- 
tore.  E    vuole    riserbata    la  pena  dello   stupro   violento  sol- 
•^tanto    air  ultimo  caso    e  allo    stupro    dell*  infante,   scendendo 
negli  altri  casi  ad  una  pena  straordinaria.  E  tali  distinzioni 
ebbero  plauso  anche  dai  pratici  italiani,  come  può  vedersi  in 
Catalano  tractatus  criminalis  pag,  275^  n.   i09  et  iii^ 
ì^è  vuoisi  su  tale  argomento    tacere,  che  i  codici  odierni,  in 
-questa  materia  della    violenza    presunta,   sono    caduti    in  un 
'draconismo  inescusabile  e  repugnante    alla    buona    giustizia» 
-e  sono  andati  molto  al  di  là  dei  più  rigorosi  fra  gli  antichi 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  SIS»  — 

n.  25  —  T  o  r  r  #  de  stupro  arg.  46,  n.  4  et  9éqq.  :  é*  fri 
i  aoderoi  Waeektdr  de  leffe  saxon.  pag.  ^.  AnéarMi^ 
i  i^atici  in  disparate  aptnroni,  sulla  penm  òa  ìvdìggew  è 
carceriere,  e  reciprocamente  si  comi)atterMio,  t/al  piìn*  é  su 
meno  del  caaltgo;  e  iu  Francia  si  andò  Éiio  aila  penìi  d 
morto.  Lepeyrere  decis.  Ut.  Q^  n.  li  2,  Mk,  generalineil<« 
non  presero  per  norma  dei  medesima,  il  concetto  della  pré 
sunta  violenza,  per  pnuire  il  carceriere.  Il  pfb  vero  concett 
della  mancanza  di  ufficio  in  caso  di  copula  non  violenta, 
della  qualifica,  nel  caso  di  copula  realmente  violenta,  fu  adot 
tato  anche  negH  antichi  tempi  dai  più  esatti  fra  i  legislator 
«  criminaHsti  :  Constit.  elect,  saxon.  const.  25  —  Carpzo 
V  i  o  jurisprudentia  foren.  pars  4,  constit.  25,  def.  3,  4  - 
Menochio  de  arbitr.  lib.  2,  cent.  3,  cas.  292,  n.  4  ;  e 
altri  molti,  i  quali  considerano  ancora,  come  ragione  dell 
pana,  il  perioolo  della  fuga.  Idea  che  è  agli  antipodi  col  con 
catto  della  violenza  :  ed  ansi  per  tale  idea  si  volle  qualificat 
eziandio  lo  stupro  commesso  dai  carcerato  sulla  moglie  o  .fi 
glia  del  carceriere  ;  Menochio  loc.  cit.  :  contra  Boeri 
quaest.  3i7,  n.  40.  Altro  è  (come  in  analoga  occasione  gi 
sopra  notai  ),  che  la  condizione  personale  del  delinquente  costi 
tuisca  una  circostanza,  che  aggravi  un'  azione  già  di  per  a 
stessa  criminosa  e  come  tale  già  dalla  legge  repressa  ;  altr 
è  che  talo  condizione  si  faccia  costitutiva  delia  essenziali! 
«rimtnosa,  per  modo  da  renderò  delitto  un*  azione  che  in  alti 
oMm  h>  sarebbe.  Qaando  si  dice  che  il  delitto  del  carcerien 
c0àDmes8O  a  danno  del  carcerato  è  più  grave,  si  pronunzi 
mia  formala  che  il  senso  morale  dimostra,  senza  bisogno  < 
argomentazione  ;  ma  cotesta  formula  è  ben  lungi  dal  dime 
strare  la  tesi.  Per  dimostrare  cotesta,  occorre  una  proposi 
sione  di  gran  lunga  difforme  :  non  basta  dire,  che  il  deliti 
nel  carceriere  è  più  grave^  perche  ciò  presuppone  che  gì 
il  delitto  vi  aia.  Bisogna  poter  dire  che  nel  carceriere  è  de 
iitto  ciò  che  in  altri  non  lo  «  ;  ed  a  tal  fine  è  necessario,  eh 
ik  qualità  della  persona  faccia  sorgere  una  oggettività  lesi 
éìrè  lesK  nòni  tfarebbé,  se  il  delitto  procedesse  da  diversa  pei 
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oa,  la  quale  opponendosi  con  la  voce  sì  prestava  col 
corpo,  volesse,  o  davvero  non  volesse  l'osceno  fatto. 
Onde  difficilmente  potrà  affermare  in  sentenza,  con 
quella  certezza  che  è  necessaria,  V  elemento  ogget- 
tivo della  violenza.  In  secondo  luogo,  T  imputato,  in 
faccia  a  quel  contegno  contradittorio,  usato  dalla 
femmina  rispetto  ai  suoi  tentativi,  potrà  bene  alle- 
gare che  non  credette  di  usare  violenza,  ma  sibbene 
di  fare  cosa  gratissima;  sapendosi  per  antichissima 
sentenza,  confermata  dalla  crescente  esperienza  di 
tutti  i  secoli,  che,  in  tali  casi,  sotto  la  larva  di  un 
-esteriore  renitente,  celasi  spesso  vivissimo  desiderio 
consenziente,  La  donna  che  davvero  non  vuole,  ha 
modi  ben  positivi  per  far  certa  e  palese  la  sua  con- 
trarietà, cosi  all'uomo  che  la  richiede,  come  poi  al 
magistrato;  ed  in  tal  guisa  rendere  indubitato  il  dolo 
del  primo,  e  far  tranquilla  la  coscienza  del  secondo. 

-(1)  r^a  Yiolenza  morale  equivale,  senza  dubbio,  alla  fisica: 
•Oarpsovio  pars  4,  constit,  30,  def.  6.  Ma  essa  (checché 
taluno  opinasse  per  una  disadatta  applicazione  della  /.  3^ 
§.  persuadere  §.  de  servo  corrupto  )  non  può  trovare  i  suoi 
termini  nelle  sole  blandizie  :  S  t  r  j  k  i  o  de  jure  blandii, 
cap,  i  et  cap.  6,  E  neppure  ogni  e    qualunque  minaccia    di 

•  un  male  basta  a  costituirne  la  essenza  di  fatto.  È  necessario 

•  che  il  male  minacciato  sia  ^rave,  presente,  ed  irreparabile. 
Onde  Cremani  (e  dopo  lui  M  e  1 1  i  o  instit.jur,  crim,  lu- 
titani  Ut,  4^  §.  16  )  insegnò  che  il  solo  tener  chiusa  la  donna, 
con  minaccia  di  prolungare  la  indebita  carcerazione  finché 
non  ceda,  non  costituisce  violenza.  Bene  peraltro  soggiunge, 
sulle  orme  di  Boehmero,  che  delle  condizioni  del  timore 
Don  possono  dettarsi  regole  assolute  ;  e  molto  dipende  dalla 
considerazione  del  carattere  della  donna  scelta   dal  colpevole, 

.«ome    soggetto    passivo  del    malefizio.  V  indole    timida    e    Im 
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'ff^y^  fretta  jriie  «on  coQgetturalo.  Il  luogo  non  solitario,  il 
iplea^,  la  <K>|9^Qate«;^a  degli  abiti,  e  soprattutto  la  se  roti  oa 
«M^^ttitioDe  a*  ladicaao  come  congetture  esclusive  della  vio- 
lata :  vedasi  Garpzoyio  praxis  crim,  pars  5,  9,  75 ^ 
#1.  87  —  K  r  e  8  a  m  noi.  ad  art,  f/9—  Cramer  observ. 
voL  4,  observ.  1023  i—  C  r  e  m  a  n  i  /td.  2,  cap,  6^  art,  2, 
§.  9,  jHig.  326  —  Qerstlacher  loc,  cit,  pag.  37  ^^  r*- 
sistentia  parva  fere  prò  nulla, 

§.    1520. 

É  tanto  certa  questa  verità,  che  i  pratici  hanno 
configurato  il  caso  di  una  donna,  la  quale  in  prin- 
-cipio  abbia  veramente  resistito,  e  poscia  abbia  con- 

^'Corso  volenterosa  al  disonesto  congresso  :  ed  hanno 
insegnato  che  in  siffatti  termini  non  ricorre  il  de- 
litto di  violenza  carnale.  Laonde  la  formula  comu- 
nemente insegnata  dai  dottori  si  è  questa,  che  per 
avere  la  violenza  carnale,  deve  la  resistenza  della 
donna  essere  seria,  e  costante.  Seria,  che  è  quanto 

•  dire  non  aflfettata  per  simulare  onestà,  ma  real- 
mente espressiva  di  un  volere  decisamente  contra- 
rio: costante,  che  è  quanto  dire  mantenuta  fino  al- 
l'ultimo  momento  ;  non  incominciata  dapprima  e 
posqia  abbandonata  per  far  luogo  ad  un  concorso 
nel  mutuo  godimento  (1). 

(1)  Layaer  meditationes  in  pandectas,  spec.  584^  mèff.  8^ 
i2  ^^  Puttmann  §.  591.  Le  circostanze  che  portano  ad 
escludere  la  violenza,  niatgrado  le  asseverazioni  della  doi¥D9, 
si  enumerano  largamente  dal  Boehmero  decisiones  tom.  3^ 
PfiTS  3y  decis,  810  j>er  tot.  E  fra  questi  specialmente  nile- 
Vlt  la  .mAl#  libali t|i  della  dopoa,  la  Ipcalità  popolosa,  la  man- 
Stkn39^  A^  piatii  l9  varianti  ^ichiacA^ìpni  4#1U  dolente,  ad 
-  altre  simili.  È  c^lobvdilA  £(H'ma|lA  di  0%v  i  d,i  o  vis  grata  pml^ 
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li  po«ta  di  amore  ha  fatU  passaggio 
germanica,  e  là  si  desigoa  la  ipotest 
un  caso  non  meritevole  di  punizione; 
rata  quella  che  si  costituisce  dalla  in- 
ottenere i  favori  desiderati  :  B  e  r  n  e  r 
,  463,  e  pag.  466,  In  sostanza  pare 
dei  tedeschi,  altro  non  sia  che  la  no- 
ia non  costituente  delitto. 

§.    1521. 

Itre  andarono  le  diffidenze  e  dif- 
nel  menare  buono  questo  luogo 
inza  patita,  che  ad  escluderlo  fu 
me  di  grandissimo  peso,  il  conte- 
si femmina.  Questo  argomento  del 
•e  si  valutò  a  tal  fine,  quando  la 
a  detto  suo,  ceduto  per  mera  vio- 
continuata  la  tresca  amorosa  con 
ore:  E  n  g  a  u  decis,  24,  pars  3. 
ente  il  contegno  posteriore,  nel 
ente  si  ascoltasse  la  donna,  la 
ortato  immediata  querela  contro 
a,  ma  aveva  atteso  a  querelar- 
►  essersi  accorta  della  incorsa  fe- 
er  (spec.584,  medit.  ij  26) 
icati,  nei  quali  da  questa  sola 
lette  rilevare  argomento  baste- 
•e  la  querela  (1). 

)sto  proposito  è  la  disputa  che  si  rioor-^ 
sue  conclusioni  (pag.  Hi),  sollevata 
tesero  che  il  solo  fatto  dell*  avveoota- 
id  escludere  la  violenza. 
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§.    1522. 

Finalmente,  intorno  a  ciò  che  costituisce  la  es- 
senza di  fatto  della  violenza  rimane  ad  avvertire^ 
che  la  medesima  deve  essere  esercitata  sopra  la 
persona,  e  precisamente  sopra  la  persona  stessa  di 
cui  si  vuole  abusare.  Non  sarebbe  violenza  carnale, 
nel  caso  in  cui  si  fossero  violentate  le  cose,  per 
esempio  atterrati  usci  e  ripari  per  giungere  alia 
donna,  se  questa  era  annuente  :  Sorge  jurisprud. 
for.  tom.  9j  cap.  44 j  n,  29  —  Vouglans  imtU 
tuL  tu.  5j  chap.  1,  pag,  427,  E  neppure  lo  sa- 
rebbe, se  si  fosse  usata  violenza  contro  persone  dU 
verse  (1),  per  esempio  sopra  il  servo  che  voleva 
impedire  Taccesso  alla  donna  d'altronde  annuente 
ai  desiderii  dell*  amatore. 

(1)  Altro  è  il  caso  del  male  già  recato  zX  terzo  (quantua- 
fae  carissimo  alla  donna)  come  mezzo  per  giungere  mate- 
rialmente a  lei:  altro  é  il  caso  dei  male  che  si  minaccia  di 
recare  al  terzo  per  intimorire  la  donna;  oppure  già  recato 
al  terzo,  come  testimonianza  di  ciò  che  si  farebbe  sopra  di 
lei  se  ulteriormente  continuasse  a  resistere.  In  questa  se- 
oonda  ipotesi,  si  ha  la  violenza  morale^  che  agendo  diretta^ 
mente  sopra  la  donna,  costituisce  la  qualifica  e  rende  vio- 
lento lo  stupro,  come  ho  detto  di  sopra.  Nella  prima  ipotesi 
«1  contrario  la  forza  adoperata  sui  terzi  non  ha  azione  nes- 
Bona  sopra  la  donna  :  nò  azione  fisica  né  azione  morale  ;  e 
dove  questa  abbia  poi  liberamente  consentito,  sarebbe  errore 
gravissimo  parlare  di  violenza  carnale. 

§.   1523. 

Date  le  condizioni  essenziali  della  violenza  car- 
nale, i  criterii  misuratori  della  sua  quantità  politica 
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Dasceranno  dalle  circoì 
dizioni  delle  persone  ; 
conto  deir  autorità  abi 
dei  mez^i  (1)  più  insid 
gìore  incapacità  a  difea 
mente  compressa.  A  ci 
rata  potenza  della  dife 
generale  le  qualifiche  d 
condizioni  personali  de! 
ta  si  valuta  una  autor 
tiche  ordinanze  portog 
che  prevedevano  la  qu 
della  donna  che  avess( 
volta  si  valuta  V  abusc 
una  fiducia  necessaria 
violentatore  della  pad 
del  Codice  francese.  E  t 
mente,  tanto  1*  autorit 
tradita  ;  come  nel  già 
Quintiliano  (deci 
ditore  della  patria:  in  q 
dente  (2)  ;  e  nel  caso  i 
drone  (3)  violentatore 
il  sopra  detto  Codice  1 

(1)  Nota  Pesa  i  n  a  (pa 
qo9sto  reato  aurnaatarsi,  a 
odiosi  che  verniero  «dopeca 
di  armi,  e  la  riunione  di 
troTano  spesso  notate,  oqp^^ 
pratici,  ed  opportunamente 
.  ni.  Non  possono^'peraltro  n( 
dai  mez2i^  le  gravi  Jesiqni 
yenfiero  in  coqsegvienzfi    de 
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t ponto  di  vista  giuridico  non  se  ne  aumenta  le  sola   quantità 

.politica,  ma  se  ne  aumenta  bensì  notabilmente  la  quantità 
naturale  :  onde,  come  dirò  fra  poco,  tali  risultamenti  vogliono^ 
essere  guardati  piuttosto  come  effetti  del  malefizio,  per  giudi- 
care più  severamente  il  reato  sotto  il  rapporto  obiettivo  della 
sua  forza  fisica,  quantunque  nel  disegno  dell*  agente  non  aves- 
sero alcuna  condizione  subiettiva.  Male  d*  altronde  saprebbe 
contemplarsi,  come  mezzo  di  un  delitto,  una  effettività  poste- 
riore, come  la  durata  oltre  i  trenta  giorni  della  malattia,  o  la 
morte  della  misera  violentata,  avvenuta  forse  dopo  non  bre- 
ve intervallo.  Che  se  la  uccisione  della  donna  sia  stata  com- 
messa per  sfogare  la  libidine  sul  suo  cadavere,  si  avrà  un  omi- 
cidio qualificato  dal  fine  e  non  uno  stupro  aggravato.  Cosicché 
si  afiferma  un  vero  impossibile  giuridico,  dicendo  che  la  ucci- 
sione della  stuprata  abbia  a  valutarsi  come  mezKO  usato  per 
consumare  lo  stupro.  Se  la  morte    avvenne    dipoi,  non  é  più 

>  mezzo  allo  stupro  che  la  precedette  ;  se  la  morte  precedette 
i' abuso  carnale  non  vi  è  più  titolo  di  stupro,  perchè  lo  stu- 
pro non  può  commettersi  sopra  un  cadavere.  La  unica  ipotesi, 
nella  quale  la  gravità  della  lesione  possa  considerarsi  esatta- 

i  mente  come  mez^o  aggravante,  si  è  quella  della  perturbazio- 
ne transitoria  delle  facoltà  intellettuali,  cagionata  alla  donna 
pel  fine  di  abusarne.  In  tale  ipotesi  la  gravità  delia  lesione 
fu  veramente  mezzo  allo  stupro  :  non  Io  fu  altrettanto  la  gra- 
vità risultante  da  una  malattia  protratta  oltre  i  trenta  giorni, 
e  simili  ;  perchè  a  cotesta  condizione  di  gravità,  tutta  poste- 
riore al  malefizio,  non  può  adattarsi  il  concetto  di  mezso^ 
né  in  faccia  alla  verità  ontologica,  né  in  faccia  al  disegno 
del  colpevole,  a  cui  niente  interessava,  che  la  vittima  stesse 
inferma  più  o  meno  tempo,  od  anche  morisse  ;  non  agognan- 
do esso  ne  il  danneggiamento  della  di  lei  salute,  né  la  di  lei 
morte  ;  ma  soltanto  lo  sfogo  della  sua  imminente  libidine. 
.    (2)  Quando  si  considera  la  qualità  di  ascendente  della  rio* 

'  lèotata,  come  circostanza  aggravante  il  reato,  si  intende  ebro 
lo  ascendente  debba  avere  abusato  della  sua  autorità,  per  so- 

.diefiare  le  proprie  libidini  sulla   discendente.  Se^   contro  ogni 
VOL.  IL  21 
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quelli,  ai  quali  si  ispirano  le  leggi  odierne,  come  emerge  dal- 
la leg,  final.  §.  qui  manumittere,  C.  de  manumissionibus  -* 
Authentica  quod  jus^  C.  de  naturalilms  liberis.  Nel  senso 
rigoroso  procedette  ugualmente  la  Cassazione  di  Francia,  nel 
decreto  del  16  marzo  1854  (affare  Delamais ),  ove  stabili 
concorrere  la  qualifica,  e  così  la  pena  della  galera  a  vita» 
nello  stupro  commesso  dal  servitore,  non  solo  sulla  padrona 
0  figlia  o  sorella  del  padrone,  ma  anche  su  di  una  serva. 
Ugualmente  1*  art.  333  del  Codice  penale  francese  considera 
come  qualità  aggravante  dello  stupro  violento,  e  spinge  la 
pena  fino  alla  galera  a  vita,  la  circostanza  che  il  colpevole 
sia  un  pubblico  funzionario.  Questo  rigore  potrebbe  avere 
una  ragione,  se  si  applicasse  ad  alti  funzionari  soltanto,  od 
al  caso  in  cui  lo  stupro  si  fosse  consumato  mediante  Tabu- 
lo della  pubblica  funzione.  Ma  la  giurisprudenza  francese  ha 
stabilito  (  vedi  Bianche  cinquième  étude  n.  i34  et  135 )^ 
che  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita  debba  irrogarsi,  ancor- 
ché si  tratti  di  funzionarli  deirinfimo  grado,  ed  ancorché  noD 
vi  sia  stato  abuso  di  funzione.  La  ragione  di  questa  severità 
si  trova  nelle  parole  di  Monseignat,  che  gl'impiegati  del 
governo  devono  dare  al  pubblico  lo  esempio  di  buona  mo- 
ralità. Di  tal  guisa  la  violenza  di  un  impiegato,  fuori  del- 
r  esercizio  di  sue  funzioni,  si  equipara  alla  violenza  del  pa- 
dre a  danno  della  figlia. 

§.    1524. 

Considerano  i  pratici  come  circostanza  aggravan- 
te dello  stupro  violento  la  pubblicità  del  luogo  in 
cui  venne  commesso  :  L  e  y  s  e  r  specimen  584,  me- 
dit.  i6.  Parrebbe  problematica  co  testa  aggravante 
a  chi  considerasse  che  nel  luogo  pubblico  è  più  spe- 
rabile r  aiuto.  Il  L  e  y  s  e  r  argomenta  dalla  /.  38, 
§.  1  ff.ad  leg.  JuL  de  aduli.  :  L  a  u  t  e  r  b  a  e  h  in 
collegio  theorico  practico  lib.  48,  Ut.  5,  §.  55  (1)- 
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Xà  L  38  non  fa  che  stabilire  il  principio  generale, 
per  cui  si  aumenta  il  delitto  ogni  qual  volta  vi  con- 
corra una  duplice  violazione  di  diritto  ;  onde  appli- 
ca cotesto  principio  al  caso  dell'adulterio  cui  si  con- 
giunga r  incesto.  E  quella  regola  è  giustissima,  e 
giustamente  applicata  a  tutte  le  ipotesi,  ove  si  svol- 
ga congiuntamente  la  lesione  di  due  diversi  diritti 
costituenti  due  diversi  titoli  di  reato  ;  le  quali  vo- 
gliono tenersi  più  gravi,  della  ipotesi  nella  quale  si 
svolga  la  lesione  di  un  solo  diritto.  È  però  inesatto 
congiungere  quel  frammento  ed  il  suddetto  princi- 
pio generale,  con  la  eensiderazione  della  sicurezza 
dei  pubblici  luoghi.  II  luogo  pubblico  non  rappresen- 
ta in  se  stesso  la  oggettività  di  un  diritto  speciale: 
non  può  dunque  tenersi  come  regola  assoluta,  che 
la  violazione  della  pubblicità  del  luogo  porti  lesione 
di  un  diritto  ulteriore,  per  guisa  che  in  tutti  i  ma- 
leflzi,  indistintamente,  conduca  il  reato  ad  un  au- 
mento di  quantità  per  la  lesione  di  piìi  diritti,  come 
parve  (male  a  mio  credere)  volersi  statuire  in  qual- 
che progetto  di  Codice  contemporaneo. 

La  pubblicità  del  luogo  è  un'accidentalità  conco- 
mitante del  reato,  quando  non  ne  costituisce  la  es- 
senza. Può  bensì  talvolta  per  questa  concomitanza 
aumentarsi  la  forza  fisica  oggettiva  del  delitto  e  così 
la  sua  quantità  naturale, come  precisamente  avviene 
nella  contumelia.  Ma  se  tale  è  il  punto  di  vista,  per 
cui  si  vuol  trovare  un'  aggravante  nella  violenza 
usata  in  luogo  pubblico,  bisogna  dire  che  essa  de- 
riva dalla  maggiore  offesa  ali*  onore,  e  non  dalla 
maggiore  offesa  alla  sicurezza.  Resta  a  vedere,  se 
si  aumenti  la  forza  morale  oggettiva  del  maleflzio, 
il  che  avviene  quando  la  forma  del  medesimo  renda 
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più  impotente  la  difesa  privata  :  ma  ciò  non  si  ve- 
rifica in  proposito  della  violenza  carnale  commessa 
ia  luogo  pubblico;  poiché  la  pubblicità  del  luogo- 
aumenta  anzi  la  probabilità  della  privata  difesa,  la 
quale  sarebbe  minore  quando  il  violentatore  avesse 
aggredita  la  donna  nella  solitudine  del  suo  domici- 
lio. Male  dunque  si  volle  trovare  nel  punto  di  vista 
della  sicurezza  privata,  la  ragione  di  aumentare  la 
pena  contro  l'oltraggio  violento  al  pudore  a  causa 
della  pubblicità  del  luogo.  Bensì  tale  aumento  ha  per 
vera  sua  base  un'altra  considerazione, che  niente 
però  si  guardò  dai  pratici  sostenitori  dell'aggravan- 
te. Questa  diversa  considerazione  sta  in  ciò,  che 
la  pubblicità  del  luogo  rende  criminoso  qualunque 
atto  carnale  anche  lecito,  per  cagione  della  possi- 
bilità dello  scandalo  ;  onde  ne  sorge  lo  speciale  de- 
litto di  oltraggio  pubblico  al  pudorej  che  spetta  al- 
l' ordine  dei  delitti  sociali^  e  che  troveremo  a  suo 
luogo.  Se  l'aggravante  desunta  dal  luogo  pubbli- 
co si  ragiona  su  questa  considerazione,  può  con- 
cordarsi :  finché  vuole  adagiarsi  sulle  considera- 
zioni della  privata  sicurezza,  l' argomentazione  é 
falsa. 


(1)  In  generale  i  pratici  insegnano,  doversi  considerare  co- 
OM  oircostaoxa  che  aumenta  la  quantità  di  questo  reato,  Tes- 
■erai  oomnoMMO  sopra  una  pubblica  strada  a  danno  di  fem- 
mnuL  colà  casualmente  incontri^ta  (Wittenau  consti.  64 y 
n.  28  ^^  M  ii  1 1  e  r  semestrium,  lib,  5,  cap,  27  in  fin.  )  ;  «r- 
gMMBtaBdo,  ohe,  come  spiegasi  dalla  legge  maggior  prote- 
EÌ9me  verso  gli  avari  sulle  pubbliche  vie,  oasi  debba  spiegaivi^ 
m|fgk>r«,  *aohe  verso  la  sicurtà  della  podiciiia. 
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pratica  germanica,  tra  per  la  opÌDÌooe  della  impaoità 
i,  tra  per  la  interpetrazione  dell*  art.  119  della  Caro- 
i  accreditò  1*  insegnamento,  che    la    violenza  sulla  me- 

non  fosse  di  per  se  sola  punibile  :  Lauterbach 
?5,  t?ies,  63,  Onde  il  Puttmann  (%.  590)  notò,  co- 
a  diflFerenza  fra  il  giure  carolino  ed  il  giure  sassone) 
r  quello  non  si  punisce  la  violenza  sulla  meretrice, 
I    per    questo  (pars    4,  consta,   30  )  viene    indistinti- 

punita. 

anche  qui  credo  debba  avvertirsi,  che  per  la  pratica 
lica  se    cotesta  forma    di    delitto  non    si  puniva,  come 

violento,  si    puniva    però  come  fornicazione  violenta: 

t  e  r  §.  252  —  K  o  e  h  §.  285  —  E  n  5  a  u  elementa, 
^  In  Francia  però,  sembra  indubitato,  che  niente  si  pa- 
a  violenza  sulla  meretrice;  cosi  insegnando  V  o  u  g  1  a  n  s 
utes^  lib.  3y  Ut,  7,  pag.  497)  il  quale  pone  come  con- 
),  che  r  atto  si  consumi  nella  casa  dove  la  prostituta 
a  il  suo  turpe  mestiere;  e  Rousseaud  de  la  Com- 
natières  criminelles^  pag,  39)  il  quale  riporta  l'auto- 
mi D  e  e  i  0  in  leg.  invitus,  i56  ff,  de  reg,  juris^  ove 
\h  la  regola  meretrioes  nulli  sui  copiam  denegare 
\t  :  ed  argomentando  dalla    eccezione  che  fa  la  leg,  un. 

raptu    virg,    per    la    meretrice    che    fosse  tornata  ad 

vita,  ne  conclude  essere  simili  donne  del  tutto  uguali 
ibergatori  ;  i  quali,  pienamente   liberi  di  non  assumere 

mestiere,  quando  una  volta  V  assunsero  non  possono 
igare  alloggio  ad  alcuno,  0  possono  esservi  astretti  con 
».  Si  vedano  in  questo  senso  G  a  n  d  i  n  0  de  maleficiis^ 

aliq.  quaest.  in  malef,  n.  3  —  C  I  a  r  0  §.  farnicatio^ 
24  —  B  o  e  r  i  o  decis,  3i7^  n,  8  —  P  e  g  u  e  ra  dee, 
43,  n,  i4  -^  Nevizzano  silva  nuptialis,  lib,  4,  n.  46, 

§.    1B27. 

pare  davvero  che  nel  medio  evo  la  impuniti 
violenza   sulle  laeretrici  fosae,  se    non   per 
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virtù  di  legge  almeno  per  consuetudine,  sanzionata. 
Ciò  si  rileva  in  quanto  alle  provincie  meridionali 
d'Italia,  dalla  celebre  costituzione  omnes  nostri  (1), 
con  la  quale  Guglielmo  re  di  Sicilia,  proclamato  il 
principio  che  tutti  i  sudditi  doveano  essere  uguali 
in  ffjccin  alla  legge,  dichiarò  parergli  buono  esten- 
dere la  protezione  delUi  giustizia,  anche  a  favore 
delle  femmine  di  bordello,  onde  ripararle  dalle  vio- 
lenze altrui.  Le  quali  frasi  a  me  sembrano  mostrar 
chiaro,  che  fino  a  quel  giorno  non  eravi  stata  per 
quelle  infelici,  protezione  nessuna.  Forse  simile  tol- 
leranza era  stata  una  necessità  politica  dei  tempi 
tristissimi,  affinchè  fra  tanta  ferità  di  modi,  e  tanto 
irrompere  di  bande  venturieree  di  soldatesche  in- 
disciplinate, alla  salvezza  delle  femmine  oneste,  fos- 
sero le  meno  oneste  licenzioso  olocausto.  E  fino  a 
quale  deplorabile  eccesso  giungesse  in  allora  il  mal 
uso  di  violentare  le  femmine,  rilevasi  dalla  celebre 
costituzione  imperatoria  (2)  dello  svevo  Federico  II  ; 
con  la  quale  minacciò  una  pena  contro  chiunque, 
alle  grida  di  femmina  violentata,  non  fosse  accorso 
a  recarle  difesa.  Cotesta  singolare  provvisione,  men- 
tre accenna  alla  gravità  del  disordine,  rivela  in  quei 
rozzi  legislatori  maggiore  carità  cittadina  che  non 
06  abbiano  certi  moderni;  i  quali,  immolando  la  so- 
stanza della  tutela  giuridica  alla  superstizione  della 
sua  forma,  vorrebbero  negato  alla  difesa  altrui  il 
beneficio  del  moderarne.  Quali  sono  su  questo  pro- 
posito le  disposizioni  del  Codice  sardo?  Ciò  non  era 
dubbioso  agli  occhi  nostri,  in  faccia  al  suo  testo 
del  1859.  Già  notammo  (  §.  1086  nota  2  ),  che  il  Co- 
dice sardo  con  molta  sapienza,  all'  art.  559,  parifi- 
cava, in  proposito  del  moderarne,  la  difesa  altrui  alln 
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La  sanzione  è  letterale  o  la  propo- 
pugoabile  ;  e  letterale  del  pari  è  ìq 
lo  la  parificazione  della  difesa  della 
ì  del  pudore.  Posto  ciò  come  princi- 
r  buona  logica  intendersi  ad  tramites 
1  successivo  art.  563  riguardante  V  ec- 
;;sia  perchè  questo  articolo  non  di- 
;a  la  formula  impersonale  eccesso  nel- 

vita  0  del  pudore  :  sia  perchè  V  ec- 
i  non  essendo  che  una  modificazione 
\  difesa,  la  forma  modificata  per  di- 
itrerao  della  forma  completa,  non  può 
a  in  ordine  agli  altri  estremi,  sui  qua- 
?gge  modificante.  Sicché,  in  faccia  al 
come  deve  ammettersi,  senza  distin- 
sona  congiunta  e  non  congiunta,  il 
•  la  necessaria  difesa  della  pudicizia 

lo  comanda  la  lettera  della  legge  ; 
ettersi  dalla  prudenza  del  giudice  la 
sso  nella  difesa  della  pudicizia  altrui, 
ei  rapporti  di  parentela.  È  questione 
.ramesso  che  colui  il  quale  corre  alla 
3sa  del  pudore  di  una  estranea,  abbia 
I*  azione  sua  in  una  forma  legittima, 
io  ed  ingiusto  negargli  la  scusa  del- 
ttoporlo  alla  pena  ordinaria,  se  nel 
ta  azione  trascese  di  qualche  poco 
Jella  necessità.  La  legge  che  ciò  san- 
»be  viziosa  ;  e  i  giudici,  posti  nel  bi- 
ro la  pena  ordinaria  o  di  pronunciare 
arebbero  sempre  trascinati  dalla  co- 
proclama  re  il  concorso  del  moderarne, 
occhi  sopra  un  leggiero  eccesso  che 
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-vi  intervenne.  Ma  queirarticolo  si  voli 
bielle  Provincie  napoletane,  mercè  il  d 
febbraio  1861;  e  in  qnesta  parte  la 
^che  in  altre  parti  è  meritevole  di  se 
-è  infelice  e  viziosa.  La  correzione  con: 
ticolo  4,  lì,  3  del  citato  decreto,  nel  di 
scusa  neir  eccesso  delia  difesa  del  pud 
vesse  ammetterà,  anche  a  favore  deg 

-  discendentij  coniugi,  fratelli  ed  affim 
mo  grado.  Questa  emenda  fu  infelice 
1.®  perchè  errata    nel   concetto  moto 

-creduto  di  allargare  la  scusa,  mentri 
dentemente  si  restringeva  ;  —  2.°  per 
parola  vendicare,  la  quale  era  prop 
finché  parlavasi  di  provocazione,  ma  ii 
sa  quando  accomunavasi  ali*  eccesso 
3.*  perchè  dopo  questo  articolo  è  veni 
dirsi  al  giudice,  di  ammettere  la  scus£ 
in  una  reazione  che  mosse  alla  difesa 
della  pudicizia  di  una  cugina,  di  ui 
nonché  di  altra  persona  seriamente 
che,  per  opinione  mia  e  per  la  dottrii 
nei  codici  contemporanei,  (  come  nel 
trina  )  è  esorbitante  di  rigore. 

(1)  Ecco  il  testo  di    questa    celebre    costiti 

fu  promulgata    da    Guglielmo  I  assunto    al    r 

neir  anno    11 50    (Giannone    storia  civiL 

Napoli^  voi,  2,  lib.  XI  e  lib.  Xfl)y  e  che  poa 

•  di  novella  sanzione  da  Federigo  secondo,  quai 

-  concistoro  tenuto  in  Amalfi,  nell*  autunno  < 
promulgò  insieme  con  le  novelle  leggi  da  lui 
•dei  suoi  predecessori,  alle  quali  voleva  fosse 

ire  ;  abrogando  ogni    altra    che,  in  quel    nov< 
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ritto  (  compilato  dal  celebre  Pier  delle  Vigne  )  non  fosse  stata^ 
da  luì  inserita.  Il  testo  di  questa  costituzione  io  lo  trascrivo- 
dalla  splendida    collezione    fatta  a  cura  del  Breholles,  Tanno 
1854,  edizione    di    Parigi    Plon   Fratres^   intitolata   historia 
dyplomatica  Friderici  11^  voi.   f ,  pars  i,  pag,  23, 

Omnes  nostri  regiminis  sceptro  subiectos  decet  mqfestatis 
nostrae  gratta  gt*bernari  ;  et  alterum  ah  altero,  tam  mares 
quam  feminas,  nec  a  m<yorÌbuSy  nec  a  minoribus^  nec  eqwi- 
libìis  defendendo  pacis  gloriam  confovere  ;  nec  pati  aliquo 
modo  vim   inferri. 

Miserabiles  itaque  mulieresy  quac  turpi  questu  prostitutae 
cernuntur^  nostro  gaudeant  beneficio  gratulanteSy  ut  nullus 
eas  compellat  invitas  suae  satisfacere  voluptati.  Contra  hoc 
generale  edictum  satagentibus  confessis  atque  convictis  ul- 
timo  supplicio  puniendis  ;  habito  tamen  considerationis  or^ 
dine^  quod  si  in  locis  hahitabilibus  vis  fuerit  illata,  clamor 
oppressae  truculenter  emissusj  qumm  citius  poterit  eluee- 
scat  :  alioqutn  non  videbitur  vis  illata,  si  mora  fuerit  odo 
dierum  spatio  subsecuta,  nisi  forsitan  iis  diebus  invita  prò- 
betur  fuisse  detenta. 

(2)  Ecco  il  testo  di  tale  costituzione:  quicumque  mulierem- 
clamantem  audierit,  cui  forte  violentia  ingeratur,  ad  cur- 
rendum  et  succurrendum  ei  volumus  audientem  esse  ve- 
locem.  Quod  si  non  fece  ri  t^  quaiuor  augustales  in  poenam 
tam  nocivae  desidiae  camera  nostra  componat.  Nec  ad  evi- 
tandam  poenam  aliquis  simulare  potuerit  abauditum  voci- 
ferationis,  qui  aut  sub  eodem  tecto,  aut  loco  fuerit  unde 
vocem  audire  potuerit,  qui  surdus,  aul  sino  dolo  maio  clath- 
dus,  aut  aliter  imbecillis,  aut  vociferationis  tempore  dor^ 
miens,  non  probetur.  Questo  editto  può  servire  di  appendice, 
a  quanto  dicemmo  sulla  legittimità  del  diritto  di  difesa  an* 
che  a  vantaggio  di  un  terzo  (  §.  300).  Il  diritto  alla  difesa 
altrui  è  stato  dimostrato  di  nuovo  dal  Gregory,  nella 
sua  dotta  dissertazione  —  de  moderamine  inculpatae  tute^ 
loéy  Hagae  Comitisy  1864^  pog.  63.  Ivi  aoatiene  pare,  che- 
-questo  diritto  deve  riconoscersi  ancora  nella  difesa  della  pu^- 
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-dicitia  altrui^  quantunque  la  donna,  a  salvezza  della  quale 
si  è  uccìso  jl    violentatore,  non  fosse    air  uccisore  legata  per 

-alcun  vincolo  di  parentela  o  di  affetto.  Acutamente  questo 
scrittore  distìngue  la  vendetta  privata  dal  oDoderame.  I  rap- 
porti di  parentela,  ohe  possono  essere  richiesti  allo  svolgimento 

'  della  prima,  non  hanno  ìmportanea  sui  limiti  del  secondo. 

§.    1528. 

Una  seconda  fase  della  dottrina  fu  quella  in  cui, 
reietta  ogni  distinzione,  si  volle  inesorabilmente 
colpita  dalla  pena  ordinaria  (  fosse  anche  la  mor- 
te) la  violenza  carnale,  quantunque  esercitata  so- 
pra una  pubblica  prostituta.  Cotale  insegnamento 
ispirossi  forse  all'  odio  contro  il  peccato.  E  se  in 
cotesti  tempi  certe  distinzioni  sulla  oggettività  d'3l 
reato  fossero  state  lucidamente  comprese,  potrebbe 
dirsi  che  tale  dottrina  ebbe  ragione  nella  idea,  che 
il  delitto  di  violenza  carnale  togliesse  la  sua  esclu- 
siva criminosità  dalla  offesa  alla  libertà  personale, 
indipendentemente  da  ogni  riguardo  alla  contami- 
nazióne del  corpo  (1). 

(1)  Non    la    guardarono    così   per    la    minuta    gli    antichi, 

quando,  obbedendo   ad  un   sentimento    indefinito    di  antipatia 

contro  il    libidinoso    violento,  adeguarono    indistintamente    la 

pena  :  C a  r  e  r  i  o  practica  criminalis^  pag,  234  —  De  Rosa 

praans  crim,  lib.  5,  cap.  2—  Carpzovio  jurisprudentia  ^ 

pars  4,  consta,  30^  def,  5—    Lauterbach    disput.  65, 

thes.  44  ^--  Langleo  semestrium,  lib.  8^  cap.  1,  pag.  525, 

— •  Melilo  insHt.  ìì$r.  crim.  tit.  4,  %.  i6  '^  Sorge  enu- 

'  eleati0n0Si  tom,  9,  cap*  43^  n*  23  ^--  Qroenewegen   de 

léffAui   aàrogandÌB,  pag*    300,  in    L  22,  C.  ad    leg.  JuL  de 

.  aduk.  «»  Va«t   ad  pwf^àeot.  lib.  48,  tit.  5.  Nò  cosi  per  la 

.jBiMrt»  rhSMM   guardala   i  oodiei   oontemporanei  (che    pur 
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sotto  simile  forma  è  iacontrastabilmente  minore.  la 
una  parola,  coordinando  il  dettato  pratico  ai  pria- 
cipii  fondamentali  della  scienza,  il  meretricio  della 
donna  compressa  non  è  a  ravvisarsi  come  circo- 
stanza  degradante  la  imputazione,  poiché  le  forze 
soggettive  del  reato  rimangono  nel  loro  stato  com- 
pleto. Essa  è  veramente  una  circostanza  che  mo- 
difica la  quantità  naturale,  e  conseguentemente  la 
quantità  politica  del  reato,  perQhè  ne  minora  la  forza 
oggettiva  così  fisica  come  morale.  Dappoiché,  non 
solo  per  la  violenza  inferita  alle  svergognate,  meno 
si  turba  (  come  ho  detto  )  la  opinione  della  propria 
sicurezza  nelle  femmine  oneste  ;  ma  veramente  in- 
contrasi una  lesione  di  minor  numero  di  diritti. 
Due  diritti  si  ledono,  per  cotesto  reato,  nella  fem- 
mina onesta  :  il  diritto  alla  conservazione  della  pro- 
pria pudicizia,  che  è  leso  per  V  avvenuta  contami- 
nazione del  corpo;  ed  il  diritto  alla  personale  libertà,, 
che  è  leso  per  il  soggiogato  volere.  Nella  meretrice 
al  contrario  non  potrebbe  seriamente  valutarsi  come 
lesione  di  un  diritto  la  contaminazione  del  corpo 
ormai  pur  troppo  contaminato,  né  il  violato  pudore 
che  dalla  sciagurata  erasi  ormai  irreparabilmente 
perduto.  Rimane  pertanto,  a  costituire  la  oggettività 
del  malefizio,  il  solo  diritto  alla  libertà  personale  (2): 
e,  se  ne  togli  la  idea  del  peccato,  cotesta  violenza 
altro  non  è  che  una  forma  speciale  di  violenza  pri- 
vata, la  cui  valutazione  politica  tutta  dipende  dal 
valore  della  libertà  conculcata.  Questo  pensiero  ri- 
velasi nel  Codice  toscano,  che  alla  violenza  carnale 
mila  merìtrice  commina  il  carcere  (art.  290)  col: 
massimo  di  due  anni  ;  come  il  carcere  col  massimo- 
di  dae  anni  (art.  362)  commina  contro  qualunque. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  336  — 

lenza  privata.  É  per  cotesta  guisa,  che  spes- 
ù  ritrova  in  certe  dottrine,  presentito  dalla 
un  logico  e  necessario  coordinamento  con 
i,  che  la  scienza  moderna  ha  posto  a  car- 
giure  penale.  Ella  è  una  storia  costante 
resso  umanitario,  che  certe  verità  si  siano 
lesso  intravedute  assai  prima,  che  Io  studio 
aperta  la  loro  ragione  filosofica. 

no  reso  omaggio  a  questa  giuBtìssima  differenziale 
codici.  La  violenza  punita  dal  Codice  toscano 
I  con  la  casa  di  forza,  è  punita  col  carcere  sa 
Qoretrice  (art.  200);  il  Codice  napoletano  (art.  333) 
prima  con  la   reclusione,  la  seconda  (art.  343)  con 

gradi  meno  ;  il  Codice  sardo  (  art.  489  )  con  la 
)  la  prima,  e  con  la  stessa  pena,  diminuita  di  uno 
i,  (art.  399)  la  seconda  ;  il  Progetto  di  Codice  pe- 
Cortes  spagnuole  (  art.  670  )  proponeva  pure  la 
alla  metà  della  pena;  Fattuale  Codice  brasiliano 
)  riduce  la  pena  alla  prigione  da  un  mese  a  due 
iodico  delle  Isole  Jenie,  mentre  punisce  (art.  656) 
i  con  sei  a  dieci  anni  di  lavori  pubblici,  riduce 
irt.  661  )  alla  casa  di  disciplina  da  tre  a  cinque 
addo  su  meretrice  ;  il  Codice    del  Perù  (  art.  554  ) 

tale  ipotesi,  la  pena  alla  metà.  Il  meretricio  della 

non  è  dunque  una  attenuante  per  noi,  che  atte» 
nosciamo  soltanto  rispetto  alla  pena,  ma  nessuna 
amo  rispetto  alla  imputazione.  Nen  è  una  degras 
\    imputazione,  perchè  la    forza    morale    soggettiva 

può  rimanere  nello  agente  (intelletto  e  volontà) 
ormale.  Cosa  è  dunque  ?  Ci  pareva  di  averlo  detto 
0.  È  un  criterio  cho  diminuisce  la  quantità  naturai 
i  perohò  sviluppa  la  lesione  del  solo  diritto  alla  lì- 
ichò  quella  della  libertà  e  della  pudiotftia  iosiomo. 
>rio  che  diminuisce  la  quantità  politica  dei    MittO 
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rendendoDe  minore  la  forza  morale  oggettiva,  perchè  del 
leotatore  della  prostituta  non  hs^nno  ragione  di  allarm 
le  femmine  oneste.  In  una  parola  è  un  criterio  per  il  q 
8i  punisce  meno  perchè  si  imputa  meno  :  e  si  imputa  n 
per  la  patentissima  ragione  che  vi  è  meno.  La  dottrina 
tologica  non  deflette  mai  dalla  sua  linea.  Se  la  violenza 
meretrice  incontra  pena  minore  non  è  per  una  benignità  ; 
per  un  riguardo  empirico  o  terapeutico,  come  piace  dii 
taluno  :  no,  è  per  obbedienza  ad  un  precetto  di  rigo 
giustizia.  Portate  la  dottrina  penale  nel  campo  elastico  d 
attenuanti  e  vi  gettate  in  un  ambiente  pieno  di  nuvole 
ranti  che  vi  impediscono  la  luce  del  sole. 

(2)  Resta  il  solo  crinien  vis^  perchè  la  donna  non  ha 
onore  da  perdere,  nò  pudicizia  da  violare:  B  e  r  n  e  r  Lehrb 
§.  i90,  pag.  i65.  Al  contrario  non  si  modifica  la  qua/ 
naturale  '.^eì  delitto,  ma  soltanto  so  ne  modifica  la  quaì 
palifica  per  la  imprudenza  e  procacità  della  femmina 
fu  violentata  :  B  o  h  o  m  o  r  o  decisiones^  pars  5,  tom.  3, 
cis,  S38.  Vedasi  §.    1510  e   la  nota. 

§.     1530. 

Mentre  i  migliori  codici  contemporanei  hanno 
-  conosciuto  una  diminuente  nella  circostanza  del  ri 

retricio  della  donna  violentata,  restiamo  però  m 

pratica  tuttavia  fluttuanti  suir  applicazione  di 
'  testo  principio.  I  codici  infatti,  usando  il  predio 

di  meretrice,  si  astengono  dal  definire  il  conc( 
.  giuridico  che  vogliono  annesso  a  cotesta  parola 

sappiamo  quanto  siano  oscillanti  (1)  i  dottori  ini 
>  no  a  tale  definizione  ;  alcuni  cercando  il  crite 
'  di  cotesta  condizione  nella  moltitudine  degli  uoa 
'  ricevali  benché  senza  prezzo  ;  altri  nella  venal 
<  <]tuanlunque  senza  moltitudine  ;  altri  nella  vena 
«e nella  moltitudine  insieme  concorrenti;  altri  ano 
VCL.  IL  22 
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esigendo  la  solenne  iscrizione  nel  libro  edilizio  ;  al- 
tri riferendosene  al  giudizio  della  pubblica  opiniooe,^ 
ed  attendendo  il  pronunciato  dal  labro  dei  testimoni. 

(1)  Damhouder  (practica  criminalis^  cap,  i3^  n.  95) 
segnalò  il  caso  della  donna  che  un  uomo  tenga  a  sua  posta, 
e  disse  non  essere  equiparabile  alla  meretrice  quantunque 
guaestus  vel  amoris  gratta  fosse  stata  qualche  volta  infedele 
al  suo  drudo.  E  fondamento  di  tale  dottrina  si  ha  nella  /.  43 
ff,  de  ritu  nuptiarum  :  la  quale  peraltro,  se  bene  addentro 
si  guardi,  ci  mostra  che  la  divergenza  su  questa  difficile  de- 
finizione risale  persino  ai  giureconsulti  romani:  Vedasi  M  e  i- 
s  t  e  r  §.  24i  —  K  r  e  s  s  tw  C.  C.  C.  art.  H9,  §.  2^  not.  2  — 
Bergere  oeconomia  juris^  lib,  i,  tit.  5,  thes,  i3,  n.  4  ^ 
Bergere  responsa, pars  i, pag,  4 i4  —  Harpprechtm 
instituta  n,  3i,  pag.  i092  —  Puffendorf  voi.  2,  obs.  iS 
—  B  e  r  1  i  e  h  i  0  decis.  299,  n.  7  —  Qrantzio  defensio 
inquisitorum,  cap.  5,  memb.  5,  sect,  2^  art.  5,  n.  205  — 
Sorge  jurisprudentia,  9,  48.  n.  iO  —  Gregorio  syn- 
tagma,  pars  5,  lib.  36,  cap.  9,  n.  4  —  U  r  s  i  n  i  de  quae^ 
stu  meretricio,  Halae  1737,  n.  40  —  Qerstlacher  tra- 
ctatus  de  stupro^  pag.  29,  §.  22  ad  26.  Uno  speciale  criterio 
della  meretrice  sembra  essersi  posto  innanzi  dair  H  o  m  m  e  1 
(rhapsod.  observat.  2ii  )  il  quale  lo  fa  dipendere  dalla  le- 
calità  dove  si  esercita  la  incontinenza.  Sono  per  lui  mere- 
trici ^  quae  amplexus  vendunt  non  comodant,  dummodo 
n  publicis  lupanaribus  hoc  faciant,  non  quae  privatim  hoc 
faciunt.  In  altra  via  corse  il  Koch  (  §.  266)  circoscri- 
vendo la  meretrice  con  questi  termini  —  ad  rem  n»n  per^ 
tinet  utrum  gratis  an  quaestus  ergo  :  utrum  tecte  an  p^ 
hlice  vitium  suum  eaterceat.  Sic  quoque  ex  quantitate  et 
numero  concubituum  meretrix  nequit  definiri.  E  a  lui  fot 
concorde  il  Puttmann  §.  568  —  In  lupanari  an  clcun, 
gratis,  an  prò  vnercede^  aliar um  libidini  pareat  nihil  in* 
terest  ;  nec  numeros  admissorum,  sed  solum  vulg  ivagae  «#- 
neris   exercitium   inspicitur  ;  a    prosegaa  coofutao  do    la  ei* 
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a  qualificare  siffattamente  una  femmina  per  ogni 
traccia  che  apparisca  di  suo  mal  costume.  A  questo 
fine  interrogati  i  dottori  poterono  rispondere  non 
-essere  tale  la  donna  che  per  solo  appetito  dasse  co- 
pia di  sé,  né  quella  che  da  un  determinato  numero 
di  suoi  confidenti,  quantunque  parecchi,  ricevesse 
prezzo  dell'opera  sua.  Ma  quando  invece  si  cerca 
se  ricorrano  o  no  le  supreme  ragioni  per  le  quali 
il  giure  penale  ravvisa  la  violenza  esercitata  sa 
femmina  come  di  minore  gravità  politica,  in  ragìoae 
della  immorale  condotta  della  femmina  stessa,  non 
può  andarsi,  a  mio  credere,  per  via  di  rigorose  defi- 
nizioni :  ma  piuttosto  bisogna  che  il  giudice  apprez- 
zi qual  fosse  la  opinione  pubblica  in  proposito  di  co- 
lei, e  illuminata  da  questa  decida  secondo  prudenza 
sua:  appunto  perchè  il  criterio  che  diminuisce  la 
quantità  del  reato  si  connette  con  la  opinione  pub- 
blica così  soggettivamente  come  oggettivamente. 
Soggettivamente,  perchè  la  opinione  pubblica,  che 
teneva  quella  screditata  come  donna  di  raestiero, 
influì  sulla  determinazione  criminosa;  e  portò  il  col- 
pévole a  fare  su  lei  quello  che  non  avrebbe  osato 
su  donna  onesta,  riputando  commettere  un  minor 
male  col  non  rispettare  una  resistenza  che  nasceva, 
non  da  pudore,  ma  soltanto  da  speculazione  o  ca- 
prìccio :  oggettivamente,  perché  ne  è  minore  il  dan- 
no immediato  non  potendo  avvenirne  il  disonore  di 
quella  che  già  la  pubblica  opinione  teneva  per  di- 
sonorata; e  minore  n'è  sempre,  come  dissi,  il  danno 
mediato  precisamente  perchè  codesto  danno,  che 
dalla  opinione  tragge  gli  elementi  della  sua  vitar 
subisce  nel  proprio  aumento  e  decremento  piuttosto 
le  leggi  d«lla  pubblica  opinione  che  quelle  della  ri- 
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gorosa  realtà  delle  cose.  Laonde  hanno  fatto 
Simo  (  a  mio  parere  )  i  legislatori  esprime 
idea  con  una  parola  vaga  ed  indefinita,  la 
cosi  larghissimo  il  campo  alla  prudenza  de 
strati  nella  sua  applicazione. 

(I)  Sulla  storia  delle  diverse  prescrizioni  e  mi 
8i  presero  negli  andati  tempi,  e  che  si  adoperano  o 
diversi  popoli,  contro  le  miserabili  che  fanno  trai 
loro  onestà,  vedasi  la  eruditissima  opera  di  P  a  r  e  n  t-  ] 
t  e  1  e  t  de  la  prostituitone  Paris^  i857  —  B  e  r  a  u  d 
pttbliques,  Bruxelles    1839. 

§.    1532. 

Ed  anzi  su  questo  proposito  io  tengo  pe 
che  al  fine  della  scusa  debba  giovare  al  ce 
anche  una  giusta  credulità  rapporto  al  me 
della  donna  comj)ressa,  quantunque  ne  ma 
completa  dimostrazione.  Cotesta  opinione, 
punto  di  vista  dell'autorità,  trova  conforti 
L  i5j  %,  15  ff,  de  injuriis,  ove  il  giurec 
propone  il  caso  di  chi  abbia  diretto  prop 
oscene  (appellavit)  alla  vergine,  perchè  ve 
ancella  ;  o  alla  onesta  matrona,  perché  ab) 
da  cortigiana;  e  poiché  V  appellazione  dii 
donna  onesta  pei  romani  costituiva  una  ii 
il  giureconsulto  avverte  che  in  siffatta  ipo 
nv4  peccata  cagione  dell'  abito  servile,  e  as 
DO  ancora  a  cagione  dell'abito  meretricio, 
cetto  della  qual  legge  i  commentatori  esp 
eoo  la  formula:  sibi  imputet  si  habito  me\ 
incessiL  A  parità  di  ragione  dovrà  sul  dei 
cotesto  frammento  ripetersi  nel  delitto  di  ^ 
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quel  minus  peccai  che  il  giureconsulto  espresse  pel 
delitto  d' ingiurìa.  Non  è  qui  propriamente  una 
analogia,  ma  una  identità  di  ragione.  La  illazione 
al  caso  nostro  sta  unicamente  in  questo  punto  che 
si  trasporta  il  responso  AdAV  (ibUo  (1)  materiale 
(  oggi  in  dissuetudine  )  all'  abito  morale  (2). 

(1)  Sulle  leggi  sootuarie  romane  ed  altre  prescrizioni  edi- 
lizie relative  alle  meretrici  vedasi  L  a  b  a  t  a  t  les  édiles  et 
les  moewrs,  Paris  i868,  pag.  21  ^  Thibaut  Trattati^ 
Napoli  1853,  trattato  8,  pag,  229  ^  Schubert  de  roma^ 
norum  edilibus,  Regimonti  1828,  lib.  3^  cap,  5,  pag.  502-523. 

(2)  Dalla  regola  indubitata  che  la  criminosità  della  copula 
obiettata  ali*  uomo,  per  la  condizione  di  demente  nella  don- 
na compressa,  abbia  necessità  della  scienza  di  quello  stato 
(Steinbach  de  stupro  in  mentecaptam^  Lipsiae  1734)  se  ne 
trae  una  ulteriore  dimostrazione  dell'  altra  regola,  parimente 
inconcussa,  che  nei  delitti  contro  la  pudicizia  non  può  am- 
mettersi imputazione  in  ragione  di  colpa  :  S  e  h  ii  t  z  e  Lehr» 
buch  §.  73,  pai).  336^  nota  13  in  fine  ;  e  pag.  332,  nota  6. 
Ma  se,  per  il  consenso  dei  migliori  maestri,  non  può  ammet- 
tersi come  politicamente  imputabile  il  titolo  di  violenza  car^ 
naie  colposa  ;  e  se  è  indubitato  che  /'  errore  vincibile  trar- 
sporti  la  imputazione  dalla  ragione  del  dolo  alla  ragiona 
della  colpa,  ne  deriva  come  inevitabile  conseguenza  la  verità 
della  mia  tesi.  Lo  errore  vincibile  opera  la  esclusione  com- 
pleta del  dolo  quando,  nella  opinione  dello  agente,  esso  erro- 
re convertì  in  atto  innocente  V  atto  che  in  verità  era  con- 
trario alla  legge  ;  e  deve  operare  la  esclusione  del  dolo  in 
-ordine  alla  maggiore  gravità  del  reato,  quando  nella  opinione 
dello  agente  esso  errore  fece  apparire  come  reato  piti  leg- 
giero quello  che  in  faccia  alla  verità,  dallo  agente  ignorata, 
era  reato  pih  grave.  Il  di  più,  non  conosciuto  né  previsto» 
non  sarebbe  imputabile  che    in    ragione   di    colpa;  ma  se  la 

-colpa  non  è  imputabile    nella    violenza    carnale  (e  io  gao^ 
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«rald  nei  delitti  di  carne)  bisogna  concludere  che  quel  di  più 
^oon  ha  valore  nel  càlcolo  della  imputazione  e  della  pena.  È 
▼ero  che  fra  i  vecchi  pratici  incontrasi  qualche  singolare  opi- 
nione che  parrebbe  ammettere  la  imputabilità  dello  stupro 
colposo:  Gileo  qitaestiones  juridicae^  quaest.  23,  Ma  que- 
ste aberrazioni  di  sottili  intelletti  appartengono  ormai  alla 
storia,  e  non  possono  restituirsi  in  vita  né  nelle  scuole  nò 
nella   pratica. 

§.    1533. 

Si  conforta  poi  cotesta  opinione  sai  cardine  ine- 
luttabile dei  prìncipii  fondamentali  relativi  alla  im- 
putazione: in  virtù  dei  medesimi  cotesta  circostanza, 
divenuta  proteif()rme,  se  per  la  mancata  realtà  delle 
cose  non  può  cai  colarsi  come  diminutiva  della  quan- 
tità  del  reato,  deve  però  valutarsi  come  degradante 
la  imputazione  e  minorante  la  forza  morale  sogget- 
tiva del  maleflzio.  Infatti  è  principio  inconcusso  di 
-giure  penale  che  Verrore  di  fatto,  quando  è  essen- 
ziale, agisce  sul  grado  della  imputazione  fino  al 
punto  di  toglierla  se  fu  invincibile,  e  di  minorarla 
se  fu  vincibile.  Ed  è  pure  costante  1*  applicazione 
che  di  tale  principio  si  fa  e  nella  scuola  e  nella 
pratica  :  non  solo  pel  caso  in  cui  lo  errante  credesse 
di  fare  cosa  innocente,  ma  ancora  pel  caso  in  cui 
egli  credesse  di  far  cosa  meno  rea.  Così  l'uccisore 

.del  padre  si  esonera  dall'aggravante  del  parricidio 
se  credette  essere  a  lui  straniera  la  persona  che 
►accise:  così  chi  rubò  cosa  consacrata  senza  cono- 
scerla tale  :  chi  usò  con  donna  maritata  credendola 
lìbera,  o  con  donna  sacrata  a  Dio  non  sapendola 
in  cotali  legami  :  ed  ogni  altro  che  si  aggiri  in  casi 
-eensimili  trova  giovamento  nell'errore  di  fatto,  non 

•  ii>el  fine  di  evadere  ogni  responsabilità  (poiché  sem- 
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pre  scieotemente  versò  in  cosa  illecita)  ma  pel  fiae- 
di  rispondere  soltanto  del  delitto  che  egli  credeva, 
di  consumare,  e  non  dell*  aggravante  nella  quale 
incorse  senza  saperle.  Questa  indubitata   dottrina 
trova,  per  necessità  logica,  la  sua  applicazione  nella- 
ipotesi  di  che  ragiono.  Colui  che  violenta  una  fem- 
mina da  lui  creduta  una  meretrice,  benché  taleella.^ 
non  fosse  a  rigore  di  termini,  è  sotto  lo  influsso  di 
un  errore  di  fatto;  il  quale  errore  di  fatto  è  es- 
senziale in  quanto  alla  maggiore  gravità  del  reato- 
che  ha  sua  ragione  nella  onestà  della  donna  com- 
pressa. Sia  pure  che  tale  errore  abbia  a  giudicarsi 
yincibile:ciò  non  pertanto  il  dolo  completo,  in  quanto 
alla  forma  ordinaria  della  violenza  carnale,  non  si 
ha  :  si  avrà  il  dolo  in  quanto  alla  sua  forma  straor- 
dinaria, e  la  colpa,  derivante  dalla  vincibilità  del- 
l'errore, in  quanto  alla  sua  forma  ordinaria  :  tanto- 
basta  perchò  non  possa  applicarsi  nel  suo  completo 
la  imputazione  e  la  pena  ordinaria  (1).  Certamente 
non  si  potrà  menar  buono  quel   facile    pretesto  a 
chiunque  lo  venga  allegando  sul  fondamento  di  va- 
ghi rumori  :  non  si  potrà  menar  buono  a  chi  pre- 
tenda desumere  Terror  suo  da  conosciute  facilità 
che  la  donna  abbia  ad  altri  accordato  :  non  si  potrà 
in  una  parola  accogliere  una  scusa  di  codesto  colo- 
re senza  gravissimo  fondamento;  e  tale  fondamento ^ 
dovrà  sempre  aver  base  in  atti  colpevoli,  o  per  lo- 
meno  notabilmente  imprudenti  della  femmina  stes- 
sa. Tutto  ciò  richiamerà  il  giudice  ad  usare  grande 
poilderazione  nello  applicare  la  regola  ai  casi  con-  - 
creti,  ma  niente  vale  come  obiezione  contro  la  re- 
gola. A  tutte  coteste  difficoltà  ed  osservazioni  è  an- 
dato incontro  il  Codice  dei  Origioni  del  quale  qni* 
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mi  piace  riferire  il  concetto.  Al  §.  132  commina  con- 
tro la  violenza  in  femmina  la  pena  dell' ergastolo- 
fino  a  dieci  anni,  se  la  violentata  era  di  irrepren- 
sibila  condotta;  altrimenti  la  pena  può  scendere 
fino  alla  prigionìa  anche  sotto  i  tre  anni.  In  siffatta- 
guisa  si  sono  tolte  tutte  le  delicate  dispute  relative 
alla  definizione  del  meretricio  :  ma  si  è  egli  rag- 
giunto il  vero  concetto  della  regola?  Io  ne  dubito 
seriamente.  La  condizione  di  irreprensibile  condotta 
è  di  somma  difficoltà,  e  porge  facile  adito  ad  elu- 
dere la  severità  della  legge.  D'altronde  quello  ar- 
ticolo è  gravido  di  scandali.  Non  è  a  temersi  scan- 
dalo pregiudicevole  alle  famiglie  quando  la  scusa 
si  stringa  nei  limiti  del  meretricio.  Ma  quando  la 
legge  pone  come  circostaaza  che  grandemente  di- 
minuisce la  pena  qualunque  reprensibilità  nella 
condotta  della  femmina,  essa  dà  all'  accusato  e  suo 
difensore  T  irrecusabile  diritto  di  sindacare  tutta  la 
vita  anteatta  della  donna  violentata:  e  così  risusci- 
tando colpe  giovanili  o  dimenticate  o  nascoste,  in 
riparazione  della  onta  patita,  versare  su  quella  infe- 
lice il  pubblico  dileggio,  rompere  per  sempre  la 
quiete  di  una  famiglia,  e  recar  forse  alla  vittima 
danno  maggiore  che  non  le  aveva  recato  il  delitto  (2). 

(l)  Garpzovio  quaest,  75 ^  obs.  7  —  Neque  enim  hic 
de  meretrice  proprie  sic  dieta  solum  quaestio  est^  sed  etiam 
de  ea  quae  more  meretricio  vioit,  et  famam  sinistram  ge^ 
stibus,  actibusque  scandalosis  contraxit,  quum  hodie  non  la- 
panaria  et  domicilium^  sed  mores  spectentur  ^  S  a  r  n  a  - 
prax,  crim.  cap.  iO,  pag.  76  ^^  Angelo  de  delictis^  pars  i, 
cap.  i24^  n.  4i  —  Govarruvio  resolut.  lib.  3,  cap,  i4, . 
n.  2  :  e  latamento  il  D  e  e  i  a  n  o  traci,  crim,  lib,  8^  cap.  7^ 
n.  iO.  Vedasi  anche  B  r  u  n  n  e  n  a  n  n  in  l.  4,  C.  de  ity'uriisj^ 
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Carmignani  teoria  delle  leggio 
simo  nei  più  espliciti  termini  I*  H  a  rp-> 
59  —  K  r  e  8  8  in  C.  C.  C.  art,  ii9^ 

—  Engau  elementa,  lib.  i^  til,  17^ 

I  e  r  cap,  97,  n.  li  —  Si  in  postri-  . 
%cula  lasciviens  et  quasi  meretricio 
Ingeret  ut  eam  aliquis  prò  meretri" 
r  certe  eompressùr  excusandus  esset 
relam  juvengulae  etiam  criminaliter 
si  ex  ea  compressione  stuprum  cofì" 
meretricio  hahitu  et  in  loco  mere' 
^0  vera  meretrice  omni  jure  censeri 
il  Damhouder  esige  la  condiziooe 
meretricio,  la  esige  al  fiae  di  esi- 
tale condizione  non  ripetono  gli  altri 
una  semplice  minorante. 
,  nelle  sue  osservazioni  sul  nuovo  pro- 
che  le  pene  contro  lo  stupro  devono 
tsimo,  per  la  ragione  (  così  egli  dice  ) 
iolenxa  non  fu  vera  ma  ostentata 
so  ancora  trattavasi  di  donna  già 
ìsonestd  della  quale  fu  incitamento 
I  ci  aspettavamo  simile  osservazione 
sta.  T.a  violenza  su  donna  onesta  è 
ira,  ma  si  deve  esser  certi  che  la  vio- 
0  sulla  medesima  non  si  deve  punir 
se  cadde  sopra  donna  corrotta  la  leg- 
stabilire  una  apposita  minorazione  di 
are  il  minimo  come  regola  generale, 
ile  porta  a  due  effetti:  1.^  che  si  in- 
•re  di  donna  onestissima  per  la  spe- 
)  che  il  minimo  :  2.^  che  un  giudioe 
mo  al  violentatore  di  donna  disone- 
non  si  preparano  le  vie  aJ  una  buona 
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§.    1534. 

Sai  proposito  della  vita  anteatta  è  prudentissima 
la  regola  che  comimemente  si  insegna  dai  pratici. 
'Quello  su  cui  tutti  gli  scrittori  sono  concordi  si  è 
che  ad  avere  cotesta  condizione  diminuente  è  ne- 
cessario che  la  donna  fosse  neir  atiiuilità  del  me- 
retricio: dallo  averlo  un  tempo  esercitato  non  nasce 
la  condizione,  se  poscia  essa  fece  ritorno  a  vita  piìi 
onesta. Il  contrario  sembrava  potersi  desumere  dalla 
/.  43  ff.  de  ritu  nupiiarum  ;  dove  U 1  p  i  a  n  o  vuole 
si  tenga  come  notata  di  infamia  anche  colei  quae 
desia  faceve,  quìa  turpUudo  quae  posteci  ìntermissa 
est  non  nbobetur.  Ma  facile  è  comprendere  come  a 
quel  frammento  si  adatti  la  distinzione  che  ho  svolto 
nel  §.  1531  fra  qualità  meretricia  cercata  per  sot- 
toporre la  donna  a  certe  censure,  e  qualità  mere- 
tricia cercata  per  scusare  il  violentatore.  AI  qual 
,  primo  fine  si  richiede  V  attualità  {l)  del  meretricio. 

(1)  La  divergenza  che  si  iacoatra  nei  pratici  sul  proposito 
^ella  cortigiana  emendata  cade  in  generale  sulla  esenzione 
dai  privilegi  odiosi  inflitti  contro  tali  femmine  ;  sia  in  ordi- 
ne alla  macchia;  sia  in  ordine  alla  facoltà  di  testiflcare  ;  sia 
in  ordine  alla  tutela  dei  figli;  sia  in  ordine  al  diritto  alla 
dote;  sia  in  ordine  alle  leggi  sontuarie,  e  simili.  È  in  questo 
campo  che  sorgono  gravi  dissidii  fra  coloro  che  si  ispirano 
al  rigore  degli  antichi  responsi,  e  coloro  che  si  ispirano  alla 
/•  23,  §.  praesente  sancitone,  C.  de  nuptiis  :  vedasi  R  u  i  n  o 

'  £ons.  i3i^  n.  5,  lib,  4  —  Baldo  in  L  in  arenam,  C,  de 
inofficioso  testamento  ^  €  a  m  p  e  1 1  o  in  constitutiones  Vr^ 
bini,  tom.  iy.pars  2y  pag,  778,  Ma    si    comprende    di  facile 

-qqaota  disparità  di  ragione    corra  fra   cotesto    punto  di  vista 
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ed  il  presente,  [«londe  io  non  crederei  che  ad  allargare  1'  at- 
tenuante desuttta  dal  meretricio  nella  violenza  carnale,  po- 
tesse seriamenio  insistersi  sulla  regola,  che  trovo  geoeralmea- 
te  ripetuta  da  parecchi  pratici,  non  potersi  dire  emendata  la 
meretrice  se  non  dopo  che  abbia  per  il  corso  di  tre  anoL 
continui  condotto  vita  morigerata.  Vedasi  sulla  questione  del- 
la donna  che  un  tempo  fu  disonesta  e  poi  divenne  onesta^ 
Cab  e  do  decis.  Lusitanae.  decis.  55  ^  Uh,  i, 

§.    1535. 

L' antipatia  contro  il  mal  costume  fece  dettare 
ad  alcuni  dottori  la  regola  severa  che  in  questo 
maleflzio  il  tentativo  dovesse  punirsi  alla  pari  del 
consumato  delitto  (1).  Ma  non  vi  è  ragione  nessuna, 
per  cui  debba  farsi  simile  eccezione  ai  principii  fon- 
damentali sulla  economia  della  imputazione,  e  sul 
grado  dei  reati.  E  qui  mi  permetto  di  os.^ervare- 
che  sebbene  il  Codice  napoletano  prevedesse  la 
ipotesi  dello  stupro  violento  mancato,  e  in  gene- 
rale i  criminalisti  di  quella  provincia  ammettano, 
senza  discussione  o  senza  osomplificazione,  siffatta 
ipotesi  :  la  cortezza  della  mia  mente  non  è  mai. 
giunta  a  concepirne  la  forma,  la  quale  a  me  sem- 
bra essere  assolutamente  impossibile  a  configurarsi. 

(I)  Bonfino  in  bannimenta^  art.  P,  e  gli  altri  citati  dmt 
Puttmann    §.  593,  Ma  questa    opinione  più   severa  ebbe 
.  moderazione  anche    nella    pratica,  e  fu  più    generale  la  dot- 

^  trina  che  non    potesse    applicarsi  la  pena    ordinaria  aenxa  la  - 

prova  specifica  della  consumazione    della   copula  :    Carpio-^ 
T  i  0  jurisprud,  pars  4,  consttt.  30^  def.  4f-*  Borliehio-- 
pan  5,  conci,  41  -^    Pattmana    g.  !^9S  —  B«rg«re- 
élect,  jurisp,  crim,  pag.  3i.  Anzi    questa    opiaiona    preTilsa^ 
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'^el  tema  di  stupro  violento  anche  appo  quegli  scrittari  i  qua- 
li esitavano  ad  accettare,  come  masshna  generale  assoluta,  la 
minore  panìbilità  del  tentativo:  vedasi  Lejser  spec.  584^ 
medit.  i3.  Malgrado  ciò  sembra  che  la  giurisprudenza  in- 
terpetrativa  del  Codice  sardo  abbia,  per  vari  giudicati  della 
Corte  di  Parma  e  della  Cassazione  di  Milano,  insegnato  che 
a  forma  dell*  art.  489  il  semplice  attentato  esaurisca  le  con- 
dizioni dello  stupro  violento.  Il  contrario  sembra  essersi  rite- 
nuto dalla  decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  citata 

■  dal  Ferrariotti  (Commentario  teorico  pratico  del  Codice 
penale,  pag,  i31,  edizione  del  1860  )  ed  il  contrario  pari- 
mente si  insegna  dal  Cosentino  Codice  penale  italiano 
annotato,  pag,  335  ;  ove  pone,  come  primo  estremo  richiesto 
^dairart.  489,  l'unione  carnale  consumata  sopra  individui 
dell* uno  o  dell'altro  sesso,  Cotesta  divergenza  nasco  forse 
-dalla  elasticità  della  parola  abuso,  adoperata  dalTart.  489, 
onde  fu  in  questa  parte  opportunamente  corretto  nella  ri- 
forma napototana  del  17  febbraio  1861,  che  alla  equivoca 
formula  abuso,  sostituì  V  altra  più  propria  e  recisa  stupro 
-violento.  Sia  per  altro  che  vuoisi  in  faccia  ai  diritti  costituiti 
<;erto  è  che  per  la  scienza  la  violenza  carnale  è  un  delitto 
materiale  che  alla  propria  consumazione  esige  la  consuma- 
zione della  copula.  Senza  ciò  rimarrà  alternati vamoi.to  o  il  ti- 
tolo di  tentativo  di  violenta  carnale  o  il  titolo  dì  oltraggio 
wolento  al  pudore.  Ma  per  salire  al  tentativo  di  violenza,  e 
noD  fermarsi  sul  semplice  oltraggio,  sarà  anche  qui  norossario 
•che  del  tentativo  si  assodino  separatamente  e  distintamente 
ì  due  ordinari  ed  indispensabili  estremi  dello  elemento  m- 
tenzionale  (fine  di  stuprare)  o  dello  elemento  ìnateriale 
(principio  di  esecuzione )  della  copula,  11  primo  di  questi 
elementi  lo  rileverà  il  giudice    dalle    circostanze  del  fatto,  e 

.  >iiu]la  può  prestabilirsi  come  regola  teorica  tranne  ricordare 
che  in  dubbio  deve  escludersi  la  intenzione  più  prava.  Quanto 
poi  allo  elemento  materiale,  procedendo  esso  dalla  natura  co- 
«taote  dei  fatti,  offre  dei  caratteri  positivi,  intorno  alla  defi- 

..^iaiofiè  dei  qaali  può  il  mal  giudicato  censurarsi  dalla  Corte 
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stanza  entro  la  qaale  i  compagni  suoi  consumano  la 
violenza,  sarebbe  correo  del  delitto,  con  correndo  nel- 
la sua  forza  fisica  al  momento  della  consumazione. 

(1)  Vedasi  Se  hi  Itero  exerc,  49,  §.  i03.  Delle  diverse 
forme  di  complicità  è  da  notarsi  che  nel  presente  reato  non 
sembra  concepibile  quella,  che  nelle  scuole  assume  il  nome 
speciale  di  mandato  a  delinquere,  essendo  nelle  condizioni 
del  mandato  la  utilità  esclusiva  del  mandante  (  §.  452,  453  ) 
che  male  può  concepirsi  in  un  reato  che  ha  per  solo  fine  il 
piacere  sensuale  delT  autore  fisico.  Potrà  bensì  trovarsi  anche 
in  questo  reato  la  complicità  per  consiglio  o  per  istigazione, 
dettata  da  un  malvagio  animo,  senza  nessun  interesse  pro- 
prio. Ed  in  questa,  come  nelle  altre  configurazioni  della  par- 
tecipazione nel  presente  titolo  di  delitto,  potrà  tornare  a  sor- 
gere la  interessante  questione  della  comunicazione  delle  ag- 
gravanti desunte  dalla  persona  dell* autore  fisico  (padre, sor- 
▼0,  padrone,  carceriere,  ministro  dei  culto  )  ma  non  ricor- 
renti nel  complice.  Ad  escludere  simile  comunicazione  senesi 
poste  innanzi  nuove  osservazioni,  e  nuove  distinzioni  dallo 
illustre  B  e  r  n  e  r,  professore  a  Berlino,  nella  interessante 
Boa  opera  Elementi  di  diritto  penale^  tit,  3,  §.  109  e  HO, 

§.    1537. 

La  dottrina  del  grado  nella  forza  morale  del  de- 
litto non  richiama  a  considerazioni  eccezionali  nella 
materia  della  violenza  carnale,  per  quanto  attiene 
alla  minorante  della  età  (1),  della  ubriachezza,  del 
sordomutismo,  del  sonnambulismo,  e  dell'errore.  La 
scusa  della  coazione  sarà  difficilmente  applicabile 
a  questo  reato.  Soltanto  meritevole  di  qualche  os- 
servazione speciale  sono  le  due  ipotesi  della  manta- 
e  degli  affetti.  Bssendo  mostrato  dalla  esperienza.. 


L. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  352  — 

che  (tranne  il  caso  eccezionale  di  un  amore  furente) 
questi  reati  hanno  V  ordinario  loro  impulso  in  un 
erotismo  esaltato,  che  per  lo  più  è  conseguenza  di 
viziose  abitudini,  comprende  ognuno  che  lo  ammet- 
tere come  scusa  al  medesimo  la  così  detta  manìa 
erotica,  quando  si  limita  entro  le  forme  di  una  smo- 
deratezza di  appetiti,  sarebbe  pericolosissimo  ed 
equivarrebbe  a  dare  una  patente  d' impunità  a 
tutti  colesti  malefizi.  La  scusa  deve  ammettarsi 
dunque  soltanto  allora,  quando  l'erotismo  abbia  tal- 
mente affetto  le  funzioni  organiche  del  cervello  da 
generare  una  vera  mania  con  delirio  ;  nel  qual  ca- 
so, mancando  la  coscienza  del  male  che  si  fa,  esige 
giustizia  che  la  imputabilità  si  cancelli  (2).  Occor- 
rono dunque  in  tali-  emergenze  accuratissimi  studi 
ai  medici  legali,  e  grande  cautela    ai  magistrati. 

(1)  Sulla  mÌDorante  della  età  in  questo  malefizio  parre  ele- 
vasse dubbio  qualche  valente  scrittore,  per  esempio  il  Putt- 
m  a  n  n  §.  596,  Ma  poiché  non  trovo  allegate  le  speciali  ra- 
gioni sulle  quali  vorrebbe  ordinarsi  simile  rigore;  né  a  me 
è  dato  indovinare  tali  ragioni  ;  ed  anzi  la  natura  del  delitto 
sembrandomi  aprire  adito  alla  più  facile  ammissione  della 
scusa  desunta  daU'  impeto  giovanile,  non  credo  meritevole  di 
particolare  dimostrazione  Taccoglimeoto  della  regola  generale. 

(2)  Io  ebbi  un  caso  pratico  di  manìa  erotica  in  un  giovi- 
ne delle  nostre  montagne  che  nella  primavera  del  1853  asci- 
to  sulla  pubblica  via  assalì  Tana  dopo  1* altra  cAiccessiva- 
mente  tre  donne,  e  tutte    le    violentò  con    effetto    senza  fare 

^.parola.  Qiustificai  che  per  molti  anni  antecedenti  quel  giovine 
aveva  subito  in  primavera  degli  accessi  di  furore,  ad  era  stato 
sottoposto  a  cara  medica,  con  pronto  a  perfetto  ristabilimento. 
Gli  antecedenti  •  concomitanti  e  sussegaenti  confortaTano  la 
difesa.  Bgli  fu  anaoluto.  Fui  curioso,  per  mio  stadio,  di  tenergli 

*  dietro»  ed  ecco  la  storia.  Bgli  fu  rimesso  alla  potestà  eoooo* 
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cinica  la  quale  lo  consegnò  al  padre  con  precetto  di  dar  subi- 
to avviso  air  autorità  ogni  volta  ohe  il  figlio  mostrasse  pro- 
iudii  di  esaltaziene.  Nella  primavera  del  1854  il  padre  mi 
^eoni  innanzi  diceadomi  che  nella  sera  precedente  suo  figlio 
aveva  dato  chiari  segnali  di  aberrazione  d*  intelletto.  Lo  con- 
dussi alla  delegazione;  il  giovine  fu  posto  in  stanza  di  os- 
servazione e  dopo  pochi  giorni  di  cara  la  sua  mente  tornò 
in  ordine  perfetto.  Nel  1855  commise  la.  imprudenza  di  re- 
carsi in  Corsica  a  lavorare.  Informatomi  di  lui  dai  suoi  com- 
pagRÌ  al  ritorno,  seppi  che  era  rimasto  nelle  mani  della  giu- 
stizia francese,  e  condannato  a  pena  criminale  per  violenze 
alle  donne.  Probabilmente  fu  vittima  di  un  nuovo  eccesso  di 

.furore,  non  valutato  da  quei  giurati  ignari  dei  suoi  antecedenti. 

§.    1538. 

Inquanto  agli  affettij  egli  è  manifesto  che  la  scusa 
deir  ira  e  del  giusto  dolore  trovano  difficilmente 
termini  abili  in  questo  reato  ;  se  non  TOglia  imma- 
ginarsi il  caso,  assai  problematico,  di  un  marito  che 
Yendichi  il  patito  adulterio,  Tiolentando  la  donna  del 
drudo,  0  quello  anche  piìi  problematico  del  proprie- 
tario che  violenti  la  ladra  colta  in  flagranti.  Ma  poi- 
ché, se  il  caso  ordinario  di  questo  delitto  presenta 
per  suo  impulso  un  disordinato  biasimevole  appe- 
tito, che  cerca  suo  sfogo  sopra  una  donna  qualunque, 
può  peraltro  talvolta  procedere  da  un  desiderio  pu- 
ramente relativo,  eccitato  dalla  passione  di  un  pre- 

jpotente  amore  ;  cosi  i  pratici  promossero  a  questo 
proposito,  la  elegante  questione  se  in  siffatta  specia- 
lità criminosa  dovesse  T  amore  accogliersi  come  de- 

,  gradante  la  imputazione  (1).  Noi  stabilimmo  (§§.  321  » 
322  )  che  la  passione  non  poteva  accettarsi,  come 

«degradante  la  forza  morale  soggettiva  dei  delitto, 
VOL.  IL  23 
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tranne  quando  era  cieca  ;  e  che  come  cieca  non* 
poteva  riconoscersi  una  passione»  se  non  quando  ec- 
citavasi  ali*  aspetto  di  un  male  patito  o  temuto. 
Laonde  poiché  l'amore,  nel  suo  rapporto  col  crimi- 
ne di  violenza  carnale,  non  può  offrire  Taspetto  di» 
un  male  patito  o  temuto,  che  agisca  sulla  determi* 
nazione  volitiva,  ma  soltanto  Y  app  Hito  di  un  bene 
sensibile  da  conseguirsi  ;  la  logica  oerenzaai  priu- 
cipii  ci  porta  a  negare  recisamente  ogni  influsso 
giuridico  a  cotesta  circostanza,  qumido  si  contempli 
sotto  la  formula  di  degradante  la    imputazione. 

(1)  Esplicito  in  questa  opinione  ò  il  ')*  A  u  e  t  h  a  n  de 
meditato  delieto  pag.  5i  —  Is  qui  impvfi  tractus  ardentis 
amoris  nefandam  vim  iniulerit  virginis  h^nestae  pudicitiae^ 
mini^  deliquisse  censendus  est^  quam  is  qU^  hàbito  Consilio, 
deliberatam  et  execrandam  libidinem  satin oerit.  La  idea  che 
r  impulso  maggiore  della  tentazione  dovesse  essere  scusa  al 
malefizio,  diede  occasione  alle  più  singolari  speculazioni  nel- 
la materia  nostra.  Si  elevò  (  a  modo  di  e^^empio  )  la  disputa 
se  dovesse  più  severamente  punirsi  il  violentatore  di  donna 
recchia  e  brutta,  che  non  colui  il  quale  avesse  oscenamente 
vituperato  una  giovinetta  avvenente  :  tale  questione  può  ve- 
dersi trattata  in  Puttmann  §.  576  —  Ludovico  dis- 
sert.  an  et  quatenus  affeclus  humani  in  foro  considerentur, 
§.  46  —  Brunnemann  de  proc.  inquisit,  cap.  9,  n.  65, 
66  —  R  i  1 1  e  r  de  eo  qtcod  justum  est  circa  pulchritudinem 
§.  4^i,  pag.  39  —  Torre  de  crimine  et  poena  stupri,  or» 
gum,  25,  n.  22  ^^  Damhouder  praxis  rer,  crim,  cap,  93^ 
n.  i3  et  seqq,  —  Berlichio  pars  5,  conci,  38,  n.  72 
0i  conclus,  39,  n.  16  —  Klein  dissertata  voi.  i,  dissero 
tat.  iO,  de  mitigatione  poenarum  favore  matrimonii,  cap.  2, 
n,  i84  ^^  R  i  t  z  i  n  g  e  r  in  dissert.  de  poenis  variar,  de  • 
lict,  conci.  27  ad  fin,  pag.  64.  li  Langleo  ( semestrium 
lib.  8,  cap.  i,  pag.  494)    volle    fondare  la    mitigante    deUa 
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beltà  suir  autorità  di  s.  Giovanni  Giisostoino,  dime 
cho  pericoloso  sempre  nel  giure  punitivo  e  lo  arg( 
dalla  morale,  sia  che  in  un  senso  di  benignità,  sia 
uu  senso  opposto  ciò  voglia  far^i.  Trovasi  ancora  e 
ragionare  cotesta  dottrina,  sotto  il  punto  di  vista  de 
allegando  che  la  contaminazione  reca  minor  danno  a 
che  «Ila  deforico,  perchè  la  prima  nella  propria  bel 
ragione  di  sperare  una  oc«ia^ione  di  no^ze,  quantu nr 
taroinata:  laddove  la  seconda  deserta  delia  pudicizia 
beltà,  è  ridotta  in  più  disperata  condizione.  E  non 
che  cotesto  argomento  poteva  ripetersi  nel  confron 
donna  ricca  con  la  donna  povera.  Io  non  credo,  che 
fìitte  speculazioni  sia  da  augurarsi  oggi  grande  viaj 
fóro,  por  quanto,  in  altri  tempi,  possano  essere  state 
che  a  declinare  la  pena  di  morte. 

§.    1539. 

Bensì  la  condizione  puramente  relativa  ( 
petite,  che  naosse  alla  violenza  carnale,  io  ere 
possa  e  debba  calcolarsi,  come  criterio  misi 
della  quantità  politica  del  reato.  É  incontra 
che  il  fatto  di  un  uomo  brutale  che  nel  do 
di  lei,  od  altrove,  repentinamente  assalga  una 
appena  a  lui  conosciuta,  né  seco  legata  da  ' 
antecedente  rapporto,  esprime  il  massimo  gr 
allarme  che  possa  immaginarsi  in  questa  foi 
malefizio  ;  in  faccia  ad  un'  aggressione  eccit 
animalesco  appetito  non  vi  è  donna,  per  pn 
che  sìa,  la  quale  possa  dirsi  sicura.  É  in  e 
termini,  V  analogo  corrispondente  delTomicid 
libidine  di  sangue,  che  spaventa  ogni  uomo,  ] 
tutti  indistintamente  espone  al  pericolo  del  si 
novamento,  lasciando  quasi  del  tutto  impote 
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privata  difesa.  Laddove  1'  am 

•datla  amasia   sua,  si  è  lascia 

momento  di  ebbrezza  a  «upei 

mediante  T  uso  di  forza,  comi 

per  quanto  sia  brutto  e  vituj 

sultamento  di  un  allarme  mi 

Ogni  donna  pensa,  che  sovra 

Tuomo  osato  altrettanto,  ognu 

zella  fu  vittima  della  propria  i 

noscendo  le  amorose  voglie  de 

esporsi  ad  essere  colta  solett 

cautela  maggiore  prevenire  I 

qui  minorasi,  in  simile  caso,  la 

no  mediato.  Chi  accettasse  co 

na  della  spinta  criminosa,  tro 

do  caso  più  grave  del  prime 

della  libidine,  che  è  comune 

giunge  lo  impulso  dell*  amoi 

seguita  invece  la  più  vera  ( 

oggettiva  del  malefizio  rileva 

quantità  del  reato,  bisogna  ch< 

Non  può  fare  appello  alla  teo 

la  forza  morale  soggettiva  de 

nora  per  il  concorso  di  un  ap 

o  sotto  altra  forma,  è  la  condì 

litto  di  carne.  Ma  fa  invece 

della  quantità  ;  e  trovando  n 

malefìzio,  una  forza  morale  o^ 

minore  diffondibiliià  del  dar 

che  la  quantità  politica  del 

conda,  notabilmente   minore 

questa  è  una  prima  osserva 
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(I)  La  scuola  germaoica  dei  decorto  secolo  poneva  la  teo-- 
rica  degli  affetti  esousaiiti,  sopra  una  base  diversa  da  quella 
8U  cui  la  pone  la  scuola  italiana  moderna.  Essa  prendeva  per 
regola  (Ludovico  an  et  quatenus  affectus  humani  in  fq- 
ro  considerentur  )^  che  T  impeto  degli  affetti,  allora  soltanto 
dovesse  ammettersi  come  scusa  ali*  offensore,  quando  n*  era 
stato  causa  un  fatto  illecito  dell*  offeso.  Assisa  la  dottrina  sa 
questo  terreno,  veniva  alla  conclusione,  che  V  amore  non  fos- 
se scusa  alla  violenza  carnale,  perchè  non  era  colpa  della 
donna  essere  bella  ed  appariscente,  ed  avere  eccitato  i  desi- 
derii  deir  uomo.  11  Carmignani  al  contrario  fondò  la 
dottrina  degli  affetti  non  sul  punto  di  vista  morale^  ma  sul 
punto  di  vista  psicologico  e  sul  calcolo  delle  forze  del  delitto. 
E  distinguendo  fra  passioni  cieche  e  passioni  ragionatrici  ;  e 
attribuendo  il  primo  carattere  alle  passioni  eccitate  dal! *  aspet- 
to di  un  male,  ed  il  secondo  carattere  a  quelle  destate  dal- 
l'appetito  di  un  bene,  ci  condusse  alla  identica  conclusione: 
poiché  r  amore,  non  presentando  ali*  anima  un  male  da  evi- 
tare, ma  un  bene  sensibile  da  conseguire  ed  un  appetito  da 
soddisfare,  non  può  esisere  noverato  tra  gli  affetti  che  degra- 
dano la  forza  morale  del  delitto.  In  quanto  però  al  problema 
che  adesso  ci  occupa,  se  cioè  la  procacità  della  donna  debba 
ammettersi  corno  scusa  al  violentatore,  le  due  opposte  scuole 
giungone  sempre  allo  identico  risultamento  ;  ma  con  una  for- 
mula e  un  modo  sostanzialmente  diversi.  La  dottrina  che 
guarda  le  passioni  sotto  il  punto  di  vista  morale  scorge  nel- 
r  affetto  eccitato  per  la  procacità  della  donna,  una  passione 
cke  ebbe  la  sua  causa  nel  fatto  imprudente  dello  stesso  of- 
feso :  è,  conseguente  al  suo  principio,  trova  una  degradante 
nella  imputazione.  Per  tal  goisa  cotesta  forma  viene  a  rien- 
trare nella  dottrina  del  grado.  Al  contrario  la  teorica  inse- 
gnata dal  Carmignani  recisamente  si  oppone  a  che 
r amore  (semplice  appetito  di  bene)  possa,  tranne  il  caso^ 
ohe  si  muti  in  timore  per  il  pericolo  o  danno  dell*  oggetto 
amato,  ammettersi  come  degradante  la  forza  morale  sogget- 
tiva  del    malefizie.  Laonde  i  dettati    della    nostra    scuot».  ne 
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•tra  donna  dirà  che  a  lei  non  sarebbe  occorso  al- 
trettanto, perchè  con  più  severa  fermezza  avrebbe 
troncato  in  radice  le  audaci  speranze  dello  amatore. 

'Qnaì  sarebbe  la  donna  onesta  che  seriamente  si  al- 
larmasse e  temesse  di  sé,  ali'  udire  che  una  donna 
si  lagna  di  essere  stata  violentata  dall'amante  dopo 
averlo  (a  mo'di  esempio)  notturnamente  introdotto 
essa  medesima  nella  propria  camera  (1)  ad  amoroso 

-colloquio!  Il  delitto  esiste  anche  in  simili  condizioni, 

•  e  dev'essere  severamente  punito,  ma  dev'essere  pu- 
nito meno,  che  nelle  ipotesi  precedenti.  E  ciò,  non 
tanto  perchè  si  d  3gradi  la  sua  forza  morale  sogget- 
tiva, o  ne  scemi  la  sua  quantità  naturale;  quanto 
perchè  se  ne  mi  lora  la  quantità  politica,  per  lo 
allarme  piii  limitato  che  suscita,  in  colali  sue  con- 
dizioni: nelle  quali  non  può  dirsi  interamente  man- 
cata la  potenza  della  privata  difesa,  ed  invece  può 
dirsi  causa  del  fatto  la  inescusabile  inconsideratezza 
della  vittima  stessa.  Su  queste  idee,  pare  a  me,  che 
debba  essere  costruita  la  scala  della  quantità  poli- 
tica di  questo  maleflzio;  nella  quale  (salva  ogni  mo- 
dificazione dipendente  dai  diversi  criterii  della  sua 
quantità  naturale)  il  sommo  gradino  si  debba  trova- 
re nella  violenza  usata  sopra  donna  onesta,  ed  al  col- 
pevole sconosciuta;  per  giungere  poscia  di  grado  in 

.grado  a  quello  infimo  che  rappresentasi  dalla  vio- 
lenza sopra  la  meretrice.  Né  sarebbe  difficile  espri- 
mere questo  pensiero,  che  a  me  sembra  giustissimo, 
con  una  formula  legislativa  di  tutta  semplicità,  de- 
cretaùdo  un  modico  abbassamento  di  pena,  nel  caso 
che  la  donna  violentata  avesse  provocato  ella  mede- 
sima, con  un  contegno  imprudente,  i  desiderii  del- 

iT  uomo.  Mi  si  dirà  che  a  siffatto  variare  di  circostan- 
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ze  deve  provvedere  la  prudenza  del  giudice,  neD 
proporzionare  la  quantità  della  pena  relativamente- 
determinata.  Ed  io  rispondo  che,  o  lo  sia  per  il  giu- 
dice, 0  lo  sia  pel  legislatore,  la  osservazione  sarà, 
sempre  buona.  Ma  ripeto  anche  una  volta,  che  certe- 
difTerenziali  pronunziate  e  facilmente  definibili,  do- 
vrebbero, tostochè  si  riconoscono  come  giuste,  aver 
sanzione  esplicita  dalla  legge  e  non  essere  rila^ 
sciate  allo  eventuale  arbitrio  dei  giudicanti. 

(1)  Fu  generale  fra  i  pratici  Io  insegnamento,  che  la  pr%^ 
cacità  della  donna  dovesse  essere  di  scusa  alla  violenza  coon- 
messa  dall*  amante  sovra  di  lei.  Il  Leyser  (meditai,  spec,58i'^ 
medit.  i8  )  non  esitò  a  proclamare  come  adattabile  agli  ef- 
fetti giuridici  la  sentenza  di  Crcerone  mulier  procax 
meretricem  improbitate  vincit.  Onde  nega  persino  (spec.  583^ 
medit,  i2 )  alla  donna  il  diritto  alle  indennità,  ^t  ad  amo» 
rem  allexit  juvenem^  ejusque  colloquia,  et  oscula  irritavit  ; 
combattendo  la  contraria  opinione  del  M  e  v  i  o,  con  V  aato- 
rità  dello  Strykio  ad  Brunnemannum  ( Jus  E,  P,  lib.  2y. 
cap.  i8,  %.  26)y  àQ\  Ricter  (  decis.  88,  n.  i8  et  seqq,) 
e  del  B  e  r  1  i  e  h  i  0  (pars  5,  conclus.  38»  n.  31  ).  È  fre- 
quentissimo il  caso  di  donna  amante,  o  lasciva  o  venale,  che 
annuisca  alacremente  fino  ad  un  certo  punto,  e  si  ricusi  poscia 
ad  ulteriori  atti.  Lessi  in  uno  scritto  del  Mittermaier 
il  caso  singolarissimo  di  una  cortigiana  ;  la  quale,  dopo  esser- 
si per  denaro  prestata  ad  un  ballo  osceno  nella  casa  di  rioccK- 
signore,  lagnavasi  di  violenza,  perchè  esso  eccitato  dal  balle 
aveala  costretta  resistente  air  atto  carnale.  Ebbi  io  stesso  » 
difendere,  innanzi  la  R.  Corte  di  Lucca,  il  caso  in  termini  di* 
donna  che,  prestatasi  spontaneamente  alla  copula,  si  querelò^ 
di  violenza,  per  la  forma  nefanda  alla  quale  improvvisamente 
il  giovine  ave  vaia  per  sorpresa  costretta.  In  simili  casi  la. 
questione  è  delicatissima.  Ma  in  genere  può  dirsi,  che  se  il 
delitto  rimane  pur  sempre,  rimane    come    oflbsa    alla  libertk 
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pertOD&Ia,  coma  forma  speciale  di  violenza  privata,  ma  noo 
poò  seriameDto  desumere  il  criterio  del'a  sua  quantità,  dall»» 
oifeA  alla  pudicìzia. 

§.    1541. 

È  controverso  qual  fosse  la  penalità  di  questo  de- 
litto presso  i  Romani  ;  avvegnaché  i  medesimi  con- 
fondessero la  violenza  carnale  coi  ratto  (15,^.2 
ffi  ad  leg.  Jul,  de  vi  pubi.  §.  8,  Instit,  de  pubi,  judi- 
dis,  e  lexun.  C.  de  raptu  virg.J,  e  nella  ipotesi 
del  concorso  di  ambedue  questi  reati  infliggevano  la 
pena  capitale  ;  laonde  sorse  quistione  se  quando 
la  violenza  non  fosse  stata  accompagnata  dal  ratto 
essi  uguahnente  irrogassero  lo  estremo  supplizio. 
Ma  quando  risorto  Io  studio  del  giure  romano»  si 
volsero  i  reggitori  dei  diversi  popoli  di  Europa,  a 
costituire  novelli  ordinamenti  penali  per  gli  stati 
loro,  prevalse  la  opinione  che  le  leggi  romane  pu- 
nissero indistintamente  di  morte  lo  stupro  violento; 
e  tra  per  questo,  tra  por  le  tendenze  ad  una  effre- 
nata  severità,  si  condussero  generalmente  a  punire 
anche  questo  malcfizio  di  morte  (1);  come  di  morte 
è  punito  oggidì  presso  i  turchi,  a  quanto  ne  riferi- 
sce Eschbac  Droit  miùsulmanj  pag.  295.  Oscilla- 
rono così  le  pene  statutarie.  De  Rosa  resolutio- 
nes  criminales,  resolut.  14.  Anche  qui  peraltro  il 
progresso  civile,  la  rettificazione  dei  principi!  fon- 
damentali del  giure  punitivo,  e  il  Mentito  dovere 
di  un  più  giusto  reparto  di  punizioni,  hanno  fat- 
to sostituire  quasi  in  tutta  Europa  pene  più  miti. 
Generalmente  non  si  eccede  oggidì  la  detenzione 
temporaria.  La  reclusione,  pel  cessato  Codice  na- 
poletano, art  333  ;  i  lavori  forzati  fino  a  sette  an— 
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♦ni,  pel  Codice  estensi 
a  tempo,  pel  Codice 
a  tempo,  pei  Codice 
gioDe  da  tre  a  dodic 
art.  222:  l'esilio  pei 
se,  art.  394:  i  lavori 
•Codice  svedese,  cap.  1 
a  nove  anni,  pel  Codic 
duro  da  cinque  a  die 
condo  i  pili  gravi  ri 
art.  1 1 1  :  e  così  press 
dice  toscano,  la  pen^ 
carcere  d.-^  tre  mesi  ^ 
cada  su  meretrice;  la  < 
anni  se  cade  in  Temm 
se  in  femmina  coniu^ 
se  in  maschio  (2):  si  | 
otto  a  quindici  anni,  s 
lesione  grave  o  gravii 
anni  {  art.  285)  se  es 
quando  la  morte  non 
stolo  quando  questa  | 
Codice  toscano  lia  ore 
contemplazione  della 
zio,  senza  che  siavi  dis 
in  considerazione  i  cr 
tica.  Conseguentemen 
né  pel  servo,  né  per  1 
del  culto,  nò  per  il  p 
tunque  abbia  preso  d 
lità  di  persone,  nel  ca: 
•dosi  (  art.  306  ),  in  qu 
-aggiungere  loro  insig 
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<]ìce  sardo  minaccia  come  pena  ordinaria  la  rele- 
gazione (  art.  489  ),  estensibile  ad  anni  dieci  ;  che 
riduce  di  uno  a  tre  gradi  (  art.  499  ),  quando  la  vio- 
lenza cada  su  meretrice;  ed  estende  (art.  492)  alla 
galera  Ano  a  quindici  anni,  in  ragione  dei  più  gra- 
Ti  risultamenti,  quando  intervenne  ferita  o  percossa 
costituente  crimine;  o  quando  ne  sia  derivato  gra- 
ve pregiudizio  alla  salute  dello  offeso.  Prende  poi  a 
considerare  (  art.  491  )  alcuni  criterii  della  quantità 
politica  del  malefizio.  Valuta  i  criterii  desunti  dalla 
persona,  minacciando  la  galera  per  anni  dieci,  se 
la  violenza  fu  commessa  da  chi  aveva  autorità  sulla 
violentata,  o  dal  suo  istitutore,  o  dal  domestico  sa- 
lariato della  famiglia  :  e  valuta  i  criterii  desunti  dai 
mezzi,  comminando  questa  stessa  pena,  quando  il 
colpevole  a  commettere  il  reato  ebbe  aiuto  da  una 
o  più  persone  (5). 

(1)  Guido  Papa  arresta^  pag»  270  ^  Constiti  Elect, 
Sax,  pars  4^  constit,  30  —  Farinaccio  practica  crimin, 
pars  4,  Ut,  16^  q,  i47,  n.  2  —  Fuero  Juzgo  ley,  i4^  Ut,  5, 
iib,  3  —  Partidas  l,  3,  tit.  20,  p,  7  ^  Statuto  Romano 
lib,  2,  cap.  5i  —  Galganetto  in  statut,  pag,  639  — 
Ludovico  usus  practicus  àistinctionum.  Uh,  48,  tit,  5,  «fi- 
sUnct,  3  —  Sorge  jurisprud,  tom,  9,  cap,  44,  n.  4  ad  28 
—  0  0  m  e  z  in  l.  Tauri  80,  n,  42  —  B  o  s  s  i  o  tract,  de 
•coitu  damnato,  n,  67  —  Grammatico  dee,  22, n.  i  — 
B  a  r  1  i  e  h  i  o  conci,  pract,  pars  5,  conci.  42,  n,  25,  E  di 
morte  era  punita,  fino  ai  presente  secolo,  la  violenza  carnale 
anche  nella  Svizzera  (Seigneux  sy  stéme  de  jurisp,  crim, 
pag,  247)  che  spontanea  aveva  accettato,  come  suo  Codice 
penale  e  mantenuto  quasi  fino  ai  di  nostri,  la  Costituzione 
Carolina;  ove  ali* art.  119  cotesta  pena  è  sancita  contro  la 
violenza  carnale  purché  consumata.  Di  morte  pure  punivasi  da 
jiltri  statuti,  che  ricorda  Bohemero  meditat,    in  C,  C,   C, 
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art.   ti9,  B  qui  mi  piace  notare,  che  il  Go  m  e  z  ed  altri  'lei^ 
citati  insistono    che  debba    punirsi    di  morta    Io    stupro  deN 
lo  impubore  r«».iimesso  con  violenza,  per  la   ragione  che  tro- 
vano punito  d'illa  deportazione  o  della    galera  lo  stupro  sul- 
r  impubere  non    accompagnato    da    violenza  :  dal    che  ne  de- 
sumono che  se  1*  uno  e  T  altro  si  punissero  con    la  pena  af- 
flittiva ne  avverrebbe,  che  si  parificassero  nel  castigo  il  case 
della  violenza  vera    e  quello    della    violenza    induttiva,  quod 
jura  non    sinunt,  Cotesta    osservazione    coincide    con    quella 
che  ho  già  notato,  a  confutazione  della  dottrina  Carpzoviana; 
•  mostra  come  le  verità  da  noi  propugnate  si  sentissero  an- 
che da^li  antichi  pratici,  quantunque  molti    di    loro  non  pò* 
tessero  emanciparsi    dal  vincolo    della    parificazione,  sotto   il 
punto  di  vista  nozionale.  Non  poteva  però  dirsi  universale  la 
costumanza  di  punire  con  la  morte  questo  reato;  poiché,  per 
la  pratica  o  per  gli  statuti  di  molti  paesi,  la  pena  della  vio- 
lenza carnaio  non  estendevasi  che  alia  galera    od  anche  sol- 
tanto alla  relegazione,  ed  alla  fustigazione  ;  e  questa  anzi  oei 
soli  casi  in  cui  la  violenza  fosse  stata  esercitata  sopra  un  im- 
pubere :  W  i  1 1  e  n  a  u  consti.  64^  n,  2  ^^  Strykio  voi.  5, 
disp.  2i,  cap.  Ì3,  n.  20  ^  T  h  e  s  a  u  r  o    dee.   i48,  n.i  et2 
—  W  i  n  e  k  l  e  r  opuscola  minora^  opusc.  7,  voi.  i,  pag.  30. 
Il  Rossina  (pag.  57)  opina  che  lo  stupro  violento  debba 
punirsi  più    severamente  dello    storpio,  e    della    mutilazioDOv 
perchè  V  assoggettamento  dell'  individuo  alla  violenza  venerea 
toglie  il  più  importante  elemento    della  integrità    della  per- 
sona^  cioè    V  integrità  morale.  Questa    regola  di    proporzione 
non  parmi  che  possa    trovare  termini,  se    non  dove  concorra 
la  deflorazione.  Se  per  altro  si  studiano,  in  proposito  del  con- 
fronto fra  la  penalità    dello    storpio  e  la    penalità  della  vio- 
lenza carnale,  i  diversi    codici    contemperanei,  si    rileva  che 
la  opinione  emessa  dair  illustre  criminalista  per  un  nobile  ed' 
elevato  modo  di  sentire,  se  fu  accettata  da  alcuni  legislatori 
contemporanei  non  lo  fu  da  tutti.  Il  legislatore  toscano  obbedì 
a  cotesto  sentimento,  fino  al  punto  di  punire  la  violenza  car- 
nale alla  pari  dell*  omicidio  ;  nel  che  sembra  a*  ispirasse  allt^ 
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-sentenza  della  L  unica  C.  de  raptu  virginum  in  princ,  cho 
dichiarò  cotesti  violentatori  non  dissimili  dal  micidiali.  Ma 
spesso  udii  magistrati  rispettabil issinoli  riprovare  ciò»  come 
una  esagerazione. 

(2)  La  prima  legge  pubblicata  in  Roma  contro  la  violaasa 
in  maschio  ingenuo  fu  la  legge  Scatinia.  Intorno  alla  quale 
scrisse  il  Christie  apposita  dissertazione, che  è  la  seconda 
a  pag.  27,  nella  Collectio  dissertationum  Academicarum^ 
pubblicata  a  Brema  il   1785. 

(3)  Vedasi  la  nota  a  §.  1402.  Anche  la  Corte  di  Napoli, 
Sezione  delle  accuse,  con  decreto  del  30  ott(»bre  1872  sul 
ricorso  Muro^  sostenuto  con  dotta  memoria  a  stampa  dtirAv- 
vocato  Cesare  Caruso  di  Avellino,  ha  stabilito*  in  ordine  allo 
art.  492  del  Codice  sardo,  che  la  comunicazione  della  sifi- 
lide costituisce  una  circostanza  aggravante  delle  stupro,  ma 
non  un  reato  di  per  so  stante. 

(4)  L'aggravante  che  il  Codice  toscano  ali*  art.  285  desu- 
me —  ivi  —  dallo  essere  la  persona  che  ha  patito  il  delitto 
venuta,  in  sequela  dei  sofferti  maltrattamenti^  a  morire^  non 
ricorre,  a  parer  nio,  nel  caso  speciale  che  la  violentata,  per 
vergogna  della  onta  patita,  siasi  in  un  momento  di  disperazione 
suicidata.  È  il  caso  di  Lucrezia  romana  :  e  dico  che  non  ricorre 
qui  l'aggravante,  perché  il  testo  del  nostro  Codice  richiede  che 
la  morte  sia  avvenuta  in  sequela  dei  sofferti  maltrattamenti. 
Opinione  contraria  s'insegna  da  S  e  h  ii  t  z  e,  che  prevede  questo 
caso,  nel  suo  Lehrbuch  §.  75^  pag.  340,  nota  23  :  ma  è  da  no- 
tarsi che  questo  scrittore  emette  tale  opinione,  in  applicazione 
del  §.  178  del  Codice  dell'Impero  tedesco,  ii  quale  usa  la  ben 
diversa  formula  —  se  V  oltraggio  violento  abbia  cagionato 
(  verursacht  )  la  morte  della  persona  lesa.  Morire  in  sequela 
coarta  agli  occhi  miei  il  concetto  alla  causa  fisica  e  diretta 
biella  morte  :  aver  cagionato  al  contrario  contiene  tanto  la 
causa  fisica  quanto  la  causa  morale, 

(5)  Per  le    violenze    carnali    il    nuovo  Codice    dell'Impero 
tedesco  ha  conservato    l'antica    nozione    dei    reati  di    azione 

.^enUpubblica  :  non  si  ammette  inquisizione  di  uffizio,  per  un 
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rUpoUo  aJla  faina  <i«»Jla    don  uà    routanainata.  Ma  quaudo  ess» 
abbia  fallo  denunzia,  e  l'accusa,  sia  stata    formalmente    pro- 
posta dai   pubblico  uftìcialo,  Ja   quietanza  della  parte  lesa  uoo^ 
può  più  arrestarne  il    corso.  Lia    ra^^ione    di    ciò    trovasi    «Ui 
comnìontalori.  nella  cessazione  della    causa,  perchè  una  volta, 
instaurata  fazione  ò  ormai   roso  pubblico  l'oltraggio    patito  v 
S«  h  ii  t  z  0   Lehrbuchy  §.   75,  pog.  335,  nota   H  ;  il  quale,  a 
pa§.  336y  nota  14^  fa  le  meraviglie  perche  uguale  limitazione 
non  siasi  da  quel  Codice  riprodotta,  nello  stupro  per  seduzione. 
A  me  peraltro  non  finisce  di   persuadere  uè  uell'  uu    caso  uà 
Deiraltro;  perché  la  ragione  di  ammettere,  in  qualunque  stadio 
di  causa,  la  utilità  della  desistenza,  io  la  trovo  oltre  che  nel 
riguardo  alla  fama  della,  donna,  anche  nella  coscienza  che  essa 
abbia  della  impossibilità  di  sostenere,  in  un  giudizio  contradit- 
torio,  quella  violenza  o  quella  frode    che  essa,  ad  una  prima 
scoperta  del  suo  fallo,  dedusse  (  coni'  è  costume  ),  on'^e  scusare 
agli  occhi  dei  genitori  e  dei  conoscenti,  un  fallo  pienamente 
volontario.  Oltre  a  che,  troppo  corre  divario  fra  la   pubblicità 
(qaasi  direi    meramente   giuridica)  che   sorge    dagli    atti  di 
«n   procedimento    tuttora    segreto,  e    la    pubblicità    reale  ed 
estesa  che  nasce  da  un  solenne  giudizio. 

Titolo    III. 
Oltraggio  violento  al  pudore. 

§.    1542. 

Se  noi  ci  facciamo  a  studiare  il  presente  titolo 
nei  vecchi  pratici,  dovremo  prestamente  smarrire  la 
diritta  via;  avvegnaché  la  maggior  parte  di  loro  non 
prendano  a  considerare,  come  titolo  di  speciale  reato, 
i  fatti  che  oggidì  si  richiamano  sotto  questa  rubrica: 
in  generale,  gli  atti  violenti  esercitati  contro  Taltrui 
pudicizia,  che  non  consistevano  nella  congiunzione 
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carnale»  tutti  indistiuiamente  si  noverarono  q 

categoria  degli  stuuri  tentali  (1).  Cotesto  era  ( 

yissimo  errore,  clie  la  scienza  moderna  non  pot 

coQtinuare  ad  accogliere,  e  che  doveva  fugars 

faccia  alle  più  esatte  nozioni  del  criterio  spec 

dei  malefizi,  desunto  dalla  loro  ogget(ività  ;  et 

faccia ^alla  più  esatta  circoscrizione  del  vero  con 

to  giuridico  del  tentativo.  Finché  un  atto  imput 

presenta  congiuntamente  questi  due  caratteri: 

I.^  di  essere  dalTagente  eseguito  nello  intendime 

di  giungere  a'consumare  la  copula,  malgrado  la 

sistenza  incontrata  ;  e  —  2.*  di  essere  per  nat 

sua  sufficiente  a  costituire  un  principio  di  est 

zione  della  medesima  ;  sta  benissimo  che  nel  ( 

corso  di  cotesti  due  caratteri  si  debba  dire  eh 

maleflzio  è  un'  attentata  violenza  carnale.  Ma 

ogni  atto  impudico  presenta  siffatte  condizioni 

allora,  applicando  a  tale  atto  la  nozione  del  con; 

si  falsa  la  nozione  stessa,  perchè  si  ravvisa  un 

nato  dove  ne  manca  Telemento  intenzionale,  o  )' 

mento  materiale,  o  forse  ambedue.  Manca  Telem 

to  intenzionale  del  tentato  stupro,  in  tutti  quelli 

impudici  che  furono  fine  a  loro  stessi,  od  anche 

furono  diretti  ad  uno  sfogo  di  libidine,  che  il  n 

vagio  bramava  procacciare  a  se  stesso  media 

r  atto  medesimo  od  i  successivi,  nei  quali  trov 

il  compimento  del  suo  disegno  senza  giungere  '< 

copula  carnale.  Dire  che  vi  è  tentativo  di  stupro 

fatto  di  colui,  che  non  aveva  intenzione  di  conosc 

carnalmente  la  donna  alla  quale  usava  violenza, 

le  lo  stesso  che  creare  il  tentativo  di  un  delitto  < 

non  si  voleva  commettere  dall'agente  ;  il  che  pò 

contradizione  in  termini.  Manca  V  elemento   m^ 
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riale  in  tutti  quelli  at.ti  impudici  i  quali  (quantunque 
fossero  dair  agente  posti  in  essere,  col  disegno  di 
giungere  poscia  alla  copula  violenta  )  in  loro  stessi 
gon  costituivano  un  principio  di  esecuzione  della 
medesima.  Ck)si  i  toccamenti  impudici  possono  ben 
essere  dal  colperole  consumati,  con  lo  intendimento 
di  eccitare  6e  stesso  o  la  femmina,  e  di  farsi  strada 
alla  copula,  ma  non  può  dirsi  perciò,  che  nei  me- 
desimi si  abbia  di  quella  un  cominciamento  di  ese- 
cuzione. Vi  sarà  TeUmento  intenzionale  del  conato 
di  stupro,  per  lo  scellerato  fine,  quando  giungasi  a 
poterlo  assodare  nel  processo;  ma  le  mancherà  por 
sempre  V  elemento  materiale,  perchè  nel  fatto  non 
si  avrà  il  materiale  di  una  esecuzione  incominciata, 
ma  quello  soltanto  di  atti  preparatorii  incapaci  a 
costituire  tentativo  punibile:  meri  atti  preparato- 
rii sono  quelli  che  i  classici  chiamarono  preludia. 
Bisogna  dunque,  per  necessità,  costituire  un  titolo 
speciale  di  cotesti  atti  equivoci,  al  fine  di  evitarne 
la  impunità:  la  quale  sarebbe  il  più  frequente  re- 
sultato dell'accusa  che  contro  loro  si  muovesse  sotto 
la  forma  di  tentativo  di  stupro.  Il  tentativo  di  stu- 
pro bisogna  definirlo  —  qualunque  atto,  nel  quale 
si  estrinseca  il  cominciamento  di  esecuzione  della 
copula,  posti  in  essere  col  fine  di  giungere  alla  me- 
desima, e  senza  che  sia  pervenuto  a  consumarla. 
Così  la  definizione  della  tentata  violenza  carnale  ci 
conduce,  per  via  negativa,  a  formarci  una  esatta 
idea  del  titolo  speciale  di  oltraggio  violento  al  pu- 
dore che  per  altra  via  sarebbe  assai  difficile  defi- 
nire a  parole.  L*  oltraggio  violento  al  pudore  si  ha 
dunque  in  —  tutti  quegli  alti  impudici  commessi  so- 
pra altra  persóna,  contro  la  di  lei  volontà,  i  quali 
..non  costituiscono  tentativo  di  violenza  carnale  (2). 
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(1)  Siffatto  equivoco  e  cosi  generale 
m  a  0  D  (  §.  578  )  corse  oltre  senza  di 
nei  toccamenti  impudici  i  caratteri  di 
Torti    nelle  sue  conclusioni^  edizion 

(2)  Evvi  peraltro  una  specialità  nell 
non  serve  ai  bisogni  pratici  del  diritto 
è  quella  del  marito  che  venga  accusat( 
sopra  la  moglie  a  fine  di  libidine.  È  i 
per  quanto  possa  essere  rimproverato 
mai  dichiararsi  colpovolo  per  tutti  q 
estrinsechi  la  consumazione,  o  il  tenti 
naie.  Ma  è  indubitato  altresì  che  anch< 
per  oltraggio  violento  al  pudore  comi 
donna;  quando  cerchi  sul  di  lei  corpo 
modi  illeciti,  ed  usi  violenza  a  tal  fin 
mini  dalla  Cassazione  di  Francia  con 
bre  1839.  Ora  egli  ò  manifesto  che 
un  marito  avviene  un  gioco  di  rovesc 
parti.  Sinché  Y  accusato  è  un  estranc 
stenere  che  il  fatto  non  esaurisce  gli 
di  violenza  carnale  per  incontrare  la 
air  oltraggio  violento  :  quando  invene  1 
rito  egli  avrebbe  interesse  a  sostene 
preparatorii  debbono  guardarsi  come  ti 
tare  ogni  punizione.  Questo  sembrer 
zione  giuridica  del  tentativo  :  ma  è  n 
Irrito  puniscasi  per  atti  che  nella  m 
al  fine  che  sarebbe  rimasto  nel  cerchi 
solo  perchè  non  giunsero  al  punto  di 
materiale  la  nozione  giuridica  dello  i 
nel  disegno  dello  agente  e  non  nella  e 
quo  nella  nozione  dell*  oltraggio  violei 
oon  una  distinzione  quando  se  ne  cere 
al  marito.  Rispetto   a  lui  la    nozione 

•  al  padore  bisogna  che  si  circoscriva  i 
jBini.  Vedasi  Cosentino  pag,  335 
VoL.  IL 
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di  reati,  tentarono  definirlo  gli  s 
che  parecchi  legisti  hanno  am 
mento  :  vedasi  Gerstlacher 
distinguere  i  tre  casi,  separati  e 
e  separati  ancora  da  parecchie 
(  voglio  dire  la  violenza  carnale 
naie  tentata,  e  il  semplice  oi 
non  ò  tanto  a  guardarsi  la  me 
intensione  dello  agente.  Dirò  mei 
violenza  carnale  consumata  dalli 
alla  ispezione  puramente  materia 
j^ione  dello  agente  esplicitamente 
allora  si  dovrà  misurare  dallo  e 
consumato,  o  quella  dell*  attenta 
plicarsi,  e  le  verifìcaziofTi  medi 
giudice.  Ma  per  distinguere  la 
semplice  oltraggio  violento  al  pi 
licata  ed  elastica  ;  e  la  indagine 
un  lume  sicuro  ;  perchè  molte 
guardati  puramente  nella  loro  n 
stituire  un  tentativo  di  stupro,  n 
mente,  perchè  la  intenzione  dell 
medesimi  come  ultimo  fine  dell* 
Bumazione  che  resultò  è  attribu 
colpevole,  e  perciò  sfugge  la  nozi 
trario  può  avvenire  che  (  per  < 
deir accusato  )  resti  accertata  la  ì 
al  più  grave  fine  della  consnma 
la  nozione  giurìdica  del  tentativ 
per  la  natura  degli  atti  material 
come  inidonei,  sia  perchè  rimani 
camente  preparatori  i.  Kd  ecco  co 
rjalità  può  acquistare  un  valore 
clte  tende  a  sapere  se  la  pena  d 
soltanto  deir  oltraggio  violento 
difficoltà  di  sifiaite  indagini  che 
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una  ragione,  creduta  sufficiente,  per  riunire  in  un 
olpi're  di  una  medesima  pena,  tutte  cotesto  figure, 
L  peraltro  vuole  giustizia  che  si  ravvisi  una  diversa 
riminosa. 

§.    1544. 

scritto  le  condizioni  naateriali  (1)  di  questo 
)  con  la  formula  atti  impudici,  eliminando 
li  allusione  al  movente  psicologico,  por  non 
3are  con  la  definizione  un  dubbio  che  può 
fomento  di  controversia  in  faccia  alla  scien- 
I  può  essere  diversamente  sciolto  nella  pra- 
»ndo  il  linguaggio  usato  dai  varii  legislatori. 
0  cade  appunto  sulTaurmo  dello  agente,  con- 

come  estremo  di  questo  titolo  di  delitto.  Un 
pudico  può  porsi  in  essere,  ed  un  violento 
0  oA  pudore  sulla  persona  altrui  può  ese- 
auto  da  chi  pervertito  per  la  dominazione 
ù  voglia  procacciarsi  lo  sfogo  di  un  lubrico 
,  quanto  da  chi  freddissimo  ed  insensibile  ad 
)to  carnale  voglia  con  queir  oltraggio  fare 
persona  odiata,  sfogare  uno  sdegno,  in  una 
are  atto  di  rissa  e  non  di  libidine.  Data  la 
i  simili  condizioni  dell'animo,  potrà  l'agente 
i  difesa  ottenere  plauso,  quando  deduca  la 
za  nel  fatto  suo  dell'  impulso  carnale,  e  così 
emento  essenziale  del  titolo  di  oltraggio  vio- 

pudore  ;  e  chieda  per  conseguenza  doversi 
ì  pena  non  dell'oltraggio  violento  al  pudore 
ventura  molto  più  grave  )  ma  la  pena  del- 
iria  o  delle  vie  di  fatto  contro  le  persone  (2)? 
ente  una  deduzione  siffatta,  agevolissima  a 
li  dallo  accusato,  non  dovrebbe  credersi  sulla 
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sua  nuda  asserzione,  perchè  ogni   reo  può  trovar 
buono  di  dire  che  fece  per  fine  di  dispetto  ciò  che 
per  natura  sua  presentava  la  espansione  di  una  vo* 
glia  lasciva:  la  presunzione  nascente  dalla  natura 
dell'atto  starà  contro  di  lui,  e  tranne  specialissime 
ed  eccezionali  circostanze  non  dovrà  tanto  di  facile 
prestarsi  fede  a  cotesto  sistema  detensionale.  Ma  cir- 
costanze eloquenti  possono  intervenire:  la  defor- 
mità 0  vecchiezza  della  donna  oltraggiata,  la  pre- 
senza di  una  rissa  fervente  e  di  un  acerrimo  sdegno, 
od  altro  che  escluda  anche  la  ombra  di  ogni  appeti- 
to venereo,  possono  essere  i  dati  positivi  sui  quali 
eriga  la  difesa  lo  argomento  suo.  Ed  allora  è  impor- 
tantissima la  questione  di  diritto,  ed  è  necessità  di 
risolverla.  In  faccia  alla  scienza,  per  risolvere  tale 
questione,  deve  decidersi  se  nel  titolo  di  oltraggio 
violento  al  pudore  prevalga  la  considerazione  della 
oggettività  risultante  dal  diritto  violato,  o  la  consi- 
derazione della  soggettività  morale,  dipendente  da 
una  piuttosto  che  da  altra  passione  movente.  E  le 
ragioni,  per  le  quali  ho  detto  di  sopra  doversi  eli- 
minare la  classe  che  gli  antichi  definivano  dei  de- 
litti di  carne,  e  doversi  (  indipendentemente  dall'af- 
fetto impulsivo)  la  nozione  del  maleflzio  cercare  nel 
diritto  violato,  mi  portano  a  ritenere  che  nulla  in- 
fluisca sulla  nozione  del  malefizio  la  diversità  della 
causa  che  spinse  ad  agire,  sempre  che  l'azione  pro- 
dusse il  resultato  di  oltraggiare  violentemente  il  pu- 
dore altrui,  ed  a  oltraggiare  il  pudore  fu  per  qual- 
siasi motivo  diretto.  Rendere  per  via  di  violenza 
ignuda  una  donna,  o   portare  la  temeraria  mano 
8ulle  parti  sue  vereconde,  oltraggia  evidentemente 
a  suo  pudore  e  lede  il  relativo  diritto  che  la  legge- 
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lesiva  della  integrità  personale.  Se  non  che,  a  vo* 
re  essere  esatti,  parmi  che  propriamente  non  possa^ 
eppure  parlarsi  di  mera  colpa  nella  ipotesi  dellace- 
51,  come  sopra  proposta  :  perchè  la  idea  della  colpa, 
lula  tutte  le  volte  che  lo  agente  abbia  ottenuto  quel 
ae  al  quale  precisamente  indirizzava  la  opera  sua; 
)me  per  certo  avviene  in  colui  che  intenda  fare  una 
ìlia  diretta  al  fine  di  far  ridere  la  brigata,  oltrag- 
iando  il  pudore  della  malcapitata  femmina.  Sicché 
i  questi  termini  di  fatto  non  sarebbe  più  veramente 
aa  colpa,  ma  un  dolo  di  forma  speciale,  quello  che 

avrebbe  a  giudicare.  La  vera  ipotesi  della  colpa  si 
srrebbe  allorquando  l'oltraggio  al  pudore  fosse  av- 
3nuto  contro  la  previsione  dell'agente;  come  se 
51  modo  di  esempio)  lottando  per  giuoco  con  una 
mmina  venga  a  farla  cadere  di  guisa  che  ella 
Qfra  agli  astanti  non  voluta  mostra  delle  vergogne 
le.  Jid  in  simili  condizioni  mi  parrebbe  assai  pro- 
lematica  la  punibilità  del  fatto;  e  per  fermo  (procè- 
3ndo  con  la  scorta  dell'analogia)  lo  negherei  sotta 
na  legge  che  stabilisce  per  massima  non  essere 
unibili  le  lesioni  colpose  leggiere.  Ma  ad  ogni  modO' 
dando  una  legge  volesse  punire  l'oltraggio  colposa 
I  pudore  altrui,  parrebbemi  sempre  che  vi  fosse 
)pugnanza  se  si  esprimesse  cotesta  figura  crimir 
Dsa  con  la  formula  di  oltraggio  violento  colposo. 
>  penso  che  in  termini  generali  una  molenza  col- 
osa  sia  una  formula  inconcepibile  e  giuridicamente 
^ntradittoria:  perchè  la  nozione  della  violenza  non 
uò  esistere  se  non  per  il  combinato  conflitto  della. 
Dlontà  contraria  nel  paziente  la  quale  fu  soggioga- 
i,  e  della  volontà  nelPagente  di  soggiogarla.  Àltri*^ 
lenti  sorgerà  il  concetto  di  una  lesione  qualunque:: 
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tutta  obiettiva,  ma  non  potrà  sorgere  il  concetto- 
completo  della  violenza  se  le  manca  la  condizione 
soggettiva.  E  questa  non  in  altro  stando  che  nella 
contradizione  delle  due  volontà,  esige  una  volontà 
diretta  a  soggiogare  il  volere  altrui:  e  così  offre- 
repugnanza  con  la  intenzione  indiretta.  Laonde  in 
siffatti  reati,  se  può  concepirsi  una  ipotesi  che  si 
avvicini  alla  preterintenzionalità,  credo  assai  diffi- 
cile concretare  una  forma  di  pura  colpa. 

(1)  In  proposito  dello  estremo  della  violenta  si  riprodu- 
oono  anche  nel  titolo  di  semplice  oltraggio  al  pudore,  esente 
da  ogni  attentato  di  violenza  carnale,  tutte  le  qu estieni 
relative  alla  violenza  presunta  in  ragione  della  età^  della 
demenza»  del  sopore  o  della  ebrietà  dello  individuo  pazien- 
te, e  possono  richiamarvisi  tutte  le  osservazioni  già  fatte  di 
sopra.  La  storia  speciale  della  legislazione  francese  su  que- 
sto argomento  trovasi  riassunta  da  M  o  r  i  n  in  apposita  dis- 
sertazione nel  suo  Journal  du  droit  criminel^  art,   79 i4. 

§    1546. 

Una  ulteriore  osservazione  alla  quale  apre  l'adito 
il  proposto  quesito  si  è  che  in  questo  delitto  non  è 
niente  affatto  necessaria  la  diversità  del  sessoj  chec- 
ché siasi  da  molti  irriflettutamente  asserito.  La  di- 
versità del  sesso  non  può  essere  estremo  negli  atti  di 
libidine  violenti,  perchè  la  pervertita  concupiscenza 
può  cercare  il  suo  sfogo  anche  sul  corpo  di  individui 
del  medesimo  sesso  :  non  può  essere  estremo  nello 
oltraggio  violento  al  pudore  anche  commesso  per 
fine  di  onta  o  vendetta,  perchè  il  resultato  che  si 
vuole  impedire  è  Tidentico;  e  il  diritto  che  ha  ogni: 
uomo  a  vedere  rispettata  la  sua  pudicizia  deve  es- 
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sere  protetto  contro  la  violenza  altrui,  qitainnqne 
sia  il  sesso  del  violentatore.  Del  resto  facilmente 
s' intende  che  se  vi  sarà  difficoltà  pratica  nella  ve- 
rificazione di  un  caso  di  violenza  carnale  commessa 
dalla  donna  suH*  uomo,  non  riscontrasi  uguale  dif- 
ficoltà neir  oltraggio  violento  (1). 

(1)  Al  materiale  di  questu  delitto  non  è  neppure  neceesario 
che  la  parte  del  corpo,  sulla  quale  il  colpevole,  per  fioe  di 
lubricità,  ha  esercitato  violenza,  sia  la  parte  sessuale.  Basta 
che  qualunque  parte  del  corpo  della  vittima  sia  stata  portata 
a  contatto  del  corpo  del  delinquente  per  lubrico  fine.  MalgmJy 
qualche  momentanea  oscillazione  (vedi  Bianche  cinquièmm- 
étude,  n.  89)  si  è  fissata  in  questo  senso  anche  la  giurispm* 
denxa  di  Francia.  Ma  è  inesatta  la  formula  che  distingue  fra;" 
atti  eseguiti  sulla  persona  del  fanciullo,  o  del  violentato,  ed 
atti  eseguiti  sulla  persona  del  colpevole.  Come  può  egli  dirsi 
che  quando  il  giudicabile  ha  fatto  servire  la  mano  altrui  alla 
propria  lubricità  non  si  è  oltraggiato  il  pudore  con  asione 
•che  cade  sulla  persona  altrui  ?  Ogni  membro  del  corpo  non 
fa  esso  parte  della  persona  fisica  f  Concordo  dunque  la  mas- 
sima rigorosa.  Ma  per  accettarla  non  ho  bisogno  di  ana  in- 
terpetrazione  estensiva  :  per  me  il  caso  cade  sotto  la  lettera 
tassativa  della  legge,  perchè  qualunque  parte  del  corpo  si 
contamina  quando  si  fa  servire  di  strumento  ad  una  lubri- 
cità, e  simile  oltraggio  cade  sulla  persona  di  chi  si  dice  ol- 
traggiato e  non  sulla  persona  soltanto  del  violentatore.  Ma 
un  contatto  fisico  col  corpo  della  vittima  è  indispensabile. 
Ndn  basta  averne  offeso  i  sensi  dell*  udito  o  della  vista  sol- 
tl*ito. 

§.    1547. 

Il  Codice  toscano  sembra  avere  prevedutola  que*- 
stione  da  me  accennata  di  sopra,  ed*  arvertà*-  rwo* 
4uta  in  un   senso  cotìtrario  aftla<  psnifibMiome;  Ib^ 
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fatti  airart.  280,  nel  definire  la  violenza  carnale,  ha 
espressamente  richiesto  1'  estremo  del  flne  di  libi- 
dine —  ivi  —  chiunque  mediante  violenza  abusa 
PBR  UBiDiNB  di  una  persona  dell'uno  o  delV  altro 
sesso:  cosicché  in  faccia  al  Codice  toscano  è  fuori 
di  dubbio  che  nella  violenza  carnale  richiedasi  come 
estremo  il  movente  del  lubrico  appetito.  E  venendo 
poi  nelFart.  282  a  definire  il  delitto  di  che  ora  si 
ragiona  usa  la  formula  —  qualunque  altro  atto  di 
:  LIBIDINE  commesso  mediante  violenza  ;  e  così  torna 
a  rilevare  lo  stesso  pensiero.  La  difficoltà  in  faccia 
a  questo  codice  può  sorgere  sulla  intelligenza  del- 
l'art. 301  §.  2.  In  cotesto  articolo  certo  è  che  non 
si  contempla  Tatto  impudico  punibile  in  ragione 
della  pubblicità  e  dello  scandalo,  perchè  tali  condi- 
zioni sono  letteralmente  escluse  dall'articolo  stesso. 
Certo  è  del  pari  che  in  cotesto  articolo  non  può 
contemplarsi  l'atto  impudico  commesso  su  persona 
-  consenziente,  poiché  la  legge  esige  per  la  sua  pu- 
nibilità la  querela  di  parte.  Ciò  è  evidente.  Certo  è 
finalmente  che  questo  art.  301  §  2  non  può  voler 
colpire  gli  atti  di  libidini  violenti,  perchè  questi  sono 
presi  di  mira  tutti  (  così  se  commessi  in  luogo  pub- 
blico come  se  in  luogo  privato)  dall'art.  282  sopra 
citato.  Sicché  parmi  si  debba  concludere,  che  gli 
art.  282,  e  301  §.  2,  combinati  insieme,  sono  intesi 
precisamente  a  sciogliere  la  questione  che  ho  sopra 
proposto  ;  e  la  sciolgono  con  lo  stabilire  una  dispa- 
rità fra  caso  e  caso  :  contemplando  nell'art.  282 
l'oltraggio  violento  al  pudore  commesso  per  fine 
di  libidine,  e  nell'  art.  301  §.  2  contemplando  l'ol- 
traggio violento  al  pudore  commesso  per  fine  di 
vendetta  o  d' ingiuria,  o  per  qualunque  altro  reo 
^ne,  tranne  1*  appetito  carnale. 
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§.    1548. 

)alle  pre'iiesse  osservazioai  viene  a  concludersr 
I  nella  essenza  di  fatto  del  delitto  di  oltraggia 
lento  al    pudore  non  si  richieggono    condizioni 
ciali  per  il  lato  dell' animo.  Tutto  il  compendio 
fli  elementi    costitutivi  del  corpus   criminis  in' 
d  raalofizio  si  esaurisce  nelle   condizioni    mate- 
li  di  un  atto  (1)  esercitato  sulla  persona  altrui, 
quale  ne  risulti  un  oltraggio  al  di  lei  pudore, 
guito  con  pravo  fine  e  previsione  di  tale  resul- 
0.  Soltanto,  ad  evitare  Terrore  nel  quale  caddero 
uni  pratici,  bisogna  notare  che  Toltraggio  al  pu- 
^e  deve   consistere  in  un*  azione   esercitata  sul 
•pò.  Fu    grave  confusione  quella  di  coloro  che 
^'erano  fra  i  casi  costituenti  un  oltraggio  al  pu- 
"e  le  parole  oscene  dirette  a  fine  d'invito  contro 
3Ste  donzelle.  In    tale  equivoco  che    scambia  il 
)lo  di  eccitamento  al  mal  costume  col  titolo  di 
raggio  violento  al  pudore,  non    solo    caddero  i 
Ltori  ma  ancora  alcuni  degli  antichi  nostri  statuti; 
ne,  a  cagione  di  esempio,  quello  di  Roma  al  ca- 
cio 51.  E  a  ciò  si  corse  per  la  inesatta  nozione 
gli  elementi  del  tentativo,  perchè  abusando  del 
immento  i5^  §.  19  ad  22  ff,  de  injuriis  si  prese 
I  senso  esatto  e  giuridico  la  formula  qui  senno- 
pudicitiam  attentat.  Ma  non  credo  possa  farsi 
adizione  di  questo  reato  un  piacere  sensuale  prò-- 
natosi  dal  colpevole  ;  quantunc^ue  altri  (2)  abbia 
luto  distinguere  sotto  questo  rapporto,  io  penso- 
3  r  elemento  materiale  ne  sia  ])iuttosto  oggetti- 
che  soggettivo. 
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(1)  Spdtta  alla  ricerca  sul  materiaU  di  questo  delitto  la 
'elegante  questione  ohe  si  presenta  in  ordine  al  bacio.  Su 
questo  alto,  la  prima  origine  del  quale  Plutarco  volle  attri- 
buire alle  donne  trojane,  e  a  vedersi  la  eruditissima  storia 
che  ne  fa  il  Pancirolo  thesaurus  variar,  lect.  lib.  i, 
cap,  44  ;  j  le  25  dissertasioni  che  ne  scrisse  il  K  e  m  p  i  u  s 
de  osculis.  Un  recente  filosofo  tedesco  (Herder  phihsophie 
de  Vhistoire  de  l'humanité,  liv.  4,  chap.  6 )  ravvisò  un  pri- 
vilegio speciale  conceduto  alla  umanità  nella  potenza  di  ba- 
ciare fornita  ali*  uomo  mercè  la  particolare  conformazione 
delle  sue  labbra:  e  trovò  in  cotesta  attitudine  la  espressione 
del  fine  speciale  che  doveva  avere  Y  amore  nell*  uomo  ;  cioè 
di  puro  sentimento  di  affetti,  e  non  di  mero  appetito  carnale, 
come  nei  bruti.  D*  altronde  la  costumanza,  più  o  meno  lar- 
gamente estesa  nelle  varie  contrade,  di  correre  al  bacio  per 
espansione  di  purissimo  affetto  ;  la  istintività  che  può  spingere 
al  medesimo  anche  per  impulso  di  una  viva  e  reverente  gra- 
titudine ;  in  una  parola  la  mancanza  nel  medesimo  di  uni-^ 
vocità  che  lo  richiami  ad  un  appetito  libidinoso,  vietano  di 
stabilire  come  regola  assoluta  che  il  bacio  debba  sempre,  no- 
verarsi tra  gli  atti  impudici,  e  sempre  punirsi  queir  uomo 
che  siasi  permesso  di  imprimere  sulle  guancie  di  renitente 
donna  cotesto  segno  di  devozione  o  di  affetto.  Ma  neppure 
saprei  per  modo  assoluto  negare  che  nel  bacio  possa  ravvisarsi 
UQ  atto  impudico  che  incontri  sotto  il  presente  titolo  le  san- 
zioni della  legge  penale,  potendo  talvolta  a  solo  sfogo  di 
libidine  devenirsi  a  tale  atto.  Sarà  dunque  la  prudenza  del 
giudice  quella  che,  a  norma  delle  circostanze  del  caso,  dovrà 
stabilire  la  punibilità  od  impunibilità  del  medesimo,  secondo 
•che  gli  parrà  attribuibile  o  no  ad  un  impulso  di  lussuria. 
È  nota  la  sentenza  di  Pisistrato,  il  quale  agli  amici  che  lo 
''iatigavano  a  far  punire  un  giovine  parche  aveva  osato  baciare 
in  volto  la  figlia  di  lui  mentre  usciva  dal  tempio,  rispose  :  — 
se  noi  mettiamo  in  carcere  coloro  che  ci  amane,  cosa  &remo  a 
quelli  che  ci  odiano  ?  Con  ciò  volle  dire  quel  saggio  che  1*  atto 
.imprudente  doveva  essere  condonato  alla  nobiltà  dello  affetto  ; 
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0  quell'Atto  violento  oon  aveva  nella  figlia  niente  of- 
ita  la  candidezza  del  pudore,  restando  solo  a  testime- 
la della  simpatia  di  quei  giovine.  Ma  non  avrebbe  Pisi- 

0  mostraia  uguale  impassibilità  se  in  luogo  di  lanciarsi 
el  momontaneo  contatto,  avesse  colui  con  osceni  discorsi 
oposizioui  invereconde  insinuato  nell*  animo  della  don- 
.  il  veleno  della  corruzione  morale.  Sembra  che  i  romani 
tttessero  al  bacio  una  grande  idea  d*  impudicizia,  poiché 
a  Plutarco  (in  Catone  majore )  che  Catone  notò 
Ho  d*  ignominia  per  avor  baciatj  la  propria  moglie  io 
snza  della  figlia.  Ed  i  pratici  non  esitarono  a  chiamare 
rabile  scelus  il  bacio  dato  a  renitente  donzella;  e  il  De 
k  n  e  h  i  (  decis.  503,  n.  8)  proclamò  che  per  tale  atto  la 
e  verginale  dovea  tenersi  come  irreparabilmente  corrotta. 
)  parecchi  legislatori  si  spinsero  a  punire  cotesto  fatto 
la  pena  di  morte  e  con  la  confìsca  dei  beni,  cerne  leggesi 
k  prammatica  napoletana  del  9  marzo  1562,  e  nel  bando 
ino,  di  cui  Bonfi  no  tn  hannim.  cap.  7.  Si  vedano  in 
osito  K  e  m  p  i  u  8  de  osculis^  dissert.  i4,  n.  ti  et  seqq.  — 
pprecht  instit,  lib,  4,  tit.  18^  §.4,  n.  60  —  Lessio  d« 
t,  etjure,  lib.  2,  cap.  iO^  dubitai.  2,n.  ii  et  i4  —  G  iur- 
^ons.  32,  n.  i2  —  De  M  a  r  i  n  i  s  var.  resul.  jur.  lib.  i, 
26^  n.  5—  Menochio  lib.  5,  praesumpt,  4i,  n.  37 
>anfelicè  dee.  245,  n.  7,  tom.  -2  —  V  i  v  i  o  dee.  ii7, 

—  Peguera  dee.  7,  n.  13-^  Y  u  1  p  e  li  o  resp.  i47, 
et  seqq.  —  Caballo  resol.  crim.  cas.  96  -^  Concioio 
hit.  verbo  osculum,  resol.  unic.  per  tot.  —   De  Angelis- 

9 1,  n.  5  —  P  a  n  i  m  0  1  1  e  in  addici,  decis.  58,  n.  i5  — 
)  g  0  r  i  0  sintagma,  pars  2,  lib.  8,  cap.  8  per  tot.  ;  et 
9,  cap.  23,  n.   i3  ;  dove  sulla  autorità  del  Dino  e  del- 

1  ciato  afferma  che  il  bacio  dà  sospetto  d*  impudicizia 
alia  e  in  Spagna,  ma  non  altrettanto  in  Francia:  la  quale 
convertesi  in  una  formula  generale  dal  B  o  u  f  i  n  o,  insa- 
ldo :  che  la  punibilità  -del  bacio  dipende  dalle  consuetudioi 
i,  in  bannimeMa  cap.  7,  n.  25;  ove  nota  la  specialità 
^  donna  «e^ag«na«a, '0  ^el-^bacio    dato    alla  oiano   confl 
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oftodivèOAi  ,«14mioaiU}ici^  .ddlia  puuibilità.  K  tauto  è  vero  ohe 
Ì9k  orimiaogilìi  M  .baoio  dipende  dalle  coasuetudini  dei  paesi, 
cba  Le.y.4M9r  {sp$c,  549,  med.  2)  allegando  B  r  a  n  t  o  m.o 
(vie  des  dames  galantes^  pag.  366,  col.  2)  insegna  doversi 
considerare  come  ingiuria  il  ricusarsi  a  ricevere  il  bacio  in 
quei  luoghi  dorè  tale  è  V  uso  di  salutare. 

(2)  La  Corto  Suprema  di  giustizia  in  Vienna  il  16  giu- 
gno 1863,  giudicando  il  caso  di  alcuni  giovani  che,  alzati 
violentemente  i  panni  ad  una  ragazza,  le  avevane  guardato 
le  pudende  senza  farle  altro,  disse  che  coloro  non  avendo 
voluto  soddisfare  una  libidinosa  voglia,  ma  soltanto  una  li» 
bidinosa  curiosità,  non  erano  rei  di  oltraggio  violento  al 
pudore.  Scorgesi  che  con  tale  distinzione  si  viene  a  cercare 
in  questo  reato  un  elemento  materiale'  soggettivo  (  piacere 
deir agente),  e  non  si  tiene  bastante  la  materialità  oggettiva 
(pudore  violentemente  offeso).  Ma  io  penso  che  tale  concetto, 
86  potè  forse  esser  vero  in  faccia  allo  speciale  linguaggio  del 
Codice  austriaco  al  §.  128,  non  sia  accettabile  còme  regola 
scientifica  :  e  molto  meno  potrei  accettare  come  tale  il  bat- 
tesimo di  estorsione  che  la  Corte  Suprema  di  Vienna  diede 
a  quel  fatto,  applicando  il  §.  98  di  quei  Codice.  Bisogna  an- 
dar cauti  nel  trarre  generali  regole  di  dottrina  dai  giudicati, 
i  quali  dovenilo  applicare  leggi  positive  non  sempre  possono 
rispettare  i  precetti  della  scienza.  Ad  ogni  modo  io  ammetto 
cha  possa  disputarsi  se  un  atto  oltraggiante  il  pudore  sia 
referibile  a  questo  titolo,  dove  si  trovi  commesso  per  mera 
curiosità:  ma  io  veggo  difficile  che  certa  forma  di  curiosità 
poaaa  soeverarti  affatto  da  ogni  moto  carnale. 

§.    1549. 

La  essenza  di  fatto  dell*  oltraggio  violento  non^ 
si  «tsompleta  però  col  solo  elemento  della  offesa  ma- 
teriale /al  pudore,  ma  abbisogna  dello  ulteriore  eie- 
meftto^dtttia  violenza  :  su  qual  proposito  io  non  starò 
a'iipeterejqoadi  debbano  essere  le  condizioni  costi  tu- 
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Live  della  medesima,  riportandomene  a  quanto  sopra 
le  dissi  (  §.  1519  ).  La  violenza  si  costituisce  (  qui 
3ome  al  titolo  precedente  ed  in  generale  dovunque 
3  sempre  quando  essa  ci  sorge  innanzi  come  spe- 
ciale forma  criminosa  )  dal  concorso  di  due  volontà 
contradicentesi  e  poste  direttamente  in  reciproca 
gruerra  :  quella  del  soggetto  passivo  che  non  vor- 
rebbe patire  siffatto  oltraggio  ;  e  quella  dello  agente 
5he  vuole  Toltraggio,  e  vuole  altresì  vincere  con  la 
forza  fisica  o  col  timore  la  conosciuta  volontà  con- 
traria del  soggetto  passivo,  e  renderla  come  che  sia 
impotente  a  resistere  al  suo  desiderio.  Ad  avere  la 
molenza  come  forma  criminosa  speciale  non  basta 
[nostrane  la  mancanza  di  adesione  del  paziente.  In 
s^enerale  chi  patisce  un  delitto,  non  lo  vorrebbe  pa- 
tire ;  e  se  la  violenza  si  costituisse  dal  solo  difetto 
ii  adesione  del  soggetto  passivo  certi  delitti  (per 
jsempio  i  furti  )  dovrebbero  tutti  dirsi  violenti.  Ma 
1  contrario  volere  del  paziente  non  basta  a  com- 
pletare cotesta  forma  criminosa,  se  il  colpevole  noa 
/olle  altresì  sottomettere  mediante  uso  di  forza  una 
irolontà  contraria  alla  propria, e  non  usò  mezzi  adatti 
i  raggiungere  simile  fine.  Laonde  qui  debbo  avver- 
tire che  dove  si  procedesse  nel  concetto,  che  a  me 
)  sembrato  più  vero  (  e  come  tale  ho  sostenuto  ai 
^.  1492  e  1515),  vale  a  dire  che  nella  copula  con 
lonna  impubere  o  mentecatta  non  resistente  non 
lovessero  trovarsi  i  termini  della  violenza,  ma  quelli 
Iella  seduzione,  sarebbe  necessità  logica  che  non 
lovesse  qualificarsi  come  violento  neppure  il  sem- 
plice oltraggio  al  pudore,  commesso  a  danno  di  tali 
[>ersone.  E  sarebbe  allora  necessità  riprodarre  alla 
nateria  dell'  oltraggio  al  pudore  la  distiaziooe  dei 
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dae  separati  casi  che  ne  costituiscono  la  politica 
imputabilità;  quello  cioè  della  violenzaj  rappresen- 
tata da  vero  abuso  di  forza  o  fisica  o  morale,  e 
quello  della  insidia,  rappresentata  da  malvagi  arti* 
fizi  coi  quali  si  indussero  a  patire  o  a  concorrere 
ad  atti  impudici  persone  che  per  età  (1)  o  per  sen- 
no erano  incapaci  di  comprenderne  la  bruttura.  Ed 
a  questa  seconda  rubrica  dovrebbero  far  capo,  per 
le  ragioni  già  dette  di  sopra,  i  casi  del  tutore,  del 
carceriere  od  altre  persone  che  abusino  della  situa- 
zione loro  per  condurre  altri  a  servire  di  strumento 
ad  atti  impudici,  senza  esercitare  costringimento 
fisico  od  incussiono  di  timore  (2). 

(1)  I  pratici  guardarono  V  oltraggio  al  pudore  commesso 
8uir  impubere  sotto  uno  speciale  punto  di  vista,  trovandovi, 
per  analogia  col  ratto  improprio^  una  forma  della  vis  in 
parentes  :  onde  ne  ravvisarono  ia  oggettività  criminosa  neUa 
offesa  recata  ai  genitori  :  M  e  n  o  e  h  i  o  de  arbitr.  cas.  28 7 j 
n.  it  -2  —  B  0  n  f  i  n  0  in  bannim.  cap,  7,  ».  6,  7.  Questo 
medo  di  guardare  la  questione  è    a   mio    parere    incompleto  ; 

^  perchè  se  i  toccamenti  lascivi  esauriscono  nella  loro  materia- 
lità un  oltraggio  al  pudore,  la  dottrina  dei  pratici  può  essere 

'  buona  quando  la  ìmpubere  consentì,  ma  non  mai  quando  in- 

'■  tervenne  vera  violenza  :  e  se  i  toccamenti  possono  essere  equi- 
voci, come  nel  caso  del  bacio  (  nel  quale  si  esemplifica  la  dot* 
trina  dei  succitati  dottori  )  parmi  esorbitante  oltre  il  biso- 
gDO  4)0114100  Ja  querela  criminale  concessa  ai  geiritori.  €ePto 
è  «ohe  twi-'iicdici  ^aontemporanei  dìffieilmMite  si  tp%mevébbe  4o 
anello  per  «ggioistarvi    codesta   teorica  ;  Jiè  «  ciò  ipMlenelAe 

.  la  semplice  analogia  del  ratto  improprio. 

(2)  JUiche  nel  semplice  oltj»ggio,  in  cui  non  giiutga  aieoiH- 
r  eretiursi  il  delitto  di  violenza  cacnald,  può  ;&ver  .luogo  Ja  j^ 
^  litica  imputabilità,  non  solo  per  la  violensa  v«i»,  jp*  tmBÌ0 
'j>er  la   seduzione   qualificata.  Cosi    il  §.  133  del^  Codice  ttt- 
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patire  un  atto  che  patir  non  voleva,  sebbene  non- 
fosse  cagione  di  detrimento  reale.  In  una  parola* t 
criterii  della  quantità  naturale  si  connettono  in  que- 
sto (  come  in  ogni  altro  malefìzio  )  ai  risultamenti- 
e  conseguenze  del  fatto,  dìpe.idendo  dal  dannò  im^ 
mediato  \ivoAoiio  sia  dal  l'oltraggio,  sia  dalla  violenza 
che  lo  accompagnò:  e  così  viene  a  riferirsi  a  que- 
sto punto  di  vista  anche  V  aggravante  dello  scan- 
dalo (2)  quando  la  medesima  sia  valutabile  (3). 

(I)  È  osservabile  che  il  Codice  toscano  mentre  riconosce 
oel  meretricio  della  donna  violentata  una  circostanza  dimi* 
ouente  la  imputazione,  non  fa  altrettanto  nelP  oltraggio  vio- 
lento al  pudore.  È  questa  una  dimenticanza,  oppure  è  la  de- 
duzione di  un  postulato  giuridico?  Io  non  credo  alla  dimen- 
ticanza, e  trovo  buone  ragioni  a  distinguere.  La  violenza 
carnale  è  un  delitto  complesso  :  esso  aggredisce  nella  donna 
il  diritta  alla  pudici /.ia  e  il  diritto  alla  libertà.  Di  queste  due 
oggettività  giuridiche  contro  le  quali  muove  la  violenza  car- 
nale«  la  prevalente  è  senza  dubbio  il  diritto  alla  pudici zia^ 
fti  per  la  maggiore  importanza,  si  perchè  più  permanente  è 
il  danno  derivato  dalla  sua  lesione.  La  penalità  di  questa 
reato  si  eleva  alla  casa  di  forza  principalmente  in  riguarda 
alla  protezione  di  questo  diritto.  Ora  il  meretricio  della  vio- 
lentata rendendo  nulla  nei  reato  di  violenza  carnale  la  og- 
gettività della  pudicizia,  scioglie  il  reato  dalla  sua  comples- 
sività:  lo  spoglia  di  una  delle  sue  oggettività  giuridiche  e 
della  più  importante;  •  Io  impropria  per  guisa,  che  è  ne- 
cessità discenderò  alla  inferiore  penalità  del  carcere  ricono- 
sciuta nei  casi  semplici  come  sufficiente  a  reprimere  le  ag- 
gressioni alla  libertà  individuale.  Al  contrario  nel  moro  ol- 
traggio  violento  al  pudore,  anche  nei  casi  ordinari!,  il  diritta 
alla  pudicizia  è  appena  sfiorato,  perchè  non  avviene  corru-^ 
sione  fisica,  ne  danno  permanente  ;  cosicché  in  questo  pri- 
Aieggia  la  oflTesa  alla  libertà.  Ora  la  o^'Tesa  alla  libertà  rima- 
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oendo  identica  malgrado  il  merotricio  della  donna,  non  può 
dirsi  che  per  questo  il  reato  di  oltraggio  violento  s*  improprii^ 
oome  s*  impropria  la  violenza  carnale.  Oltre  a  ciò  discesa, 
per  r  anzidetta  ragione,  la  penalità  del P  oltraggio  violento 
alle  tnferiori  misure  del  carcere,  provvede  alla  conveniente 
proporzione  la  prudenza  del  giudice,  che  spazia  entro  i  limiti 
della  pena  relativamente  determinata,  e  non  occorre  discoade- 
ra  ulteriormente.  —  Queste  considerazioni  io  faceva  nel  1868, 
accettando  la  ipotesi  che  T  art.  290  non  si  fosse  dal  legisla- 
tore toscano  voluto  estendere  agli  oltraggi  violenti  ;  nella 
quale  ipotesi  io  veniva  indagando  le  ragioni  della  supposta 
differenziale.  Ma  poscia  meglio  esaminata  la  cosa  dubitai  di 
esser  caduto  in  errore,  e  sono  venuto  a  persuadermi  che  la 
disposizione  dell*  art.  290  si  debba  estendere  anche  ai  sem- 
plici oltraggi  violenti.  Io  non  aveva  ricordato  la  regola  si 
vis  xntelligere  nigra  lige  rubra.  La  rubrica  del  capitolo  f 
del  titolo  6.°  è  posta  cosi  —  Leila  violenza  carnale  e  del 
ratto.  Poi  il  legislatore  descrive  alTart.  281  e  282  le  vio- 
lenze, dando  allo  abuso  carnale^  nelPart.  281,  il  nome  di 
violenza,  carnale;  e  nelP  art.  282  il  nome  di  atti  di  libidine 
alle  altre  violenze  che  non  siano  giunte  alT  abuso  carnale. 
Dunque  la  formula  violenza  carnale  ha  due  senn  nella  legge 
toscana  :  1*  unj  è  il  senso  speciale  e  proprio^  ed  in  questo 
ia  adopera  nelTart.  281:  ì*  altro  senso  è  generico,  ed  io 
questo  senso  adopera  quella  formula  nella  rubrica.  Dunqoe 
come  nella  rubrica  e  certo  che  con  la  formula  violenza  car^ 
naie  il  legislatore  toscano  designò  tanto  T  abuso  quanto  gli 
altri  atti  di  libidine  violenti  ;  cosi  deve  ritenersi  che  egli 
adoperasse  la  stessa  formula  alP  art.  290  nello  stesso  senso 
^generico  comprensivo  di  ambedue  i  fatti.  E  che  come  Tart.  283 
è  comune  tanto  ali*  abuso  carnale  quanto  agli  atti  di  libi- 
dine ;  così  sia  comune  ad  entrambe  1*  art.  290.  Questa  intet- 
petrazione  io  tengo  oggi  per  la  più  vera  e  consentanea  alle 
regole  di  ermeneutica.  Éssòndo  certo  che  l'a  formula  violenr 
za  carnate  ha  in  questo  luogo  due  sensi  diversi,  1*  uno  piti 
4argo  nella  rubrica  e  T altro  piti  stretto  nell'art.  àSl,  la  1>iio- 
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Da  critica  o^ÌDsegaa  che  quando  il  legislatore  adopera  la  terza 
volta  la  stossa  foriuuia  violensa  carnale  deve  intendersi  aver- 
la usata  nel  senso  lanjo  e  non  nel  senso  stretto^  perchè  trat- 
tasi di  materia  benigna,  K  mi  sento  o^i^gi  più  tranquillo  in 
questa  interpetrazione  che  non  lo  fossi  t* altra  volta  sulle  con- 
getturate rairioni  della  supposta  differenziale. 

(2)  Cosa  è  lo  scandalo  ?  Speciale  trattazione  ne  fece  G  e  y  r- 
mann  disserta tio  de  scandalo^  Jena  1702:  ma  al  cap.  3 
con  un  pensiero  diafano  considerò  lo  scandalo  come  un  fat- 
to criminoso  di  per  se  stante.  Mentre  il  giure  penale  deve 
limitare  la  sua  obiettività  alla  difesa  (Tel  diritto  anziché  ad 
un  fìne  ascetico:  esso  non  può  guardare  lo  scandalo  che 
come  una  forma  adiettiHa,  Evidentemente  anche  questa  cir- 
costaaza  ha  il  suo  criterio  soggettivo^  distinto  dal  suo  cri- 
terio oggettivo.  La  sua  base  soggettiva  consiste  nello  es- 
sere il  fatto  turpe  venato  a  cognizione  di  un  esteso  numero 
di  persone  :  la  sua  oggettività  consiste  nel  risultamento  pro<« 
dotto  da  tale  cognizione,  e  consistente  nella  commozione  a 
cui^soDosi  eccitati  gli  animi  degli  informati  ;  commozione, 
che  si  estrinseca  o  in  un  sentimento  di  riprovazione,  o  in 
UQ  appetito  di  imitazione,  che  dicesi  malo  esempio.  Tutto 
ciò  ò  facilissimo  a  comprendorsi,  ed  è  facile  del  pari  a  com- 
prendere che  io  tali  risultamcoti  ricorrendo  un  danno  diretto 
del  quale  fu  causa  il  malefì/.io,  può  a  tutta  ragione  tenersene 
calcolo  nel  valutare  la  quantità  del  medesimo.  Ma  una  que- 
stione delicatissima  sorge  su  questo  proposito  allorché  dello 
scandalo  non  fu  yeramcnte  cnusa^  ma  soltanto  occasione  il 
fatto  del  colpevole.  Per  esempio,  taluno  trasse  ai  suoi  voleri 
una  donna  in  luogo  privato  ed  anche  chiuso,  ed  usò  anzi 
ogni  precauzione  perchè  nessuno  venisse  a  cognizione  del 
&tto.  Ma  un  vicino  indiscreto  e  curioso  spiò  e  conobbe  mal- 
grado tali  precauzioni  ;  e  suonò  attorno  la  tromba,  e  congre- 
ga altro  numero  di  curiosi,  e  da  quel  raduno  nacquere  dice- 
rie, acJ^iamazzi,  nacque  in  una  parola  lo  scandalo.  Taluno  volle 
9O»Ì0ja0rfi  ch^  simile  serie  di  eventi  dovesso  annodarsi  al  fatto^ 
criq^inpsQ  con  nesso  ontologico  di  oflfdUo  a  causa  ;  o  che,  per- 
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•applìtui/.ioiio  del  generale  priiii 
lecita  devo  rispondore  di  tiilK 
r  illecito  fatto,  sebbene  non  v 
vesso  aggravarsone  la  responsi 
contrario  por  obbedienza  ad  a. 
ad  altri  scopi,  già  svolto  ed  i 
tra  il  fatto  dello  agente  e  Io  < 
un*  aziono  imprudente  del  ters 
rovento  e  il  fatto  criniiooso  i 
piuttosto  di  effetto  ad  occasior 
V  aziono  del  terzo  non  voluta 
dair  imputato  ;  ma  tutta  prece 
gi'co  che  ha  la  sua  genesi  esci 
del  terzo,  e  da  un  elemento  d 
mente  attribuibile  :  ed  allora  i 
lo  imputato  risponda  di  simili 
«to  generale  principio  ai  termi 
-adesso  esamino  non  parmi  che 
multato  dello  scandalo  quando 
•dicono  i  francesi,  dal  commera 
niente  e  maligna  intromi:tsione  i 
legge  esser  data  balìa  di  aum( 
sua,  le  circostanze  aggravanti 
Chiunque,  venuto  a  cognizione 
maliziosamente  in  modo  che  il 
risultati  più  gravi,  è  il  vero  e 
desimi  :  se  egli  ne  sia  respons 
moralmente  ella  è  questione  ci 
ma  quando  ancora  costui  ne  s 
mente  ma  non  -giuridicamente, 
versare  la  responsabilità  giurii 
to.  In  questo  senso  fu  decisa 
caso  nostro  dalla  Cassazione 
agosto  1851,  11  marzo  1850 
gio  1863.  Combinando  il  giui 
'del   18  marzo   1858  col  so(ìoad<. 
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-affare  emanò  la  Corte  medesima  V  11  marzo  1859,  viene  a 
costruirsi  la  seguente  teorica.  0  il  terzo,  che  con  la  sua  in- 

-discreta  curiosità  dette  causa  ed  origine  allo  scandalo,  agì  con 
mozzi  materiali  che  distrussero  o  superarono  gli  ostacoli,  che 
r  impudico  aveva  cautamente  frapposti  ad  impedire  che  altri 
conoscesse  il  turpe  fatto  che  andava  a  commettere  (  per  esem- 
pio il  terzo  ruppe  una  finestra,  atterrò  un  riparo,  o  var- 
cando un  muro  di  cinta  s*  introdusse  senta  diritto  nel  luo- 
go chiuso  dove  fattosi  consumava);  ed  in  tale  ipotesi  fau- 
tore dell*  atto  impudico  non  è  responsabile  dello  scandalo  o 
pubblicità  susseguita  :  o  invece  il  terzo,  che  eccitò  la  cogni- 
zione del  pubblico  dalla  quale  nacque  lo  scandalo,  venne  egli 
stesso  a  conoscere  accidentalmente  il  fatto  impudico  senza 
nessuna  azione  per  parte  sua  diretta  a  rimuovere  i  frappo- 
sti ostacoli,  od  in  f  ile  ipotesi  la  responsabilità  cade  sulf  im- 
putato. Questa  tooriv:a  è  coerente  ai  sommi  principi!  di  di- 
ritto :  chi  versa  in  cosa  illecita  è  responsabile  del  caso  for- 
tuito (  purché  però  prevedibile  )  che  renda  piìi  gravi  i  resul- 
tarne n  ti  del  fatto  suo  ;  e  fu  caso  fortuito  se  il  terzo  acquistò 
conoscenza  di  ciò  che  egli  voleva  nascosto.  Ma  non  è  caso 
fortuito  quello  che  deriva  dalla    volontà    maligna  dell*  uomo; 

-  e  così  non  è  caso  fortuito   I*  azione  di  un    terzo  che  indebi- 

^tamente  e  senza  diritto,  distruggendo  i  ripari  che  io  aveva 
frapposto  tra  il  fatto  mio  e  gli  occhi  del  pubblico,  è  inter* 
venuto  con  una  operazione  tutta  sua  a  rendere  possibili  quelle 
conseguenze  che  non  sarebbero  derivate  dall* azione  mia  la- 
sciata nelle  condizioni  materiali  con  le  quali  ie  1*  aveva  vo- 

.  luta  ed  eseguita.  Io  non  esiterei  ad  accogliere  come  insegna- 
mento scientifico  la  soluzione  data  al  quesito  della  giurispru- 

-^enza  di  Francia. 

(3)  Vedasi  §.  2005,  nota  2,  e  §.  295i. 

§.    1551. 

I  criterìi  della  quantità  politica  ia  questo  reato 
irrìsalgono  alle  solite  generali  consideraiioai,  per  cui 
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in  un  delitto  si  accresce,  sotto  il  rapporto  della  in- 
tensità o  della  diffondibilità,  il  danno  mediato  io 
ragione  della  minorata  potenza  della  difesa  privata. 
Cosi  rientrano  in  questo  calcolo  le  condizioni  della 
persona  oltraggiante,  in  quanto  abbia  abusato  di 
un'  autorità  che  aveva  sopra  V  ollrnggiato.  Vi  rien- 
trano i  mezzi  più  odiosi  o  meglio  adatti  ad  impe- 
dire la  resistenza,  come  V  uso  delle  armi  e  il  nu- 
mero dei  violentatori.  Vi  può  rientrare  la  invasione 
del  domicilio,  la  solitudine  del  luogo,  e  simili  circo- 
stanze. E  in  quanto  al  luogo  credo  opportuno  di  os- 
servare quanto  sia  differente,  sotto  il  punto  di  vista 
giuridico,  la  ragione  del  calcolo  della  solitudine,^,  la 
ragione  del  calcolo  della  pubblicità.  La  prima  au- 
menta la  quantità  del  delitto  sotto  il  rapporto  del 
danno  mediato,  per  la  maggiore  difficoltà  che  ha  la 
vittima  di  difendersi  dairaggressore:  la  seconda  au- 
menta la  quantità  del  delitto  sotto  il  rapporto  del 
danno  immediato^  in  quanto  rende  il  delitto  com- 
plesso per  la  lesione  contemporanea  di  due  diritti; 
del  diritto  particolare  dell'offeso  al  rispetto  del 
corpo  suo,  e  del  diritto  universale  che  hanno  tutti* 
i  cittadini  al  rispetto  della  onestà  nei  luoghi  di  co- 
mune frequenza. 

§.    1552. 

In  quanto  al  grado  nella  forza  morale  del  delitto 
è  facile  vedere  se  e  fino  a  quanto  si  adattino  al- 
V  oltraggio  violento  al  pudore  le  osservazioni  che 
sopra  (  §.  1537  )  facemmo  in  proposito  della  violenza 
carnale.  Sul  grado  della  forza  fisica  è  da  avvertirsi 
che  neir  oltraggio  violento  al  pudore  difficilmente 
sì  potrà  costruire  la  figura  dì  un  tentativo  punì- 
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bile  (1).  Avvegnaché  sia  evidente  p)r  le  nozioni  ge- 
nerali (§.  380)  che  se  gli  atli  irapudici  hanno  avuta 
iacominciamento,  il  conato  sparisce  p^r  ragione  di 
eccesso  ;  rappresentandosi  in  quelli  atti  una  viola- 
zione già  completa  del  diritto  attaccato,  senza  bi- 
sogno di  cercare  se  il  colpevole  raggiunse  o  no  il 
pieno  sfogo  del  brutale  appetito.  E  se  invece  Tatto 
impudico  non  avrà  ancora  avuto  coininciamento,non 
troveremo  altri  termini  tranne  quelli  di  atti  pre- 
paratori!, ed  il  conato  sparirà  per  difetto. 

(1)  È  nota  ]«  divergenza  insorta  f ra  P  r  u  h  w  a  1  d  o  K  i  t  k  a; 
il  primo  dei  quali  opinò  che  il  §.  132,  III,  del  Codice  aa- 
striace  parificasse  la  seduzione  tentata  alla  seduzione  con^ 
sumata,  quella  cioè  che  ha  raggiunto  il  pravo  fine  al  quale 
la  dirigeva  1*  agente  ;  ad  il  secondo  sostenne  virilmente  il 
contrario.  Qualunque  sia  la  più  vera  opinione  in  proposito 
della  legge  austriaca  sulla  quale  disputano  i  due  insigni  cri- 
minalisti  alemanni  ;  in  faccia  ai  principi  della  scienza  è  cer- 
to che  quando  abbiano  avuto  cominciamento  gli  atti  esecu- 
tivi di  un  oltraggio  al  pudore,  il  conato  sparisce  per  ragione 
di  eccesso.  Inesattamente  allora  si  dice  che  il  conato  si  puni- 
sce alla  pari  del  consumato  delitto.  No  :  deve  dirsi  che  più 
Don  si  ha  semplice  conato,  ma  seduzione  consumata  ;  perchè 
gli  atti  che  sono  in  itinere  hanno  già  completamente  viola- 
to la  stessa  legge  che  avrebbero  violato  giungendo  alla  me 
ta.  La  consumazione  obiettiva  rende  superfluo  ogni  calcolo 
della  non  consumazione  subiettiva.  Che  se  invece  si  fac*'ia  la 
ipotesi  che  Tatto  materiale,  a  cui  il  seduttore  voleva  condur- 
re la  persona  sedotta,  non  abbia  avuto  principio  di  esecuzio- 
ne, allora,  non  solo  non  è  consumata  la  offesa  alla  morale 
(che  neir altra  ipotesi  sarebbe  lesione  già  perfetta  in  virtù 
del  primo  atto  esecutivo),  ma  neppure  sarebbe  consumata  la 
•eduzione  ;  essendo  tuttavia  incerto  se  la  persona  sedotta  sì 
sarebbe  o  no  prestata  a  quel  primo  atto  di  libidine  che  esau- 


Digitized  by  VjOOQIC 

A 


—  394   — 

e  consumava  la  lesione  della  legge  morale  ;  ed  allora 
può  parlarsi  di  tentativo  di  seduzione  :  né  è  esatta  4a 
ira  del  Kitka  che  con  ciò  si  supponga  ao  tentativi 
ntativo  ;  per  dir  questo  bisognerebbe  che  il  comiacta- 
0  di  esecuzione  della  molli  zie  fosse  un  conato.  Ma  poi- 
ale  non  è,  ed  è  invece  un  delitto  già  obiettivamente 
Ito,  chi  tenta  sedurre  non  opera  un  tentativo  di  tenta- 
ma  un  tentativo  di  delitto  perfetto.  Bensì  riuscirà  ia 
:a  assai  dilBcile  a  sostenere  1*  accusa  di  tentata  seduzio- 
totendosi  agevolmente  eliminaro  ora  con  la  dottrina  del- 
idoiieità  doi  mezzi,  ora  con  quella  degli  atti  preparato- 
^ho  appena  è  eseguito  sull*  altrui  corpo  un  atto  mate- 
offensivo  dell*  altrui  pudicizia  si  abbia  il  delitto  consu- 
,  ella  è  cosa  che  scaturisce  ineluttabile  dalla  più  esatta 
ine  del  tentativo  punibile,  e  dalla  teorica  del  suo  pas- 
o  in  delitto  consumato  per  ragione  di  eccesso.  La  con- 
)nza  pratica  della  parità  di  pena  è  accolta  anche  in 
i;ia  (vedi  Bianche  cinquièma  étude  n.  88)  macco 
sa  formula,  e  por  obbedienza  ai  dottati  di  quel  giure 
ivo  che  adegua  nella  punizione  il  crimine  tentato  e  il 
4mato  ;  e  non  con  la  vera  formula  scientifica,  la  quale 
iieslo  caso  esigerebbe  si  diconse  non  già  che  trattasi  di 
entatico  punito  al  la  pari  del  reato  perfetto  ;  ma  invece 
trattasi  di  un  delitto  perfetto,  e  non  già  di  un  semplice 
itioo,  I  francesi,  per  giungere  a  questa  conseguenza  della 
icazione,  hanno  bisogno  del  loro  articolo  2  e  331  :  il  loro 
331  nella  specialità  volle  allargare  la  nozione  del  tea- 
0  punibile:  e  la  specialità  di  quella  disposizione  (che  al- 
Miti  sarebbe  stata  una  superfetazione  inutile  del  generala 
:ritto  delTart.  2)  ebbe  appunto,  come  osserva  Bianche, 
eciso  scopo  di  appagarsi  in  questi  maleflzi  anche  di  uaa 
re  continuazione  di  atti,  onde  punire  il  conato  alla  pa« 
)1  reato  perfetto.  Mi  noi  vi  giungiamo  per  la  via  più 
,  e  malgrado  ciò  r'.  spetti  amo  sempre  il  sommo  principio 
il  conato  non  può  a^leguarsi  mai  nella  pena  al  delitto 
umato. 
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§.    1553. 

A  corona  della  esposizione  dei  raaleflzi  contro 
la  pudicizia  individuale,  e  come  osservazione  gene- 
rale comune  ai  tre  titoli  finquì  esaminati,  resta  che 
dicasi  qualche  cosa  in  proposito  della  azione  perse- 
cutoria di  questi  reati.  Resta  cioè  a  vedere  se  lo 
stuprOj  la  violenza  carnale,  e  Voltraggio  violento 
al  pudore  vogliano  essere  considerali  come  crimini 
che  il  pubblico  ufficiale  abbia  balìa  di  perseguitare 
di  ufficio  anche  renitente  l'offeso  ;  oppure  cornai  cri- 
mini dei  quali  non  possa  la  giustizia  sociale  pren- 
dere cognizione  se  non  quando  voglia,  e  finché  vo- 
glia, la  parte  lesa.  In  siffatta  indagine  bisogna  di- 
stinguere, sotto  il  punto  di  vista  storico,  tre  sta- 
dii,  che  svolgono,  sotto  il  punto  di  vista  giuridico, 
tre  dottrine  differenti. 

§.    1554. 

Primo   stadio  —  Perseguibilità  d'  uffizio  —  Fu 
•questa  la  idea  più  antica  che  dominò  nelle  legisla- 
zioni, e  nelle  pratiche  dei    diversi    popoli  ;  appo  i 
•  quali,  finche  il  diritto  di  accusa  fu  libero,  si  die  li- 
cenza ad    ogni  cittadino  di    accusare  ;  e  poscia  si 
die  le  ai  magistrati  pienissima  potestà  d'inquisire 
a  piacimento  loro  e  condurre  a  giudizio  i  colpevoli 
non  solo  di  violenza,  ma  anche  di  stupro  semplice. 
•►Quella  indistinta  libertà  d*  azione  non  poteva  esser 
:.ftglia  che  di  un  errato  concetto  sul  rapporto  ogget- 
tivo del  maleflzio  ;  e  precisamente  di  quello  errato 
'Concetto  per  cui  nella  penalità /lello  stupro  si  in- 
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volveva  del  pari  la  femmina  che 
come  il  maschio  cho  lo  aveva  ope 
cadeva  sulla  oggetlività  del  malefl 
cavasi  nella  violazione  del  diritto 
nel'a  offesa  che  rawisavasi  inferita 
oflesa  talvolta  si  riconosctìva  nelle 
come  avvenne  appo  i  romani  (1), 
fino  alla  esagerazione  lo  interesse  i 
moltiplicazioni)  dei  matrimoni  :  nel 
mirasse  al  mantenimento  della  cas 
tostochè  all'incremento  generale  e 
Talvolta  a  codesta  idea  si  aggine 
protezione  alla  pubblica  morale  ;  p 
che  videro  il  principio  ascetico  far 
giure  punitivo  in  simil  genere  di 
fondere  la  nozione  del  peccato  e 
nozione  del  delitto,  doveva  bene  e 
ed  ai  magistrati  che  la  rappresent 
bitrio  di  perseguitare  cotesti  fatti 
guardava  come  lesa  la  società  in 

(1)  Lo  stupro  considerossi  dai  romani  < 
ne  pubblica:  leg,  stupruw^  ff,  ad  L  Jul. 
n  a  e  e  i  0  quaest.  1  ii^  n,  5i  —  Harpp 
tiU  iS.n.SSetST-^  Gregorio  si/nto 
cap.  9,  n.  li.  FA  anzi  tanto  interesse  p 
nella  prosecuzione  dello  stupro  che  la  /. 
dem,  vers.  nisi  etenitrìy  C.  de  raptu  virg. 
taxione  ^ì\  ascondenti  cho  non  avessero 
violenza  inferita  aUe  loro  figlie  o  nipoti, 
che  durava  V  uso  di  punire  Io  stupro  anc 
rebbe  stato  un  controsenao  aspettare  la  q 
offesa  per  punire  il  delitto. 
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§.    1555. 

Secondo  stadio  —  Distinzione  di  casi  —   Ma 
^poiché  il  vero  princìpio  reggitore  del  giure  punitivo 
cominciò  a  farsi  luce  anche  in  questo  argomento, 
eliminata  la  punizione  della  donna  nello  stupro  sem- 
plice  ove  essa  non  poteva  figurare   che   come  la 
persona  lesa,  si  comprese  che  simile  lesione  niente 
interessava  la  società,  e  che  non  produceva  allarme 
tale  che  autorizzasse  una  pubblica  persecuzione  ;  la 
.penalità  mantenendosi  soltanto  al  fine  del  risarci- 
•  mento  dell'ofifeso,  anziché  del  ristabilimento  diretto 
•della  pubblica  tranquillità.  Allora  nacque  in  questo 
genere  di  delitti  una  distinzione  fra  quelli  che  do- 
vevano dichiararsi  di  azione  pubblica,  e  quelli  che 
doveano  rilasciarsi  rìV  azione  privala.  Ai  primi  si 
-riferirono  gli  atti  accompagnati  da  violenza  ;  appun- 
to perchè  r  abuso  della  forza  facea  vacillare  in  tutti 
i  cittadini  la  opinione  della  propria  sicurezza,  che 
Toleva  essere  per  conseguenza  ristabilita  nell'inte- 
resse comune.  Ai  secondi  si  riferirono    gli  atti  ai 
•quali  il  soggetto  passivo  avea  prestato  consenso; 
appunto  perchè,  essendo  in  mano  di  tutti  la  potestà 
-  di  non  consentire,  chi  avea  mancato  di  usarne,  per 
propria  imprudenza  o  per  proprio  desiderio,  doveva 
imputare  a  se  medesimo  il  danno  patito  ;  onde  tutti 
gii  altri,  nella  fiducia  di  non  essere  sì  facili  a  con- 
«entire,  non  apprendevano  timore  per  la  ripetizione 
del  delitto.  Questo  naetodo,  òhe  divise  in  due  classi, 
nel  rappòrto  (dell'azione,  i  delitti  coìitro  la  pudici- 
zia iùàlviduale,  venne  poco  u  pòco  acqìiistando  sem- 
Ipfe  Ynaggiòrè  prevalenza  (1)  :  e  veramente  sotto 
l'aspetto  giuridico  siffatta  distinzione  è  incriticabile. 
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nel  reame  di  Porlo^'-allo  anche  il  delitto  di  stupro 
semplice  perseguilavasi  per  libero  ufficio  del  giù-, 
dice.  Fu  per  la  medesima  che  la  potostA  magistrale 
si  rese  dipendente  dalla  voIoniA  |)!Ìv;Ua,  e<l  il  nuovo 
provvedimento  venn«5  giustamente  elogialo:  Mei  lio 
instit,  jur.  crim.  Lusitani^  tU.  10,  §.  10.  Ma  in 
ciò  (are  quella  ordinanza  distinse  la  donna  stupra- 
ta, dai  congiunti  di  lei:  e  mentre  alla  donna  negò 
ogni  diritto  di  persecuzione  criminale  contro  il  suo 
asserto  seduttore,  la  querela  e  il  diritto  di  condur- 
re questo  alla  punizione  delTesilio  concedette  ai  ge- 
nitori e  fratelli  della  fanciulla.  Riflettendo  su  questa 
disposizione  chiaro  si  scorge,  che  quel  legislatore 
non  ravvisò  oggettività  criminosa  nello  stupro  sem- 
plice, in  quanto  ai  diritti  personali  della  donna  che 
aveva  consentito  :  perciò  le  negò  la  querela,  quasi 
dicendo  non  potersi  lagnare  della  lesione  del  pro- 
prio diritto  chi  alla  lesione  aveva  aderito.  Ma  con- 
templò invece  i  diritti  della  famiglia  ;  e  trovando 
che  lo  stupro  consentito  dalla  ragazza  recava  pure 
un  danno  ai  congiunti  per  la  difficoltà  delle  no.^.ze 
ed  il  bisogno  di  maggior  dote,  ravvisò  nel  fatto 
una  lesione  del  diritto  di  costoro  meritevole  di  tu- 
tela penale  ;  e  perciò  dette  loro  con  la  querela  e 
la  punizione  del  seduttore  il  modo  di  siflTatta  ripa- 
razione. Ciò  forse  ebbe  ancora  lo  scopo  di  preve- 
nire private  e  sanguinose  vendette.  Ridotta  a  tali 
condizioni  (analoghe  a  quelle  che  ha  oggidì  il  ratto 
improprio)  la  punibilità  dello  stupro  semplice  e  dello 
stupro  con  seduzione,  è  evidente  che  codesta  forma 
criminosa  verrebbe  ad  appartenere  piuttosto  ai  de-- 
litti  contro  la  famiglia  che  ai  delitti  contro  la  perso- 
iialità. individuale;  perchè  naturalmente  ogni  orimi- - 
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nosità  sparirebbe  rispetto  a  quelle  femmine  maggio- 
ri di  età  che  più  non  avessero  né  genitori  né  fìratellL 

§.   1557. 

Terzo  stadio  —  Perseguibilità  ad  azione  priva- 
ta—  Contro  il  preaccennato  sistema  di  distinzione 
vennero  per  altro  portate  innanzi  considerazioni  po- 
Uliche.  II  giure  penale,  si  disse,  deve  essere  un 
supremo  fattore  di  bene  nella  repubblica  ;  deve  es- 
sere il  mantenitore  non  solo  della  opinione  della 
sicurezza  in  tutti  ì  cittadini,  ma  anche  delKordine 
e  della  pace  delle  famiglie.  Perciò  sta  bene  che  la 
legge  punitiva  eserciti  il  suo  magistero  avverso 
quei  fatti  che  oltre  aver  leso  immediatanìente  il 
diritto  individuale,  hanno  anche  turbato  gli  animi 
di  tutti  i  cittadini  che  si  sono  commossi  alFappre- 
so  pencolo  della  ripetizione  del  delitto.  Ma  se  la  pre- 
senza di  un  grave  danno  mediato  legittima  la  per- 
secuzione penale  di  certi  fatti  per  parte  dei  magi- 
strati, non  sempre  però  è  conveniente  tale  pers'j- 
cuzione  lascisi  senza  limite  nella  piena  loro  balìa. 
Vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  persecuzione  di  un  de- 
litto può  cagionare  pregiudizi  e  disordini  forse  più 
gravi,  più  permanenti,  e  più  sensibili  che  non  lo  fos- 
sero quelli  derivati  dal  delitto  medesimo  ;  ed  allora, 
quantunque  il  fatto  presenti  congiuntamente  un  dan- 
no mediato  ed  un  danno  immediato  che  rendono 
giusto  Tintervento  del  magistero  penale,  vuole  però 
'la  politica  che  tale  intervento  sì  subordini  a  certe 
condizioni  ;  e  precisamente  alla  condizione  della 
volontà  deir  offeso.  Cotesta  contìogenza  (  proseggili 
-A  dirsi  )Bi  verifica  appunto  in  tutti  quei  fatti  che 
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Tafiggeranno  nel  più  vivo  dell'anima» 
3rrà  che  una  esagerata  delicatezza  del 
a  impossibile  la  continuazione  del  con- 
ia parola  voi  riparerete  al  danno  media- 
lemplarità  del  giudizio  e  della  punizione, 
elice  vittima  voi  non  farete  che  aggiun- 

dolori  e  nuovi  danni  reali,  spesso  più 

e  funesti,  che  non  fossero  le  immediate 
e  del  maleflzio.  E  chi  vi  dice  che  il*ti- 
està  pubblicità  non  sia  «ausa  d'altronde 
lenti  e  reticenze,  per  lo  quali  si  renda 

il  giudizio  penale  ?  Esi^'ì  dunque  il  su- 
ardo  all'  ordine  delle  faruiglie  che  anche 
carnali  e  tutta  la  famiglia  di  questi  reati 
L  querela  privata  :  ond^^  V  offeso,  che  é 
dice  competente  della  s:  «iciale  sua  posi- 
5ia  costretto  a  patire  la  ;)ubblicità  di  un 
1  quale  ravvisa  il  complemento  della  pro- 
.  Queste  furono  le  politiche  considerazio- 
ali  alcuni  codici  contemporanei  fecero  il 
ISO,  dichiarando  delitto  di  azione  privata, 
stupro  con  seduzione,  ma  ancora  la  vio- 
le e  r  oltraggio  violento  al  pudore.  E  a 
ero  obbedì  il  Codice  di  procedura  penale 
che  airart.  40  disponeva  essere  di  azione 
de  lo  stupro  e  l'adulterio  violento,  quan- 

congiunto  a  pubblica  violenza  (1). 

lini    (  Dijìonario,  parola   stupro,  pag.   505  ) 
cisione  della  Cassazione  di  Napoli  che  dichiarò 
quietanzabile  la    violenza    carnale,  quantunque 
lue  persone  riunite  con  uso  di  armi.   Un  primo - 
lesta    dottrina    trovo    esiersi    fatto    da  qualche 
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-c«ss«  tranne  <he  la  libertà  è  la  libertà.  M 
parcni  ingiusta  perchè  la  esplicazione  della 
di  attività  esprime  un  concetto  che  dichiara 
la  parola  libertà,  non  con  parola  sinonima,  i 
ta  dì  una  ulteriore  idea.  Formale  dìcesi  una 
do  traggo  i  eriterii  della  cosa  definita  soltai 
rità,  senza  indicare  ciò  che  costituisce  la  et 
seca  del  definito,  e  da  ciò  che  non  è  anzici 
•e  COSI  volle  obiettarsi  un  tal  vizio  a  quella 
si  dicesse  che  è  libertà  ciò  che  non  è  cont 
anche  questa  critica  parmi  ingiusta;  perchè 
mere  i  eriterii  di  una  definizione  unicameni 
rieri,  è  spesso  necessario  aggiungere  ai  criter 
tivi  anche  il  compi  nnento  dei  eriterii  oste 
evitare  che  la  dofini '.ione  comprenda  più  del 
criticare  una  defini/iono  come  tautologica  o 
non  deve  questa  censura  divenire  sofistica, 
ca  definizione  di  usufrutto  si  può  dire  U 
lo  trova  nello  jus  utendi  fruendi  ;  osserv 
si  dice'  che  V  usufrutto  è  il  diritto  di  usufi 
qui  il  pericolo  delle  definizioni  viziose.  Il  i 
elasticità  e  la  incompletezza  :  dai  quali  vi 
che  la  definizione  comprenda  o  più  del  dei 
definito.  Altri  volle  definire  la  libertà,  la  fa 
to  ciò  che  non  effonde  la  moralità  ;  ma  con 
stato  giuridico  in  uno  stato  ascetico  ;  e  defii 
finito. 

§.    1559. 

Ma  a  completare  il  concetto  da 
questa  terza  classe  (1)  non  basta  il  [ 
vista  meramente  positivo;  il  cui  mo< 
la  sua  fisonomia  generica  neirimp( 
libertà.  Occorre  eziandio  contemplai 
-  condo  punto  di  vista,  che  è  propriam 
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•del  facinus;  perchè  ne  sorge  il  danno  politico  della 
menomata  opinione  della  propria  sicurezza.  Allora 
la  offesa  alla  libertà  non  cessa  di  essere  calcolata  ; 
cessa  però  di  essere  considerata  come  oggettività 
prevalente  del  raaleflzio  e  costituente  della  sua  spe- 
-cialità.  La  nuova  oggettività  del  diritto,  manomesso 
•come  fine,  esibisce  un  danno  più  intenso,  una  offe- 
sa meno    transitoria.  Essa  determina  la  classe;  e 
sorge  il  titolo  di  furto  violento,  di  violenza  carna- 
ie,  di  danneggiamento  violento  del  corpo  umano.  In 
questi  titoli  la  violenza  che   offese  la   libertà  non 
•cessa  di  essere  contemplala,  ma  si  contempla  solo, 
o  come  elemento  costitutivo  del  reato  principale,  o 
come  criterio  che  ne  aumenta  la  quantità.  Colui  che 
ad  altri  minaccia  un  male,  offende  con  questo  solo 
la  libertà  del  minacciato.  Ma  se  minaccia  pel  fine 
di  ottenerne  denaro,  sparirà  il  criterio  negativo  del 
delitto  di  minaccia,  e  per  cagione  di  cotesto  fine  si 
avrà  la  determinazione  della  classe  nel  diritto  di 
proprietà,  alla  lesione  del  quale  adoperavasi  come 
raezzo  la  minaccia  ;  ed  il  titolo  speciale  di  minaccia^ 
<^he,  come  fatto  isolato,  perterrebbe  alla  presente  ca- 
tegoria, resterà  assorbito  nel  titolo  di  estorsione,  o 
■consumata  o  tentata.  Così  il  ladro  che  invase  il  mio 
domicilio,  con  questo  solo  commise  un  reato  lesivo 
della  libertà  della  mia  persona,  alla  quale  congiun- 
g'esi  il  mio  domicilio  ;  ma  poiché  tale  invasione  egli 
fece  al  fine  di  ledere  la  mia  proprietà,  così  nel  ti- 
ntolo di  furto,  0  tentato  o  consumato,  si  assorbisce 
il  reato  e  titolo  di  violazione  di  domicilio.  Così  la 
indebita  aperizione  delle  mie  lettere  viola  la  mia 
^libertà,alla  qualesi  congiungono  quelle  carte  ove  ho 
-depositato  i  pensieri  dell'  anima  mia.  Ma  se  la  let- 
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•quando  la  coazione  si  esercitò  sopra  una  moltitu- 
dine, 0  sopra  una  pubblica  autorità  :  o  il  titolo  di 
■esimizione  o  di  resistenza,  se  la  cosa  che  si  volle 
costringere  il  pubblico  ufficiale  a  patire  era  la  li- 
berazione del  reo,  o  la  desistenza  da  un  atto  di  uf- 
Azio.  Per  cotesto  eserapliflcazioni  è  chiarito  come 
la  circoscrizione  della  presente  classe  di  reati  abbia 
per  sua  norma  il  criterio  negativo  che  sopra  ho 
accennato. 

(I)  La  libertà  individualo  può  essere  interna  e  paò  essere 
'esterna.  Si  comprime  la  interna  quando  una  pressione  ci  co- 
stringe a  volere  ciò  che  non  avremmo  voluto.  Allora  I'  azio- 
no esterna  procede  da  un  atto  della  nostra  volontà,  ma  la 
nostra  determinazione  non  fu  libera.  Sia  d*  esempio  la  don- 
.zelia  che  minacciata  di  morte  muove  i  piedi  per  volontà 
.propria  onde  seguitare  coatta  il  suo  rapitore.  E  compressa 
la  libertà  esterna  quando  la  pressione  cade  fisicamente  sul 
■nostro  corpo,  o  per  fato  (vis  divina )^o  per  forza  altrui  (vis 
tnajor),  e  al  corpo  fa  subire  T  azione  altrui  mentre  nel  tem- 
po stesso  noi  non  vogliamo  che  ciò  sia.  Sia  d' esempio  la 
donzella  presa  sulle  braccia  da  quattro  scherani  e  portata 
via  violentemente,  la  quale,  anche  quando  il  suo  corpo  è  mos- 
-80  da  luogo  a  luogo,  mantiene  volontà  ferma  che  non  lo  sia. 
Per  li  effetti  del  presente  titolo  di  reato  equivale  la  viola- 
:zione  della  libertà  interna  alla  violazione  della  libertà  ester- 
na. Ciò  fu  espressamente  disposto  dal  Codice  toscano  ali*  arti- 
colo 108  ;  ma  ò  principio  inconcusso  nella  scienza. 

§.    1561. 

Laonde, riassumendo  subordinatamente  ai  suddet- 
^ti  due  criterii  (positioo  e  negativo)  la  definizione 
:^enerica  della  presente  classe,  bisogna  dira  che  nel- 
Ja  medesima  vogUeno  essere  collocati  tutti  quei  fatti 
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costituire  un  delitto  di  por  se  stante  quando  la  coa- 
zione esercitata  sull'altrui  volontà  non  sia  diretta 
al  fine  di  ledere  un  diritto  ulterioi'e.  nella  offesa 
del  quale  si  confiiruri  un  di-'litto.  Ir)  qn*^**f(>  concet- 
to definiscesi  la  violenza  privata  —  qualunque  al- 
to  col  quale,  usando  violenza  sali'  allrui  corpo,  o 
sulV  altrui  volontà,  si  castringe  alcuno,  contro  il 
proprio  desiderio,  a  fare  od  omettere  o  patire  che 
altri  faccia  una  qualche  cosa,  il  conseguimento  del- 
la  quale  non  rappresenti,  rispetto  all'autore  del  fat- 
to, una  speciale  violazione  della  legge  punitiva  (2). 


(1)  Elementi  di  diritto  criminale  §.  789.  Qui  V  iHustre 
antecessore  calcò  le  orme  di  R  e  n  a  z  z  i,  ma  quando  si  trovò 
in  faccia  le  esemplificazioni  di  questo  scrittore,  la  realtà  gii 
scomparve  di  mano,  o  la  violenza  privata  apparve  a  lui  co- 
me una  idea  diafana,  alla  quale  non  rispondesse  la  figura  di 
alcuna  speciale  forma  di  delinquenza  di  per  se  stante.  In- 
fatti il  dotto  criminalista  romano  aveva  esemplificato  la  vio- 
lenza privata:  —  1.°  nelle  percosse  inferite  ad  uno  da  mol- 
ti :  —  2.**  nello  ingresso  nel  fondo  altrui  :  —  3.^  nel  furto 
commesso  in  occasione  di  incendio,  ruina  o  naufragio  :  -* 
4.^  negli  impedimenti  frapposti  al  corso  di  une  lite  :  —  5.^  nel- 
la occasione  usata  sopra  il  debitore  per  farsi  pagare.  Ma  il 
Carmignani,  che  aveva  cosi  bene  rettificato  le  nozioni  e 
la  classazione  dei  roalefizi,  non  poteva  certamente  sottoscri- 
versi a  tali  esemplificazioni  evidentemente  reiette  dalla  scien- 
za moderna:  poiché  la  prima  esemplificazione  evidentemente 
rientrava  sotto  il  titolo  di  lesione  personale  :  la  seconda  nei 
delitti  contro  Ja  proprietà  immobiliare  :  la  terza  nel  titolo  di 
furto  qualificato  dal  tempo  :  la  quarta  nei  reati  contro  la  pub- 
blica giustizia:  la  quinta  nella  ragion  fattasi.  Sicché  il  Car- 
mignani, coerente  ai  retti  principii  da  lui  professati,  non 
potè  consentire  a  siffatti    erronei    spostamenti;  e  per    conse-- 
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-fiito  del  delitto  die    oggi    volle    ohi&marei  frodte  :  ma  là  ave- 
vamo   pronta    per    sostituire    la    classica    parola    stelìionato  ; 
mentre  qui  non  sapremmo  fare  altrettanto,  se  ci  accingessrmo 
•a  dare  al  delitto  di  violenza  privata  una    dianomi  nazione  piti 
■circoscritta.  Gli  Alemanni  vi  hanno    sostituito    la  parola  i^ 
thigung^  costringimento.  Ma  Tuso  di  questa  parola  tuttA  iìie-' 
rente  al  concetto  oggettivo    pregiudicherebbe  alla   teorica  ri-* 
oevuta   fra    noi    in    quanto   al    momento  consutnativo»  pefòhè 
indurrebbe  a   credere    che    alla  per  fettone  del    reato    di  vio^ 
lenza  privata  fosse  necessario  che  la  vittima  si  fosse  di  fatto 
arresa  ;  mentre  gli   Alemanni,  ed  anche  S  e  h  u  t  z  e  al  $.  87^ 
^«embra  che  di  questo    reato    facciano  un    delitto    materiale  e 
non  un  reato  formale;  a  differenza,  della    minaccia,  ohe  an-» 
-eh*  essi   riconoscono  essore  un  delitto    formale.  Ora  è  eviden- 
te che  la  parola  destinata  a    designare  un    delitto    materiale 
può  senza  pericolo  essere  desunta  dal  criterio  oggettivo  :  lad- 
dove riesce  piìi  esatto  che  i  delitti  formali  si    designino  con 
parola  desunta  dal    criterio    soggettivo.  Il  concetto    della  mo^ 
derna  scuola  Alemanna  su  questo  carattere  della  violenza  pri*- 
vata  ha   avuto    definitiva    approvazione    dal    Codice    delTIm'* 
»pero  Germanico,  che  letteralmente    nel  §.  240  alla*  conBumlt- 
xione  di  questo  malefizio  (  persegui  tabi  le  a    querela  di  parte, 
-e  alternativamente  punito  o  con  il  carcere  fino  ad  un    anno, 
o  con  la  multa  fino  a  duecento   talleri)  esige  che  la  vittima 
abbia  effettivamente  rinnegato  la  propria   volontà.  Noi,  guar- 
data la    questione    scientificamente,  persistiamo    nella    nostra 
opinione  per  le  ragioni  che    accenniamo    al  §.   1565.  La  no- 
stra opinione  era  alla  sua   volta  sanzionata   dal  Codice  prus- 
•siano  del   1851  al  §.  212,  che   in  ciò  si    era    uniformato    ài 
^Tedici  del  Brunswich,  del  Yurtemberg,  e  Sassone. 

§.    1563. 

I  criterii  essenziali  di  questo  reato  sono:  —  1.®  la 
molenza,  o  sul  corpo  (vis  phisica)  o   snlF  animo 
/vis  moralis)  —  2.®  che  il  fine  di  questa  violenza 
VOL-  U.  27 
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da  quello  di  costringere  altri  a  fare,  omettere,  a 
)atire  una  qualche  cosa,  che  altrimenti  non  avrebbe 
)atito,  fatto,  od  omesso;  in  questo  consiste  la  offesa- 
dia  libertà  personale  —  3."*  che  la  cosa  a  fare,  pa- 
tire, od  omettere  la  quale  si  vuole  costringere  altri, 
fion  faccia  sorgere  nel  patimento,  nella  omissione,  o 
aella  azione,  la  offesa  di  altro  speciale  diritto:  lo  che 
porterebbe  la  delinquenza  nella  classe  assegnatale 
la  codesto  diritto  ulteriore  che  si  voleva  ledere,  e 
la  violenza  non  ne  sarebbe  che  una  qualità  aggra- 
ppante, come  mezzo  più  odioso.  La  violenza  è  intrin- 
seca nella  lesione  e  nelTomiciclio;  è  intrinseca  nella 
concussione:  pnò  intervenire  nel  furto,  neirincen- 
lio,  nel  danno  dato,  e  in  altri  molti  maleflzi  :  ma 
I  giure  penale  trova  in  codesti  reati  il  criterio  co- 
stitutivo nella  offesa  ad  altro  diriti  »  ;  e  questo  gh 
basta  per  defluire  e  misurare  la  delinquenza  senza 
cercarne  il  titolo  nel  mezzo  adopercito,  quantunque 
codesto  mezzo  in  sé  rappresenti  una  violazione  della 
libertà  personale.  Ma  quando  il  flne,  isolatamente 
considerato,  è  innocente,  e  l'azione  diventa  pra- 
ira  soltanto  perchè  a  quel  fine  si  giunse  col  mezzo 
violento:  o  quando  il  fine  fu  illecito,  ma  non  cosi 
aeravo  da  eccitare  di  per  sé  la  politica  imputazione; 
allora  tutta  la  criminosità  sta  nel  mezzo,  e  il  titolo 
non  può  definirsi  se  non  subordinatamente  alle  con- 
iizioni  del  mezzo.  Lo  andare  io  in  un  determinata 
luogo  0  il  non  andarvi  può  non  esser  delitto:  ma 
se  altri  ad  andarvi  o  non  andarvi  mi  costrinse  me- 
jianie  violenza,  il  delitto  sta  nel  mezzo,  benché  noD 
sia  delitto  nel  fine.  Perciò  se  taluno  è  stato  costret- 
to con  violenza  ad  uccidere  altri,  a  rubare,  ad  in* 
;iuriare  (i),  o  simili,  siffatta  coazione  non  si  limita 
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a  far  sorgere*  il  titolo  di  violenza  privata;  perchè 
la  offesa  alla  libertà  personale  scomparisce  nel  de- 
litto principale  a  cui  fu  diretta. 

(1)  Che  la  violenza  privata  sia  un  delitto  costa n te nrì ente 
assorbito  o  giammai  assorbente  ;  cosicché  quante  volte  la 
violenza  contro  V  individuo  ha  servito  di  messo  ad  un  altro 
reato  il  titolo  speciale  di  vis  privata  scomparisca  nò  possa 
più  applicarsi  la  pena  risorbata  a  questo  titolo,  ma  debba 
invece  infliggersi  la  sola  pena  minacciata  al  delitto  fine,  sen- 
za considerare  (  cono  per  grossolano  errore  si  è  preteso  da 
taluni  )  la  maggiore  o  minore  gravità  della  pena^  ella  è 
proposizione  certissima  nella  scienza  ;  e  certa  ormai  nella 
giurisprudenza  toscana  per  i  giudicanti  della  Corte  Supre- 
ma nel  caso  Giulia  della  Corte  di  Lucca  nel  caso  Sayegh^ 
e  di  altri  parecchi  monumenti  giurisprudenziali  ;  ed  ha  avuto 
novella  sanzione  dalla  Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Vienna 
oel  celebre  decreto  del  9  luglio  1872,  riferito  nella  Cassetta 
dei  Tribunali  di  Trieste^  anno  6,  n.  i^,  pag.  125  ;  nel 
quale  e  notabile  che  si  stabilisce  come  massima  principale 
precisamente  ciò  che  io  già  come  difensore  prima  di  Giuli  e 
poscia  di  Sayegh  adduceva  por  farmene  argomento  a  fortiori* 
Nei  caso  di  questo  decreto  trattavasi  di  un  Signore,  che,  per 
vendetta  di  un  danno  ricevuto,  aveva  ordinato  ai  suoi  servi 
di  arrestare  il  danneggiatore,  tradurlo  innanzi  a  lui  ed  in  sua 
presenza  ammenargli  delle  percosse,  le  quali  non  ebbero  nes- 
sun risultato  dannoso.  I  magistrati  inferiori,  per  la  troppo  fa- 
tale predilezione  verso  la  pena  più  grave,  avevano  considerato 
come  assorbente  il  titolo  che  emergeva  dalla  violazione  alla 
libertà  personale  di  quel  malcapitato,  ia  quanto  esso  era  stata 
violentemente  costretto  a  subire  e  patire  ciò  che  vplont|iria- 
mente  non  avrebbe  patito  e  subito.  E  cosi  avrebbero  condotta 
il  Conte  Lichnovoky  ad  una  grave  pena.  ^i!a  la  sapienza  del- 
la Corte  Viennese  riconobbe  che  la  dottrina  della  prevalenza 
della  pena  è  affatto  improponibile  nel  titolò  di  violenza  pri-- 
vata,  del  quale  costituisce  la  essenzialità  il  difètto  assoluto  di) 
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e  fine  criminoso  ;  mentre,  ricorrendo  questo,  il  titolo 
la  sempre  dal  delitto  fine  :  osservò  che  in  tutte  le 
sonali  si  ha  il  contenuto  necessario  della  violen- 
itti  i  percossi  sono  per  la  forza  altrui  costretti  a 
che  non  vorrebbero  patire  ;  e  che  se  si  dimenti- 
iterio  essenziale  del  titolo  di  violenza  privata  (  cioè 
e  a  se  stessa,  od  abbia  un  fine  non  criminoso)  si 
ilo  assurdo  che  tutte  le  lesioni,  anche  leggerissi- 
»bero  sempre  punirsi  come  violenze  private  :  e  per 
siderazioni  annullò  i  precedenti  conohiusi,  e  pro- 
uffizio un  conchiuso  di  desistenza,  inviando  Taccu- 
i  semplice  contravvenzione  delle  lesioni  lievissime, 
antichi  che  questa  teorica  è  importantissima  ed  ef- 
iplice  fine,  cioè  :  1.*  a  definire  il  titolo  e  conseguen- 
pena  —  2.®  per  1*  ammissibilità  delle  scuse^  le  quali, 
a  ammesse  nella  violenza  privata,  debbono  vaiutar- 
di  ragione  calcolabili,  nel  delitto  fine  —  3.**  per  lo 
eli*  a  fio  ne  penale^  che  dali*  essere  libero  nel  Pub- 
itero,  se  rimanesse  il  titolo  di  violenza  privata,  può 
ordinato  alla  doglianza  del  leso,  per  gli.  effetti  del 
lo  che  air  altro  subentra. 

§.    1564. 

0  la  restrizione  alla  libertà  8i  esercitò  coo- 
iumero  indeterminato  di  cittadini  o  contro 
blica  autorità,  la  violenza  privata  degenera 
iza  pubblica;  facoiido  così  passaggio  nella 
a  dei  delitU  sociali,  È  questo  il  solo  criterio 
Lamente  distingua  la  violenza  pubblica  dalla 
privata.  Questa  nozione,  oggidì  lucidissima 
iole  e  nelle  più  dotte  legislazioni  conterapo- 
imase  per  lungo  tempo  nella  più  nebulosa 
»  a  cagione  della  abitudine  contratta  di  cer- 
te le  regole  del  giure  penale  nei  monumenti 
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delle  leggi  romane;  senza  avvertire  e 
è  una  scienza  filosofica,  la  quale  sub( 
dettati  non  alla  autorità  di  un  nome,  n 
ma  ragione  delle  cose.  E  siccome  nei  e 
Digesto  che  dalla  legge  Julia  de  vi  % 
vi  prioala  prendono  il  nome,  esiste 
confusiono;  così  fra  gl'interpetri  elevos 
bile  disputa  intorno  ai  caratteri  dìffere 
ste  due  forme  di  maleflzio.  Nella  quah 
cuni  pretesero  che  il  criterio  della  dii 
sutnessero  i  romani  giureconsulti  dalla 
pei^sona  delinquente,  sicché  si  dicesse  ] 
lenza  quella  commessa  con  abuso  di  fo 
e  privata  quella  commessa  con  abuso  d 
ta:  altri  pretese  che  lo  desumessero  dal  < 
do  che  questo  era  o  pubblico  o  privato: 
sere  o  no  premeditata  la  violenza  :  ali 
senza  o  non  presenza  di  armi:  altri  da 
minata  contemplazione  di  certe  condì 
vita  nel  maleflzio.  In  tal  guisa  sudarci 
ingegni  (1)  senza  approdare  ad  alcuna 
che  potesse  farsi  signora  della  dottrini 
dere  si  riprodusse  qui  ciò  che  avvenne 
gementi  (per  esempio  nel  conato),  ne 
cerche  dei  dotti  rimasero  infruttuose, 
te  ragione  che  si  cercava  una  cosa  che  i 
e  che  per  conseguenza  era  impossibil 
cercava  cioè  una  regola  generale,  con 
romani  giureconsulti,  come  criterio  d( 
della  distinzione  fra  vis  pubblica  e  vis  pi 
tre  costoro  ni^n  avevano  mai  pensato  né 
a  dettare  cotesta  regola  ;  e  soltanto  pi 
seconda  delie  circostanze  che  accomp^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  422  — 

rano  venuti  denominando  vis  croi  pre- 
oubblica  ed  ora  di  privata,  secoi^do 
plullosto  del  senliiaento,  che  di  un 
mie  da  una  nozione  giuridica.  Chiun- 
1  titoli  della  vis  pubblica  e  della  vis 
si  ora  all'una  ora  all'altra  di  cote- 
ioni  fatti  assolutamente  identici,  bi- 
5  si  convinca  di  tale  verità.  Ma,  qua- 
modo  di  vedere  dei  romani  su  tale 
*to  è  che  la  scienza  moderna  ha  or- 
to che  il  criterio  della  differenziale 
eie  di  vis  bisogna  desumerlo  dalla 
fatto.  Il  concetto  giuridico  sì  dell'uno 
0  reato  è  la  restrizione  alla  libertà 
ura  prominente  nel  malefizio.  Ma  un 
restringere  che  la  libertà  di  un  solo 
rminati  individui,  ed  offenderli  nella 
privati:  allora  la  violenza  è  privata, 
[atto  menomare  la  libertà  di  un  nu- 
linato  di  cittadini,  come  se  (a  modo 
fine  di  consumare  un  fatto,  siasi  con- 
irba  per  impedire,  mediante  il  nume- 
lori,  gli  ostacoli  che  i  cittadini  avreb- 
la  esecuzione  del  fatto  stesso;  ed  ecco 
rchè  si  volle  incutere  timore  a  molti, 
la  libertà  di  un  numero  indetermi- 
ini,  la  violenza  è  pubblica.  E  tale  è 
lo  r  interesse  di  tutti  i  cittadini  si 
to  che  si  consumò  violentando  anche 
duo  ;  come  se  questo  individuo  vio- 
pubblico  ufficiale  rappre^ntante  dei 
&tto  impedito  toccava  1*  interesse  di 
)  la  oggettività  quella  che  determina 
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:la  distinzione  ;  V  oggetto  del  malefizio  è  sempre  la 
libertà:  e  la  differenziale  sorge  spontanea  dallo  es- 
sere attaccata  la  libertà  di  molti  o  di   pochi. 

(1)  Gravina  de  orig.  jur.  lib.  5,  cap,   9i    —    Poggi 

-elementa,  lib,  2,  cap.  fi,  §.  50  —  M  a  1 1  h  e  u  s  lib,  48,  tit,  4^ 

cap.  i  et  4  —  Bohemero  elemento^  sect,  2,  cap,  7,  §.  98 

—  C  r  e  m  a  n  i  lib,  2,  cap.  4,  art.   ii,  §,3   —  Koch  insti- 

tutioneSy  §.  589  et  seqq.  —  C  u  j  a  e  i  o  in  Paratiti,  ad  Pand. 

'lib.  48,  tit.  6  et  7  —  P  u  1 1  ra  a  n  n  §.  i8i  —  L  o  u  r  comment. 

de  praeceplis  juris  rom.  circa  crim.  t?t>  —    R  e  n  a  z  z  i  eie- 

menta  jur.  crim.  lib.  4,  pars  3,  cap.  4,  ^.2  —  Campello 

in    consta,   Urbini   pag.  59.  n.    207   et    seqq.  —    Jousse 

justice  criminelle^  tv/.  5,  pag.  459  —  Contoli  dei  delitti 

e  dtlle  pene,  voi,  4.  cap.   i   -^  Bocero  disputation.  voi.  2, 

pag.  i040  '^    Walchio    exercitat.  de    vendicta   privata  ; 

in  ejus    opuscula    tom.  1,  sect.  2,  exercit,    4    —    Leyser 

fnedit,  in  pandect,  spec,  594    —    Meister    principia  jur. 

§.  4i5  —  Garpzovio  quaest.  40,  n,  7  —  Colerò,  pars  i, 

dee.  i55,  n.  i6  —  M  e  1  I  i  o  instit.jur.  crim.  tit.  4  —  W  a  •- 

e  h  t  e  r  dissertazione  intorno  al  crimen  vis  ;  e   H  e  f  a  e  k  e  r 

del  delitto  d'incendio^  sei.  i,  art.  2^  leti.    B    (negli    scritti 

.germanici,  voi.  4,  pag,  4i3  e  3i0  )  —  Armellini  instit, 

' di  diritto   penale  tom,  2,  pag.  97    —    Romano    ii\stit,  dt 

•giurisprud.  penale,  parte   2.  pag,  76   —  Pessina  penalità 

-speciale,  §.  4i  —  Arabia  principii  di  diritto  penale^  voi.  3^ 

jpag.  30. 

%.    1565. 

Comunemente  si  ritiene  che  la  violenza  privata 

sia  delitto  formale:  cosicché  si  consumi  col  solo 

^sare  la  violenza  quantunque  non  siasi   ottenuto 

4*in tento,  perchè  il  violentato  abbia   resistito  alla 

violenza  patita  ;  e  malgrado  quella  abbia  fatto  ciò 

^he  il  colpevole  esigeva  che  da  lui  si  omettesse^ 
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od  omesso  ciò  che  voleva  facesse.  Questo  non  è  che- 
uno  svolgimeuto  della  teoria  fondamentale  del  co- 
nato, il  quale  sparisce  tutte  le  volte  che  il  mezzo- 
esaurito supera  o  adegua  in  gravità  politica  il  fine 
non  ottenuto.  Ciò  necessariamente  deve  sempre  av- 
venire nella  violenza  privata,  perchè  appunto  è  della 
sua  essenza  che  tutta  la  criminosità  stia  nel  ^nezzo.. 
Sicché  quando  il  mezzo  è  esaurito,  il  delitto  è  con-^ 
sumato.  A  questo  effetto  peraltro  si  esige  che  nei 
mezzi  adoperati  ricorra  la  potenzialità.  Il  giudizio- 
sugli  estremi  della  violenza,  pare  a  me,  che  debba 
essere  tutto  subiettivo.  Ho  veduto  in  pratica  i  giù- 
dicanii  dirigere  alla  persona  offesa  la  interrogazione 
se  aveva  avuto  paura.  Ove  questa  interpellazione 
si  diriga  pel  fine  di  ottenere  una  chiarezza  di  più, 
non  la  disapprovo;  ma  se  ella  si  dirigesse  nel  pre- 
concetto che  dalla  intimidazione,  succeduta  o  no^ 
dipendesse  la  consumazione  del  reato,  io  crederei 
che  tale  concetto  sarebbe  erroneo.  Il  fatto  dev'essere 
(a  parer  mio)  giudicato  giusta  le  sue  condizioni 
ontologiche  ;  e  queste  devono  essere  misurate  se- 
condo il  rapporto  delle  contingenze  ordinarie.  Può 
un  violentato  negare  per  orgoglio  di  avere  avuto 
paura;  può  anche  non  essersi  realmente  intimidito 
per  la  sua  intrepidezza;  ed  è   certo   che   grande 
paura  non  ebbe  quando  non  cedette  alla  violenza: 
ma^iò  non  ostante  se  questa  aveva  attitudine  ad 
intimorire  qualunque. uomo,  il  giudice  dovrà  bene 
riconoscervi  esauritele  condizioni  della  violenza  pri- 
vata. Viceversa  può  un  pusillanime  essersi  intimi- 
dito delle  più  inette  parole,  proferite  o  per  ischerzo 
0  per  vana  jattanza,  e  non  si  avrà  per  certo  il  ti- 
tolo di  violenza  privata  solo  perchè  colui  venga  a 
deporre  di  essersi  impaurito. 
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E  cosi  penso  malgrado  le  soflstiche  confuta2 
che  si  SODO  reoentemente  fatte  a  questa  mia 
nioae. 

§.   1566. 

É  stato  da  alcuno  proposta  la  dimanda  se  i 
litto  di  violenza  privata  debba  considerarsi  e 
delitto  istantaneo  o  come  delitto  successivo.  Io 
do  sia  impossibile  rispondere  al  quesito  con 
formala  assoluta  e  costante.  Questo  malefizio 
essere  o  istantaneo  o  successivo  secondo  le  ci 
stanze,  cioè  secondo  che  V  azione  ed  i  resultati 
nosi  0  no  esauriti  in  un  unico  periodo.  Se  la 
lenza  usata  abbia  prodotto  una  perseveranza  ( 
more  per  cui  il  violentato  abbia  continuato  pe 
tempo  ulteriore  a  subirne  lo  influsso,  potrà  s 
mere  il  carattere  dì  successivo.  Giammai   per; 
a  mio  credere  potrà,  per  questa  sola  persever 
di  efTetto.  considerarsi  come  reiterato^  e  dar 
go  alla  continuazione,  se  non  è  stata  ripetuta 
diverso  momento  1*  azione  intimidatrice.  E  per 
logia  con  ciò  che  dissi  (  §.  1240  )  in  propositi 
r  omicidio,  io  credo  che  anche  il  delitto  di  vi( 
za  privata  debba,  per  più  esattezza,  dirsi  comp 
e  non  già  continuato,  quando  avvenga  che  ai 
unico  fine,  ed  in  un  solo  corso  di  azione  la  vie 
za  siasi  esercitata  sopra  più  di  una  persona. 

§.  1567. 

I  criterii  misuratori  di  questo  malefizio  dovr. 
desumersi' dalla  ragione  composta  dei  mezzi,  e 
fine,  e  degli  effètti.  Più  grave  quanto  più  teri 
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la  violenza  adoperata.  Più  grave  quanto  più  im- 
rtante  era  l'(itto  che  si  voleva  impedire  od  otte- 
re.  Più  grave  quando  effettivamente  si  ottenne 
restrizione  dell*  altrui  liberiA,  e  quando  maggiori 
inni  materiali  pati  1*  offeso  per  T  impedimento  ar- 
catogli. Per  simili  circostanze  si  accrescerà  re- 
ettivamente  o  la  quantità  naturale,  o  la  quanti- 

politica  del  malefìzio  :  e  chi  ormai  è  avvezzo  a 
testa  distinzione  comprende  subito  come  ella  deb- 
.  applicarsi  al  presente  titolo,  ravvisando  un  att- 
ento di  quantità  naturale  neicriterii  desunti  dal- 
incremenio  di  danno  immediato,  ed  un  aumento 

quantità  politica  nei  criteri i  desunti  dall' incre- 
ento  di  danno  mediato. 

§.    1568. 

Mai  bisogna  però  dimenticare  che  in  questo  ma- 
flzio  alcune  circostanze,  le  quali  entro  certi  limiti 
issono  figurare  come  semplici  criterii  misuratori, 

oltrepassano  cotesti  limiti,  producono  invece  il  di- 
irsissimo  risultaniento  di  far  degenerare  la  vio- 
nza  privata  in  un  altro  titolo  di  malefizio.  (Tosi 
autorità,  della  quale  abbia  abusato  il  violentante 
.1  violentato,  rimarrà  un  semplice  criterio  misura- 
re che  aumenterà  la  quantità  politica  del  malefl- 
3,  finché  r  autorità  sia  domestica;  ma  se  dessaia- 
ice  era  pubblica  sorgerà  il  titolo  speciale  di  abuso 

autorità.  Cosi  i  più  gravi  effetti  daranno  un  cri- 
rio  di  aumento  della  quantità  naturale  della  vio- 
nza  privata;  ma  quando  in  tali  effetti  venga  a 
alizzarsi  il  materiale  di  una  lesione  personale,  po- 
à  questa  per  la  sua  gravità  assorbire  it  titolo  di 
olenza  privata.  Cosi  la  maggiore  o  minoro  ingiù* 
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.s.tizia  della  cosa  che  si  è  imposta  al  violentato,  po- 
trà essere  un  criterio  misuratore;  ma  quando  il 
-concetto  della  apparento  ^nustizia  di  cotesta  co:^ 
abbia  indotto  1*  agente  ad  opinare  di  avere  il  diritto 
d' irajiorla,  e  V  abbia  imposta  nello  intendimento  ap- 
punto di  «sercitare  un  diritto,  al  titolo  di  violenza 
privata  potrà  subentrare  quello  di  ragion  fattasi,  che 
■è  delitto  sociale,  e  che  a  suo  luogo  descriveremo. 
Ma  perchè  la  idea  di  esercitare  un  diritto  violen- 
tando altrui  faccia  degenerare  il  delitto  dalla  vio- 
'lenza  privata  nella  ragion  fattasi,  è  necessario  che 
il  diritto  opinato  sia  della  cksse  di  quelli,  che  coat- 
tivamente potrebbero  esigersi  per  le  vie  di  giusti- 
zia. Ciò  costituisce  il  vero  criterio  delimitativo  di 
questi  due  titoli,  poiché  il  carattere  costitutivo  delUt 
ragion  fattasi  sta  neir  abuso  per  parte  del  priva- 
to dell'autorità  magistrale.  Chi  costringe  con  vio- 
lenza il  suo  debitore  al  pagamento  incorre  nella 
ragion  fattasi  e  non  nella  violenza  privata.  Ma  co- 
lui che  usi  violenza  contro  un  rivale  per  distorlo 
dal  corteggiare  la  propria  fidanzata  rimane  nei  ter- 
^mini  della  vis  privata^  quantunque  nelT  animo  suo 
egli  creda  di  aver  diritto  a  ciò  ottenere  per  la  fe- 
de avuta  dalla  donzella;  perchè,  non  essendo  cotesto 
diritto  manutenibiie  per  le  vie  di  giustizia,  non  può 
:a  lui  farsi  un  rimprovero  di  avere  sostituito  l'au- 
torità privata  all'  autorità  pubblica. 

§.    1569. 

Ma  nella  violenza  privata  bisogna  osservare  ciò 
<;he  meglio  spiegherò  alla  ragion  fattasi  ;  cioè  che 
<]uaDdo  la  violenza  non  trascenda,  per  i  modi  ado- 
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perati,  in  altro  delitto  diper  sé  stante/ìa  palpabile 
legittimità  d  Ila  cosa  voluta, congiunta  alla  urgenza 
delle  circost.iuze,  fa  cessare  la  politica  imputabilità 
della  violen:^a.  Sente  ognuno  che  sarà  arrisicato  ii 
processo  ed  impossibile  la  condanna  che  si  provochi 
contro  chi  abbia  con  gravi  minacce  cacciato  dal 
proprio  fondo  il  danneggiatore  da  lui  colto  in  atto 
di  appropriarsene  i  frutti  ;  o  contro  chi  abbia  a  for- 
za posto  fuori  della  propria  casa  1*  insidiatore  del 
talamo,  o  l'imprudente  che  in  quella  si  era  intro- 
dotto a  fine  d' ingiuria.  Non  può  pretendersi  che  il 
primo  lasci  vendemmiare  la  sua  vigna  riserbandosi 
poscia  a  dar  querela  di  danno  dato,  né  che  il  secon- 
do lasci  corteggiare  la  propria  donna  per  lagnarsi 
poscia  di  violato  domicilio.  Minacce  per  quanto  gra- 
vi, violenza  fisica  sulla  persona  purché  non  ecceda 
in  gravi  lesioni,  non  potranno  in  simili  circostanze 
fornire  nemmeno  l'elemento  di  un' accusa  (1)  Ma 
se  questa  verità  è  così  sentita  da  tutti  che  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione,  il  giurista  non  può  pas- 
sar oltre  contentandosi  della  soluzione  del  senso 
morale,  senza  indagare  il  principio  giuridico  che  fa 
ostacolo  alla  persecuzione  penale.  Risalirà  questo 
alla  teorica  del  grado?  Non  lo  credo;  perchè  quando 
anche  T  agente  procedesse  senza  ira,  o  perturba- 
zione di  animo,  la  conseguenza  sarebbe  la  stessa. 
Dovrà  esso  dunque  annodarsi  ai  criterii  essenziali 
della  violenza  privata,  e  stabilire  a  priori  che  la  ra- 
gionevolezza del  fine  escluda  perpetuamente  il  de- 
litto? Ciò  apparisce  perplesso  ad  una  superficiale 
considerazione.  È  però  evidente  che  là  limitazione 
anzidetta  procede  dalla  teorica  del  moderarne.  La 
ragione  scriminatrice  dei  fatti  commessi  entro  i  li- 
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miti  della  difesa  del  proprio  diritto  ha  il  suo  car- 
oline ìq  questo:  che  il  diritto  della  difesa  privata;  in- 
frenato ordinariamente  dalla  legge  sociale  per  i  bi- 
sogni dell*  ordine,  risorge  nella  sua  piena  libertà 
naturale,  tutte  le  volte  che  la  difesa  pubblica  sarebbe 
nelle  circostanze  del  caso  impotente  alla  tutela  del 
diritto  minacciato.  I  limiti  del  moderame,  che  si  di- 
rebbero ecceduti  dal  proprietario  quando  uccidesse 
o  ferisse  l'invasore  del  proprio  domicilio  o  il  dan- 
neggiatore dei  suoi  beni,  per  la  soverchia  disparità 
che  intercede  fra  il  diritto  attaccato  con  1*  azione  e 
il  diritto  violato  con  la  reazione,  non  possono  dirsi 
altrettanto  ecceduti  quando  la  reazione  ha  agito  sol- 
tanto suir  altrui  libertà.  E  quando  anche  in  questo 
si  ravvisasse  una  lesione  di  diritto,  gli  effetti  della 
medesima  sarebbero  cosi  transitorii  da  non  potervi 
trovare  un  eccesso.  Ma  di  più,  a  rigore  di  termini, 
non  vi  sarebbe  neppure  in  cotesto  modo  di  reazione 
una  vera  lesione  del  diritto  dello  invasore  :  perchè 
-usare  delle  proprie  attività  ai  danni  del  diritto  al- 
trui non  essendo  esercizio  di  libertà  ma  licenza, 
•colui  che  novenne  impedito  non  può  lagnarsi  che 
siasi  violata  la  sua  libertà  personale.  Ed  ecco  come 
dallo  studio  della  questione,  sotto  il  punto  di  vista 
-del  moderame,  risalendo  ai  sommi  principii  costitu- 
tivi la  nozione  di  questo  malefìzio,  si  giunge  alla 
dimostrazione  apodittica  che  nelle  fatte  ipotesi  ed  in 
altre  consimili  (2)  mancano  verameute  i  criterii  es- 
senziali del  malefìzio,  perchè  non  si  è  offesa  1*  altrui 
-liberta  quando  si  è  impedito  ad  altri  di  violare  la 
libertà  nostra.  Queste  idee  che  appariscono  lucide 
nel  titolo  della  violenza  privata  incontrano  spesso 
in  pratica  difScoltà  ed  esitanze  nel  titolo  della  ra- 
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gione  fattasi  ;  ma  non  è  questo  il  luogo  di  anticipare- 
lo  studio  del  dubbio  sotto  questa  forma.  Vedi  §.  2859:. 

(1)  La  violenta  repulsione  di  chi  vorrebbe  fare  nuova  ope- 
ra ne!  nostro  torrono  non  ò  incriminabile  ne  come  ragion  fat- 
tasi, mi  come  violenza  privata;  ma  rientra  fra  gli  atti  leciti, 
puhchè  vi  concorrano  questi  tre  requisiti  :  —  1.^  che  il  lavo- 
ro si  voglia  fare  su  cosa  posseduta  da  noi  (  ai  possesso  che 
manca  non  equivale  il  dominio  )  —  2.^  che  la  repulsione  o 
la  demolizione  si  faccia  in  continenti  (  non  dopo  avere  per 
lungo  tempo  tollerato  )  ^  3.^  che  da  nessuna  delle  parti  sia 
stato  per  anco  adito  il  Tribunale  civile,  od  invocato  V  ufficio 
del  giudice.  Questa  teorica  si  argomenta  sulle  leg.  i  et  7,  C 
unde  vi;  leg.  /,  §.  9  ;  l.  17  de  vi  et  vi  armata:  ed  è  in-r 
segnata  in  questi  precisi  termini  dal  Ziegler  de  jurib. 
majest,  lib.  i,  cap.  33^  §.  38^  e  dal  L  e  y  s  e  r  medit.  ad  pan- 
deci.  voi.  6^  spec.  426,  med.  5  et  seqq. -^  Engau  pars  2, 
dee.  i2^n.  8  —  Struvio  de  vind.  priv.  e.  6^  aph.  7,  il  quale 
applica  lo  stesso  principio  a  colui  che  violentemente  respinga 
un  vicino,  nell*  atto  che  questi  vorrebbe  imporre  una  servita 
sul  suo  fondo.  Così  L  e  y  s  e  r  (voi.  4^  spec,  269 ^  n.  5)  insegna- 
che  non  è  a  punirsi  come  violenza  privata  V  atto  col  quale  si 
respinge  un  importuno  :  ed  applica  questa  dottrina  al  caso  in 
coi  siasi  con  modi  violenti  respinto  dalla  propria  casa  anche  aa 
pubblico  ufficialo,  che  indebitamente  vi  si  era  introdotto,  ed  al- 
lega un  responso  della  facoltà  Helmstadiense  in  precisi  termini. 

(2)  Pinchi  dicesi  che  Io  impedimento  recato,  anche  mediante 
violenza,  ad  una  aziono  la  quale  sarebbe  un  delitto  punibile, 
non  costituisca  delitto,  ò  una  verità  che  si  rivela  al  senso 
morale,  e  che  giuridicamente  emerge  dalla  contradizione  che 
vi  sarebbe  nel  dichiarare  delitto  lo  impedire  un  delitto.  Ma  que- 
sta regola  si  allarga  dallo  S  e  h  ii  t  z  e  Lehrbuch  §.  87^pag,  4i2^ 
il  quale  estende  la  non  punibilità  anche  allo  impedimento  di 
un  atto  antigiuridico  quantunque  non  elevato  a  delitto  dalle- 
leggi  penali  vigenti.  Questo  più  largo  concetto  può  essere  ve- 
rissimo in  molti  casi,  perchè  sì  fonda  sul  principio  del  sioda— 
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cato  morale,  che  Dio  stesso  ha  dato  all'  uomo  sull*  uomo,  e 
ohe  è  UQO  dei  fin\  primitivi  della  umana  consociazione.  Ma 
come  precetto  assoluto  e  perpetuamente  costante,  può  forse 
in  parecchie  ipotesi  incontrare  difficoltà.  Chiaro  si  intendo  che 
in  questa  proposizione,  usata  cosi  in  tormìni  generali,  uou  può 
farsi  fondamento  sulla  ragione  della  difesa  propria  o  altrui 
ia  quale  è  impreteribile.  Questa  dà  alla  regola  un  principio 
giuridico  ed  assoluto  ;  laddove  nel  senso  più  largo  della  iV- 
liceità  dell*  atto  bisogna  prendere  a  base  un  principio  sem- 
plicemente morale. 

§.    1570. 

Sul  grado  in  questo  reato  non  occorrono  osserva- 
zioni particolari  per  quanto  riguarda  la  forza  morale 
soggettiva  del  malefizio  :  e  sebbene  praticamente  il 
calcolo  degli  affetti  motori  non  operi  un  grande  gio- 
co nel  fóro  rispetto  alle  accuse  di  questo  reato,  pu- 
re è  evidente  che  quando  l'aspetto  di  un  male  ab- 
bia veementemente  agito  sull'animo  del  colpevole 
per  indurlo  ad  usare  la  violenza,  non  vi  è  ragione 
per  cui  il  moto  dello  sdegno  o  del  timore  non  deb- 
ba dal  giudice  calcolarsi  come  minorante.  Rapporto 
alla  forza  fìsica  i  calcoli  della  degradazione  corrono 
ugualmente  sotto  le  regole  generali  :  senonchè  il 
tentativo  apre  l'adito  in  questo  reato  ad  alcune  diffi- 
coltà particolari  ed  a  considerazioni  delicatissime. 
Già  ho  notato  di  sopra  come  comunemente  si  opini 
che  la  violenza  privata  sia  un  delitto  formale  (1). 
Esemplifichiamo  il  concetto  per  intenderci  più  fa- 
cilmente. Tizio  adontato  contro  Cajo  per  un  con- 
tratto che  questi  stava  per  concludere  e  che  a 
quello  spiaceva,  lo  ha  aggredito;  e  minacciandola 
di  morte  ha  richiesto  da  lui  che  scriva  una  lettera, 
con  la  quale  disdica  e  rompa  il  contratto.  Se  Cajo 
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timore  ha  scritto  la  lettera  non  p«è 
ae  di  disputa;  il  delitto  è  consumato 
linea.  Ma  pongasi  che  Cajo  sotto 
lei  timore  abbia  promesso  di  scriver 
àa  non  ne  abbia  fatto  niente,  ed  ab- 
unziato  il  delitto  airautorità.  II  col- 
)ttenuto  il  suo  fine  :  la  libertà  esterna 
stata  in  niente  vincolata,  perchè  ha 
lacimento  suo  ;  e  può  anche  dirsi  che 
berta  interna  è  rimasta  integra,  poi- 
to  condotto  ad  una  determinazione 
loi  desiderii.  Se  la  violenza  priva- 
L  come  un  delitto  formale  bisognerà 
ciò,  che  anche  in  questo  secondo  caso 
lenza  privata  consumata  e  perfetta 
)n  esaurita.  Pensando  altrimenti  bi- 
'e  che  non  se  ne  avrebbe  invece  che 
tentativo.  II  delitto  certamente  non 
attenere  il  fatto  voluto,  ma  nelF  usare 
orpo  0  sulla  volontà.  Ma  quando  il 
on  si  ottenne  potrà  dirsi  che  anche 
m  ebbe  luogo  ?  So  ciò  potesse  dirsi 
to  apparirebbe  dubbiosa  la  condizione 
ribuita  al  reato  di  violenza  privata; 
esecuzione  del  fatto  imposto  darebbe 
e  di  affermare  che  la  volontà  restò 
guisa  Io  irrogare  la  pena  del  tentato 
ito  delitto  dipenderebbe  unicamente 
quando  Cajo,  sotto  la  imminenza  del 
e  di  fare  la  cosa  da  lui  non  voluta 
nente  per  quel  momento  la  intenzio* 
mai  non  la  ebbe  neppure  allora, 
ipotesi  potrebbe  asserirsi,  e  con  ve- 
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Q*ità,  che  la  determinazione  di  Cajo  non  fu  mai  vinta, 
neppure  internamente;  ma  nella  prima  ipotesi  il 
-soggiogamento  della  volontà  sarebbesi  consumato 
per  la  invisa  determinazione  assunta  in  obbedienza 
air  imperio  altrui  ;  e  la  fase  posteriore  del  variato 
consiglio  non  farebbe  cessare  quella   prima   fase, 
nella  quale  si  sarebbe  esaurita  la  oggettività  del 
delitto.  Ma  come  trovare  il  vero  in  questo  dilemma, 
•tranne  per  le  dichiarazioni  sempre  sospette  dolio 
stesso  offeso,  il  quale  venga  a  far  conoscere  alla 
giustizia  se  la  sua  volontà  fu  o  non  fu  mai  soggio- 
gata, almeno  per  un  istante?  La  inconvenienza  di 
•ridurre  il  giudizio  a  questo  sottilissimo  filo  è  ragio- 
ne pertanto  di  accettare  il  pensiero  che  la  violenza 
•privata  debba  riguardarsi  come  delitto  formale.  E 
qui  si  anticipi  la  idea,  che  la  soluzione  del  problema 
deve  correre  di  pari  passo  così  nella  violenza  pri- 
vata come  nella  violenza  pubblica,  non  essendovi 
ragioni  di  distinguere  fra  ipotesi  ed  ipotesi. 

(1)  M  o  T'i , (teorica,  pag,  277)  e   P  u  e  e  i  o  n  i  (commenta^ 
^ri9,  art.  361)  sono  concordi  nel  ritenere  la  violenza  privata 
come  delitto  formale  :  e  in    questo    senso    decise  la  Corte  di 
*>  CassazioDO.  con  decreto   15  maggio  1856. 


"Ria  allora  dovrà  egli  dirsi  che  il  concetto  del  ten- 
ftativo  nella  vialenzaprivata  nono  configura  bile,  per- 
chè al  momento  in  cui  fu  aggredita  l'altrui  libertà, 
>o  non  fu  fatto  niente  di  criminoso,  se  gli  atti  erano 
iper  condizione  loro  impotenti,  o  fu  fatto  tutto,  per- 
«chè  immetliatamente  si  esaurì  Io  attacco  al  diritto 
della  libertà  individuale  in  cui  risiede  la  oggettività 
«del  malefizio?  II  Waechter  (pag.  416)  credette 
VoL.  IL  28 
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trovare  la  ipotesi  del  tentativo  del  crimen  vis  nei 
caso  della  mancata  resistenza  per  parte  dell*  offeso. 
Se  si  esercitarono  atti  di  forza  contro  alcuno  per 
indurlo  a  fare  una  cosa  alla  quale  si  supponeva  che 
ei  dovesse  essere  contrario;  ma  invece  questo  era 
pronto  a  farla  volentieri ssimo,  e  la  fece  per  suo 
spontaneo  volere,  e  sarebbe  stato  pronto  a  farla 
anche  senza  nessuno  apparato  di  forza,  sembra  che 
il  Waechter  ravvisi  in  simile  contingenza  la 
figura  di  un  tentativo.  Io  concordo  con  lo  illustre 
alemanno  che  la  resistenza  (o  interna  od  esterna) 
della  vittima  sia  condizione  essenziale  al  crimine 
di  violenza,  del  quale  ho  già  detto  stare  il  carattere 
costitutivo  nella  contradizione  dei  due  voleri.  Ma 
non  parmi  esatto  definire  neppure  come  tentativo 
punibile  il  caso  della  mancata  resistenza;  perchè- 
in  questo  dovendo,  per  ragione  della  stessa  ipo- 
tesi, negarsi  fin  da  principio  la  esistenza  della  vo- 
lontà contraria  da  vincere,  siamo  nei  termini  netti 
del  tentativo  che  sparisce  per  mancanza  di  oggetto^ 
nel  modo  stesso  che  non  potrebbero  punirsi  corne- 
rei di  tentato  omicidio  coloro  che  avessero  atterrata 
r  uscio  del  nemico  e  si  fossero  notturnamente  in* 
trodotti  nella  sua  camera  col  fine  preciso  di  ucci- 
derlo; e  che  poi,  neiratto^di  immergere  il  pugnale 
nel  corpo  giacente  in  quel  letto,  si  fossero  accorti 
che  quel  corpo  era  già  da  due  giorni  cadavere^ 
Un  ladro  mi  si  fa  innanzi  sulla  pubblica  via,  e  senza 
usaro  minaccia  mi  toglie  di  dosso  il  mantello.  Potrà, 
egli  dirsi  che  costui  è  reo  di  tentativo  di  furto  vio- 
lento perchè  aveva  preparato  neir  attiguo  campo- 
quattro  compagni  armati,  da  me  non  visti,  pront» 
ad  accorrere  ed  usare  violenza  sopra  di  me,  qualora 
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io  avessi  lottato  ?  In  questa  ipotesi  che  io  faccio,  si 
ha  pure  qualche  cosa  di  più  che  nelT  altra,  perchè 
in  questa  si  ha  certezza  della  volontà  contraria  del 
proprietario,  la  quale  avrebbe  condotto  alla  estrin- 
secazione della  violenza  se  egli  avesse  resistito  ; 
mentre  nella  ipotesi  del  Waechter  può  non  aver 
mai  esistito  la  volontà  contraria.  Questioni  sono 
queste  sottilissime  nella  scuola  e  gravidedi  difficoltà 
nel  fóro  criminale.  In  una  parola;  oil  Waechter 
suppone  che  l'aggredito  non  avesse  nessuna  volontà 
contraria  al  fatto  voluto  dal  colpevole,  e  per  me 
non  ricorrono  neppure  i  termini  abili  del  tentativo 
(salvo  a  riscontrarvi  nei  congrui  casi  altro  titolo  di 
reato):  o  invece  suppone  che  raggredito  avesse  una 
volontà  contraria  e  che  per  Tapparato  di  forza  mes* 
sagli  innanzi  abbia  ceduto  senza  resistere,  ed  allora 
per  me  il  cHmen  vis  è  consumato  ;  perché  quella 
istessa  violenza  che  lo  ha  costretto  a  patire,  lo  ha 
costretto  a  dimettere  il  pensiero  di  resistere.  In  co- 
lai che  ha  resistito  ma  invano,  è  vinta  la  libertà 
neir  ultimo  momento  dell*  azione  o  della  inazione» 
ottenuta  malgrado  il  suo  contrario  volere  e  la  sua 
resistenza  :  in  colui  che  air  apparato  di  forza  non 
solo  ha  ceduto,  ma  si  è  ancora  astenuto  dal  tentare 
ona  resistenza,  la  libertà  è  invece  vinta  due  volte: 
vinta  in  quanto  al  fatto  finale  ;  vinta  in  quanto  alla 
resistenza,  che  si  sarebbe  voluta  fare  e  non  si  è 
fatta  per  cagione  di  timore. 

§.   1572. 

La  penalità  di  questo  delitto  negli  statuti  crimi- 
nali che  lo  hanno  preso  a  considerare  modernamente* 
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^on  eccede  i  limiti  di  un  semplice  castigo  correzio- 
nale. Né  vi  ha  ragione  di  temere  per  la  sorerchia 
mitezza  di  siffatta  pena  in  un  reato  che,  ove  per 
poco  si  accompagni  da  circostanze  imponenti,  tra- 
passa con  tutta  facilità,  subordinatamente  alle  mede- 
simejn  un  più  grave  titolo  di  reato.Il  Codice  toscano 
»(art.  361)  lo  punisce  col  carcere  fino  a  due  anni. 

CAPITOLO     IH. 

Minacce. 

§.    1573. 

Anche  qui  la  dimenticanza  della  classe  speciale 
dei  maleflzi  che  traggono  la  loro  oggettività  giuri- 
dica esclusivamente  dalia  libertà  personale  attac- 
cata, condusse  ad  equivoci  la  teoria  e  la  pratica,  e 
lasciò  fluttuante  la  nozione  della  minaccia  (1);  ora 
.producendo  la  conseguenza  che  rimanesse  impunita, 
ora  portando  a  contemplarla  sotto  un  falso  punto 
Ndi  vista.  Taluno  collocò  le  minacce  fra  le  ingiurie  : 
e  su  questo  pensiero  correva  la  vecchia  giurispru- 
denza toscana.  Ma  la  minaccia  non  ha  i  caratteri  di 
offesa  air  onore  né  subiettivamente  né  obiettiva- 
mente, perchè  in  fatto  chi  minaccia  non  ha  Tinten- 
^zione  di  diminuire  V  onore  del  minacciato  ;  e  non 
si  denigra  il  buon  nome  di  un  individuo  col  minac- 
ciarlo, uè  si  genera  in  lui  un  sentimento  di  vergo- 
gna. Altri  ravvisò  nella  minaccia  un  tentativo  del 
delitto  minacciato.  Concetto  falsissimo,  perchè  anche 
*del  tentativo  manca  nella  minaccia  cosi  Telemento 
::Subiettivo  e jme  Tobiettivo.  Col  mintociare  la  morte 
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non  s' incominciano  gli  atti  di  esecuzione  dell*  omi- 
cidio; e  chi  la  minaccia  il  più  delle  volte  non  ha 
affatto  la  intenzione  di  uccidere,  ma  unicamente 
mira  ad  intimorire.  Altri  non  credette  meritevole  di- 
titolo speciale  la  minaccia,  tranne  quando  era  ac* 
compagnata  dall'  ordine.  Concetto  errato  ancor  que-* 
sto,  poiché  quando  la  minaccia  è  accompagnata  dal- 
1*  ordine  con  cui  il  minacciante  conosciuto  ingiunge 
sotto  pena  di  un  male,  di  fare  o  non  fare  o  per- 
mettere una  qualche  cosa,  la  minaccia  degenera  io* 
violenza  privata  per  la  specialità  del  suo  fine  :  Cas- 
sazione toscana  30  giugno  1860. 

(I)  Bibliografia  —  Carpzovio  practica  crim.  quaest.  37; 
et  jurisprud.  for,  pars  4,  constit,  44  ^  Bergero  électa 
juris  criminalisy  voi,  /,  pag,  i16  —  Cremani  de  jure  cri-^ 
minali^  lib.  5,  cap,  22  ^-^  R8bacha(2  Carpiovium,  pars  4, 
cosi,  i6  ^^  Krebs  de  tigno  et  lapide^  pars  2,  clas.  6^ 
sect.  5—  Renazzi  elementa  jur.  crim,  lib,  /,  cap,  4^ 
§.9—  Bourboom  de  scopelismo  arabico  —  D  o  I  f  i  o 
allegationes^  pag,  568  —  C  o  d  t  o  1  i  dei  delitti  e  delle  pene^ 
voi,  4,  pag,  76  ^^  Jousse  justice  criminelle^  voi,  3,  pag.  587 
—  A  1  a  fóro  criminale^  voi.  5,  pag.  i75  :  e  voi.  6^  pag.  36  i 
e  364  —  Giuliani  istituzioni,  voi.  i,  pag.  i42  —  T  i  s- 
8  o  t  droit  penala  tom.  5,  pag,  8i,  82  ^-^  Puccìodì  com-- 
mento^  voi.  4,  pag.  640  —  Arabia  principii  del  diritto 
penale^  voi.  5,  pag.  40  ^^  Tolomei  elementi  di  diritto 
penale*  pag,  350  —   M  o  r  i  n   art.  9508, 

§.    1574. 

Fu  un  errore  anche  quello  di  coloro  che  la  mi'- 
naccia  noverarono  fra  i  delitti  contro  la  pubblico- 
tranquillità.  L*  errore  consiste  nello  scambiare  le 
funzioni  del  danno  mediato  con  quelle  del  danno- 
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immediato.  Sotto  il  rapporto  del  danoo  mediato  tutti 
i  delitti  possono  dirsi  contro  la  pubblica  tranquillità, 
perchè  tutti  turbano  la  quiete  dell*  aninao  nei  citta- 
dini, diminuendo  in  loro  la  opinione  della  propria 
sicurezza:  sta  appunto  in  questo  il  carattere  politico 
che  si  assume  da  certi  fatti  dannosi,  ed  in  virtù  del 
quale  essi  si  elevano  a  delitti,  e  si  frenano  non  col 
solo  magistero  di  coazione  ma  col  magistero  di  re- 
pressione :  senza  ciò  non  sarebbero  che  meri  fatti 
interessanti  le  relazioni  individuali  (th  uomo  e  uo- 
mo. Ma  il  danno  mediato  non  può  essere  il  criterio 
di  delimitazione  fra  le  diverse  classi  dei  malefizi 
per  la  costante  sua  identità  di  specie,  differendo  sol- 
tanto nella  quantità  La  classazione  dei  reati  bisogna 
dunque  costruirla  sul  criterio  del  danno  immediato, 
lasciando  alla  quantità  diversa  di  danno  mediato  la 
Bua  vera  funzione  di  criterio  misuratore.  Ora,  nel 
rapporto  del  danno  immediato,  è  intuitivo  che  la 
minaccia  non  ferisce  la  tranquillità  pubblica,  ma 
quella  soltanto  dolio  individuo  minacciato  ;  a  segno 
che  quando  la  minaccia  sia  contro  una  moltitudine 
0  contro  il  rappresentante  di  una  moltitudme,  dege- 
nera il  più  delle  volte  in  una  violenza  pubblica; 
titolo  che  troveremo  a  suo  luogo  fra  i  delitti  contro 
la  pubblica  tranquillità.  É  repugnante  che  si  dica 
delitto  contro  la  tranquillità  pubblica  Tattx)  con  cui 
Tizio  minaccia  di  ferire  Cajo,  quando  non  è  delitto 
contro  la  tranquillità  pubblica  Tatto  con  cui  Tizio 
ferisce  Cajo.  Noi  non  avremmo  difficoltà  a  dire  la 
minaccia  delitto  contro  la  tranquillità  privata,  per- 
chè naturalmente  tuttociò  che  turba  la  quiete  del- 
Tanimo  (  come  il  timore  incusso  da  una  minaccia  ) 
minora  la  libertà  interna  :  e  già  mostrammo,  quando 
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sparlammo  del  fìne  della  pena,  che  nel  nostro  modo 
-dì  vedere,  tranquillità  e  libertà  si  unificano  fino  ad 
•un  certo  punto  in  un  comune  concetto  ;  per  lo  che 
saremmo  indifferenti  sull'una  o  sulPaltra  denomina- 
zione che  volesse  darsi  alla  classe  presente,  poiché 
entrambo  al  nostro  sguardo  risalgono  qui  alTiden- 
tico  pensiero.  Ma  non  abbiamo  potuto  aderire  ad 
intitolare  la  presente  classe  con  la  rubrica  della 
tranquillità  privata,  anziché  con  quella  della  liber- 
tà individuale;  per  la  ragione,  che  vi  sono  dei  titoli 
(come  il  ratto,  il  plagio, €d  in  alcune  forme  la  vio- 
lenza privata  )  che  ledono  qualche  cosa  di  più  oltre 
la  mera  tranquillità  dell*  animo  (libertà  interna) 
ma  esercitano  ii  la  pressione  reale  sul  corpo  (  li- 
bertà esterna  ).  Laonde  piuttosto  che  dividere  in 
due  la  presente  classe  meglio  amammo  darle  la  ru- 
'brica  della  libertà  individuale,  che  include  tanto  i 
casi  della  pressione  sulla  libertà  interna  (tran- 
quillità) quanto  i  casi  della  pressione  sulla  libertà 
esterna.  Mai  peraltro  potremmo  soscriverci  a  rico- 
noscere indistintamente  nella  minaccia  un  delitto 
contro  la  pubblica  tranquillità  (I). 

(1)  Si  dubitò  se  la  minaccia  dovesse  avere  per  suo  estre- 
mo una  certa  permanenza  'iel  timore  nello  offeso.  B  questo 
dubbio  condusse  i  francesi  a  dire  che  il  fatto  di  avere  esploso 
un  archibugio  contro  altri  al  solo  fine  di  impaurirlo  dovesse 
, punirsi  come  lesione,    M  o  r  i  n,  art.  9455  e  9582. 

%.   1575. 

La  vera  indole  del  delitto  di  minaccia,  conside- 
irato  nei  suoi  intrinseci  caratteri  e  neirordinario  sua 
«modo  di  essere,  lo  richiama  alla  classe  del  reati 
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contro  la  libertà  personale.  Il  criterio  che  rende  po- 
liticamente imputabile  la  minaccia  sorge  dalla  ior 
flaenza  che  essa  esercita  suiranimo  del  minacciato  :. 
perchè  il  timore  in  lui  sorto  per  la  minaccia  fa  si' 
che  egli  sentasi  meno  libero,  e  si  astenga  da  molte 
cose  che,  senza  quella,  egli  avrebbe  tranquillamente 
fatto,  od  altre  ne  faccia  che  non  avrebbe  eseguito.- 
Così  r agitazione  che  la  minaccia  desta  nelFanima 
restringe  la  facoltà  di  riflettere  pacatamente,  e  de- 
terminarsi a  piacimento  proprio  :  e  impedisce  certe- 
azioni,  costrìnge  ad  altre  di  provvedimento  e  cau- 
tela ;  e  ne  avviene  la  restrizione  della  libertà  tanta 
interna,  quanto,  spesso  ancora, della  estema.  Laonde- 
vi  è  deficienza  nella  tutela  giuridica  appo  quei  co- 
dici, che  prevedono  la  sola  minaccia  con  ordine;sea' 
za  dottare  repressioni  speciali  contro  la  minaccia, 
non  accompagnata  dall'  ordine  (1).  Potrebbe  dirsi» 
che  nella  minaccia  con  ordine  (  che  presso  noi  tra— 
ducesi  nei  casi  ordinari  in  violenza  privata)  Tattac— 
co  alla  libertà  è  esplicito^  perchè  il  <5olpevole  aper- 
tamente indica  qual'è  la  cosa  che  il  minacciato  deve 
fare,  od  omettere  se  vuole  stornare  da  sé  il  inale  mi^- 
naccìato.  Potrebbe  dirsi  che  nella  minaccia  senza  or- 
dine la  restrizione  alla  libertà  del  minacciato  kimpli-- 
cita:  ma  non  può  certamente  negarsi  che  una  restri- 
zione alla  libertà  v'intervenga,  e  che  nella  offesa  a- 
cotesto  diritto  si  concreti  per  lo  piii  tutta  la  oggetti- 
vità giuridica  dei  malefizio.  Se  taluno  ha  minacciato- 
di  uccidermi  ove  io  non  mi  astenga  dal  fare  una  data 
cosa,  rimpedimento  alla  mia  libertà  è  esplicito;  per 
che  chiaramente  si  è  mostrato  in  qual  parte  del  suo 
esercizio  la  medesima  si  vuole  impedire,  ed  allori^ 
sorge  il  titolo  di  violenza  privata  per  violenza  mo^ 
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vale  (Codice  toscano,  art.  108  e  361  —  Puccio- 
n  i  conimenL  voi.  3,  pag.  85)  e  la  mia  libertà  k 
limitata  tassativamente  in  rapporto  a  queiraito  o  a 
quell'oggetto;  nel  rimanente  è  illesa.  Se  altri  invece 
minaccia  di  volermi  uccidere  indipendentemente  da 
qualsiasi  condir.ione,  costui  non  avrà  forse  l'inten- 
dimento esplicito  di  vincolare  la  mia  libertà:  egli 
accarezza  la  va «ja  idea  di  farmi  paura,  di  farsi  ri- 
spettare da  me,  «li  mostrare  la  sua  superiorità.  Ma 
in  fatto  io  temo  :  e  per  causa  di  quel  timore  ora 
sfuggo  i  luoghi  dove  potrei  incontrare  il  nemico, 
ora  mi  astengo  dall'uscire  di  casa  la  notte  per  non 
venire  assalito,  ora  mi  procaccio  scorta  di  amici  per 
mia  difesa;  sotto  cento  forme  si  svolge  sull'eser- 
cizio della  mia  libertà  l'influsso  di  quella  minaccia. 
Tutte  cotesto  forme  non  sono  state  forse  prevedute 
e  volute  dal  minacciante  ;  ma  erano  implicite  nel 
suo  generico  concetto  di  farmi  temere.  È  dunque 
esattissimo  a  parer  mio  il  pensiero  di  coloro  che  la 
minaccia  riferiscono  ai  reati  contro  la  libertà  per- 
sonale (2);  e  d'altronde  non  saprebbesi  a  qual  al- 
tro diritto  riferire  la  relativa  offesa.  Io  credo  per- 
ciò che  in  quanto  al  collocamento  della  minaccia 
nella  presente  classe  la  scienza  moderna  abbia  pro- 
nunziato la  sua  ultima  sillaba. 

(1)  Il  Codice  penale  francese  del  1810  puniva  la  minaceia 
con  ordine  o  sotto  condizione  (art.  305):  e,  non  distinguen- 
do fra  minaccia  anonima  e  firmata,  colpiva  sì  Tuna  oho  1*aì- 
tra  con  la  pena  della  galera  a  tempo,  quando  il  male  minac- 
ciato era  tale  che  avrebbe  meritato,  ove  fosse  stato  inferito, . 
la  galera  a  vita,  la  morte,  o  la  deportazione,  purché  la  minacùa 
fosse  scritta.  Che  se  la  minaccia  di  un  male  siffatto  congiunto 
air  ordine    era   semplictmente    verbale  (art.  307)  la  puniva 
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ool  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni.  Ove  poi  la  mìoaocia  dei 
gravi  mali  suddetti  fosse  stata  scompagnata  da  ordine  o  cen- 
dizione  (art.  306)  non  la  puniva  che  quando  era  scritta^  sot- 
toponendola alla-  carcere  da  due  a  cinque  anni.  La  riforma 
del  13  maggio  1863  ha  modificato  queste  ponalità,  riducea- 
do  nel  primo  caso  la  pena  della  galera,  al  carcere  da  due 
a  cinque  anni  ;  e  nel  terso  caso,  dalla  carcere  da  due  a  cin- 
que anni,  alla  carcere  da  uno  a  tre.  E  di  più  (art.  308)  ha 
riempito  una  lacuna  del  vec<ihio  codice,  punendo  col  carcere 
da  sei  giorni  a  tre  mesi  la  minaccia  con  ordine,  sia  ver- 
bale, sia  scritta,  quando  il  male  minacciato  è  inferiore  a 
quello  previsto  dal  1*  art.  305;  fermo  stante  però  sempre  il 
concetto  che  il  male  debba  consistere  in  una  offesa  alla  per- 
sona. Sicché  dopo  questa  riforma  rimangono  sempre  due  ruo- 
ti nella  legge  di  Francia.  Il  primo  è  quello  relativo  alla  mi- 
naccia di  un  danno  negli  averta  che  è  pur  preveduto  dal- 
r  art.  362  del  Codice  toscano  ;  il  secondo  è  quello  della  mi- 
naccia verbale  senza  ordine,  la  quale  rimane  sempre  impu- 
nita. Tale  impunità,  che  già  si  elogiava  da  R  o  g  r  o  n  nel  com- 
mento air  art.  307,  si  è  deplorata  recentemente  dal  Pel- 
le r  i  n  ( commentaire  dit  la  hi  des  i8  avril^  i3  mai  iS63^ 
pag,  152)  come  un  difetto;  osservando  che  taH  minacce  non 
si  possono  punire  conio  ingiurie,  e  restano  senza  repressione, 
quantunque  siano  molto  più  gravi   dolio  ingiurie. 

(2)  Questo  modo  di  definire  la  obiettività  giuridica  del 
reato  di  minaccia  ha  incontrato  approvazione  anche  dallo  illa- 
stie  N  y  p  e  1  H  code  penai  interprete,  livre  2,  chMp,  2,patf,  i5^ 
Bruxelles   1873, 

§.    1576. 

Questo  delitto  si  può  definire  —  qualunque  atto 
col  quale  taluno,  senza  ragione  legittima,  e  senza 
trascendere  o  per  i  modi  o  per  il  fine  in  altro 

-delitto,  deliberatamente  afferma  voler  procurare 

^d  altri  un  qualche  male  futuro. 
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Dicesi  qualunque  alio,  perchè  la  forza  fisica  so«/- 
:gettiva  di  questo  maleflzio  non  richieda  condizioni 
speciali  di  materialità  (1);  ed  è  indiff-jrente  la  na- 
tura dell'atto,  purché  idoneo  ad  incuter  timore,  e  ad 
-esprimere  la  idea  di  un  pericolo.  Laonde,  come  mero 
•criterio  misuratore,  scevro  di  importanza  sulla  es- 
senzialità 0  sulla  misura  del  maleflzio,  ricordasi  l.i 
<listinzione  (ra  minacce  z?^r6afó^  che  sono  quelle  ove 
il  concetto  minaccioso  si  esprime  con  parole  dette  o 
scritte  (2);  e  minacce  reali,  che  cosi  si  chiamarono 
quelle  ove  il  concetto  ostile  si  estrinseca  mediante 
il  gesto,  od  altro  segno  rappresentante  il  pensiero. 

(I)  La  nozione  del  delitto  di  minatxùa  è  tutta  ojgettiva. 
La  sua  essenzialità  consiste  —  1.^  nello  aver  voluto  incuter 
timore  —  2.^  nello    avere  a  tal    fine    eseguito    un    atto    che 

'aveva  potenza  d'incutere  timore.  Ancorché  nella  realtà  delle 
cose  Tatto  fosse    completamente  innocuo,  e    non    concorresse 

•la  possibilità  di  produrre  il  male  minacciato  ;  se  esse  ebbe 
la  potenza  di  farlo    temere,  vi  è  quanto  basta   allo  elemento 

•materiale  del  maleficio.  Così  i  tribunali  francesi  hanno  retta- 
mente giudicato  che  una  minaccia  fatta  con  pistola  (.  M  o  r  in 
art,  8503  )  esaurisca  le  condizioni  di   questo  reato,  ancorché 

sfosso  fatta  con  pistola  scarica  ;  perché  1*  aggredito,  ignorando 

•Io  stato  dell*  arma  a  fuoco  che  vede  rivolta  contro  la  propria 
vita,  ha  ragione  di  temere  ugualmente.  Sarebbe  un  errore 
impegnarsi  in  una  descrizione  soggettiva  nel  definire  questo 
reato,  perché  si  correrebbe  pericolo  di  sostituire  al  suo  ge- 
nerico concetto  giuridico  un  concetto  materiale  falso  e  fallace. 
In  queste  vizio  incorse  anche  il  Codice  tardo  ali*  art.  431. 
Ma  è  questo  un  difetto  costante  di  quel  Codice,  che  sempre 
definisce  i  reati  con  esemplifica  sioni  materiali^  quasiché  la 
•mente  del  legislatore  contempli  una  materialità  determinata; 

-e  poscia,  quasi  pentitosi  della  via  intrapresa,  senta  il  bisogno 

^i  correggere  se  stesso  e  di  ricondurre  la  nozione  a  piti  va- 
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sto  concatto  giuridico,  aggiungendo    la    formula  o    con    altro' 
simile  modo^  o<I  altra  equivalente.  Anche  nel  delitto  io  osame- 
coiuincia  dallo  stabilire  (art.  431)  che  la  minaccia  deva  essere- 
di  morte  o  d*  incendio  :  e  così  la   mente  di  chi  legge  trovasi 
portata  subito  a    contemplare   una    materialità;  ma   soggiuo- 
gendo  (loi  0  di    altro   grate    danno^  la    mente    trovasi    tosto* 
lanciata  in  un  terreno  tutto  diverso;  e  di  quella  prima  vani- 
tosa indicazione  altro   non  rimane    che    una  perplessità   peri- 
colosa sul  decidere  il  vero  senso  di  quella  parola  altro.  Dap- 
poiohò  ben  sa  ognuno    che  siffatta    parola  può    avere  due  si- 
guificazioni  o,tposte  :  T  una  avversativa  e    1*  altra    assimilati^ 
va,  rispondenti    dkìV  alter  e    d^ìV  alius    dei  latini.  lu  tal  guisa 
porge  occasiono  agli  uni  di  sostenere  che  il    danno  deve  es- 
sere equivalente    alla  morte  o    ali*  incendio,  ed    agli  altri  di 
sostenere  ali*  opposto  che  un  danno    anche  di    natura  diversa 
(per  esempio  la  minaccia  di  difflumare  )  basti  allo  scopo,  pur- 
ché sia  grave.  Ciò  che  io  noto  a  questa  occasione  si   ripete  in> 
quasi  tutte  le  definizioni  di  quel  Codice,  il  quale  sembra  es- 
sersi composto  a  tontono,  senza  mai    sollevarsi  alla  nitidexxa* 
del  concetto  giuridico. 

(2)  Su  questo  proposito  discorda  Tillustre  P  u  e  e  i  o  ni  (com^ 
mento,  voi.  4,  pag.  6 i2 )  il  quale  pone  fra  lo  reali  la  mi- 
naccia espressa  con  scritti,  stampa,  o  pittura.  Definire  la  que- 
stiono a  questo  luogo  è  poco  importante  :  lo  é  assai  nella 
materia  delle  ingiurie,  corno,  a  suo  tempo  vedremo.  Ma  poiché 
ormai  la  moderna  scuola  ha  deciso  che  la  ingiuria  fatta  con  pit- 
ture e  sculture  si  consideri  come  uguale  alla  scritta,  e  la  in- 
giuria scritta  si  equipari,  quando  ò  semplice,  alla  verbaJe^- 
parmi  che  analoga  nomenclatura  debba  applicarsi  eziandio  alU 
minaccia.  La  minaccia  reale  comprende  in  se  anche  quella  «the 
gli  antichi  chiamavano  simbolica,  e  che  facilmente  degenera  in. 
scopelismo,  come  mostreremo  fra  poco.  Del  resto  che  la  minac- 
cia scritta,  indipendentomente  dall*  anonimo,  sia  delitto  assai 
più  grave  della  sola  minaccia  verbale,  può  dirsi  in  segnameli  te* 
comune  :  vedasi  Carpzovio  praxis  crim.  quaest.  37,  n.  68^ 
^t  seq.  —  Bergere  electa  jur.  crim.  voi,  /,  pag,  US. 
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§.    1577. 

Dicesi  senza  ragione  legittima,  perchè  molte  mi- 
iiacce  devono  essere  immuni  da  ogni  persecuzione 
penale  per  virtù  della  causa  o  del  fine  a  cui  si 
inspirano.  Molti  mariti  minacciano  cose  orribili  alle 
mogli  loro  in  caso  d*  infedeltà,  per  tentare  di  vin- 
•oere  mediante  il  timore  la  naturale  incostanza; 
molti  proprietari  di  campagna  minacciano  anche  di 
morte  un  conosciuto  danneggiatore,  se  lo  vedono 
appressarsi  ai  loro  beni,  onde  distorlo  dallo  usurpar- 
ne i  prodotti.  In.queste  ed  altre  simili  contingenze 
«on  può  riscontrarsi  alcuna  criminosità,  perchè  al 
delitto  manca  la  oggettività  giuridica.  Sebbene  tali 
-atti  siano  diretti  ad  incutere  timore,  e  possono  real- 
mente incuterlo,  non  ne  sorgo  un  rapporto  di  con- 
tradizione  tra  il  fatto  od  il  diritto,  quando  la  incus- 
-sione  del  timore  tenrte  appunto  a  contenere  il  mi- 
nacciato nella  obbedienza  alla  legge  morale  o  giu- 
ridica, e  niente  invade  o  restringe  V  esercizio  della 
sua  libertà  (1). 

Dicesi  senza  trascendere  in  altro  delitto  o  pel 
^modo  0  pel  fine,  in  sequela  alla  ormai  nota  teorica 
-della  prevalenza.  La  minaccia  trascenderà  per  i 
-modi,  quando  sia  stata  accompagnata  da  danneg- 
giamento della  persona  o  della  proprietà  ;  trascen- 
•derà  per  il  fine,  quando  sia  diretta  ad  estorcere  de- 
naro, a  violentare  una  femmina,  ad  impedire  uà 
^tto  di  giustizia,  o  simili. 

Dicesi  afflerma  voler  procurare,  perchè  è  neces- 
sario che  il  male  minacciato  sia  per  provenire  dal 
^atto  ingiusto  del  minacciante,  e  non   dalF  ordine 
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delle  cose,  né  dalla  mano  di  un  terzo,  del  quale- 
non  sia  complice  il  minacciante.  Chi  imprechi  ad. 
altri  un  infortunio,  o  ad  altri  lo  preconizzi  come 
conseguenza  prevedibile  del  fatto  di  lui,  non  è  rea 
di  minaccia  :  né  lo  è  chi  ad  altri  predica  che  uo^ 
terzo  gr  inferirà  gravi  mali,  a  meno  che  ciò  non 
sia  fatto  in  esecuzione  degli  ordini  di  quel  terzo 
come  ambasceria  mandata  da  lui:  sebbene  io  simili 
contingenze  possa  esservi  la  incussione  di  un  timore 
ad  esser  questo  ingiusto,  pure  il  delitto  non  vie;, 
perché,  invece  del  dolo,  si  riconosce,,  in  colui  che 
proferi  la  proposizione  minacciosa,  lo  intendimento 
piuttosto  di  ammonire  altri  sul  pericolo  che  corre. 

Dicesi  successivamente  con  formuJa  indefinita,  un^ 
gualche  male,  perché  non  può  stabilirsi  un  limite  as- 
soluto alla  entità  del  male  minacciato:  che  abbia  noa 
certa  gravità  é  sicuramente  indispensabile;  mail 
calcolo  di  tale  gravità  è  relativo,  e  bisogna  la- 
sciarne la  valutazione  alla  prudenza  del  giudice: 
solo  può  dirsi  in  genere  che  sulla  essenza  della 
minaccia  niente  influisce  la  specie  del  male  mi- 
nacciato, purché  sia  di  una  sufficiente  gravitai 
Trattisi  di  male  nella  persona,  o  di  male  nella 
roba;  trattisi  di  male  prossimo,  o  di  male  remoto;: 
trattisi  di  male  imminente  a  noi  stessi,  o  a  per- 
sona a  noi  cara:  sempre  la  minaccia  di  questi 
mali  sarà  politicamente  imputabile  (2). 

Dicesi  finalmente  di  un  male  futuro,  perché  da. 
una  minaccia  di  male  presente  (3)  non  può  sorgere 
restrizione  alla  libertà  individuale,  cessando  ogoi* 
timore  poiché  la  minaccia  non  fu  eseguita  suiràtto. 

Por  cotesta  definizione  e  per  la  succinta  analisi' 
che  ne  ho  fatto,  vengono  ad  essere  sufficientemente: 
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chiariti  i  criterii  essenziali    generici  del    presente 
maleflzio. 

(1)  Naturalmente  il  mate  jniiiacciato  deve  essere  ingiu- 
sto. Laonde  qualunque  minaccia  possa  intcrpetrarsi  in  modo- 
da  appellare  ad  un  male  inferito  dalla  giustizia  (  come  chi 
dicesse  :  ti  darò  querela,  ti  farò  condannare,  o  simili  )  non 
costituisce  minaccia  punibile  :  B  e  g  e  r  o  eleeta  crimin,  voi.  i, 
pag.  ii7  —  Boehmero  meditai,  pag,  833. 

(2)  Il  Cosentino  avverte  (pag.,  296 )  ohe  la  minaccia, 
aiSnche  possa  essere  punita,  deve  alludere  ad  un  male  proba- 
bile. La  osservazione  è  giustissima.  Se  il  «ale  minacciato 
non  è  possibile  come  conseguenza  del  fatto  dell*  uomo,  evi- 
dentemente si  riduce  ad  una  imprecazione:  la  quale  in  per- 
sona ragionevole  se  può  eccitare  sdegno  non  eccita  certa- 
mente timore.  L*  illustre  criminalista  esemplifica  poscia  co- 
testo concetto  con  la  minaccia  consistente  nel  dire,  vi  farò 
cader  la  luna  sul  capo  :  evidentemente,  oltre  1*  elemento  og- 
gettivo, manca  in  siffatta  ipotesi  anche  T  elemento  soggetti- 
vo, perchè  nessuno  può  essere  così  stolto  da  persuadersi 
di  tanta  potenza,  né  da  credere  d*incutere  timore,  minaccian- 
de  cosa  che  ali*  uomo  non  è  dato  di  fare.  Ma  qui  bisogna 
peraltro  avvertire  che  non  sempre  vogliono  essere  le  parole 
prese  nel  loro  nodo  e  materiale  significato.  Spesso  nella  mi- 
naccia di  cosa  che,  presa  alla  lettera,  sarebbe  impossibile,  si' 
esprioie  il  concetto  possibile  della  uccisione,  dell*  incendio, 
e  simili.  Cosi  chi  dicesse  ti  voglio  far  camminare  con  la  te^ 
sta  in  mano  direbbe  cosa  che  presa  alla  lettera  è  un  impos- 
sibile ;  ma  poiché  simboleggia  nel  suo  concetto  la  precedente 
uccisione»  può  benissimo  in  cotesta  ed  analoghe  formule 
(  quantunque  nella  loro  corteccia  esprimano  cosa  impossibile  ) 
ritrovarsi  1*  elemento  così  soggettivo  come  oggettivo  della  ■ 
minaccia   imputabile.  B  in    questo    senso   che    una    minaccia 

(  non    mene   che    una    ingiuria  )  può    trovarsi    nella    nuda  e 
semplice  ripetizione  di  un  proverbio  popolare    fatta  per  moto- 
di  eselamazione.  L*  uso  di  esprimere    mediante  la    ripetizione 
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•  di  un  proverbio  carte  idee   ohe,  nei  casi    concreti,  hanno,  in 

•  chi  le  proferisoe,  una  applicasione  obiettiTa  in  qualche  deter- 
minata persona  è  generale  ed  antico.  Sui  proverbi  dei  Romani 
dissertò  T  i  r  a  q  u  e  1 1  o  semestrium  lib.  5,  cap.  i5,  pag.  506. 

(3)  La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ha  proclamato  con 
-molti  suoi  giudicati  la  regola  che  le  sole  minacce  di  un  ma- 
'le  futuro  possono  cadere  sotto  le  santioni  del  Codice  peaalt 
escano;  decreto  2  settembre  1857;  11  maggio  1859;  24  ago- 
sto 186',  il  quale  rissando  senza  rinvio  decise  non  essere  n^ 
minaccia  ne  atto  altrimenti  punibile  il  fìitto  di  chi,  al  tftt 
di  atterrire  il  nemico,  aveva  esploso  contro  di  lui  una  pisto- 
la scarica  ;  28  agosto  1862  ;  14  febbraio  1863  ;  2  aprile  1863; 
30  settembre  1863.  Vedi  §.   1574  noU. 

§.    1578. 

La  gravità  maggiore  o  minore  del  male  minac- 
ciato nitiene  ai  criterii  misuratori  della  quantità 
naturale  di  questo  maleflzio,  poiché  il  suo  danno 
immediato  consiste  nel  timore  incusso,  e  respetti- 
vamente  patito  :  cosicché  il  più  o  meno  di  timore 
incusso  dovendo  essere  spontaneamente  proporzio- 
nale al  piti  o  meno  di  gravità  del  ragie  minacciato, 

'  la  ragione  di  cotesto  criterio  tiene  alla  oggettività 
materiale  del  reato,  indipendentemente  da  qualsisia 
icosiderazione  politica.  Del  pari  come  criterio  mi- 
suratore della  quantità  naturale  di  questo  delitto 

'  deve  calcolarsi  lo  stato  di  animo  del  minacciante; 

-  secondo  che  il  medesimo  parlava  freddamente,  od 
era  in  un  accesso  di  collera.  Dove  si  volesse,  con  so- 
verchia rigidità,  mantenere  la  minaccia,  indistinta* 

*  mente,  nella  categoria  dei  delitti,  quantunque  emes- 
sa sotto  r  impulso  della  collera,  sarebbe  incontra* 
stabile  la  osservazione  che  qui  Timpeto  degli  affètti 

ibHOd  tiene  soltanto  al  grado  del  delitto,  ma  influisce 
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-ancora  sulla  sua  quantità  :  e  precisamente  influisce 
-sulla  quantità  naturale  del  delitto,  in  quanto  ne 
^modifica  il  danno  immediato.  In  un  colpo  di  coltello 
il  danno  immediato  è  lo  stesso,  sia  che  si  scagli 
nella  ira  o  con  animo  deliberato.  Laonde  raflfetto 
in  codesti  reati  non  può  considerarsi  che  come  mi- 
norante, in  ragione  della  minor  forza  morale  sog- 
:gettiva  del  delitto  ;  senza  che  la  forza  fisica  ogget- 
tiva di  questo  ne  soffra  alterazione  nessuna.  Ma  nel- 
la minaccia  non  è  cosi;  poiché  altro  è  il  timore  che 
genera  una  minaccia  lanciata  da  un  uomo,  che  ebro 
di  collera  appena  sa  ciò  che  dice  ;  ben  altro  è  lo 
spavento  che  genera  una  minaccia  emessa  seria- 
mente da  un  uomo  trcinquillo.  Questa  verità,  che  si 
rivela  al  senso  di  ognuno,  è  stata  saviamente*  por- 
tata dai  giuristi  al  suo  ultimo  svolgimento,  inse- 
gnando la  regola  che  T  impeto  degli  affetti  nella 
minaccia  ??^r6aZ^  non  sia  soltanto  circostanza  mino- 
rantej  ma  bensì  dirimente  la  imputazione.  La  mi- 
naccia proferita  nel  calore  dello  sdegno  non  può 
essere  causa  di  serio  timore,  e  perciò  non  presenta 
bastevoli  elementi  di  politica  imputabilità  (1).  Per 
questo  motivo  noi  apponemmo  nella  definizione  la 
formula  deliberatamente. 

(  1  )  P  u  e  e  i  0  n  i  commentario  voi,  4^  pag,  9  i3,  E  questa 
6  per  noi  massima  di  giuriitprudonza  dopo  il  decreto  della 
Corte  di  Cas^axiono  di    Firenze    dolT  1 1    febbraio  1854.  Alla 

•  quale  ha  fatto    eco    la    Corto    d'Appello    di  Venezia  col    suo 
.giudicato  del  27  agosto  1873    ove    decise    che  la  minaccia  è 

punibile  unicamente   quando  fu  emessa  con   animo  deliberato 

•  e  col  proposito   di   incutere    terrore   al    nemico  ;    e  non  già 
quando  fu  emessa  in  un  impeto  di  collera,  o  al  fine  di  eccitare 

orna  rissa.  II  mito  Giuliani  (istituiioni^  voi,  i^  pag,  i42 ) 

VCL.  II.  29 
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bene  per  iiecessilà  logica  la  conseguenza  che 
quantità  naturale  (1)  starà  in  ragione  del  m< 
timore  prodotto.  Ora  sente  ognuno  che  qnai 
minaccia  procede  da  persona  a  me  conoscii 
ho  cento  modi  per  calmare  le  apprensioni  del 
rao  mio.  Può  la  persona  essere  tale  da  non  1 
ne  ;  posso  usar  mezzi  di  riconciliazione;  posso 
vedere  con  mezzi  privati  alla  mia  difesa  con 
lui;  posso  invocare  T  autorità  perchè  ne  infr 
velleità  malvagie.  Ma  quando  la  minaccia  i 
nima  io  non  so  quali  e  quanti  saranno  i  i 
miei  ;  non  so  da  chi  guardarmi  ;  non  so  cont 
debba  chiedere  od  aspettare  protezione.  In 
uomo  che  incontro,  in  ogni  individuo  che  si 
Cina  al  mio  domicilio  ho  ragione  di  temere 
celi  lo  sconosciuto  nemico.  A  buon  diritto  pe 
la  minaccia  anonima  si  considerò  dai  crimi 
corae  di  gran  lunga  più  odiosa,  sino  al  pu 
darle  un  nome  speciale;  il  nome  di  scopelù 

(I)  li  0  laser  nel  sao  trattato  penale  sulle  co 
delle  minacce  punibili,  sottoponendo  ad  accurata  ai 
vera  ragione  politica  di  punire  la  minaccia,  osserva 
considerazione  della  impressione  psichica  in  questo 
coordina  alle  idee  che  dominano  in  generale  neUa  vali 
sia  dell*  inganno  sia  dolla  violenza:  in  quanto  cioè 
impressione  psichica  ne  deriva  una  conseguenza  reale 
del  paziente.  Il  G  1  a  s  e  r,  che  francamente  si  professa 
ce  della  dottrina  di  Romagnosi.  procede  dal  princj 
la  potenzialità  del  danno  derivabile  da  una  data  azio 
vagia  equivalga  al  danno  effettivamente  avvenuto,  [ 
legittima  base  alla  imputabilità  politica.  Egli  avverte 
che  la  lesione  del  diritto,  mercè  la  minaccia,  bisogna 
nella  restrizione  della  libertà    giuridica  del    minaccia 
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litio  nella  sua  genesi,  non  è  più  vero  oggidì  ;  poiché 
la  pratica  ha  allargato  il  concetto  dello  scopelismo 
applicandolo  in  genere  a  qualsiasi  minaccia  ano- 
nima. 

§.    1581. 

Fu  pure  errato  il  pensiero  di  altri  (  fra  i  quali 
Carmignani  elem,  §.  727)  che  vollero  si  rife- 
risse lo  scopelismo  ai  delitti  contro  la  pubblica  tran-- 
guillità  (l). Questo  pensiero  non  è  accettabile,  perchè 
con  la  minaccia  anonima  si  offende  un  individuo 
od  una  famiglia,  non  un  numero  indeterminato  di 
cittadini  o  tutti  i  cittadini.  Ciò  potè  esser  vero  nel 
primitivo  concetto  arabo,  poiché  col  porre  quei  sassi 
nel  prato  non  si  minacciava  morte  ad  un  solo  in- 
dividuo, ma  a  chiunque  indistintamente  avesse  col- 
tivato quel  campo.  Allora  si  voleva  incuter  timore 
a  tutto  un  popolo,  e  tutti  si  volevano  repellere  dar 
coltivare  quella  terra.  E  se  fosse  questo  tuttora  il 
carattere  costitutivo  nello  scopelismo  concorderei 
col  Puccio  ni  che  oi  dovesse  mantenersi  nella 
classe  dei  reati  contro  la  pubblica  tranquillità.  Ma 
oggi  i  fatti  di  scopelismo  piiidi  frequente  prendono^ 
di  mira  determinate  persone,  nelle  quali  si  viola 
UD  diritto  naturale,  non  un  diritto  politco.  Sarebbe 
dunque  una  anomalìa  mantenere  tali  reati  nella 
classe  dei  delitti  sociali  o  politici.  Certamente  la  mi- 
naccia, cosi  anonima  come  non  anonima,  ed  anche 
la  stessa  minaccia  verbale,  possono,  in  qualche  sin- 
golo caso,  essere  dirette  contro  persone  pubbliche,  o 
contro  tuttauna  comunità  senza  designazione  d'indi- 
vidui; ed  allora  il  delitto  cambierà  nella  classe  e  nel- 
la oggettività,  perchè  il  suo  danno  immediato  sarà 
nel  timore  che  direttamente  si  volle  incutere  alla^ 
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.anonima,  d*  incendiare  la  casa  di    alcuno.  Tale  e  il    eoi 

-che  ci  sembra    pili    vero    sullo    insegnamento  del    Ley 
(spec.  553y  meditata  9  et  16  )  quantunque  il  K  r  e  s  s  die 

•da  lui  circa  il  requisito  della  scrittura.  Vedasi  anche  £ 
g  e  r  s  singularium  observafionum^  Centuria  2,  ohserval 
e  Colerò  decisiones  Germanicae,  decis.  232^  Lipsia  i 
Le  tradizioni  dell'  antica  nozione  della  diffidazione  gerro 
si  rivelarono  anche  nello  art.  213  dello  abolito  Codice  ] 
siano,  che  ne  faceva  una  specialità,  dove  la  minaccia 
zionalmente  punivasi  più  della  violenza.  Nel  nuovo  C 
dello  Impero  tedesco  al  §.  126  sembra  essersi  conse 
quella  tradizione  (*ol  titolo  di  Landyvoang,  Nel  coi 
germanico  della  difidatio  io  trovo  prevalente  il  pen 
che  il  male  minacci  ito  generi  direttamente  un  timore 
versale;  sia  perchè  si  diffidi  una  università,  sia  pere 
presagisca  una  tal  forma  di  vendetta  che  possa  mettere 
in  pericolo,  come  lo  incendio.  In  tale  ordine  d*  idee  pot 
nissimo  considerarsi  questa  figura  criminosa  come  un  d 
contro  la  pubblica  tranquillità.  E.  se  mi  è  lecito  avvent 
una  congettura,  dirò  :  che  la  opinione  invalsa  in  molti  e 
nalisti  italiani  ohe  il  nostro  soopelismo  sia  un  delitto  e 
la  pubblica  tranquillità  in  parte  è  attribuibile  alle  tradi 
della  forma  speciale  dello  scopelismo  romano,  descritti 
L  7  ff,  de  extraordinariis  criminibusy  ed  in  parte  ali 
ferenza  verso  i  criminalisti  alemanni  :  per  cai  non  siasi 
vertito  che*  i  caratteri  speciali  dello  scopelismo  arc^ 
della  diffidatio  germanica  erano  assai  differenti  da  ( 
assunti  dallo  scopelismo  nella  pratica  italiana,  che  lo  ri 
alle  pili  piccole  proporzieni.  Vedasi  sul  proposito  di  q 
forma  speciale  di  minaccia  in  Germania  :  B  e  r  n  e  r  léshr 

•§.  200^  pag.  494  —    lohn    in  Holtzendorff  s    Hanò 

^voL  3,  §.  29,  pag.  i63,  Berlino  i872. 

%.    1582. 

É  pure  da  notarsi  che  parecchi  codici  contei 
«ranei  (1)  haano  mutato  affatto  il  criterio  di  qv 
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specialità.  Parificando  la  minaccia  anonima  alla  mi- 
naccia firnmtaj  hanno  ravvisato  la  qualifica  nella, 
sola  scrittura.  Ciò  più  specialmente  si  è  fatto  da 
quei  codici  che  la  minaccia  verbale  non  presero  in* 
considerazione  alcuna,  quando  non  fosse  accompa- 
gnata da  ordine  o  condizione.  Indubitatamente  la 
minaccia  scritta  ha  dei  caratteri  di  gravità  mag- 
giore della  verbale:  perchè  mostra  maggiore  serietà 
e  maggiore  determinazione  di  animo  in  chi  la  scris- 
se, e  cosi  genera  maggiore  ragione  di  temere  che 
vogliasi  realmente  eseguire.  Ma  se  ciò  può  essere 
buono  argomento  per  punire  la  minaccia  scritta  più 
della  verbale,  non  mi  sembra  buona  ragione  per  ele- 
vare la  pena  della  minaccia  scritta  e  firmata  alla  pa- 
rità di  quella  che  infliggesi  alla  minaccia  anonima. 

(1)  Fra  i  codici  contemporanei  hanno  ugualmente  disco- 
nosciuto ogni  particolare  considerazione  dello  anonimo  nella 
minaccia,  il  Codice  francese  art.  305  ;  il  Codice  napoletano 
art.  161;  il  Codice  parmense  art.  525;  il  Codice  modenese 
art.  414,  §.  1;  il  Codice  ticinese  art.  300;  il  Codice  jonio 
art.  745  ;  e  il  Codice  austriaco,  che  agli  art.  98  e  99  non 
solo  non  distingue  se  la  minaccia  fu  sottoscritta  od  anonima»- 
ma  neppure  se  fu  diretta  contro  un  individuo  o  contro  an 
numero  indeterminato  di  persone,  ne  se  ebbe  o  non  ebbe- 
un  fine  esplicito:  ma  indistintamente  la  violenza  privata,  la 
minaccia  con  ordine,  lo  soopelismo,  e  la  minaccia  semplice 
riunisce  sotto  il  titolo  di  violenza  pubblica,  per  colpirla  col 
carcere  duro  da  sei  mesi  ad  un  anno,  estensibile  a  cinqae 
anni  in  ragione,  •  della  gravità  del  male  minacciato,  o  dellO' 
essere  minacciato  un  Comune,  o  della  gravità  degli  effettL- 
prodotti.  Così  quel  Codice  lascia^^non  solo  alla  balìa  dei  ma- 
gistrati la  discriminazione  dei  casi  nel  rapporto  della  penalità,, 
ma  deflette  eziandio  (a  questo  luogo)  dalla  piìi  vera  esattezza 
delle    nosieoi.  Sul  qual  proposito    non  deve    dimenticarsi  et- 
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servi  un  fine  particoJaro  che  può  far^  degenerare  così  la- 
violenza  privata  come  la  minaccia,  per  una  nuova  speciale 
oggettività  giuridica  che  Joro  sorga  innanzi.  Questo  fine  è 
quello  di  lucro;  pel  quale  il  delitto  trapassa  o  in  furto  vio- 
lento 0  in  estorsione,  trovando  il  suo  criterio  nella  offesa 
alla  proprietà,  che  riduce  la  violenza  o  la  minaccia  alla  se- 
condaria funzione  di  mezzo  aggravante.  Ciò  verrà  chiarito 
alla  debita  sede;  e  qui  ne  do  cenno  solo  perchè  non  sempre 
alcuni  codici  contemporanei  hanno  con  esattezza  mantenuto 
la  distinzione  fra  classe  e  classe.  Quando,  la  minaccia  è  de- 
stinata a  servire  di  mezzo  ad  un  furto,  il  fine  delittuoso  • 
assorbisce  in  sé  il  titolo  del  reato  per  la  ragione  dei  due 
diritti  violati  ;  e  la  offesa  alla  proprietà  si  aggrava  per  la 
concomitanza  della  offesa  alla  persona,  e  per  la  maggiore  dif* 
fondibilità  dui  danno    mediato. 

§.    1583. 

Indifferente  allo  scopelismo  è  il  modo  con  cui  la 
minaccia  anonima  si  esegui.  0  sia  che  si  valesse  il 
colpevole  di  lettere  anonime  ove  esplicitamente  mi- 
nacciasse un  male,o  di  s^^rni esprimenti  il  truce  pen- 
siero (  come  porre  la  bara  alla  portalo  segnar  questa 
di  croce)  (1)  purché  siavi  stato  fine  d' intimorire  ed 
attitudine  a  ciò,  si  ha  quanto  basta  per  riconoscervi 
il  delitto  e  per  tenerlo  come  consumato  ;  avvegnaché 
anche  la  minaccia  sia  delitto  formale,  per  le  stesse 
ragioni  e  con  le  medesime  condizioni  delle  quali  ho 
fatto  cenno  di  sopra  in  proposito  della  violenza  pri- 
vata. Il  timore  prodotto,  o  non  prodotto,  aumenterà 
o  diminuirà  la  quantità  naturale  (2)  del  maleflzio  : 
ma  non  dipende  da  ciò  la  consumazione  del  delitto. 

(1)  Ogni  paese  ha  delle  ooetamanse  speciali  che  attribuisco- 
no a  certi  segnali  il  concetto  di  una  minaccia  di  morte.  Cosi. 
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luoghi  .della  Oermania  inviare  la  effigie  di  an  Gallo 
J9%0  significa  minafìciare  morte  od  incendi  :  A  1  b er- 
ndectarum,  lib.  47,  Ut.  H,  pag,  8i9  —  T  ex  ter 
dicia^ia,  pars  2,  cap.   ii,  n,  83, 

delitto  di  minaccia  difficilmente  possono  rintrae- 
:erii  che,  secondo  il  linguaggio  nostro,  aumentino  la 
politica  del  maleflaìti,  senza  aumentarne  la  quan- 
^ale,  E  la  ragione  per  cui  e  co^ì,  e  deve  essere  così, 
riconoscersi.  La  quantità  naturale  di'  un  malefi- 
9r  sua  norma  il  danno  immediato.  La  sua  quan- 
ica  si  completa  mercè  il  danno  mediato  ;  laonde 
eviene  che  in  un  delitto  una  circostanza,  sensa  ae- 
a  perniciosità  diretta  a  carico  dell*  offeso,  condaea 
mento    della   forza    morale    oggettiva   del  malefisio 

ne  accresce  lo  allarme  od  il  malo  esempio,  cetesta 
a  non  può  dirsi  che  costituisca  un  criterio  della 
naturale  del  reato,  perchè  non  ne  modifica  In  foru 
etti  va.  Eftsa  dunque  deve  essere  riferita  ai  criterii 
i  della  quantità  politica,  perchè  la  ragione  di  farne 
io  misuratore  sta  nel  riguardo  al  danno  mediato, 
to  politico  e  rappresentato  da  una  opinione;  e  noa 
rdo  al  danno  immediato  o  diretto,  che  deriva  dal 
uralo  e  necessario  delle  cose.  La  quantità  politioa 
subisce  r  infiusso  suo  proprio  da  quelle  eireoatanie 
ono  suir  animo  dei  consociati,  e  coaì  le  circostaaie 
Dentano  si  rannodano  tutte  ad  una  forma  d*  impres' 
rale.  Ora  siccome  nel  delitto  di  minaccia  anche  il 
mediato  sì  estrinseca  in  una  impressione  morale, 
timore  più  o  meno  incusso  al    soggetto    passivo  del 

così  è  evidente  che  le  due  impressioni  morali  si 
ano  nelle  loro  cagioni  ;  e  che  perciò  quelle  ciroo- 
le  aumentano  il  danno  mediato  'levono  avere  per 
aumentato  anche  il  danno  immediato;  rendendo  pia 
eemente  il  timore  deirofieao,  che  in  questo  delitto 
senta  la  forza  fisica  oggettiva.  È  chiaro  (urtante 
Mto,  ed  in  qualche  altro  malefixìo  consimile,  non  poò 
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^separarsi  la  serie  dei  criterii  misuratori  della  sua  quantità 
jpolitica,  dalla  serie  dei  criterii  misuratori  d>jlla  sua  quantità 
naturale.  Questo  è  un  risultato  pressoché  costante  di  tutti 
quei  reati  nei  quali  il  danno  immediato  (o  diretto,  o  fisico, 
•come  altri  lo  chiamano)  non  si  estrinseca  in  una  semplice 
sensazione  fisica  (udito  o  vista),  ma  in  una  commozione  mo- 
rale, che  neiranimo  dell*  offeso  consegue  alla  sensaxinne  fisica. 

§.    1584. 

Già  sappiamo  (  §,  357  e  378  )  che  la  minaccia  ver- 
i)al6  non  ammette  tentativo.  La  scritta  può  am- 
metterlo quando  la  lettera  minacciosa  sia  smarrita 
per  via.  Ma  quidjuris  se  la  lettera  minacciosa  fti 
scritta  e  non  le  fu  dato  corso ?ll  Carpzovio 
/jurisprud.  pars  4,  const,  14,  def,  4  ;  etpracL  cHm, 
pars  1,  quaest  31,  n.  19)  sembrò  opinare  per  la 
punibilità  di  questo  fatto,  quantunque  la  consuma- 
zione del  delitto,  mediante  la  emissione  della  lettera, 
non  fosse  poi  susseguita.  Certamente  se  si  suppone 
consumato  da  altri  il  delitto  con  la  emissione  della 
lettera,  colui  che  scientemente  la  scrisse  dovrà  te- 
nersi come  complice  ;  ma,  quando  la  emissione  non 
sia  avvenuta,  può  seriamente  dubitarsi  che  lo  scri- 
vere la  lettera  non  costituisca  che  un  atto  prepara- 
torio ;  e  perciò  non  possa  punirsi  neppure  come  ten- 
tativo. Vale  a  mio  parere  in  questa  ipotesi  ciò  che 
troveremo  essersi  adottato  come  regola  in  tema 
d*  ingiuria  scritta.  La  intenzione  criminosa  (la  quale 
•consiste  nella  determinazione  di  emettere  lo  scritta 
o  minaccioso  o  diffamatorio  )  non  può  dirsi  bastan- 
temente  univoca,  bastantemente  assodata,  Anche  si 
reaU  iielta  senpitee  sfiora  deffa  preparazione  della 
lettera,  la  quale  in  sostanza  non  è  altro  che  1*  arme 
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che  in  seguilo  vorrà  lanciarsi  contro  il  nemico.  Ma 
questo  vorrà  è  sempre  una  ipotesi  avvenire:  è  la 
previsione  di  una  determinazione  futura  tutta  di- 
versa dalia  determinazione  attuale.  II  momento  di 
quella  non  è  ancor  giunto  :  questa  in  sé  non  estrin- 
seca ancora  la  violazione  del  diritto  al  quale  s' in- 
dirizza lu  offesa.  Dunque,  anche  condotta  a  termine 
in  tutta  la  sua  linea  la  determinazione  di  scrivere 
una  leUera  minacciosa  (per  darle  poi  corso  ),  questa 
determinazione  non  è  che  la  determinazione  di 
preparare  gli  strumenti  per  aggredire  un  diritto: 
ma  il  diritto  non  6  ancora  aggredito,  uè  con  la  de- 
terminazione interna,  né  con  la  esecuzione  di  ciò 
che  si  è  fatto. 

5^.    1585. 

Più  disputabile  è  la  soluzione  del  quesito  ulterio- 
re relativo  a  discernere  in  questo  reato  il  tentativo 
dal  delitto  mancato.  Facili:^sima  è  V  applicazione 
della  nostra  formula  generale  (  §.  393  e  segg.  )  sulla 
distinzione  fra  conato  remoto,  e  conato  prossimo. 
Tenuto  fermo  che  lo  scrivere  la  lettera  minacciosa 
non  sia  che  un  atto  preparatorio,  il  conato  comio- 
cia  con  la  emissione.  Finché  la  lettera  viaggia  si 
ha  un  conato  remoto:  quando  giunge  in  mano  di 
colui  al  quale  è  destinala  ad  incutere  timore  il  co- 
nato ò  prossimo:  finquì  tutto  è  piano.  Ma  la  figura 
del  delitto  mancato  è  dessa  possibile  nella  minac- 
cia scritta  ?  E  se  lo  è,  dove  la  troveremo  ?  L'  uomO' 
che  ha  ricevuto  la  lettera  V  ha  \n  mano,  e  sta  per 
leggerla.  Arrestato  ogni  progresso  ulteriore  del  fat- 
to si  dirà  egli  che  il  delitto  é  mancato?  Per  noi 
no,  perché  il  delitto  mancato  deve  essere  un  delitto* 
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•consumato  soggettioamente.  Dunque  tutti  gli  atti  oc- 
•correnti  alla  lesione  del  diritto  debbono  essere  ma- 
terialmente eseguiti,  e  solo  per  un  fortuito  deve 
esser  mancata  la  consumazione  oggettiva  ;  cioè  la 
reale  offesa  del  diritto.  La  lettera  in  mano  di  colui 
che  vuoisi  intimorire  (anche  aperta,  anche  già  sotto 
gli  occhi  suoi  )  non  rappresenta  V  ultimo  atto  con- 
^umativo,  come  non  lo  rappresenta  la  minestra  av- 
velenata che  sta  innanzi  alla  vittima.  Questa  potreb- 
be starle  innanzi  per  tutta  la  vita,  come  per  tutta 
la  vita  potrebbe  stare  innanzi  al  minacciatola  lettera 
minacciosa  ;  senza  che  per  tale  presenza  avvenisse 
mai  né  conseguenza  letale  nel  primo  caso,  né  con- 
seguenza di  paura  nel  secondo.  Perchè  io  muoia  di 
veleno  bisogna  che  ingoi  quella  minestra;  perchè 
io  mi  spaventi  bisogna  che  legga  quella  lettera. 
Queste  idee  sono  chiarissime  tostochè  si  ricordi  che 
in  moltissimi  reati  il  terzo  o  la  vittima  stessa,  sono 
strumenti  necessarii  alla  consumazione  del  reato, 
strumenti  che  agiscono  per  conto  e  volontà  del 
-colpevole  a  compire,  secondo  V  impulso  suo,  la 
•opera  scellerata.  Laonde,  come  a  tutta  ragione  Tatto 
consumativi  benché  eseguito  da  un  terzo  o  dalla 
stessa  vittima,  si  considera  come  fatto  del  colpevole 
^  si  pone  a  tutta  sua  responsabilità;  così  vuole 
giustizia  che  cièche  dalla  vittima  o  dal  terzo  non 
fu  ancor  fatto,  si  sottragga  dalla  forza  fisica  sog- 
gettiva del  maleflzio  per  minorarne  'la  responsa- 
bilità ;  per  la  intuitiva  ragione  che  il  delitto  non 
fu  ancora  soggettivamente  consumato. 

Nel  quesito  proposto  bisogna  dunque  decidere  la 
questione  se  la  intimidazione  effettiva  del  minac^ 
<:iato  sia  o  no  condizione  essenziale  della  consu- 
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lazione  del  delitto  di  minaccia.  Noi  pensiamo  che 
on  Io  sia  ;  e  perciò  crediamo  che  il  delitto  maa- 
ato  non  abbia  ipotesi  possibile  in  questo  malefizio. 
[a  se  si  pensasse  diversamente,  allora  la  genuina 
netta  figura  del  delitto  mancato  si  avrebbe  quan- 

0  il  minacciato  udì  per  intero,  o  per  intero  lesse 
concetto  minaccioso,  e  pur  non  ostante  niente  se 

e  intimorì.  Allora  (ed  allora  soltanto)  potrebbe  con 
erità  dirsi  che  il  delitto  fu  consumato  soggettiva- 
lenlc,  ma  oggettivamente  mancò,  perchè  la  intre- 
ida  impassibilità  del  minacciato  fu  il  fortuito  im- 
revisto  dallo  agente,  e  indipendente  dal  suo  modo 
i  agire  ;  per  cui  la  lesione  del  diritto  (  perturba- 
tone della  tranquillità  dell'animo)  non  avvenne, 
uantunque  tutte  le  materialità,  dirette  a  produrla 
d  abili  a  produrla,  fossero  esaurite. 

§.   1586. 

In  quanto  alla  complicità  nella  minaccia  può  na- 
aere  la  importante  questione  relativa  a  definire  il 
3parto  della  imputazioue,  nel  caso  che  uno  abbia 
critto  la  lettera  minacciosa,  ed  un  altro  l'abbia  por- 
sita  al  destino:  può  cercarsi  cioè  se  Y autore  del  de- 
tto sia  colui  che  scrisse,  o  colui  che  dette  corso  allo 
critto.  Per  i  principii  della  scienza  questo  delitto 
on  si  consuma  col  solo  fatto  dello  scrivere;  laonde  lo 
erittore  non^  sarebbe  che  un  complice.  Tale  opinione 
ambra  accolta  senza  contrasto  anche  nella  prati- 
a  (1).  E  fintantoché  si  studia  questo  problema  sotto 

1  vero  punto  di  vista  della  contemplazione  della 
orza  fisica,  io  credo  che  veramente  coatro  l'autore 
elio  scritto  non  possa  dirigersi  una  imputazione^ 
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che  vada  oltre  a  quella  deìVausilio:  chi  prepara  la 
scritto  è  in  tutto  analogo  a  chi  prepara  il  veleno. 
Laonde  nozionalmente  così  Tuno  come  T altro  non 
possono  dirsi  (almeno  nel  linsruSggio  nostro)  né 
autori,  né  coautori  del  maleflzio.  Ma  quando  alla 
contemplazione  della  forza  fisica  si  aggiunge  la  con- 
templazione della  forza  morale,  allora  (rispettata  la 
esattezza  ontologica  in  quanto  ai  nomi)  si  può  sem* 
pre  ammettere  che  la  imputazione  contro  chi  scrisse 
la  lettera  si  elevi  in  grado  pari  a  quella  di  chi  la  por- 
tò, quando  nel  primo  si  trovi  la  prima  causa  morale 
del  delitto  (motore^  mandante)  senza  del  quale  il 
delitto  non  sarebbe  per  modo  alcuno  avvenuto. 

(1)  Tale  almeno  era  la  puntuale  disposizione  della  Costitu- 
zione elettorale  sasson ica  par^  4^  constit,  i4  :  vedasi  Car* 
p  z  o  V  i  0,  ibi  def.   1  et  5. 

§.    1587. 

Nel  diritto  comune  le  minacce  semplici  erano 
di  azione  privata  :  lo  scopelismo  sempre  di  azione 
pubblica.  Il  Codice  penale  toscano  ha  dichiarato  in- 
distintamente persegui  tabi  li  a  pubblica  azione  tutte 
le  minacce,  e  le  ha  punite  con  la  carcere  fino  ad 
un  anno  all'art.  362;  collocando  con  tutta  esattezza 
scientifica  questo  reato  nella  classe  dei  delttti  con- 
tro la  libertà  personale  e  la  privata  tranquillità. 

§.    1588. 

Il  Codice  toscano  non  ha  accettato  la  opinione 
di  altri  legislatori  antichi  e  moderni,  ai  quali  parve 
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non  convenire  lo  esercizio  del  magistero  di  repres- 
sione contro  le  minacce  verbali,  e  doversi  invece 
rilasciare  ai  provvedimenti  (1)  economici;  quali  pos- 
sono essere  TobSli^o  di  una  cauzione,  e  la  vigi- 
lanza della  polizia.  Ma  il  nostro  codice  non  è  tanto 
severo  quanto  sembra  là  dove  implicitamente  ri- 
solve una  importante  questione  ;  poiché  la  distin- 
zione tra  dolo  d*impeto  e  dolo  di  proposito  non  ha 
valutato  soltanto  come  criterio  misuratore  della 
quantità  politica  di  questo  malefizio;  ma  del  dolo  di 
proposito  ha  fatto  un  requisito  essenziale  della  sua 
politica  imputabilità.  Già  notai  di  sopra  (  nota  a 
§.  1578)  come  PuccionieGiuliani  insegnas- 
sero non  essere  politicamente  imputabili  le  minac- 
ce proferite  nell'impeto  della  collera,  e  doversi  con- 
siderare queste  come  mere  jattanze  ;  che  possono 
dar  luogo  soltanto  a  misure  di  polizia,  ma  non  pa- 
nirsi  come  delitti,  perchè  incapaci  a  turbare  la  quie- 
te di  un  uomo  ragionevole  ;  e  com»?  la  Cassazione 
di  Firenze  col  decreto  degli  11  febbraio  1854  adot- 
tasse questa  teoria,  proclamando  la  impunibilità 
della  minaccia  nell'impeto. Ed  ebbesi  a  ciò  buona  ra- 
gione in  faccia  ai  principii  della  scienza;  e  si  ebbe 
buonissima  in  faccia  alle  speciali  disposizioni  del 
nostro  codice;  il  quale,  se  si  fosso  diversamente  in- 
terpetrato,  avrebbe  segnato  l'assurdo  che  chi  aveva 
minacciato  di  dare  un  pugno  si  punisse  più  seve- 
ramente di  chi  lo  aveva  di  fatto  ammenato  ;  e  che 
mentre  quello  sMnviava  alla  giurisdizione  del  pre- 
tore, il  fatto  di  questo  fosse  riservato  alla  superiore 
competenza.  Della  minaccia  anonima  {o  scopelismo) 
;  il  Codice  toscano  non  ha  fatto  particolare  previsio* 
.  ne,  abbandonando  per  tal  guisa  le  tradizioni  di  venti 
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-secoli.  Spetterà  alla  prudenza  del  magistrato  in  fa< 
K;ia  alla  unificazione  legislativa  delle  due  speci 
aisar^  dello  arbitrio  suo,  tenendo  calcolo  di  cotesi 
criterio  nella  irrogazione  del  carcere  da  un  giori 
ad  un  anno,  che  gli  ha  posto  in  mano  V  art.  36 
•Lo  che  porta  aHa  conseguenza  che  il  massimo  < 
quella  pena  non  dovrebbe  mai  infliggersi  per  ui 
•minaccia  alla  quale  mancasse  la  circostanza  a{ 
•gravante  dello  anonimo^  e  molto  meno  contro  ur 
minaccia  nella  quale  mancasse  la  circostanza  del 
scrittura. 

(1)  Un  prov  redi  mento  singolarissimo  ò  quello  dello  art.  1 
della  Carolina;  dove,  imponendosi  a  chi  abbia  minacciato  i 
'tri  di  patire  la  carcere  fino  a  che  non  abbia  dato  cauzio 
di  non  offendere  il  minacciato,  si  dichiara  che  durante  U 
-carcerazione  sia  a  carico  del  minacciato  di  provvedere  a 
alimenti  del  minacciante.  Eppure  era  cosi  !  Ma  è  vero  p< 
'Che  lo  stesso  articolo,  prevoden'lo  che  1*  accusatore  potes 
essere  miserabile  non  meno  delT  accusato,  ordinava  che  qi 
ato  in  simil  caso  si  alimentasse  a  spese    pubbliche. 

§.    1589. 

Il  Codice  sardo  non  ha  neppure  esso  tenuto  con 
della  distinzione  fra  minaccia  palese  e  mìnacc 
awomma;ed, abbondane to  affatto  cotestocriterio  dt 
la  vecchia  scuola,  ha  preso  ad  iraprestito  dal  Codi 
francese  la  distinzione  di  minaccia  senza  ordine 
di  minaccia  con  ordine  (che  per  noi  altro  non 
tranne  una  forma  di  violenza  privata  ),  ed  ha  tenu 
pur  conto  della  distinzione  fra  minaccia  verbale 
minaccia  ^cnY^o.  Combinando  insieme  gli  articoli  4 
'e  432  di  quel  codice  se  ne  deduce  :  —  1.^  che  la  n 
VoL.  IL  30 
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naccia  verbale,  e  scompagnata  da  ordine,  non  è  me- 
Domamente  punita, almeno  come  minaccia:  —  2.* che 
la  minaccia  verbalf^  con  ordine  (od  anche  senza 
ordine,  ma  con  (1)  armi)  è  punita  col  carcere  da 
tre  mesi  a  due  anni,  e  con  multa  fino  a  cinque- 
cento lire  :  —  3.^  che  con  la  stessa  pena  è  punita 
la  minaccia  scritta  ;  sia  dessa  anonima  oppure  fir* 
mata  con  proprio  o  con  finto  nome  :  —  4.^  che  la 
minaccia  scritta  e  con  ordine  è  punita  del  carcere 
non  minore  di  tre  anni,  oltre  ad  Uiia  multa  esten- 
sibile a  lire  mille,  ancorché  firmata  col  vero  nome 
del  colpevole. 

Per  tal  guisa  la  distinzione  fra  minaccia  anoni- 
ma (simbolica  od  espressa)  e  minaccia  palese,  che 
negli  antichi  tempi  esercitò  un  influsso  capitale  su 
questo  reato,  e  che,  quantunque  mitigata  nella  sua 
importanza,  perseverò  fino  ai  dì  iiistri  ad  essere 
valutata  nelle  scuole  e  nel  fóro,  si  è  generalmente 
derelitta  dai  codici  contemporanei  per  far  luogo  alle 
altre  differenziali  (2)  che  siamo  venuti  segnalando. 

(1)  Una  siogolaro  od  inattesa  questione  vidi  sorgermi  io- 
Danzi  il  5  decembre  1865  alla  Corte  di  Assise  di  Massa.  A 
dilesa  di  un  omicida  confesso  io  proponeva  ai  giurati  la 
questione  se  constasse  che  egli  avesse  agito  al  seguito  di 
provocazione  derivante  da  minaccia  m  mano  armata  :  e,  ne- 
gandosi di  accettare  la  questiono  proposta  dalla  difesa,  ne- 
elevai  incidente.  La  Corte  emise  decreto  che  dichiarò  noft 
proponibile  la  mia  questione,  perchè  domandare  ai  giurati  se 
constava  di  provocazione  per  minaccia  a  mano  armata  era 
una  QuiSTioms  di  Dimirro  che  la  legge  vieta  di  proporre  ù 
giurati,  e  propose  invece  la  sola  questione  se  constasse  ài 
provocazione;  la  quale  per  eonsegueoia  venne  a  dichiararsi 
questione  di  fatto. 
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(2)  Non  è  di  alcuna  importanza,  ne  per  gli  odierni  codi 
nò  per  i  priucipii  della  scienza,  che  la  minaccia  verbale  e 
stata  emessa  direttamente  in  presenza  del  minacciato,  o  e 
municando  con  altri  fuori  della  sua  presenza  :  come  pu 
niente  si  modifica  per  la  circostanza  che  il  male  anziché  m 
nacciarsi  a  noi  si  minacci  a  persone  a  noi  care.  Cose  ovv 
sono  queste,  e  che  neppur  meritano  di  essere  notate.  La  di 
feranziale  invece  che,  nel  mutamento  della  dottrina,  è  vena 
acquistando  importanza  pratica  è  quella  fra  minaccia  verba 
e  miaaccia  scritta.  E  per  una  singolare  combinazione  si 
renduta  insi  gai  Acanto  la  nozione  distinta  della  minaccia  reali 
la  quale  fluttua  oggidì  fra  la  minaccia  verbale  e  la  minare 
scritta.  Qui  occorra  «labilire  un  criterio  per  sapere  quanc 
la  minaccia  reale  debba  equipararsi  alla  verbale,  e  quan< 
alla  scritta  ;  ne  io  saprei  trovare  altrove  cotesto  cri  ter 
tranne  n«IIa  presenza  o  n*  u  presenza  del  minacciato.  Il  segi 
materiale  ecprimeate  il  pensiero  se  è  posto  in  essere  al 
presenza  del  minacciato  equivale  evidentemente  alla  paro 
anche  pei  non  sordonauti  :  se  è  posto  iu  ossero  nell*  assen 
del  minacciato  equivale  alla  fcrittura.  \a  parola  è  destina 
a  comunicare  il  pensiero  ai  presenti  ;  lo  scritto  ò  destinato 
comunicarlo  agli  assenti  :  un  segno  materiale  scelto  per  e 
municare  il  pensiero  bisogna  naturalmento  che  bi  coordini  , 
una  od  altra  di  cotosie  condizioni. 

CAPITOLO    IV. 

Istigazione   a    deiinquere. 

§.    1590. 

Quando  la  istigazione  a  delinquere  fu  susseguii 
per  parte  dello  istigato  dalla  consumazione  del  de 
litto  al  quale  la  istigazione  tendeva,  o  da  un  prin 
cipio  di  esecuzione  del  medesimo,  si  sviluppa  nell 
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istigatore  la  figura  ginridica  di  un  partecipe  nel 
delitto  principale,  o  nel  suo  tentativo;  e  sulla  nor- 
ma di  tale  rìsultamento  si  misura  la  imputazione 
dello  istigatore,  o  in  ragione  di  mandatolo  in  ra- 
gione di  consiglio;  e  sempre  sul  criterio  propor- 
zionale della  influenza  ;  secondo  quello  che  fu  già 
esposto  antecedentemente  (§.  460  e  segg.)  e  nella 
teorica  della  complicità  (pag.  164  e  segg.).  Ini  que- 
sta ipotesi  non  può  dunque  trovarsi  una  figura  spe- 
ciale di  criminosità,  dipendendo  sempre  il  titolo  del 
delitto  dal  fatto  principale  eseguito,  o  incominciato 
ad  eseguire.  Ma  la  malvagia  istigazione,  quantunque 
accolta  dallo  istigato,  può  non  avelie  ottenuto  an- 
cora, per  parte  di  questi,  il  suo  principio  di  esecu- 
zione ;  ed  allora  tutto  «si  stringe  in  una  consocia- 
zione particolare  a  delinquere,  della  quale,  per 
mancanza  delle  condizioni  ontologiche  del  tentativo' 
(quando  si  voglia  punire),  è  necessario  che  facciasi 
un  titolo  di  reato  di  perso  stante.  Può  inoltre  ac- 
cadere che  l'istigato,  o  per  onestà  ò  per  timore, 
non  accetti  T  ordine,  o  non  aderisca  al  consiglio 
delittuoso;  ed  allora  tutta  la  criminosità  che  restrin- 
gesi  nello  istigatore,  senza  partecipazione  dello  isti- 
gato, si  estrinseca  in  quella  forma  speciale  di  ina- 
lefizio  che  i  criminalisti  chiamarono  provocazione 
a  delinquere  (1),  o  più  esattamenio  istigazione  non 
accolta.  Può  ancora  avvenire  che  la  istigazione  sia 
stata  accolta  dallo  istigato,  ma  questi  si.isi  imme- 
diatamente pentito  prima  di  cominciare  alcun  atto 
di  esecuzione;  ed  allora  il  titolo  fluttua  fra  la  istiga- 
zione accoltaj  e  la  istigazione  non  accolta,  alla  quale 
più  veramente  si  assimila;  perchè  la  spontanea  mu- 
tazione di  animo  dell*  istigato  dà  ragione  di  presn- 
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sumere  che  il  suo  assenso  oon  fosse  serio  e  determi- 
nato  ;  laonde  il  titolo  di  associazione  criminosa  vie- 
ne a  rendersi  assai  problematico. 

(1)  La  istigazione  a  delinquere  :  si  chiama  ancora  da  molti 
provocazione  a  delinquere  :  ed  anzi  trovasi  negli  scrit- 
tori e  nei  codici  preferita  più  spesso  questa  seconda  formula 
alla  prima.  Ma,  come  esattamente  osserva  1*  esimio  mio  col- 
lega professor  T  u  1  o  m  e  i  (  diritto  penale,  Padova  i863^ 
pag.  i9i  )^  la  formula  provocazione  a  delinquere  serve  nel- 
Toso  comune  ad  indicare  eziandio  quello  eccitamento  al  de- 
litto che  proviene  dal  fatto  ingiusto  della  stessa  vittima.  Perciò 
è  da  preferirsi,  come  più  esatta  e  più  speciale,  la  formala 
istigazione  a  delinquere,  se  non  si  vuol  dire  tentata  sedu- 
zione al  delitto. 

§.    1591. 

La  istigazione,  accolta  o  non  accolta,  si  volle  da^ 
taluno  considerare  come  tentativo,  e  parificarsi  al 
medesimo.  Ma  questo  fu  un  errore  gravissimo,  cen^ 
surato  come  tale  da  tutti  i  buoni  criminal  isti;  poiché 
del  tentativo  manca  in  cotesto  caso  1*  elemento  ma- 
teriale ;  mai  potendo  in  verità  asseverarsi  che  chr 
provoca  altri  ad  offendere  la  legge,  o  per  utile  di  lui 
0  per  vantaggio  proprio,  ponga  in  essere  un  comin- 
ciamento  di  esecuzione  della  offesa  che  vorrebbe  ve- 
dere compita  ;  per  quanto  le  circostanze  sieno  tali 
che  costringano  a  riconoscere  in  lui  una  siffatta  in- 
tenzione. Col  proporre  ad  altri  di  uccidere  un  nostro 
nemico,  ed  anche  promettergli  un  premio,  non  si  è 
ancora  posto  in  essere  verun  atto  che  incominci,  e 
neppure  prepari,  la  desiderata  uccisione.  Ciò  noa 
può  dirsi  neppure  allorquando  l'istigato  aderisca  ak 
progetto,  se  atti  ulteriori  non  fece  ;  e  molto  mena- 
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quando  doq  si  abbia  che  uaa  mera  proposizione  re- 
spinta dallo  istigato  (1).  È  un  vero  assurdo  supporre 
cominciata  la  esecuzione  di  un  delitto  quando  in  chi 
doveva  esserne  l'esecutore  non  è  nata  ancora  la  vo- 
ìontà  di  commetterlo.  Non  potendo  dunque  perse- 
guitarsi, senza  assurdo,  la  istigazione  o  non  accolta, 
o,  se  accolta,  non  susseguita  da  alcun  principio  di 
esecuzione,  né  come  tentativo,  né  come  complicità, 
è  evidente  che  della  medesima,  in  quei  casi  nei  qua- 
li la  si  creda  meritevole  di  criminale  persecuzione, 
bisogna  fare  un  titolo  speciale  di  maleflzio. 

(l)  Rossi  (tratte  d9  droit  pénale  Bruocelles,  lib,  2^ 
chtip.  27^  pag,  320  et  32i )  sostenne  in  modo  assoluto  la 
non  punibilità  della  istigazione  a  delinquere,  ma  con  ragioni 
poco  concludenti.  Onde  riuscì  facile  aChauveau  et  Helie 
(théarie  du  code  penai,  voi.  i,  chap.  i7,  §.  /,  pag,  265 
a  267)  di  farne  la  canfutazione.  Jonge  {de  delicHs  con- 
tra  remptiblicamy  voi,  2^  pag.  ?74)  spinse  Taberramento  &ù% 
a  ravvisarvi  un  delitto  mancato,  perchè  V  istigatore  aveva 
fatto  tutto  gialle  che  dipendeva  da  lui  per  ottenere  la 
consumazione  del  delitto  :  e  di  fatto  se  questa  fosse  la  defi- 
nizione da  darsi  al  delitto  mancato  bisognerebbe  venire  a 
cotosta  singolare  conseguenza.  L*  illustre  B  e  r  n  e  r  nella  sua 
teorica  criminale^  al  titolo  della  complicità  (%.  iiO^  nota  f, 
come  già  nel  suo  Trattato  della  complicità^  pag.  292  e  308; 
e  nei  principìi  fondamentali^  pag.  30)  ha  novellamento  dato 
il  suggello  della  sua  autorità  alla  dottrina  che  già  da  luogo 
tempo  si  è  accettata  senza  contrasto  dalla  scuola  napoletana 
e  toscana,  concludendo  che  punire  come  tentativo  la  istiga- 
zione a  delinquere  non  accolta,  involve  contradizione.  Identi* 
ca  opinione  si  sostiene  da  Q  e  j  e  r  in  Eoltzendorff*  s  Hanàr 
buch,  lib.  2,  parte  iO^  §.  fi,  pag.  334  e  segg.  e  nella  Bnei' 
clopedia  di  Holtzendorff  Dos  Strafreehts^  /,  p,  gen. 
pag.  68iy  dove  riduce  sintoticamente  le  ragioni  che  la  aosten- 
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d'altronde  repugnante  ai  principi}^,  perchè  il  dirìtto^ 
alla  «ffesa  del  quale  dirìgevasi  la  istigazione  non  è* 
stato  ancora  leso.  Alcuni  scrittori  ed  alcuni  codici* 
contemporanei  collocarono  questa  forma  criminosa 
fra  i  reati  contro  la  pubblica  tranquillità  (1):  ma  ri- 
peterò a  questo  luogo  ciò  che  ho  detto  di  sopra 
(  §.  1574  )  in  proposito  delle  minacce  ;  la  tranquil- 
lità pubblica  è  offesa  in  tutti  quanti  i  delitti  per 
virtù  del  danno  mediato,  e  sotto  questo  punto  di 
vista  tutti  i  reati  non  formerebbero  che  una  sola 
famiglia  :  ma  la  classazione  dei  maleflzi  dovendo 
costruirsi  sul  criterio  del  danno  immediato,  non  è 
concepibile  che  possa  dirsi  direttamente  attaccata  la. 
tranquillità  ptU>blica  per  una  istigazione  diretta  a 
far  commettere  un  furto,  od  altro  simile,  a  danno^ 
di  persona  privata.  Furono  esatti  nella  collocazione 
in  cotesta  classe  quei  legislatori  i  quali,  rejetta  la 
severa  opinione  della  punibilità  di  ogni  e  qualunque 
istigazione  a  delinquere,  la  vollero  unicamente  col- 
pita in  quei  casi  nei  quali  la  medesima  si  dirigeva 
ad  un  delitto  politico,  lasciandone  la  cognizione  alla, 
potestà  economica  negli  altri  casi.  Potè  in  tale  con- 
cetto trovarsi  logico  che  la  provocazione  alla  resi- 
stenza, alla  sedizione,  alla  perduellione,  si  contem- 
plasse come  delitto  contro  la  pubblica  tranquillità, 
come  le  pubbliche  violenze.  Ma  dove  indistintamente 
si  voglia  punita  la  istigazione  a  delinquere,  benché* 
diretta  alla  offesa  di  privato,  la  provocazione  a  de- 
litto politico  costituisce  una  specialità  nella  specier 
e  quella  ha  bisogno  di  altrettante  distinte  nozioni,, 
quante  sono  le  sue  forme  particolari  che  si  raggrup- 
pano intorno  alle  respettive  figure  principali  ;  per*- 
chè  in  siffatte  ipotesi  il  diritto  universale  attaccato 
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col  delitto  principale  può  dirsi  già  leso  col  solo  in 
citamento  o  con  la  sola  consociazione,  in  cui  ne 
congrui  termini  già  in  certo  modo  si  estrinseca  ut 
principio  di  esecuzione  del  principale  reato,  siccome 
meglio  verremo  spiegando  al  suo  debito  luogo. 

(1)  Su  bene  che  questo  reato  pongasi  nella  classe  dei  d( 
litti  contro  la  pubblica  tranquillità,  quando  si  contempla  soi 
tanto  sotto  certe  sue  forme  che  attaccano  un  diritto  anivei 
sale  ;  come  per  esempio  nel  Codice  austriaco  (  §.  65  )  quand 
si  prevedono  discorsi  fatti  in  pubblico,  o  scritti  divulgati  coi 
tro  la  persona  dello  Imperatore  :  oppure  (  §.  279  )  ecciti 
menti  e  resistere  ali*  autorità  ;  o  simili.  Tale  è  pure  il  coi 
«etto  del  Codice  penale  francese.  Questo  non  contempla  com 
delitto  sotto  un  punto  di  vista  generale  la  istigazione  a  de 
linquere:  come  vedremo  a  §.  1596.  E,  limitatane  la  punib 
lità  ai  soli  casi  di  eccitamento  a  reati  politici,  poteva  seni 
errore  ravvisarsi  nella  medesima  un  fatto  accessorio  al  delit 
principale,  ossia  una  forma  speciale  di  reato  politico.  Ma  i 
grave  errore  caddero  i  successivi  Scrittori  francesi,  quand 
generalizzando  quella  specialità,  pretesero,  come  dottrina  sciai 
tifica,  insegnare  il  concetto  assurdo  e  ridicolo  che  la  istigazi( 
ae  non  accolta  fosse  un  fatto  di  complicità.  È  parimente  ur 
specialità  la  legge  francese  del  17  e  18  maggio  1819  che  con 
tempia  la  provocazione  ai  delitti,  eseguita  con  certe  form 
solenni  'li  pubblicità,  per  eccitare,  non  alcuni  determinati  ii 
dividui  soltanto,  ma  la  massa  del  popolo,  ad  atti  contrari  ali 
logge.  Secondo  il  metodo  nostro  tali  fatti  rientrerebbero  nel 
violenze  pubbliche,  e  potrebbero  anche  dirsi  tentativi  di  pul 
blica  violenza:  ma  niente  hanno  che  fare  cou  la  figura  eli 
al  presente  luogo  descrivesi,  né  con  la  categoria  dei  delit 
naturali.  E  questo  mi  sembra  essere  il  concetto  al  quale  sciapi 
ri  il  Codice  dello  Impero  tedesco  ai  §§.  85,  110,  111,  dov 
alla  punibilità  della  istigazione  richiede  come  estremo  1 
pubblicità.  In  proposito  delle  specialità  delle  istigazioni  a  d< 
linquere  contro  la  répabblica  è  da  vedersi  J  o  n  g  e  de  delict 
e^nira  Rempublicam,  voL  2,  pa§.  368, 
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§.    1593. 

Il  titolo  d' istigazione  (1),  accolta  o  non  accolta, 
Tuol  essere  dunque  collocato  nella  classe  dei  reati 
<5ontro  la  tranquillità  privata jOBSÌb,  contro  la  libertà 
individuale;  lo  che,  nel  nostro  modo  di  vedere,  torna 
airistesso  Anche  trattasi  dì  coazione  interna  ;  perchè 
non  si  può  esser  tranquilli  se  non  si  sente  di  essere 
liberi,  né  ci  possiamo  dir  liberi  se  non  abbiamo  la 
quiete  doiranimo.  L*uomo  che  viene  a  sapere  come 
un  suo  nemico  abbia  cercato,  quantunque  invano, 
dei  sicarii  per  farlo  assassinare,  si  agita  inevitabil- 
mente in  uno  stato  di  maggiore  o  minore  trepida- 
zione; pensando  che  la  prova,  tentata  invano  la  pri- 
ima  volta,  possa  riuscire  fruttuosa  ad  un  secondo 
•esperimento,  e  trovarsi  un  infame  che  accetti  il 
prezzo  del  sangue.  In  questo  stato  di  animo  non  si 
configura  soltanto  la  previsione  di  un  rinnovamento 
del  fatto  criminoso,  lo  che  resterebbe  nella  sfera  del 
danno  mediato;  ma  nel  solo  fatto  già  consumato 
vi  è  un  danno  immediato  reale  presente  e  compiuto 
pel  turbamento  di  animo  della  vittima  designata;  la 
quale,  per  cagione  di  questo,  si  porrà  sulle  difese, 
«tara  in  un  prudente  sospetto,  avrà  i  sonni  inter- 
rotti, si  asterrà  per  cautela  dall'  uscire  notturna- 
mente, dallo  andare  solo  o  per  luoghi  solitari:  e 
così  no  sarà  avvenuta  direttamente  una  restrizione 
non  solo  ali*  interna,  ma  ben  anco  ali*  esterna  sua 
libertà.  Fuori  di  questo  punto  di  vista  io  non  saprei 
trovare  in  altro  la  oggettività  giuridica  della  isti- 
gazione non  accolta  che  valesse  a  farne  un  genere 
<li  maleflzi.  Uguali  osservazioni  ricorrono  nello  ana- 
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logo  caso  della  istigazione  che  sia  stata  accolta  dal- 
r  istigato,  ma  non  susseguita  da  alcun  atto  di  ese- 
cuzione, 0  perchè  V  istigato  siasi  pentito,  o  perchè 
la  trama  sia  stata  tempestivamente  scoperta.  An« 
che  qui  manca  lo  elemento  materiale  per  riconoscer- 
vi un  tentativo  punibile:  anche  qui  non  può  trovarsi 
ia  oggettività  della  istigazione  nel  diritto  che  il 
malefizio  voluto  avrebbe  violato,  meno  quando  trat- 
tisi di  certi  speciali  reati,  come  (  a  modo  di  esem- 
pio )  la  congiura,  la  esecuzione  della  quale  consiste 
nel  solo  accordo  dei  voleri  accompagnato  da  certe 
condizioni,  ed  altri  simili  casi  eccezionali. 

(1)  Bibliografia  —  Martini  praans  crim,  pag,  26  — 
Oomes  variar,  resolut,  lib,  3^  cap,  3,  n,  4i  —  Natta 
cons.  422,  n.  8  —  Orammatioo  decis.  38^  n,  3  ^^  B  o  s- 
8  i  0  Ut.  de  delict,  n,  48  —  B  a  j  a  r  d  o  ad  C 1  a  r  u  m  lib.  5, 
§.  fin.  quaest.  89,  n.  7  —  Lauterbach  disput.  i39^ 
ihes.  P,  n.  4  —  Carpzovio  praxis  crim.  pars  i,  quac" 
$t.  4^n.  28  —  Farinaccio  quaest.  i29,  n.  82  —  C  a  r  e- 
r  i  0  practica  crim.  pag.  i48  —  Caravita  instit.  crim. 
voi.  2,  lib.  4,  cap.  i4  in  princ.  —  A  1  p  h  a  n  i  jur,  crim. 
lib.  2,  pag.  466  —  Cramani  de  jure  crim.  lib.  2,  cap.  5, 
art.  4^  §.  4  —  Renazzi  elem.  iure  crim.  lib.  i,  cap.  9, 
%.  3  —  Nani  princ.  di  giurisprud.  crim.  §.  i39  —  C  a  r- 
m  i  g  n  a  n  i,  §.  252  —  Giuliani  istituzioni  di  dir.  crim. 
voi.  i.  pag.  204  e  209  —  OrtizdeZaniga  practica  gè- 
neral  forense,  tom.  2,  pag.  432  —  Pacheco  el  codigo  pe- 
nai concordado  y  comentado,  tomo  /,  pag.  99. 

§.    1594. 

La  figura  che  spontanea  sorge  in  questa  seconda 
ipotesi  è  quella  del Po^oc/anon^  criminosa,  la  qua- 
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^  le,  se  non  sì  vuole  punita  per  misura  generale,  ma 

;^  soltanto  qu.indo  è  diretta   a   certi  speciali  delitti». 

):  dovrà  consitlerarsi  come  una  particolare  forma  dh 

'preordinazione  al  delitto.  £  questa  (appunto  per  la 
mancanza  di  princìpio  di  esecuzione  esteriore  )  noo^ 
potendo  tenersi  come  colpita  dalle  disposizioni  ge- 
nerali sul  conato,  dovrà  dal  legislatore,  che  la  volle 
punita, designarsi  specialmente, quasi  considerando- 
la come  un  tentativoimproprio,  È  sotto  questo  punto 
di  vista  che  la  maggior  parte  dei  codici  contempo- 
ranei rettamente  collocano  nella  classe  dei  delitti 
contro  la  proprietà  le  associazioni  di  malfattori  di- 
rette a  commettere  furti  ;  perchè  appunto,  specializ- 

^'  zato  cosi  il  fine  che  deve  avere  1*  associazione  onde 

sia  colpita  dalla  pena,  ne  viene  per  conseguenza 
che  essa  possa  considerarsi  come  un  atto  prepara- 
torio eccezionalmente  punito,  che  è  quanto  dire  co- 
me un  tentativo  improprio  di  quel  delitto.  Ma  quan- 
do, a  qualsisia  delitto  essa  tenda,  si  vuole  contem* 
piare  la  istigazione  (  accolta  o  non  accolta  )  sotto 
un  punto  di  vista  generale,  non  può  per  modo  alcu- 
no definirsene  la  oggettività  (  e  per  conseguenza  la 
classe)  subordinatamente  al  delitto  voluto,  quantun- 
que debba  misurarsene  la  repressione  secondo  la 
generica  contemplazione  della  pena  che  a   quello 

'  sarebbe  inflitta.  Allora  dovendo  questo  titolo  sui  ge- 

neris riferirsi  ad  una  classe,  non  può  trovarne  al- 
tra che  quella  dei  delitti  contro  la  tranquillità  pri- 
vata. E  infatti  il  diritto  che  si  sarebbe  leso  col  de- 
litto principale  non  è  anche  attaccato:  il  diritto 
che  si  è  leso  con  V  istigare  o  con  lo  associarsi  non 
è  né  la  vita,  né  la  integrità  personale,  né  la  pudi- 
cizia, o  simili  :  è  unicamente  la  libertà  o  tranquil^ 
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lità  deir  individuo  ;  la  quale  realmente  viene  a  me- 
nomarsi nella  istigazione  accolta  per  le  identiche 
ragioni  per  le  quali  si  menoma  nella  non  accolta. 
'Sapere  che  altri  non  solo  nutre  nell'  animo  il  desi- 
derio di  ucciderci,  ma  che  inoltre  ha  già  tentato 
prezzolare  un  sicario,  ci  fa  tremare:  e  più  ci  fn 
tremare  il  sapere  che  già  ha  prezzolato  il  sicario, 
^a  quando  la  esecuzione  dell*  omicidio  non  è  an- 
cora incominciaU,  il  diritto  leso  non  è  quello  alla 
vita;  è  soltanto  quello  alla  tranquillità.  La  perso*. 
naIitA.  t«t€^riore  non  si  k  ancora  cominciata  ad  of- 
fendere :  la  offesa  alla  pereooalità  interiore  è  com-r 
pinta.  È  un  delitto  consumato  contro  la  libertà  in- 
^iriduale  (1); 

(1)  Un*  •ptcÌAU  i^olMt,  già  configurai*  da  G  I  a  •  •  r,  si 
prenda  in  «aame  da  Oajer  in  Holtsendor/T  '  Mmndbuch^ 
iib,  2,  parte  iO,  §.  i3,  p.  S49  t  sty.  È  il  cago  dei  così  detti 
agenti  pro¥ocatori,  L"  agente  provocatore  è  colui  che  istiga 
altri  a  commettere  un  ddlitto,  non  porche  egli  abbia  interesse 
nella  consumazione  di  quel  delitto,  o  uinoistà  contro  la  vitti- 
ma designata,  ma  perchè  invece  ha  interesse  che  il  delitto 
0  si  commetta  o  si  tenti^  al  fine  che  ne  avvenga  male  allo 
stes.to  Utigato,  E  ciò  può  procedere  da  due  diversi  impulsi. 
0  il  provocatore  trova  Io  interesse  noi  premio  che  spera  dai 
governo  col  denunziare  il  delitto  da  commettersi  e  far  sor- 
;prendere  in  flagrante  l.o  attentatore:  o  trova  il  suo  interesse 
•nel  far  cadere  sotto  una  pena  lo  istigato,  sia  con  lo  ammini- 
strare i  suoi  beni,  o  godersene  la  moglie  durante  la  carce- 
razione di  lui  ;  sia  col  lucrarne  la  successione,  se  istigò  un 
congiunto  a  reato  punito  di  morte.  Nella  specialità  di  tali  im- 
pulsi (  che  in  fin  dei  conti  si  riassume  nel  concetto  che  1*  isti- 
gatore non  ha  interesse  diretto  nella  consumazione  del  delitto) 
troTano  gli  alemanni  una  anomalìa  sufficiente  per  meritare  se 
-ne  faccia  una  figura  distinta  di  malefizio.  Io  peraltro  non  veg- 
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go  io  simile  ipotoai  bastante  ragione  |»er  deflettere  dallo  regole 
generali  della  complicità,  se  la  esecuzione  o  il  tentativo  avven- 
nero ;  come  non  la  veggo,  per  deflettore  dalle  regole  generali 
della  istigazione  a  delinquere,  quando  (  sia  dessa  accettata  o  uo) 
verun  atto  di  esecuzione  le  tenne  dietro.  Soltanto  vedrei  que- 
stionabile fino  a  qual  punto  possa  essere  responsabile  lo  agonie 
provocatore  quando  uno  iniquo  governo  demoralizzato  e  de- 
moralizzatore ne  abbia  fatto  strumento  ai  suoi  fini  politici. 
E  qui  si  rientra  nella  teorica  generale  del  comando.  La  ra- 
gione di  dubitare  dagli  alemanni  kì  trovò  nella  6|>ecialità 
del  dolusy  perchè  non  volendosi  dallo  agente  provocatore  la 
consumazione  del  delitto  materiale  (che  io  fossi  derubato) 
ma  soltanto  la  censomaiione  del  delitto  formale  (che  oelut 
tentasse  di  rubarmi  )  riconoscoDO  in  ciò  ona  diflereoaiale  del 
dolo.  Vedasi  T  o  1  o  m  e  i  diritto  penale,  2.^  ediz.  iS66,  pag, 
282,  e  r  Eco  dei  Iribunali,  n.  718,  e  n.   755. 

§.   1595. 

Fra  le  difTìeoIlà  di  questo  collocamento  trovossi 
impacciato  anche  il  dotto  compilatore  del  Codice 
toscano:  ed,  esitando  sulla  scelta,  si  appigliò  al  par- 
tito die  era  forse  il  peggiore  di  tutti.  Egli  pose  i) 
reato  di  istigazione  a  delinquere  (  accolta  o  non 
accolta)  e  la  sua  penalità  nella  parte  generale  del 
codice,  al  titolo  del  concorso  di  piic  partecipanti 
allo  stesso  delitlo,  o  dei  fautori  del  delitto  altt^ui  Ciò 
(u  un  vero  spostamento  sotto  tutti  gli  aspetti  :  — 
1.^  la  istigazione  non  accolta  non  è  un  caso  di  con- 
corso,  mentre  il  delinquente  è  uno  solo:  —  2.^  Fisti- 
gatore  non  è  un  fautore  del  delitto  altrui,  quando 
ristigato  non  commette  delitto  ma  fa  opera  virtuosa 
respingendo  la  proposta  :  —  3.^  molto  meno  poteva 
darsi  a  siffatto  collocamento  il  Igislatore  toscano 
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quando  non  voleva  in  modo  alcuno  punire  nello  isti- 
gato l*accettazione  della  proposta:  ciò  valea  lo  stes- 
so che  noverare  fra  le  complicità  un  caso  di  non 
complicità:  —  4.**  è  repugnante  ad  un  buon  metodo 
che  la  definizione  di  un  delitto  speciale,  e  la  deter- 
taainazione  della  sua  penalità,  si  ponga  nella  parte 
generale.  Che  se  al  compilatore  del  nostro  Codice 
piaceva  di  contemplare  questo  caso  nella  parte  ge- 
nerale, come  previsione  referìbile  a  tutti  i  maleflzi 
itadistintamente.  la  sua  sede  non  era  per  certo  quel- 
la della  complicità  e  del  concorso,  quando  voleva 
farsene  un  caso  di  non  concorso.  Meglio  valeva  af- 
frontare la  questione  nella  sua  radice,  e  definire  il 
fatto  secondo  il  sommo  principio  al  quale  risaliva 
il  concetto  della  punibilità.  Ciò  avrebbe  portato  alla 
sède  del  tentativo,  poiché  niente  altro  è  la  istiga- 
sione  accolta  o  non  accolta  se  non  un  tentativo  im^ 
proprio.  Per  i  principii  generali  della  scienza  le 
preordinazioni  al  delitto  e  gli  atti  preparatorii  non 
costituiscono  tentativo  punibile  per  mancanza  di 
univocità  e  di  sufficiente  elemento  materiale.  Per  i 
principii  generali  della  scienza  la  manifestazione  di 
sinistre  intenzioni  non  costituisce  per  regola  genera- 
le delitto.  Ma  la  manifestazione  consistente  nello  ec- 
citare altri  a  delinquere  o  nello  accordarsi,  presenta 
qualche  cosa  di  più  che  un  mero  atto  preparatoria 
per  la  univocità  del  pravo  fine.  Si  vuole  per  queste 
ragioni  punito  ?  Lbbene  si  vada  direttamente  alla 
espressione  del  concetto.  È  una  forma  impropria  di 
tentativo,  e  niente  altro.  Ma  questa  idea  del  tenta- 
tivo improprio  era  nuova  :  non  se  ne  trovano  an- 
tecedenti in  nessun  Codice  alemanno,  né  in  altri  :  e 
il  legislatore  toscano,  poiché  alla  materia  dei  parte- 
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MJelIa  esecuzione,  lo  che  è  necessario  alla  consuma- 
zione (art.  89)  del  delitto  di  congiura  (complotjj  in 
•tal  caso  il  proponente  cadrebbe  sotto  le  pene  dello 
art.  90,  e  l'accettante  dovrebbe  punirsi  a  forma  del- 
lo art  59  come  complice.  Questa  osservazione  che 
io  faccio  non  prende  di  mira  una  specialità  del 
Codice  di  Francia;  ma  mi  apre  la  via  alla  questione 
generale  sulla  ammissibilità  o  non  ammissibilità  nel 
delitto  di  istigazione  dei  prìncipii  generali  sulla  re- 
sponsabilità dei  partecipi.  Io  non  so  €ome  i  com- 
mentatori francesi  abbiano  potuto  trarre  sotto  un 
articolo  che  prevede  la  proposition  fatte  et  non 
agrée,  lo  avere  agrèe  la  proposition.  Ma  ciò  non 
mi  riguarda. 

§.    1597. 

Certo  mi  pare  che  uguale  teorica  non  potrebbe 
adattarsi  al  nostro  art.  53.  È  vero  che  al  Mori 
^(teorica,  pag.  82)  piacque,  né  più  né  meno,  di  spin- 
gere, così  oltre  la  opinione  francese,  da  asserire  che 
in  faccia  al  Codice  toscano  V  istigato,  che  aveva 
aderito  a  lasciarsi  istigare,  doveva  considerarsi  come 
coautore^  e  come  tale  punirsi  a  senso  dello  art.  51  : 
ed  è  vero  che  in  punto  astratto  di  scienza  piacque 
al  Carmignani  (teorica  delle  leggi  sociali j  lib.  2 j 
cap.  i8,  §.  2)  di  sostenere  che,  ravvisato  una  volta 
nel  mandato  a  delinquere  un  delitto  sui  generis,  la 
logica  imponeva  che  si  considerassero  come  correidi 
^questo  malefizio  tanto  il  mandante  quanto  il  manda- 
tario. Ma  alla  opinione  del  Carmignani  si  contra- 
pone la  insegnamento  positivamente  cootrario  del 
»C  r  e  m  a  n  i  (de  jur,  crimin.  lib.  2,  cap  5,  art.  4, 
.n.  6),  del  De  S i  m o  n  i  (delitti  di  mero  affetto, 
VoL.  II.  31 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


di  ertneoeutica   in  m^ 
casi  di  analoga  specia 


E  bene  vi  fa  ragion 
tivare  cotesto  pensieri 
col  punire  indistintame 
a  delitto  lievissimo.  Io 
vista  della  scienza,  con 
diche  e  considerazioni 
respingere  la  tesi  che  (! 
a  punirsi  come  coraplic 
altro,  in  ultima  anali: 
monte  accettare  la  pr 
desse  denaro),  non  ha 
zione  di  delinquere  in 
da  costituire  un  atto  p 
punibile.  Può  essere  d 
ria.  se  la  emise  per  d 
la  mercede,  o  per  non 
per  salvare  la  vittima 
di  dare  opera  a!  rnalefl 
si' correrebbero  due  ris 
malefìzio  per  il  pensie 
quello  di  punire  talvol 
be  intenzione  di  coram 
queste  piìi  che  bastevol 
il  primo  passo,  non  si  f 

(1)  È  notevole  una  singc 
nel  Codice  toscano  :  ed  è  e! 
gaziooe  accolta  può  essere 
pirateria  ia  certe  condizioni 
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-^linea  )  di  morte.  Ora  lo  istigatore  a  questo  delitto,  se  la  soa 
propositione  non  fu  accolta,  non  può  dal  giudice  punirsi  con 
meno  (art.  54)  di  un  anno  di  carcere  :  se  invece  fu  accolta  e 
la  società  criminosa  fu  costituita  può  essere  punito  (art.  421) 
con  soli  tre    mesi. 

(2)  P  a  o  1  e  1 1  i  (  lib.  5,  tit.  IO,  pag,  i72  e  i73  )^  senza 
punto  discutere  la  questione,  insegna  che,  se  il  mandatario 
simulò  di  accettare  il  mandato  per  lucraro  la  mercede  con 
intendimento  di  non  eseguirlo,  debbono  sottoi^orsi  a  pena 
straortli Daria  cosi  il  mandante  come  il  fìnto  niaudatario.  Co- 
testo pensiero  fu  censurato  da  Wolthers  (de  auctoribus 
sociis  et  fautoribus  delict,  pag.  60)  ed  a  buon  diritto.  Rim- 
petto  al  delitto  per  cui  si    prezzolava  il    sicario    certo  ò  che 

4a  simulata  accettazione  lo  impedì,  invece  di  facilitarlo;  per- 
chè la  sua  ricusa  avrebbe  forse  indotto  il  mandante  a  corcare 
altri  che  davvero  accettasse  ;  e  sarebbe  repugnante  che  la  og- 
gettività criminosa  di  un  fatto  si  trova3S3  nella  legione  di  uo 
diritto  che  rimase  invulnerato  per  conseguenza  del  fatto  stesso. 
Rimpetto  poi  al  mandante    vi  ò    certamente  un    inganno,  an 

•carpimento  di  danaro  ed  un  illecito  lucro.  Ma,  in  ogni  ipo- 
tesi, se  la  simulata  accettazione  si  guardasse  sotto  cotesto 
punto  di  vista  non  potrebbe  imputarsi  che  come  delitto  contro 
la  proprietà.  La  protezione  della  legge  in  talo  concetto  si 
sfendorebbe  a  favore  dello  scellerato  mandante  che  restò  bur- 
lato nel  suo  danaro  e  deluso  nella  sperata  vendetta.  Sarebbe 
ciò  conveniente  e  morale?  La  negativa  è  stata  generalmente 
abbracciata    nel    caso    analogo    della    vendita    di  fumo  ;   e  vi 

sarebbe  perfetta  identità  dì  ragione  nel  caso  presente.  Non 
•aprei  dunque  su  quale  lesione  di  diritto  potesse  appoggiarsi 

>*la  dottrina  della  pena  straordinaria  irrogata  nella  fatta  ipo- 
tesi al  falso  ma'!datario. 

§.    1599. 

Il  criterio  essenziale  di   questo  reato,  che  vuol 
essere  puntualmente  notato,  oltre  gli  elementi  che 
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pisca  serio  timore,  che  valga  a  giustificare  T  inter- 
vento dei  magistero  punitivo.  Quando  il  danno  o  la 
ingiuria,  dove  fosse  consumata,  non  incontrerebbe 
forse  che  venti  lire  di  multa  o  un  giorno  di  car- 
cere, qual  pena  darete  allo  istigatore  che  inutil- 
mente si  accinse  a  persuadere  altri  a  simili  fatti  ! 
Rischiate  di  dargliene,  a  delitto  non  accaduto,  una 
maggiore  di  quella  a  cui  lo  porterebbe  il  rinfaccio 
di  ausilio  al  delitto  accaduto.  Come  sarà  tollerabile 
che  ogni  parola  di  eccitamento  ad  adulterio  profe- 
rita (sia  pure  seriamente)  da  un  giovine  scostu^ 
mato  verso  donna  altrui,  formi  argomento  delia  so- 
lennità di  un  pubblico  giudizio  ?  Come  tollerare  che 
mentre  Tadulterio  e  lo  stupro  consumato  si  rilascia 
ad  azione  privata,  la  istigazione  al  medesimo  si  per- 
seguiti ad  azione  pubblica?  A  siffatti  sconci,  ai  quali 
condurrebbe  la  senocratica  rigidità  del  Codice  penale 
toscano,  ripara  fortunatamente  in  pratica  il  senno 
e  la  prudenza  dei  nostri  regi  procuratori,  i  quali 
non  hanno  mai  sognato  di  provocare  T  applicazio- 
ne deirart.  54  tranne  in  casi,  che  accennavano  a 
delinquenze  veramente  allarmanti.  Ma  se  una  legge 
si  rende  tollerabile  soltanto  col  non  essere  eseguita 
avrà  in  ciò  una  ben  cattiva  difesa,  e  sarà  tutt*^ altro 
che  un  elogio  di  quella. 

(1)  Laaterbaoh  disputai.  i39^  thes.  9,  n.  5  ^  So- 
ci n  o  cons.  iS8^  voi.  2  —  Ludwel  eaerciu  i5,  thes.  3, 
2»  ^  —  H  a  n  ad  Vasembec.  in  pendect.  tit.  mandati  vel 
contro^  n.  7—  Menochiocis  arbitr.  lib.  2^  cas.  362  — 
Farinaccio  quaest.  135^  n.  i86  —  D  e  e  i  a  a  o  tract.  crwi. 
tùm.  2,  lib.  9,  eap.  32^  n.  5  ^^  Carerio  praetioa  criminKk' 
lis^pag.  i48y  n.  ^7—  Gararita  institut.  crimin.  voi.  2; 
pag.  330^  n.  4  —  Garmignani  %,  257^  nota  5. 
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§.    1602. 

Né  parmi  solida  la  risposta  che  volle  darmisi,  co- 
me perentoria  confutazione  degli  obietti  miei,  di- 
cendo che  io  aveva  dimenticato  di  distinguere  fra 
istigazione  efficace  e  non  efficace  :  e  che  V  art.  54 
del  Codice  toscano  vuol  punita  soltanto  quella  isti- 
gazione che  secondo  i  precetti  della  scuola  ricono- 
scesi  come  efficace.  In  verità  io  non  trovo  come 
possa  neir  art.  54  leggersi  cotesta  limitazione  :  né 
sono  mai  arrivato  a  comprenderlo.  L'articolo  non 
distingue  ;  vuole  si  punisca  qualunque  istigazione 
non  accoltaj  e  per  incorrere  nei  termini  della  leg- 
ge basta  che  si  abbia  una  istigazione,  siano  quali 
si  vogliono  le  condizioni  più  o  meno  prementi  dalle 
quali  fu  accompagnata.  Certamente  io  concordo  sen- 
za esitazione  che  la  prudenza  del  giudice  non  tro- 
verà i  caratteri  di  una  istigazione  in  un  discorsa 
fugace,  e  non  emesso  al  fine  di  ottenere  V  intento. 
■Ma  quando  Tallettamento,  o  Tincitamento,  o  la  pre- 
ghiera, 0  il  comando  furono  posti  in  essere  con  lo 
intendimento -che  fossero  accolti,  chi  è  che  possa 
definirne  a  priorij  e  in  astratto,  i  caratteri  di  effica^ 
eia  od  inefficacia  !  Se  si  suppone  che  la  istigazione 
non  fosse  accolta  dallo  istigato,  è  una  vera  contradi- 
zione in  termini  supporre  che  fosse  accompagnata 
da  una  efficacia  concreta.  In  fatto  fu  inefficace  poi- 
ché fa  rejetta.  E  chi  darà  dunque  la  definizione  della 
efficacia  astratta?  Chi  dopo  avere  supplito  nella  leg- 
ge la  distinzione  che  non  vi  è,  vi  innesterà  ancora 
la  definizione  e  i  criterii  pratici  di  questa  efficacia 
Mtratta  della  quale  la  legge  non  porge  vestigio  f 
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(1)  È  intuitivo  che  sotto  il  titolo  d' istigazione  non  ac- 
'Coita  cade  quella  eziandio  accolta  dallo  istigato,  tutte  le  volte 
'cke  questi  «e  ne  penti  e  non  porseverò  nella  esternata  deier- 
jmi nazione.  Vuol  essere  però  notato  che,  anche  a  senno  dei 
più  rigidi,  orKle  sia  punibile  la  istigazione  bisogna  che  sia 
diretta  ad  un  delitto  determinato  ;  non  già  ad  una  crimi- 
nosità indefinitay  e  neppure  ad  una  speciale  criminosità  con- 
templata in  genere,  corno  sarebbe  in  colui  che  cercasse  di 
:per8uadere  un  giovinetto  che  il  mestiere  piìi  utile  e  quello 
•dei  ladro.  Questa  proposizione  mostra  evidente  che  la  vera 
oggettività  del  mal(^zio  (quando  come  tale  si  voglia  tenere 
la  istigazione  non  seguita  '^a  effetto  )  non  è  già  nella  cor- 
ruzione della  persona  istigata,  ma  nella  quiete  e  libertà  di 
«colui  a  danno  del  quale  si  veleva  dirigere  il  delitto  che  si 
,provocaya. 

*      §.   i604. 

Wa,  o  vagliasi  la  istigazione  criminosa  tenere  co- 
me punibile  in  tutti  i  casi,  o  soltanto  nei  casi  in 
cui  tende  a  gravi  misfatti,  io  credo  che  per  giusti- 
zia bisogni  pur  sempre  distinguere  tra  la  istigazio- 
ne che  per  la  vecchia  nozione  scientifica  svolge  la 
•configurazione  del  mandato,  e  quella  che  svolge  il 
^consiglio,  secondo  lo  infallibile  criterio  della  utilità 
respettìva  (1),  Ho  detto  altrove  (Opuscoli  voi.  Ij 
*0p.  IXj  §.  243)  come  i  moderni,  ai  quali  piacque  ag- 
glomerare in  un  fascio  sotto  il  nominatore  comune 
<li  is%a2ion^  le  distintissime  forme  del  consiglio  e 
del  mandato,  non  obbedissero  alla  verità  ontologica, 
né  facessero  un  buco  servigio  alla  scienza  ed  alla 
giustizia.  Qui  cade  notare  adesso  uno  svolgimento  e 
nel  tempo  stesso  una  ulteriore  dimostrazione  di  tale 
verità.  Per  noi  la  istigazione  diretta  ad  un  crimine, 
•che  torni  a  vantaggio  del  solo  istigatore,  è  un  man^ 
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parte  i^cap.Sy  §.  i^  e  in  generale  tutti  i  pratici  accettano- 
questo  criterio  che  risale  al  testo  romano.  Ma  a  Garmigna- 
dì  (elem,  §.  264;  e  teoria,  lib.  2^  cap.  i8y  %.  i^ )  ultima- 
mente non  piacque  cotesto  criterio,  censurandolo  per  la  ra- 
gione della  sua  impossibilità  ueììe  materie  penali,  non  es- 
sendo  a  supporsi  che  alcuno^  senza  veduta  di  proprio  van» 
faggio^  voglia  consigliare  altri  a  delinquere.  Malgrado  però 
la  reverenza  al  grande  maestro  noi  vediamo  in  questo  suo- 
argomento  uno  slancio  generoso  del  cuore,  piuttostochò  lo 
effato  della  riflessione  e  della  matura  osservazione  dei  fatti. 
Ripeterò  qui  ciò  che  dissi  (  §.  1201}  combattendo  un'ana- 
loga idea  del  Carmignani  in  proposito  dell'  omicidio  per 
libidine  di  sangue.  Il  professore  pisano  negò  la  possibilità  del- 
Tomicidio  senza  causa,  come  negò  la  possibilità  del  consiglio 
senza  interesse,  per  lo  identico  suo  modo  elevato  di  sentire 
della  natura  umana,  cho  a  lui  faceva  parere  impossibile  una^ 
determinazione  criminosa  non  eccitala  dallo  impulso  di  una 
qualche  utilità  personale.  Ma  ad  onta  della  sua  opinione  la 
esperienza  mostra  nel  mo/ido  non  rari  gli  omicidi  senza  cau- 
sa, e  mostra  frequentissimi  i  malvagi  consigli  senza  perso- 
nale interesse.  Potrà  dirsi  che  questo  è  caso  più  raro;  che 
più  frequente  è  il  caso  dello  interesse  comune  che  dello  in- 
teresse esclusivo  dello  istigatore  ;  e  ciò  porterà  alla  conseguen- 
za che  la  configurazione  della  società  e  del  mandato  saranno 
più  spesso  occorrenti,  che  non  quella  del  puro  consiglio.  Ma 
quando  questa  si  verifichi,  se  trovasi  che  la  ragione  di  di- 
stinguere sia  conforme  a  giustizia,  è  debito  della  scienza  di 
proclamare  la  distinzione. 

§.    1605. 

In  ordine  al  grado  nella  forza  morale  del  delitto 
è  da  notarsi,  che  in  questo  maleflzio  Timpeto  degli 
affètti  e  la  ubriachezza  non  sempre  si  limiteranno- 
in  pratica  ad  operare  il  solo  effetto  di  minorare  la. 
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•questa  verità  che  stimo  mio  debilQ  ricordare  sovente  ancho^ 
-m  costo  di  ripetermi.  Se  il  Codice  penale  che  deve  applicarsi 
chiama  il  presente  malefizio  istigatione  a  delinquere^  la  so- 
lusione  che  ho  data  nel  testo  è  incontrastabile  :  il  delitto 
non  ò  eonsnmato  finche  la  parola  istigatrice  non  è  pervenuta 
•  alle  orecchie  dello  istigato.  Ma  se  invece  la  questione  sorga 
in  faccia  ad  uno  di  quei  codici  che  chiamano  questo  reato 
tentata  seduzione  al  delitto^  la  soluzione  dovrebbe  essere 
diversa;  perchè,  il  delitto  facendosi  consistere  nel  tentare^ 
Ja  sua  consumazione  si  avrebbi  nei  primordi  del  tentativo, 
né  potrebbe  la  sanzione  della  logge  limitarsi  al  solo  tenta- 
nti vo  perfetto. 

§.    1606. 


Finalmente,  per  ciò  che  attiene  alla  complicità, 
può  farsi  laogo  a   delle  speciose  combinazioni   in 
questo  reato.  Se  Tizio  ha  istigato  Cajo  a  delinquere 
^e:iza  giungere  a   persuaderlo,  Tizio   è   colpevole 
d' istigazione  non  accolta.  Ma  se  egli  agiva  alla  sua 
'volta  per  istigazione  di  Sempronio;  potrà  dirsi  che 
Sempronio,  colpevole  di  istigazione  accolta  da  Tizio, 
•è  complice  di  istigazione  non  accolta  rispetto  a  Cajo? 
Sicuramente  non  parmi  che  sia  repugnante  lo  am- 
mettere la  ricorrenza  giuridica  dei  termini  gene- 
cali  della  complicità  in  questo    malefizio.  È   però 
singolare  il  contrasto  che  sorge  in  questa  situazio- 
ne, perchè  Sempronio  viene  a  subire  la  eventualità 
della  pena  maggiore;  ora  nella  pena  che  ha  incorso 
come  autore  dMstigazione  accolta  assorbendosi  a 
suo  riguardo  quella  inflitta  contro  la  sua  complicità 
n^lla  instigazione  non  accolta  ;  ed  ora  procedendo 
^secondo  i  casi  Topposto,  subordinatamente  alla  nota 
teorica  della  prevalenza  (I). 

VoL.  IL  32 
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• 

(1)  La  questione,  relativa  al  mandato  di  dar  mandato,  si^ 
trattò  nei  più  larghi  termini  di  delitto  eseguito  dal  C  a  r  e  r  i  (v 
practica  criminalis^  pag.  i45;  dove,  sulla  acorta  di  Bartolo,. 
Baldo,  Angelo,  Marta  e  Bolognetto,  stabili  la  dot- 
trina della  complicità  nel  mandato.  La  quale  specialità  mi  piace 
notare,  perche  generalmente  udii  ripetere,  come  regola  sensa 
eccezione,  non  ammettersi  complicità  di  complicità.  Siffatta 
regola  merita  di  essere  più  in  largo  di  scassa  ma  non  ò  qoesto- 
il  luogo.  Analoga  è  la  questione  che  sorge  in  proposito  delle 
istruzioni  a  delinquere,  comunicate  por  ìj  terposta  persona  v 
e  che  pur  essa  risolvesi  nel  senso  della  comune  solidarietà  r 
■otto  codesta  forma  la  esaminò  B  1  a  n  e  h  o  (  Etudes  sur  U 
code  pénale  tom.  2,  pag.  i77,  Ì7S)  e  la  risolvette  la  Corte 
di  Cassasione  di  Francia  col  decreto  del  2'\  maggio  1844. 

§.    1607. 

La  pena  inflitta  dal  Codice  toscano  (  art.  54  )  con- 
tro lo  istigatore,  quando  la  proposizione  non  fu  ac- 
colta, è  la  carcere  da  uno  a  tre  anni,  so  la  istigazione 
fu  diretta  a  delitto  minacciato  di  morte  :  la  carcere 
da  un  mese  ad  un  anno,  se  fu  diretta  a  delitto  col- 
pito da  ergastolo  o  casa  di  forza  :  la  carcere  fino  ad 
un  mese  o  la  multa  Ano  a  cinquanta  lire,  S3  fu  di- 
retta a  delitto  colpito  da  pena  inferiore  :  le  qaali 
pene  proporzionalmente  si  accrescono  (art.  53)  con- 
tro lo  istigatore  se  la  proposta  fu  accolta.  Il  Codice 
sardo  serba  presso  a  poco  lo  stesso  ordine  di  pena- 
lità agli  art.  468  e  569:  ma  la  nozione  di  questo  de- 
litto nel  Codice  sardo  è  assai  diversa  da  quella  del 
Codice  toscano;  perchè  mentre  questo  vuole  punita,, 
come  si  è  detto,  qualsivoglia  f  orma  di  istigazioDe, 
quello  la  punisce  solta  nto  quando  è  stata  posta  in 
essere  mediante  discorsi  tenuti  in    luogo  pubblico,  o^ 


Digitized  by  VhOOQIC 


—  499  — 

pubbliche  adiiaaaze»  o  mediante  stampe  o  scritti  af- 
fissi o  sparsi  0  distribuiti  al  pubblico  ;  lo  che  evi- 
dentemente denatura  il  reato  da  quei  caratteri  sam- 
plici che  esso  ha  nel  Codice  toscano,  e  nella  forma 
con  cui  lo  abbiamo  descritto  ;  e  può  anche  farlo 
cangiare  di  classe. 

CAPITOLO    V.    . 

Coalizione    indù  st  rial  e. 

§.    1608. 

Ai  delitti  contro  la  pubblica  tranquilitA  richia- 
masi generalmente  un  fatto,  che  non  in  tutti  i  tempk 
né  da  tutte  le  legislazioni  fu  considerato  degno  di 
politica  imputabilità;  ma  che,  qualora  voglia  elevar- 
si al  grado  di  delitto,  non  può  trovare  gli  elementi 
giuridici  della  sua  sanzione  in  altro  criterio,  tranne 
quello  dello  influsso  che  esercita,  o  vuole  esercitare, 
suWtì  libertà  umana.  Qaesto  è  il  delitto  così  detto 
di  sciopero,  o  coalizione  (1)  di  persone  ascritte  ad 
unaT  industria,  ad  una  lavorazione,  o  ad  un  traffico, 
le  quali  si  accordino  a  cessarne,  nella  veduta  di  pro- 
curarsi un  lucro  maggiore  dello  usuale.  Ma  poiché 
r  azione  di  questo  reato  sulla  libertà  di  un  numero 
indeterminato  di  cittadini  é  nelle  contingenze  pra- 
tiche piuttosto  una  accidentalità  che  non  una  con- 
dizione essenziale  del  maleflzio;  cosi  meglio  che  ser- 
barne la  trattazione  alla  classe  delle  violenze  pub- 
bliche, ho  creduto  anticiparla  al  presente  luogo  per 
la  ragione,  the,  anche  quando  per  cotesto  fatto  la 
tranquillità  pubblica  non  siasi  commossa,  ma  sol- 
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tanto  ne  abbia  avuto  un  impaccio  la  libertà  di  qual- 
che determinato  individuo,  rimane  pur  sempre  il 
disegnodi  studiare  la  forma  giuridica  di  simile  fatto, 
delinearne  la  nozione  ed  i  caratteri,  ed  esaminare 
se  al  me<lesirao  convenga  o  no  in  lutti  i  casi  di 
applicare  una  repressione  penale.  Il  collocamento  di 
questo  fatto  nella  classe  dei  reati  contro  ìa  pubblica 
tranquillila  può  essere  esatto  in  un  codice  penale 
che  pi.^  abbii  risoluto  il  problema  nel  senso  che 
non  si  debba  il  fatto  stesso  punire  tranne  quando 
per  il  medesimo  siasi  (o  in  ragione  dei  mezzi  o 
delle  resultanze)  compromessa  la  pubblica  tranquil- 
lità. Ma  in  una  trattazione  scientifica  sarebbe  a 
mio  parere  prepostero  supporre  già  risoluto  cote- 
sto problema  (2). 

(1)  RiBLiOQRAFiA  —  D  6  c  i  a  n  0  tractatus  criminalis  lib.  7, 
cap.  2/,  n.  i3  —  J  o  u  s  s  e  justice  criminelle^  tom,  5, 
pag.  832\~»  S  e  r  p  i  I  1  o  n  code  criminel»  voi,  /,  paj.  i38  — 
S  0  u  1  a  gè  s  fraite  des  cnmes,  tom.  /,  pag.  27  —  Friihw&Id 
martuale^  pag,  15  i  e  290  ^  Destrivoaux  essaif  de  droìt 
pénaf^  pag,  95  ad  iOO  —  J.  J.  H  à  u  s  obseroations  sur  le 
projet  de  revision  du  code  pénale  pari.  3,  pag.  HO  ^ 
G  0  q  u  e  1  i  II  dictionnaire  d*  econcmie  politique^  mot  coati- 
tions  —  W  0  1  o  w  8  k  ì  revue  de  iegislation^  tom,  iO^  pog.  367, 
et  i85i^  lom,  2,  7507.  9/—  Moliiiier  traité  de  droìt  com- 
mercial, paj.  592  —  Goiìforfi  intorno  al  diritto  di  pu- 
nire^ jaj,  77  e  segg.  —  V^Xoy  de  la  codificai ion^  png.  i5i 
—  J  u  I  o  s  Simon  la  loi  des  coafitions  —  Haii:*  R<loiiard 
des  coa'itions  industrielles  et  commerciales  —  Olivier 
rapport  du  22  aprii  £864  —  Chauveau  théorie  du  code 
penai,  n,  3665  —  Waelbroeck  de  la  liberté  des  coo/i- 
ttons  en  Belgique^  Bruxelles  1867  —  Batbie  Im  M  tur 
les  eoalitions  ;  nella  Revue  Critique  tom.  25^  ]jftg,  399  — 
Ricci  Dea  Ferrea  le  coalizioni  dei  padroni  e  degli  ope- 
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rat,  Torino  i870  ^  Guetta  coalizioni  industriali  —Ola— 
r  i  a  t  i  Eco  dei  Triaunali,  n.  2652,  Sono  ancora  a  vedar8Ì  le  - 
discussioni  che  ebbero  luogo  su  questo  proposito  alla  quarta 
sessione  del  Congresso  internazionale  tenuta  nel  1865  :  An^ 
naUs  de  V  Association  Internationale,  Qtiatrième  Sessione 
pag^ 226  —  Moria  art.  9605  «  De  Gola  Proto  dei 
reati  contro  V  economia  pubblica,  Messina    1885, 

(2)  Sembra  che  neir  Impero  tedesco  questo  delitto  non  ri- 
chiami apposite  sanzioni  nei  Codici  penali,  perchè  sottoposto 
a  speciali  provvedimenti  nella  legge  intitolata,  ordinamento 
dei  mestieri  ed  industrie  della  Confederasione  Germanica, 
dei  21  giugno  1869. 

§.     1609. 

Oli  estremi  di  questo  delitto,  secondo  la  dottrina* 
dì  coloro  che  lo  vollero  indistintamente  punibile  (1)^ 
sono  :  —  1.®  il  concerto  :  —  2.*  il  fine  di  procurarsi 
un  lucro  maggiore  :  —  3.*  la  esecuzione,  almeno 
cominciata,  del  concerto. 

Il  concerto  è  il  primo  elemento  indispensabile: 
avvegnaché  1*  autorità  politica  non  possa  neppur  so- 
gnare di  stendere  le  sue  provvisioni  penali  sopra  ir 
fatto  di  un  individuo,  che  ad  un  dato  giorno  si  risol- 
va di  non  più  lavorare,  se  non  ad  una  mercede  ele- 
vata ;  di  non  più  vendere  la  sua  merce,  se  non  ad 
un  prezzo  superiore;  di  non  continuare  il  suo  la- 
boratorio, se  gli  operai  non  accettano  una  mercede 
più  tenue  ;  e  simili.  Ogni  individuo  è  libero  dispo- 
si tore  così  delle  sue  braccia  e  della  sua  intelligenza, 
come  delle  sue  merci  e  delle  cose  sue.  Sarebbe  evi- 
dente tirannia,  ed  aberrerebbe  dal  sacro  principio 
della  libertà  del  commercio  e  dalla  odierna  civiltà,. 
una  legge  che  (  non  limitandosi  a  semplici  misure 
di  jpolizia,  od  a  provvedimenti  di  economia  politica)' 
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osasse  braQdire  la  spada  de  Ila  giustìzia  penale  contro 
un  operaio,  o  contro  un  capo  di  officina,  perchè  il  pri- 
mo non  trova  il  suo  tornaconto  nel  lavorare  per  poco, 
0  non  lo  trova  il  secondo  nel  mantenere  il  lavoro  ad 
operai  che  coi  loro  salari  assorbiscono  tutto  il  gua- 
dagno. Pur  troppo  la  storia  dei  secoli  passati  ricorda 
disposizioni  legislative  che  evidentemente  conculca- 
vano, anche  in  codesto  argomento,  i  principii  della 
libertà  individuale.  Ma  siffatte  disposizioni  emanava- 
no danno  spirito  generale  di  dispotismo,  che  spiogeva 
i  legislatori  a  credersi  autocrati  nel  magistero  pena- 
le. Onde  ne  avveniva  che  p*er  una  considerazione  (o 
vera  o  falsa)  di  utile  pubblico,  essi  credevano  legit- 
timo ogni  rigore  punitivo  contro  atti  che  non  pre- 
sentavano vera  lesione  del  diritto.  Prescindendo  an- 
cora da  ogni  considerazione  delle  più  sane  regole 
sulla  libertà  del  commercio  accolte  oggi  nella  scienza 
economica,  chi  ha  rejetto  i  falsi  principii  sui  quali 
troppo  a  lungo  si  volle  adagiare  il  magistefo  pu- 
nitivo, ed  ha  purgato  la  sua  mente  dai  prestigi 
delle  false  dottrine  dell*  utile  o  della  autocrazia  del 
legislatore,  non  può  accogliere  neppure  un  istante  il 
pensiero  che  simili  tirannie  fossero  buone  e  legitti- 
me, 0  che  siano  oggi  da  riprodursi  nei  popoli  colti. 

(1)  In  Francia  le  coalizioni  furono  previsto,  e  severamente 
'  represse  in  niateria  di  manifatture    dalla  ordinansa  dì  Fraa- 
-  osseo  I  deiranso  1541,  e  dal    rescritto   del  2  gennaio  1749, 
riprodotto  nel  1781.  Poscia  con  misure  più  generali  vi  prov- 
vide la  eostituente  coi  decreti  (  14-16  giugno  1791  ),  relativi 
agli  operai  di  città  ;  e  con  gli  altri  (  28  settembre,  e  6  otto- 
bre 1791  )  relativi    agli  operai    di  campagna.  Nuove  disposi'- 
xioni  adottò  la  legge  del  22  germinale  anno  II.  Vi  provvide 
'>il  Codice  penale  del   1810  (art.  414  e  9egg,)\  poi  la.  riforma 
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«del  1832,  e  la  legge  del  27  novembre  1849.  Finalmente  fa 
ordinata  cotesta  materia  serra  basi  generali  tutte  nuove  nella 
•legge  del  25  maggio  1864,  ad  occasione  della  quale  i  filosofi 
-ed  i  giuristi  di  Francia  vivamente  si  occuparono  di  questo 
importantissimo  tema.  Ciò  che  trovo  di  singolare  si  ò  che 
r  H  a  u  s  (coalitionSf  pag,  309)  ricorda  che  le  coalizioni  indu- 
striali erano  severamente  punite  dalla  ordinanza  di  Villers 
<lotteret  (agosto  1539)  ali* art.  191;  e  ne  riporta  anche  il 
«testo  nei  seguenti  termini  —  Défendons  à  tous  les  maitret^ 
ensemble  aux  compagnons  et  serviteurs  de  tous  métiers,  de 
faire  aucune  eongrégation  ou  assemblée  grande  ùu  petite,  ni 
paur  quelqtte  cat^e  ou  occasion  que  ce  soit,  ni  faire  aucuns 
monopoles  et  n'avoir  ou  prendre  aucunes  intelligences  les 
uns  avec  les  autres  du  fait  de  leur  métier,  sous  peine  de 
-confiscation  de  corp^  et  de  bien.  E  già  Vouglans  (leggi 
nel  loro  ordine  naturale,  voi.  4,  pag,  i99 )  aveva  notato 
-ohe  la  ordinanza  di  Francesco  I  era  stata  la  prima  a  dettare 
^la  Francia  provvedimenti  contro  i  concerti  degli  operai. 
Ida  ciò  parrebbe  una  visione  se  dovesse  prestarsi  fede  a 
*C  0  q  u  e  1  i  n  (  dictionnaire  de  Veconomie  politique^  mot  eoa^ 
litions)  il  quale  aiferma  che  in  Francia  questo  delitto  non 
era  mai  stato  ne  preveduto  ne  punito  fino  alla  legge  del  22 
germinale  anno  11.  Ora  fidatevi  dei  dizionari! 

§.    1610. 

Ma  quando  Y  individuo,  non  limitandosi  ad  emet- 
'tere  una  determinazione  relativa  allo  esercizio  delle 
proprie  forze  o  alla  disposizione  delle  cose  sue,  vie- 
ne ad  esercitare  una  influenza  sulle  volontà  altrui 
•e  sulle  altrui  cose,  inducendo  anche  altri,  che  sì  tro- 
iano in  pari  sua  condizione,  ad  accettare  essi  stessi, 
An  quanto  alle  forze  loro  ed  alle  loro  cose,  la  determi- 
nazione da  lui  presa,  pone  in  essere  un  concerjo  : 
•quale  venendo  a  costituire  nella  civil  società  un'as- 
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ciazione  privata  diretta  aduo  flne  contrario  al  pub- 
co  bene,  può  presentare  termini  assai  diversi  daH 
elli  che  presenta  il  mero  esercizio  della  individua- 
liberiane  far  nascere  il  dubbio  della  sua  punibilità. 

§.   1611.    . 

It  delitto  di  sciopero  non  è  dunque,  esattamente^ 
riandò,  un  delitto  di  semplice  inazione,  II  fatto  si» 
solve  nelle  sue  conseguenze  in  una  inazione  ;  ma 
substrato  criminoso  del  medesimo,  il  precedente 
e  solo  può  dar  diritto  ali*  autorità  a  portarvi  so- 
a  le  sue  considerazioni,  è  V  atto  positivo  ;  cioò 
la  serie  di  azioni  esteriori  con  le  quali  siasi  la- 
tto altri  ad  accettare  la  determinazione  di  sdo- 
rare, e  ad  astenersi  poi  dall' agire  per  obbedien- 
di  quella.  Laonde  vede  ognuno  che  il  nome  (1) 
sciopero  (dato  modernamente  a  questo  reato)* 
m  è  perfettamente  esatto:  perchè  esprime  il  reato 
ille  sue  conseguenze,  anziché  nel  vero  momento 
le  può  costruire  la  sua  criminosità. 

I)  La  causa  per  cui  molti  venoero  oella  errata  opinìond 
le  antiche  leggi  non  prevedessero  la  coalizione  e  lo 
[>pero,  questa  si  fu,  che  simil  fatto  nello  antico  linguaggio 
ense  raochiudevasi  sotto  il  generico  nome  di  monopolio; 
nde  i  'titoli  presenti  non  erano  reperibili  sugriadici  degli- 
ittori.  Il  monopolio  era  una  forma  generale  di  delinqaeDia, 
I  aveva  per  suo  oggetto  giuridico  il  commercio.  Vi  si  ono- 
ravano tutte  quelle  forme  ohe  anche  oggidì  hanno  la- 
iominasione  di  monopolio,  come  le  alleanze  dirette  a  &ra 
cassare  od  alzare  i  prezzi  di  certi  generi,  o  in  generale  ì^ 
ore  di  una  intrapresa  ;  le  alleanse  dirette  a  non  inaegnari- 
arte  che  ai  propri    figli,  ed  altre   simili  ooae.  La  pretesa 
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attinensa  delle  quali  al  magistero  penale  dipende  da  questioni 
economiche,  che  qui  non  è  luogo  di  contemplare;  ma  che^ 
veramente  non  possono  avere  altra  oggettività  tranne  la  ve- 
duta di  favorire  il  commercio.  Tra  queste  forme  noveravano  - 
gli  antichi  1*  alleanza  degli  operai  diretta  a  non  prestare  la 
mano  loro  se  non  a  prezzi  da  loro  determinati.  Dal  D  e  e  i  a  n  o- 
(traci,  crim,  lib.  7,  cap.  2i^  n.  i3 )  rilevasi  che  gli  antichi' 
statuti  punivano  questo  fatto  anche  nei  villici  e  lavoranti  della 
campagna  :  e  1'  A  1  b  e  r  i  e  o  (in  rubr.  C.  de  monopol,)  ricorda 
un  singolare  strattagemma  ideato  da  certi  campagnueli  per 
eludere  siffiitto  statuto.  Essi  si  coalizzarono  non  di  non  andare 
al  lavoro,  ma  di  andarvi  e  star  fermi  ;  pensando  così  nelle 
grossolane  loro  menti  di  non  incorrere  nella  pena.  La  coali- 
zione degli  operai  di  campagna  fu  oggetto  di  speciali  pre- 
scrizioni in  Francia  pel  Codice  rurale  dei  28  settembre,  6 
ottobre  1791  (  art.  20,  tit.  2  )  ;  che  sambra  rimasto  tuttora 
in  vigore.  La  pena  di  questa  specialità  è  tanto  più  mite  ohe 
ad  evidenza  si  scorge  il  grande  movente  della  severità  contro 
questo  fatto  non  essere  altro  che  la  paura  del  pericolo  di 
tumulti  nelle  città  manifatturiere,  per  sui  si  è  confuso  V  uf- 
ficio della  polizia  con  1*  ufficio  delia  penalità. 

§.    1612. 

Il  concerto  adunque  deve  essere,  nei  processi  di 
questa  natura,  dimostralo  lucidamente,  come  qua- 
lunque altro  atto  positivo  che  voglia  imputarsi  a 
delitto.  Non  può  credersi  provato  per  sempflfci  pre- 
sunzioni. Se  ad  un  dato  mattino  un  cento  di  operai 
addetti  ad  una  stessa  officina  o  a  diverse,  non  van- 
no al  lavoro,  adducendone  per  ragione  la  insuffi- 
cienza della  mercede,  ciò  non  basta  per  affermare 
che  siavi  concerto  ;  perchè  siffatta  determinazione 
può  essere  nata  spontanea  nell*  animo  di  ciascuno 
dì  costoro  ad  occasione  di  un  rincaro  di  viveri,  o» 
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-di  un  aum6nto  di  salari  fatto  ìd  altre  ofl9cine  per 
liberale  volontà  del  padrone,  o  di  aUra  consimile 
accidentalità.  Non  tutti  i  fatti  che  si  riproducoDO 
-contemporaneamente  da  molti  sono  conseguenza  di 
un  accordo  dei  molti:  lo  saranno  il  pili  spesso;  ma 
non  sempre.  E  ciò  basta  perchè  debba  respingersi 
la  idea  della  prova  per  presunzione  (  idea  pericolo- 
sissima nelle  materie  penali)  e  debba  esigersi  la 
rigorosa  prova,  che  la  inazione  dei  molti  Ai  conse- 
guenza di  uu  accordo  preso  e  stabilito  precedente- 
mente tra  loro. 

§.   1613. 

Accettando  come  verità  siffatta  proposizione  si 
viene  naturalmente  a  questa  conseguenza:  che  paò 
esistere  da  un  lato  la  coalizione  fra  un  numero  di 
operai,  ed  il  susseguente  sciopero  :  può  dall*  altro 
lato  esistere  la  inazione  per  parte  di  qualche  ope- 
raio, e  malgrado  ciò  non  essere  a  costui  giusta- 
mente obietta  bile  un  delitto.  Mi  spiego  :  pongasi,  a 
modo  di  esempio,  che  un  numero  di  garzoni  fornai 
si  siano  in  un  dato  giorno  concordati  di  non  più  tor- 
nare al  lavoro,  se  non  pagasi  loro  uaa  mercede  mag- 
giore della  usata;  essi  in  conseguenza  dell*  accordo 
hanno  lasciate  deserte  le  officine  alle  quali  erano  ad- 
detti <^cco  che  in  costoro  lo  sciopero  può  essere  cri- 
minoso, perchè  in  loro  deriva  da  un  accordo  prece- 
dente, nel  quale  trova  radice  la  loro  politica  imputabi- 
lità; ma  potrà  egli  dirsi  perciò  che  tutti  i  garzoni  for- 
nai che  in  quella  data  mattina  non  sono  andati  abot- 
4ega  sono  colpevoli?  Io  credo  di  no,  perchè  il  primo 
-elemento del  reato  è  la  coalizione:  comcchh  quelli  che 
Aon  hanno  preso  parte  a  questa  non  sono  colpevoli 
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La  cosa  è  evidente  se  costoro  si  sono  astenuti* dalla 
officina  per  una  causa  tutta  loro  particolare,  come  ma- 
lattia, distrazioni,  altre  cure,  e  simili.  Ma  Io  ammet- 
tere codesta  eccezione  soltanto  flnqui,  porterebbe  al- 
la conseguenza  che  1*  operaio  restatosi  inerte  in  quel 
^orno  in  cui  esisteva  nella  città  una  coalizione  dei 
suoi  confratelli,  dovrebbe  assumere  egli  la  prozia  di" 
retta  della  causa  innocente  per  cui  non  andò.  Que- 
sto modo  di  vedere  porterebbe,  come  ognuno  com- 
prende, al  risultato  della  prova  presuntiva  rispetto 
allo  individuo.  Il  fisco  direbbe  io  non  ho  provato  che 
tu  prendessi  parte  ali*  accordo  ;  ma  ho  provato  che 
raccordo  esisteva,  ed  ho  provato  che  altri  cinquanta 
dei  tuoi  confratelli  presero  parte  al  concerto; e  stet- 
tero inerti  in  conseguenza  di  quello:  ho  provato  che 
tu  pure  restasti  inerte  in  quel  giorno:  dunque  iopre- 
sunto  che  anche  tu  partecipassi  allo  accordo.  Giusti- 
fica tu  che  no,  altrimenti  sarai  condannato.  Ma  non  si 
può  ammettere  per  princìpio  generale  codesto  modo 
d' argomentazione,  e  senza  palpabile  ingiustizia  non 
può  accettarsi. 

§.   1614. 

Sotto  un  punto  di  vista  generale  la  suddetta  pro- 
posizione non  può  seriamente  disputarsi  oggidì,  poi- 
ché, la  Dio  mercè,  le  prove  presuntive  sono  state 
<^acciate  dal  fóro  criminale.  Ma  la  proposizione  con- 
duce ad  un  risultamento  speciale  che  merita  parti- 
colare attenzione.  Che  dovrà  dirsi  se  1*  operaio  scio- 
perante, sebbene  estraneo  a  ijualunque  concerto, 
francamente  confessi  essersi  anch*egli  astenuto  dal- 
l' andare,  non  per  cagioni  sue  proprie,  ma  perchè, 
avendo  udito  correr  voce  che  gli  altri  scioperavano 
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volle  anch*  egli  fare  altrettaDto,  sia  per  desiderìa 
di  profittare  del  fatto  altrui,  sia  per  timore  della 
indignazion.:)  dei  suoi  compagni  ?  Questo  problema 
speciale  si  risolve  nella  questione  generale,  se  i& 
questo  reato  il  concerto  tocito. equivalga  al  con- 
certo espresso.  Colui  che  non  prese  parte  agli  ac* 
cordi  (dirà  taluno),  se  scioperò  poscia  quando  conob- 
be esistere  l' accordo,  prestò  tacitamente  adesione  : 
non  vi  partecipò  con  le  parole,  ma  vi  partecipò  col 
fatto,  e  torna  lo  stesso.  Ecco  i  termini  netti  della 
questione.  A  mio  giudizio  peraltro  codesto  obietto 
non  è  accettabile,  porche  ripeto  che  nel  mio  modo 
di  vedere  il  reato  non  può  farsi  consistere  nello 
sciopéroj  ma  nella  coalizione.  Tenuto  come  vero  il 
principio  che  il  momento  criminoso  stia  nel  con- 
certOj  e  non  nello  sciopero,  V  adesione  tacita  al 
concerto  non  può,  agli  effetti  penali,  adeguarsi  alla 
partecipazione  vera.  E  dico  che  non  lo  può,  perchè 
è  principio  generale  nella  materia  della  complicità 
che  la  semplice  adesione  interiore  non  rende  par- 
tecipe al  delitto  altrui  neppure  nei  malefizi  più  gra- 
vi. Colui  che  trovasi  spettatore  di  un  omicidio  com^ 
messo  da  altri,  può  nel  suo  interno  godere  del  fatto,^ 
perchè  la  vittima  sia  a  lui  invisa  ;  fiuò  per  conse- 
guenza di  questo  pravo  sentimento  astenersi  dal 
recare  soccorso  a  quello  infelice.  Ma  nessuno  ha  it 
diritto  di  convertire  questo  sentimento  e  «quésta 
inazione  in  un  atto  di  complicità.  Ove  si  accolga  it 
principio  della  solidarietà  cittadina,  potrà  in  simili 
ipotesi  trovarsi  Telemento  di  un  deliito  di  per  se 
stante  :  ma  non  potrassi  mai,  senza  confusione  & 
termini,  obiettare  il  titolo  di  partecipazione  alFomi- 
oidio.  Lo  stesso  io  dico  nella  proposta  questione.  Lo 
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sciopero  non  è  delitto' nello  individuo:  è  delitto 
il  concerto.  Lo  aderire  in  cuore  al  delitto  altrui 
non  ò  complicità  finché  ^ale  adesione,  senza  estrin- 
secarsi inatti  positivi  di  materiale  coefficienza,  si 
limiti  alla  mera   inazione. 

§.    1615. 

Il  secondo  estremo  di  questo  reato  consisto  nei 
fine.  Possono  anche  cento  o  piìi  operai  accordarsi 
-per  solenne  patto  a  non  lavorare  in  un  dato  giorno^ 
0  conseguentemente  lasciare  deserte  le  officine.  Ma 
^e  tale  accordo  nasce,  o  per  cagione  di  un  diportp 
<;he  vogliasi  prendere  in  codesto  giorno,  o  per  ca- 
gione di  una  fi»stività  cui  si  voglia  faro  onoranza, 
o  per  altro  innocuo  motivo  (1);  non  può. neppure  lo 
accorilo  costituire  delitto.  Perchè  ciò  sia  vi  è  bisogno 
che  lo  sciopero  si  concreti  pel  fine  di  costringere 
%  padroni  ad  aumentare  i  salari,  o  respettivarnente 
pel  fine  di  costringere  gli  operai  a  lavora^e  a  meno. 

(1)  È  facile  comprendere  che  in  questo  reato  può  nascere 
conflitto  di  coalizione  contro  coalizione.  Per  esempio  i  pa- 
-droni  si  sono  coalizzati  per  imporre  ai  lavoranti  un*  ora  più 
di  lavoro  giornaliero  per  il  medesimo  prezzo  :  gli  operai  si 
coalizzano  alla  loro  voita  ed  abbandonano  la  officina.  Che 
•dovrà  egli  dirsi?  Yi  saranno  due  delitti?  II  delinquente  in 
•cotesti  casi  ò  sempre  rinnovatore:  sicché  in  cotesta  ipotesi 
^i  sarà  delitto  di  coalizione  per  parte  dei  padroni  ;  non  vi 
«ara  che  un  iOsarcizio  del  diritto  di  legittima  resistenza  per 
ipfirte  dagli  operai.  Cesi  la  pensò  anche  J.  J.  Haas  observa- 
tiùns  sur  le  prqjet  de  revision  du  code  penai  belge^  pari,  3, 
gMg.  Ii2^  e   C  e  ae  n.t  in  o  poQ.  269. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—   510  — 

§.    1616. 

La  ragione  della  differenza  apparisce  chiarissima 
a  chiunque  faccia  risalire  la  nozione  di  questo  reato 
al  vero  ed  unico  principio  della  sua  impulabilitA 
politica,  come  verrò  mostrando  fra  poco.  Finché  i 
molti -operai  si  concertano  di  non  andare  al  labo- 
ratorio, perchè  aggrada  loro  (  a  modo  di  esempio  } 
di  fare  una  gita  di  piacere,  essi  sono  nei  limiti  del- 
l'esercizio  della  loro  libertà  naturale.  L'atto  è  le- 
cito in  se  stesso;  il  tlae  è  pur  lecito;  e  quantunque 
al  padrone  della  officina  (ed  anche  se  vuoisi  al  pub- 
blico) ne  derivi  un  danno  per  la  inoperosità  di  quel 
giorno,  l'accidentalità  del  nocumento  non  può  ren- 
derlo criminoso,  quando  codesto  nocumento  non  fu  il 
fine  dell'atto;  poiché  gli  o[)3rai  non  soi>o  né  iloti 
di  Sparta,  né  servi  romani.  Tranne  la  specialità  Ai 
particolcìri  convenzioni  (operative  di  puri  effetti  ci- 
vili), nessuno  può  vantare  il  diritto  di  avere  le  cose 
mie  ad  un  determinato  prezzo;  o  la  opera  delle  mie 
braccia,  0  della  mia  intelligenza  per  una  determi- 
nata mercede,  o  per  un  lavoro  che  siami  antipati- 
co (1).  Ma  ognuno  ha  alla  sua  volta  il  diritto  di  agi- 
re liberamente,  secondo  il  piacere  suo  nelle  proprie 
speculazioni.  Questa  libertà  viene  menomata, quanda 
la  volontà  di  molli  si  accordi  ad  esercitare  sulla 
medesima  una  pressione,  quantunque  mediante  sem- 
plice violenza  morale.  Se  può  ammettersi  la  impu- 
tabilità politica  dello  sciopero  e  la  legittimità  della 
sua  punizione,  essa  non  può  trovarsi  in  altro  con- 
cetto tranne  in  cotesta  pressione  morale  che  deli- 
beratamente si  vuole  esercitare,  e  si  esercita,  sul- 
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l'altrui  libertà.  Ciò  posto  qoq  ha  bisogno  di  ulteriore- 
dimostrazione  questo  secondo  estremo,  per  il  quale 
la  criminosità  dello  accordo  non  può  esistere,  se  il 
medesimo  non  ha  il  preciso  fine  di  costringere  altri 
a  fare  a  modo  nostro,  contro  sua  voglia:  di  costrin- 
gere cioè  respettivamente  i  padroni  a  dare  salari 
maggioni,  o  contentarsi  di  minor  tempo  di  lavoro, 
oppure  gli  operai  a  lavorare  per  meno,  o  a  prolun- 
gare le  ore  delle  fatiche.  La  essenza  giurìdica  det 
reato  sta  in  questo  fine. 

(1)  Così  vidi  io  qualche  città  coalìizarsi  tutti  gli  operai 
fiUgoami  alla  occasione  io  cui  sape  vasi  dovere  aver  luogo 
una  esecuzione  capitale.  Essi  chiusero  le  ^ro  officine,  e  si 
tennero  latitanti,  per  tema  di  essere  forzati  a  dar  mano  alla 
costruzione  del  palco  ferale.  La  obbedienza  a  quel  nobile- 
sentimento^  ancorché  manifestata  per  un  concerto  esplicito^ 
non  si  sarebbe  potuta  qualificare  come  criminosa,  perchè  non 
aveva  il  fine  di  vincolare  la  libertà  altrui,  ma  di  esercitare 
la  propria. 

§.    1617. 

Ho  enunciato  promiscuamente  finqui  il  fatto  della 
coalizione  degli  operai,  e  il  fatto  della  coalizione 
dei  padroni  come  due  tatti  che  procedono  di  pari 
passo  in  faccia  alla  scienza  penale.  Evvi  però  talu- 
no che  non  concorda  simile  parificazione.  Ma  in 
laccia  al  principio  giuridico  non  vi  è  ragione  di 
distinguere:  se  è  imputabile  la  seconda  torma,  deve 
essere  imputabile  ancora  la  prima:  perchè  così 
neir  una  come  neir altra  vi  è  il  pravo  fine  di  eser- 
citare coazione  sugli  animi  altrui,  e  d*  imporre  le 
proprie  esigenze  ad  altri  che  non  vorrebbe  subirle; 
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e  sì  DelPuna  come  neiraltra  vi  è  il  risultato  della 
imposizione  del  volere.  Anzi,  nella  coalizione  dei  pa- 
droni vi  è  qualche  cosa  di  più  crudele  e  tiranni- 
co, che  non  nella  coalizione  degli  operai.  Di  più  il 
capitale  che  vuol  dettare  legge  alla  industria  può 
recare  maggiori  danni  politici»  che  non  la  industria 
la  quale  voglia  dettar  legge  al  capitale  :  perchè  nel 
primo  caso  si  getta  sulla  strada  un  numero  di  ope- 
rai che  non  hanno  mezzi  di  sussistenza,  e  che  dalla 
miseria  saranno  facilmente  condotti  nella  via  del  de- 
litto: laddove  gli  operai,  che  abbandonano  le  officine 
per  volontà  loro,  devono  essere  naturalmente  prov- 
visti di  mezzi  di  sussistenza  o  propri  o  forniti  da 
chi  r  istiga.  E  quando  la  fame  li  stringa  cesseranno 
dalla  presa  determinazione,  piuttosto  che  darsi  ad 
altri  delièti.  Sicché  nella  coalizione  degli  operai  non 
vi  è  altro  pericolo  sociale  che  il   momentaneo  ar- 
resto della  lavorazione:  laddove  nella  coalizione  dei 
padroni  oltre  a  quello,  vi  ha  pericolo  gravissimo  per 
una  turba  di  gente  famelica  repentinamente  lanciata 
nelle  pubbliche  vie.  Inoltre  anche  per  riguardo  dei 
provvedimenti  economici  (  i  quali  a  mio  credere  so- 
no in  codesti  casi  migliori  assai  dei  rigori  penali  ) 
ìu  coalizione  degli  operai  presenta  al  buon  governo 
più  pronti  mezzi  di  riparo,  potendo  Tautorità  vigilan- 
te far  venire  operai  dalle  vicine  città; mentre  al  con- 
trario alla  coalizione  dei  padroni  è  assai  difficile  che 
il  buon  governo  ponga  immediato  riparo  ;  esigendo- 
si a  ciò  capitali  e  stabilimeBti  che  non  di  focile 
8*  improvvisano  (1). 

(1)  In  Francia  fa  agitata  vÌTamoate  la  questione  te  la  di* 
iipoaisioni  dal  Ckxlioa  oontro  la  oaaliiioaa   dei   £ftl>brìoaati  H 
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<^rai,  doressero  o  no  aston^itrsi  anche  agli  specalatori  ài 
4ra8porti.  L*  affannati ra,  aansionata  pili  Tolta  dalla  Corta  Sa- 
praaa,  a  tarmini  dairart.  419,  si  tostanne  da  Wolowaki 
a^la  atta  diaaartaiiona  intitolata  la  concurrence  et  la  coa^ 
IHion,  inaarita  nella  R$vué^  t<nn.  iO^  pag.  367. 

§.    1618. 

Queste  considerazioni,  come  puramente  empiriche» 
non  entrano  secondo  Y  ordine  delle  mie  idee  nella 
categoria  delle  ragioni  bastevoli  alla  soluzione  di  un 
problema  penale  :  ma  ho  voluto  notarle  perchè  un 
illustre  scrittore  contemporaneo,  più  tenero  forse 
delle  considerazioni  empiriche  che  delle  considera- 
zioni giuridiche,  ha  combattuta  la  parificazione  delle 
due  forme  di  coalizione  ;  asserendo  che  nella  coali- 
lione  dei  padroni  vi  è  minor  danno  sociale  di  quello 
che  sorge  dalla  coalizione  degli  operai.  Io  penso 
precisamente  tutto  il  contrario  ;  e  ne  ho  già  detto 
il  perchè:  ed  aggiungo  che,  anche  sotto  il  punto  di 
vista  economico,  la  coalizione  degli  operai  tendendo 
ad  aumentare  la  diffusione  delle  ricchezze,  può  riu- 
scire, entro  certi  limiti,  meno  dannosa  ;  laddove  }a 
coalizione  dei  padroni,  tendendo  ad  aumentare  la  ric- 
chezza di  pochi  e  la  miseria  di  molti,  può  più  gra- 
vemente osteggiare  la  prosperità  del  paese.  L'illu- 
stre criminalista  crede  dimostrare  la  sua  asserzione 
ricorrendo  ai  calcoli  della  concorrenza  :  ma  pare  a 
me  che  la  concorrenza  possa  più  facilmente  porger 
riparo  alla  inazione  deliberata  dell'  industria,  che 
non  alla  inazione  deliberata  dal  capitale.  Ad  ogni 
modo  ripeto  che  codesti  calcoli  non  mi  sembrano 
rhfluenti  sulla  questione  giuridica. 

VOL.  II.  33 
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§.    1619. 

II  terzo  estremo  dì  questo  reato  è  la  esecuzione 
dell' accor do,  meàìdinie  lo  sciopero  effettivameate  se- 
guito, 0  almeno  incominciato  ad  eseguire.  La  mag- 
gior parte  dei  criminalisli  e  legislatori  contempo- 
ranei sono  uniformi  nello  esigere  questo  terzo  estre- 
mo :  e  di  qui  forse  n*  è  nato  che  oggidì  siffatta 
maleflzio  siasi  venuto  denominando  più  rolentieri 
sciopero  che  coalizione.  Non  vi  ha  dubbio  che  se  il 
primo  momento  della  criminosità  d^U*  atto  risiede 
nel  concerto,  il  momento  della  coìt'iuniazione  del 
delitto  non  può  risiedere  che  nella  inazione  effet- 
tivamente susseguita  al  concerto.  Tn  accordo  per 
quanto  seriamente  stretto  fra  gli  op  rai  nella  sera, 
se  è  susseguito  nella  mattina  dipoi  ilallo  spontaneo 
ritorno  degli  operai  alle  loro  officine,  rimane  nella 
categoria  dei  meri  progetti  criminosi.  Non  può  nep* 
pure  qualificarsi  come  tentativo,  per  le  generali  teo- 
rie del  conato.  Potrebbe  tutto  al  più  prendersi  di 
mira  come  reato  diverso,  sotto  il  punto  di  vista 
della  minaccia:  ma  il  progetto  di  scioperare  non 
è  un  principio  di  esecuzione  dello  sciopero.  Cosic- 
ché come  non  è  delitto  lo  sciopero  senza  accordo,, 
non  è  neppure  delitto  Y  accordo  senza  sciopero.. 

§.    1620. 

Ma  Io  elemento  di  materialità  susseguente  allo  ac- 
cordo ed  al  fine  già  svolto  di  sopra,  si  dove  egli 
esprìmere  con  la  successiva  assoluta  inazione?  Pos- 
Bonoun  numero  di  operai  concertarsi  di  abbandonare 
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le  loro  officine  :  possono  venire  in  questo  accorda 
per  il  fine  di  costringere  1  loro  padroni  ad  un  au- 
mento di  salario  :  ma  se  l'accordo  si  estrinseca  con 
Tandare  tutti  i  congiurati/o  la  maggior  parte  di 
loro,  ad  una  lavorazione  diversa,  taluno  dubiterà 
non  concorrere  il  delitto  di  sciopero,  perchè  la  ese- 
euzione  delFaccordo  si  manifesta  col  lavorare  e  non 
con  lo  stare  inerte.  Se  peraltro  verrà  dimostrato  che 
la  nuova  lavorazione  a  cui  sonosi  volti  quegli  operai 
sia  più  faticosa  e  meno  lucrosa  di  quella  che  hanno- 
abbandonato,  ciò  porrà  in  chiaro  che  gli  operai  non 
hanno  agito  per  una  speculazione  di  loro  tornaconto 
immediato,  ma  per  un  odio  contro  i  primi  padroni,, 
e  per  costringerne  le  volontà  ritrose  allo  aumenta 
degli  stipendii.  L'operaio  che  dice:  voglio  lavorare 
per  meno  e  faticare  di  più,  esprime  un  concetto  che 
sarebbe  irragionevole  senza  referirlo  al  fine  della 
violenza  morale  sui  vecchi  padroni;  e  poiché  in  co- 
testa  ipotesi  siffatta  violenza  morale  viene  realmente 
ad  esercitarsi,  io  crederei  che  il  delitto  di  sciopera 
(se  deve  mantenersi  al  rango  di  delitto)  potesse 
dirsi  costituito  :  e  vedesi  anche  qui  la  influenza  che 
esercita  sulle  speciali  questioni  la  definizione  del 
titolo.  Se  il  delitto  in  questione  si  denomina  scio^ 
pero,  la  soluzione  della  fatta  ipotesi  nel  senso  fa- 
vorevole agli  operai  non  ammette  disputa;  perchè^ 
manca  la  materialità  del  delitto  negli  operai  che 
vanno  ad  un  lavoro  qualunque.  Ma  se  invece  il  de-^ 
litto  si  definisce  :  coalizione  a  fine  di  coazione,  non 
può  per  modo  alcuno  esigersi  la  inazione  assoluta 
come  estremo  del  maleflzio  :  ed  è  mestieri  dedurne^ 
che  il  principio  di  esecuzione  delFaccordo  si  con- 
figuri bastantemente  nel  solo  abbandono  della  vec- 
chia officina  per  il  fine  anzidetto. 
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§.   162L 

Coloro  che  troiano  Teleinento  della  politioa  im- 
tputabilità  di  questo  Ptato  nei  pericoli  che  deate 
nella  città  la  pressala  di  un  gran  nmaero  di  ope* 
rai  senza  laroro»  ravvisano  in  tale  coosidemioas 
nn  argomento,  che  a  loro  pare  decisivo  fier  av- 
versare la  mia  opinione.  Io  però  non  tengo  conto 
di  siffatto  pensiero:  perchè,  fermo  nel  principio  che 
non  possa  esservi  reato  dove  non  vi  è  lesione  di 
diritto,  trovo  il  solo  possibile  elemento  della  politica 
imputabilità  della  coalizione  nella  violenza  volon- 
tariamente ed  efficacemente  esercitata  suir  altrui 
libertà.  E  sotto  questo  punto  di  vista  la  pressione 
morale  per  la  fatta  ipotesi,  anziché  venir  meno, 
più  veramente  si  accresce.  Infatti  i  vecchi  padroni 
potranno  opporre  fermezza  maggiore  contro  le  esi- 
genze degli  operai  disertori,  quando  li  vedranno 
vagare  inerti  e  senza  guadagno,  per  il  ragionato 
calcolo  che  il  bisogno  presto  li  riconduca  al  loro 
dovere.  Ma  invece  codesta  speranza  dileguasi  in 
quei  padroni  che  veggono  gli  operai  gettarsi  ad  un 
altro  lavoro,  il  quale,  sebbene  meno  lucroso,  basta 
pure  alle  necessità  dei  braccianti:  e  la  coalizione  che 
assuma  cotesta  forma  esercita  una  pressione,  una 
violenza  morale,  forse  maggiore  di  quella  che  eser- 
citi la  semplice  inazione. 

§.   1622. 

Ai  dì  nostri,  per  le  condizioai  dei  tempi,  si  è  do- 
luta prendere  in  nuova  oonstderanose  questa  specie 
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di  maleflzìo.  Iq  Inghilterra,  oel  Belgio,  in  Francia, 
in  Italia  se  ne  sono  occupate  le  aule  legislative  ed 
i  dotti.  Questi  si  sono  divisi  in  due  schiere  ;  alcuni 
(  come  Jules  Simon)  hanno  preso  direttamente 
a  negare  la  punibilità  dello  sciopero;  altri  (come 
B<d  0  a  r  d  o  Hans  nel  Belgio,  e  il  Gabelli  in 
Italia  )  hanno  opinato  per  la  legittimità  della  sua 
pcriitica  imputazione.  I  primi  procedono  dal  principio 
eha  il  non  usare  delle  proprie  braccia,  o  della  pro- 
pria intelligenza,  o  il  tener  morti  i  propri  capitali^ 
0  Lisciar  perire  le  cose  proprie  piuttosto  che  ven- 
derle a  prezzo  vile,  è  un  esercizio  della  libertà  in- 
dividuale non  coercibile  dalla  legge.  Scendendo  poi 
più  particolarmente  allo  sciopero  degli  operai  hanno 
osservato:  che  codesta  forma  di  coalizione  trovava 
fìicilmente  il  suo  criterio  di  repressione  penale  nei 
mezzi  adoperati  :  perchè  di  ordinario  a  siffatte  coa- 
lizioni si  giunge  mediante  minacce  sui  compagni, 
attruppamenti,  o  vere  violenze  ;  in  una  parola  me- 
diante atti  esteriori  che  trovano  sufficiente  repres- 
sione penale  nel  titolo  speciale  di  reato  che  viene 
per  gli  atti  stessi  a  costituirsi. 

I  secondi  hanno,  a  parer  mio,  divagato  soverchia- 
mente nelle  considerazioni  dello  utile  ;  non  distin- 
guendo abbastanza  ciò  che  autorizza  a  provvedi- 
menti anche  energici  il  magistero  di  buon  governo, 
da  ciò  che  si  esige  ad  autorizzare  una  repressione 
{fonale.  Il  giure  punitivo  non  può  raggiungere  Tape- 
gèo  della  sua  esattezza,  finché  non  si  delimitano  le 
attribuzioni  della  polizia,  e  Ieattribu2»oni  d^lla  giu- 
stìzia ;  e  finché  codesta  deUmitMionA  non  è  rigoro- 
aaiMnta  osservata  Mezzo  secolo  addietro  il  giure 
penale  correva  per  questa  linea  e  progrediva  ogni 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  518  — 

giorno.  Oggi,  pur  troppo,  si  manifesta  una  tendenza 
pericolosa  a  riprodurre  gli  antichi  errori,  sia  per 
la.  confusione  del  principio  morale  col  principio  giu- 
ridico (  confusione  che  turba  spesso  le  menti  ),  sia 
per  il  naturale  desiderio  che  hanno  i  magistrati  di 
allargare  i  loro  poteri  ed  abbattere  le  barriere  op- 
poste dalla  civiltà  moderna  air  arbitrio  loro  ;  onde 
ne  avviene  che  certi  magistrati,  quando  si  fanno 
scrittori,  vengono  insinuando  teorie  per  le  quali  alla 
magistratura  si  vorrebbero  accordati  poteri  di  po- 
lizia, ed  anche  se  occorre  poteri  legislativi  (1).  Ma 
lasciamo  di  ciò  (  che  ho  detto  per  sola  digressione 
«  senza  niente  alludere  ai  due  insigni  scrittori  citati 
testé),  e  torniamo  alla  nostra  questione. 

(1)  Osservai  in  altro  mio  scritto  che  alla  parità  della  giusti- 
zia punitiva  hanno  grandemente  nociuto  le  politiche  riforme 
introdotte  in  senso  liberale  in  vari  stati  di  Europa.  Sotto  i 
Governi  dispotici  la  polizia  dava  largo  armamentario  ai  me- 
desimi per  sostenere  il  potere  assoluto.  Quindi  venne  in  ug- 
^ia  ai  popoli,  i  quali  coltala  in  odio,  non  appena  poterono 
scuotere  il  giogo  del  dispotisao  air  ombra  di  uno  Statuto  Co- 
stituzionale 0  di  un  organamento  repubblicano,  presero  la  po- 
lizia come  primo  obiettivo  delle  loro  demolizioni.  Ma  la  po- 
iisia  non  ha  per  solo  ufficio  la  tutela  del  tiranno.  Ha  par 
•ufficio  legittimo  ed  utile  altresì  la  prevenzione  dei  raa^  dit 
minacciano  la  privata  sicurezza.  Esautorarla  ed  annichilirla 
affatto  non  si  poteva.  Di  qui  nacque  una  tacita  transazioiM 
per  la  quale  la  polizia,  non  più  al  soldo  della  tirmnnidot  si 
mise  al  soldo  della  giustizia  criminale.  Funesto  a  snaturata 
connubio,  generatore  di  pericolosissimi  affetti,  dei  quali  aiama 
aggi  non  so  sa  io  dica  spettatori  a  vtttime  in  Italia.  Di  qui 
lo  imbastardimento  della  nostra  procedura  panala.  La  arti 
birresche  ohe  nella  dispotica  Toscana  portavano  sansa  riparo 
•lo  annullamento  di  un  processo   criminale,  sona  oggidì  4ìt»- 
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nate  la  base  di  troppi  processi,  e  V  abitudine  e  V  orgoglio 
parecchi  giudici  istruttori.  I  rapporti  della  polizia  che  io 
•dietro,  ore  fossero  letti  ad  un  pubblico  dibattimento,  porta 
so  la  nullità  del  giudizio,  oggi  formano  V  esordio,  e  quasi 
«pietra  angolare,  del  processo  orale  in  molti  giudizi  correi 
oali,  e  qualche  volta  anche  in  faccia  alle  Corti  di  Assise 
movimento  della  polizia  a  ripigliare  nei  processi  crimij 
quella  potestà  immensa  che  in  altri  tempi  le  davano  le  pa 
dei  despoti,  è  sensibile  ed  evidente  fra  noi,  non  meno 
pauroso.  E  questo  trae  seco  una  confusione  di  idee  ohe 
vado  troppo  spesso  anche  le  menti  degli  scrittori.  Ma  noi 
più  possibile  una  scienza  penale,  se  la  facoltà  di  punire  i 
si  mantiene  rigorosamente  distaccata  dalla  facoltà  di  preven 
Questo  è  il  faro  della  libertà  civile  :  la  quale  è  irremissi 
mente  perduta,  tostochè  un  codice  penale  si  converta  in 
codice  di  polizia.  Dire  che  lo  sciopero  deve  punirsi  per  i  p 
coli  emergenti  da  un  numero  di  operai  disoecupati  non  è  a 
che  fare  della  polizia  col  mezzo  della  giustisia.  E  la  santa  E 
si  atteggia  a  donna  da  bordello.  Nò  per  queste  parole  si  e 
•da  che  noi  vogliamo  si  lasci  la  società  indifesa  in  facci 
^i  pericoli.  No:  la  polizia  provvegga)  ma  come  polizia, 
dinandosi  nel  modo  meglio  moderato  e  meglio  sindacai 
Ma  non  faccia  a  sé  strumento  la  punitiva  giustizia.  Del  r 
sui  limiti  della  punibilità  dello  sciopero  degno  di  studi 
Particole  del  prof.  Pietro  Sbarbaro  pubblicato  nel  G 
naie  n  Panaro  n.  345  e  346. 

§.    1623. 

Io  concordo  la  possibilità  dei  gravissimi  danni  i 
ciali  eventualmente  derivabili  dallo  sciopero,  o  so 
r  una  0  sotto  V  altra  delle  sue  forme.  Concordo  di 
qua  senza  esitazione  che  il  magistero  di  buon  j 
Terno  possa  (  ed  anzi  debba  )  povvedere,  nelle 
lative  emergenze  alla  pubblica  quiete,  ed  alla  p 
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spenta  del  paese.  Niente  in  contrario  finqui.  M|^ 
quando  vuoisi  costringere  in  carcere  an  cittadino^ 
sottoporlo  ad  un  giudizio  criminale,  e,  chiedendo 
contro  di  lui  una  pena  corporale,  gettarlo  nella  schie- 
ra dei  facinorosi  rinfacciandogli  non  una  semplice 
trasgressione  ma  un  vero  delitto;  bisogna  adagiarsi 
wprsL  un  principio  giuridico,  e  non  contentarsi  delle 
Biere  considerazioni  di  pubblico  utile,  se  non  vuoisi 
convertire  il  magistero  punitivo  in  un  facile  stni* 
mento  di  tirannia.  In  questo  principio  sta  il  supremo 
baluardo  delle  libertà  civili  di  un  popolo.  Se  ammet- 
tete una  volta  che,  per  rispetto  ad  una  veduta  di 
pubblica  prosperità,  si  possa  un'azione  perseguitare 
come  delitto,  benché  non  offenda  i  diritti  di  veruno, 
ecco  là  il  magistero  penale  posto  alla  balla  di  qua- 
lunque tirannide.  Le  azioni  e  le  inazioni  le  più  in- 
nocenti, benché  non  lesive  del  diritto,  ed  anco  se 
moralmente  lecite,  si  contempleranno  da  un  econo- 
mista sotto  il  rapporto  dello  influsso  sulla  pubblica 
ricchezza,  e  si  convertiranno  in  delinquenza:  e  così  si 
pervertirà  il  senso  morale  del  popolo,  conducendolo 
ad  un  fatale  aborrimento  dalla  giustizia  punitiva, 
quando  la  vede  farsi  strumento  alla  persecuzione 
di  atti  innocenti.  Bisogna  in  una  parola  trovare  la 
formula  per  la  quale  lo  sciopero  conflguri  la  l^Ume 
di  un  diritto.  Senza  lesione  di  un  diritto  non  pujy 
esistere  delitto  civile.  Il  nocumento  che  nasca  da  un 
fatto,  ed  anche  la  sua  stessa  immoralità,  possono 
autorizzare  provvedimenti  di  polizia,  ma  non  danno 
ragione  per  obiettare  ai  loro  autori,  ooj  siete  de- 
Unguenti.  Essi  avranno  sempre  ragione  di  rispon- 
dere, delinquenti  non  siamo,  perchè  non  violammo 
il  diritto  di  alcuno. 
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Le  declamazioni  pertanto  sulle  eventualità  conse- 
quenziali dello  sciopero,  se  porgono  larga  materia 
di  scrivere  cosi  ai  giuristi  come  ai  non  giuristi,  non 
fanno  fare  un  passo  alla  questione  giuridica  della 
sua  punibilità.  Bisogna  trovare  nello  sciopero  la  le* 
sione  di  un  diritta 

§.    1624. 

Esaminato  1*  argomento  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta r  oggetto  del  reato  in  questione  non  può  tro- 
varsi  nel  pubblico;  perchè  il  pubblico  non  ha  diritto 
a  che  io  faccia  il  fornaio,  o  che  zappi  la  terra  ;  nò 
ha  diritto  che  io  impieghi  il  mio  capitale  alla  ma- 
nipolazione delle  farine,  o  al  dissodamento  dei  ter* 
reni.  L*  oggetto  pertanto  di  questo  reato,  se  vuoisi 
annoverale  fra  reati,  bisogna  trovarlo  nel  diritto 
individuale  dei  padroni  rispetto  agli  operai,  e  degli 
operai  rispetto  ai  padroni.  La  libertà  individuale 
che  porge  il  più  forte  argomento  per  sostenere  la 
impunibilità  dello  sciopero,  fu  quella  invece  che  già 
forniva  a  Wolowski  la  oggettività  giuridica  di 
questo  malefizio.  Se  la  libertà  individuale  vuol  es- 
sere rispettata,  ne  consegue  che  divenga  illecito 
qualunque  atto  con  cui  si  voglia  comprimere  la 
libertà  altrui. 

U*  operaio  chei  sciopera  pel  fine  di  estorcere  dai 
padroni  il  denaro  che  essi  non  vogliono  dargli, 
ha  intenzione  di  agire,  ed  agisce  realmente,  sulla 
libertà  altrui.  Se  egli  agisce  con  violenza  fisica  od 
anche  con  violenza  morale,  consistente  nella  minac- 
cia di  un  male  effettivo,  è  pronto  il  titolo  di  vio- 
lenza  j^rwata:  e  nessuno  ne  dubita,  ancorché  agi- 
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-sca  come  individuo.  Se  però  agisce  con  quella  vio- 
lenza morale  che  esercita  suIF  animo  del  padrone 
la  perdita  di  un  operaio  senza  minaccia  di  altro 
male,  il  fine  sarà  pravo  ;  ma  il  mezzo  sarà  inetto 
ed  impotente,  e  come  tale  non  meriterà  sanzione 
politica,  finché  colui  agisce  come  individuo.  Ma  se 
si  sforza  ad  unire  alla  sua  volontà  la  volontà  dei 
compagni,  e  questi  vengono  ali*  accordo  con  lui 
unendosi  nel  divisamente  di  esercitare  una  pressio- 
ne sulla  volontà  del  padrone,  alla  pravità  del  fine 
si  aggiunge  la  potenza  e  la  idoneità  dei  mezzi; 
perchè  al  padrone,  cui  non  fa  gran  paura  la  per- 
dita di  un  operaio,  fa  sicuramente  paura  la  improv- 
visa solitudine  della  sua  officina,  la  cessazione  delie 
speculazioni  sue,  la  inattività  repentina  di  uno  sta- 
bilimento a  caro  prezzo  costruito.  Ciò  costituisce  un 
timore  grave.  Questo  timore  è  deliberatamente  in- 
cusso dai  congiurati.  É  incusso  pel  fine  d*  incate- 
nare r  altrui  libertà.  Vi  è  dunque  subietti vamente 
ed  obiettivamente  unattaccoalla  libertà  individuale. 
Ma  non  ogni  offesa  che  rechisi  dairuomo  che  corre 
in  cerca  dell*  utile  proprio  alla  libertà  dell*  altro 
uomo,  esaurisce  sempre  tali  caratteri  politici,  da  me- 
ritare che  se  ne  faccia  un  delitto.  Quindi,  anche  dopo 
fatta  con  la  più  acuta  analisi  la  rigorosa  ricerca 
della  lesione  giuridica  che  può  essere  nello  sciopero, 
si  rimane  sempre  incerti,  se  veramente  si  abbiano 
nella  figura  semplice  di  questo  fatto  elementi  ba- 
stevoli  per  sottoporlo  a  pena. 

§.   1625. 

Quando  però  lo  sciopero  abbandoni  la  sua  Agora 
semplice,  ed  ofhra  la  complicanza  di  ana  criminositi 
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incidente,  come  la  minaccia  o  la  violenza  privata, 
non  può  essere  dubbia  in  allora  la  sua  punibilità, 
quantunque  in  tale  ipotesi  tuttavia  rimanga  sotto 
diversa  forma  nella  classe  dei  delitti  contro  la  liber* 
tà  individuale.  Lo  stesso  con  più  sicurezza  si  deve 
dire  quando,  in  ragione  della  più  estesa  ol^iettività, 
esca  da  questa  sua  classe,  per  far  passaggio  come 
violenza  pubblica  nella  serie  dei  delitti  contro  la 
pubblica  tranquillità.  Quando  il  timore  s' incute  da 
molti  su  molti,  la  libertà  di  molti  viene  a  compri- 
mersi dairazione  dei  molti  :  siamo  tosto  nei  termi- 
ni netti  della  pubblica  violenza,  sicché  il  fatto  dello 
sciopero,  quando  da  un  codice  non  sia  contemplato 
come  delitto  speciale,  troverà  sempre  congrua  puni- 
zione o  come  violenza  pubblica,  se  avrà  cagionato 
disordini,  attruppamenti  o  tumulti  ;  o  come  minac- 
cia, 0  come  lesione,  o  come  violenza  privata,  quando 
tali  siano  stati  i  mezzi  adoperati  per  indurre  i  com- 
pagni allo  sciopero.  Ecco  le  irrecusabili  osservazioni 
con  le  quali  si  combatte  la  convenienza  di  questo 
titolo  di  delitto,  perchè  quando  è  semplice  non  ha 
importanza  politica,  e  quando  per  poco  assume  im- 
portanza politica  trova  pronto  in  quelle  circostanze 
che  gliela  danno  il  modo  di  essere  represso. 

§.   1626. 

Se  trascurate  nella  questione  il  punto  di  vista  del- 
la pressione  volontariamente  esercitata  sulla  libertà 
dei  padroni,  e  respettivamente  degli  operai  :  se  an- 
date accattando  le  ragioni  della  sua  punibilità  nella 
eventualità  di  commozioni  o  di  danni  al  commer- 
cio od  alla  industria,  voi  divagate  dal  campo  giu- 
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ridico,  e  vi  trovate  necessariamente  condotti  o  a 
gettarvi  nel!a  falsa  e  pericolosa  dottrina  deiratilep. 
0  a  sottoscrivervi  alia  negazione  assoluta  di  ogni 
punibilità  dello  sciopero  semplice.  Sicché  in  conclu- 
sione, o  bisogna  dire  che  questo  non  è  delitto,  o  bi- 
sogna trovare  Telemento  giuridico  della  saa  crimi- 
nosità nella  pressione  esercitata  respettivamente  aal 
padrone  o  sugli  operai. 

§.    1627. 

Ma  oggidì  prevale  appo  molti  la  più  liberale  opi- 
nione: la  quale  considerando  nella  pressione  morale 
esercitata  sui  padroni  o  sugli  operai  un  mero  fatto- 
consequenziale  al  legittimo  esercizio  dell'attività 
umana,  non  ravvisa  delitto  nello  sciopero,  quando 
non  sia  procurato  con  mezzi  che  siano  criminosi  io 
loro  stessi. 

La  legge  francese  del  25  maggio  1864  con  nota* 
vole  innovazione  (1)  ha  riconosciuto  il  libero  diritto 
di  coalizione  nelle  industrie.  Non  ha  voluto  codesta 
legge  apertamente  proclamare  il  libero  esercizio  del 
diritto  di  coalizione,  ma  ha  evidentemente  sanziona* 
ta  cotesta  libertà  con  abrogare  gli  art.  414, 415»  416 
del  Codice  penale,  e  col  non  minacciare  pena  contro 
la  coalizioae,  tranne  quando  sia  accompagnata  da 
violenza  o  da  frode. 

Cosi  ricostruita  la  nozione  di  tale  reato  nelle  sue 
basi  fondamentali,  è  intuitivo  che  ai  tre  estmut 
discorsi  di  sopra  se  ne  dovrebbe  a^ion^pefa  a» 
quarto  consistente  nei  mezzi.  £d  ò  iMica  maaifatto 
che  si  è  venuto  a  cambiare  la. oggettività  dal] 


I  to,  cosicchò  spesso  coloro  che  sotto  raatica 
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crebbero  stati  vigenti  nel  reato,  possono  venirvi  ad 
assumere  la  diversa  figura  di  soggetti  passivi. 

(1)  La  paatbilità  della  eaalizione  inéattriale,  indipeadaalo- 
«Dente  da  qualunque  erimiocaità  apeciale  dertYanie  dai  foecsi 
e  dai  riaultamenti,  ai  accettò    dai    seguenti  Codici  —  Codice 
epagnuolo  art.  46 1,  il  quale  presenta  una  apecialità^  modifi* 
-eando  la  pena  di  questo  reato,  seconde  che  si  eseguisca  in  una 
«ittà  la  quale  contenga  una   popolazione  maggiore,  o  minore 
4ì  diecimila  anime  —  Codice    bavaro  del  1813,  art.  415  — 
Codice  austriaco  dei  1852,  §.  479,  480,  481  —  Codice  par- 
mense art  481,  482,  483.11  Codice  penale  francese  del  1810 
distingueva  fra  coalisione  di  padroni  (art.  414)  e  coalizione 
di  operai  (art.  415).  La  pena  dei    primi  era  piti    severa  di 
quella  dei  secondi,  ma  la    nozione  della   criminosità  era  più 
fistretta  per  i  primi  ;  poiché  Tart.  414  esigeva  alla  punizione 
del  concerto  fra  i  capi  di  officina,  che  il  medesimo  fosse  fatto 
^Umsivamente  ed  ingitéstamente  ;  lo  che    apriva   alla   apprez- 
lazione  del  giudice,  sul    conto   della    imputabilità,  un  campo 
^he  era  interdetto   rapporto   alla    coalizione    degli    operai,  la 
quale,  per  conseguenza  di  siffatta    discretiva,    veniva  a  dirsi 
punibile  ancorché  non    fosse    stata    né    ingitista    né  abusiva. 
La  legge  del  27  novembre  1849  fece  sparire  questa  differen- 
itiale,  non  già  con  estendere  dai  padroni  ai  lavoranti  il  bene- 
tìzio  della  causa  ragionevole,  ma  con  estendere    invece  dagli 
•operai  ai  padroni  il  rigore  della  inflessibilità,  e  parificare  la 
penalità  in  ambo  i  casi  :   e  così    fu  data  balta  al    giudice  di 
•condannare  l' operaio  ad    una    multa  di    diecimila    franchi,  a 
•cui  non  bastava  a  far    fronte  il    guadagno  di    tutta    la    vita. 
Dopo  questa    legge  la   giurisprudenza  stabilì   che  non  vi  era 
ragionevolezza  di  motivo,  né  innocenza   di  mezzi    che  vales- 
sero ad  esimere  dalla  punizione  ;  Corte  di  Cassazione  24  feb- 
l)raio  1859.  Non  è  però  vero  in  tutta  la  estensione  del  termine 
«he  la  nuova  legge  di  Francia    non    tenga  in  alcun  conto  la 
^oaUtùme,  Essa  (  come  acutamente  osserva  B  a  t  b  i  e  )  non  è 
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r  più  un  delitto  di  per  sé  stante,  ma  influisce,  .some  ciroostaiiu 

y  aggravante,  sulla    pena   della  minaccia,  della    violenza,  delle 

vie  di  fatto,  e  delle  manovre  frodolenti.  Sul    modo  col  quale 

si  è  proceduto  in  Francia  nella  interpetrazione  di  questa  legge 

ò  interessante  a    vedersi  V art.  8i87  del    Journal  Criminel 

I  di  Morin  e  l'art,  84H,  e  V art.  9233. 

§.    1628. 

Al  momento  che  la  coalizione  non  è  per  se  stessa 
delitto,  ma  lo  diviene  soltanto  quando  fu  procurata 
con  violenza  o  con  frode,  sorge  questo  singolare 
resultato;  che  può  essere  ritenuto  colpevole  chi  non 
era  operaio  e  che  non  si  è  coalizzato,  mentre  pos- 
sono non  esserne  colpevoli  gli  operai  coalizzati. 
Suppongasi  che  alcuno  (  quantunque  non  operaio  e 
capo  di  officina  )  per  pravi  suoi  fini  con  frodi  o 
violenze  abbia  condotto  un  numero  di  operai  allo 
r  sciopero.  Farmi  evidente  che  gli  operai  vittime  di 

quella  frode  o  di  quella  violenza  non  siano  colpevo- 
li, sebbene  la  materialità  dello  sciopero  siasi  scien- 
temente eseguita  da  loro.  Stando  la  criminosità  sol- 
tanto nei  mezzi,  1*  autore  del  delitto  è  il  terzo  che 
tali  mezzi  dolosamente  adoperò,  sebbene  in  quanto 
a  sé  non  abbia  materialmente  eseguito  Io  sciopero; 
T  e  gli  operai  innocenti  non  sono  che  un  cieco  e  pas- 

;  sivo  strumento  della  sua  malvagità. 

Essi  non  sono  gli  autori  della  frode  o  violenza, 
l  in  cui  sta  il  delitto,  ma  V  hanno  invece  subita  ;  e 

sarebbe  assolutamente  contradittorio  che  quando  il 
I  delitto  si  fa  consistere  nell*  inganno,  o  nella  ìncus* 

^  .  sione  del  timore,  si  dichiarasse  partecipe  del  delit- 

1^  to  stesso  Tuomo  ingannato  od  intimorito.  Non  è  che 
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ìq  questo  caso  sorga  a  prò  dell*  ingannato  o  del  - 
rintimorito  una  scusa.  È  invece,  a  parer  mio,  che 
in  lui  viene  a  sparire  la  figura  di  agente.  Egli  par- 
tecipa materialmente  al  delitto,  ma  in  quel  modo  in 
cui  vi  partecipa  qualunque  persona  che  ne  sia  sog- 
getto passivo.  Vi  prende  parte  come  una  materia- 
lità indispensabile  a  completare  la  figura  giuridica 
del  reato,  ma  per  non  dividerne  la  responsabilità. 

§.    1629. 

Il  concetto  savissimo  che,  dopo   tanta  lotta,  ha 
trionfato  in  Francia,  a  ve  va  già  ricevuto,  fino  dal  1853, 
sanzione  legislativa  dal  Codice  toscano,  alfart.  203: 
ove  espressamente  dispone  :  non  bastare  ad  incor- 
rere la  pena  che  tre  o  più  operai  abbiano  cessato 
dal  lavoro,  ma  bisognare  di  più  che  abbiano  iisato 
violenza  per  farne  cessare  i  compagni,  od  impedire 
ad  altri  di  intraprenderlo.  Il  pensiero  di  Giulio 
Simon;  il  pensiero  cui  si  era  ispirato  il  celebre 
atto  del  parlamento  inglese  del  1859,  abolitivo  delle 
precedenti  leggi  contro  le  cospirazioni  di  operai  ;  il 
pensiero  che  il  delitto  vero  non  stia  qui  nel  fine 
ma  eventualmente  nei  mezzi;  già  erasi  riconosciuto 
in  Toscana  dieci  anni  prima  che  ottenesse  il  suo 
riconoscimento  in  Francia.  Il  Codice  sardo  però  che 
agli  articoli  385  e  388  aveva  indistintamente  pro- 
clamata la  punibilità  della  coalizione,  copiando  eoa 
tutta  obbedienza  gli  analoghi  articoli  414  e  415  del 
Codice  francese  del  1810,  trovasi  adesso  in  disac- 
cordo  col  Codice  fì*atelIo,  e   abbandonato  dal  suo- 
maestro. 
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CAPITOLO    VI. 

Apertura    di    lettere. 

§.   1630. 

Il  pensiero  è  il  primo  momento  della  libertà  in- 
orila dell* uomo:  la  parola  è  il  primitivo  momento 
della  libertà  esterna,  come  primo  organo  della  estrin- 
secazione del  pensiero.  Neil*  uomo  culto  succede  a 
questa  spontanea  estrinsecazione  la  forma  artificiale 
della  scrittura.  Mercè  la  parola  sodisfa  Tuomo  alla 
innata  aspirazione  di  affetto  verso  il  suo  simile,  e, 
comunicando  i  pensieri  suoi  alla  creatura  che  gli 
sta  vicina,  raggiunge  il  contatto  delle  anime,  che  è 
il  sommo  bene  su  questa  terra.  La  scrittura  allarga 
la  sfera  di  questo  godimento,  dandoci  balla  di  con- 
seguire quell'agognato  contatto,  anche  con  chi  tro- 
vasi per  grande  spazio  segregato  da  noi.  Restrin- 
ge dunque  la  libertà  umana  non  solo  chi  osteggia 
la  formazione  del  pensiero  ed  il  suo  estrinsecar» 
con  la  parola,  ma  eziandio  chi  osteggia  in  qualun- 
que modo  la  corrispondenza  epistolare  tra  uomo  e 
uomo.  Ora  nella  comunicazione  del  pensiero  tra  dae 
esseri, che  sono  legati  per  mutuo  affetto,  o  per  mutuo 
interesse,  si  esige  spesso  alla  sua  libera  evoluzione 
la  condizione  del  segreto  ;  perchè  molte  cose  che  si 
comunicano  al  conoscente  o  all'  amico  non  si  vor- 
rebbono  note  ali*  estraneo,  anche  prescindendo  da 
^qualsisia  riguardo  di  pecuniario  interesse,  o  di  onore 
che  possa  esservi  compromesso.  Talvolta  la  cura  di 
questo  segreto  spingesi  alle  più  gelose  precauzioni; 
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•e  di  qui  la  diligenza  ne4  suggellare  le  lettere,  o  net 
-consegnarle "ai  veicoli  più  sicuri  ;  di  qui  V  antipatia 
<5he  si  desta  nei  popoli  avverso  certi  governi  che, 
paurosi  di  tutto,  trovano  ragione  di  stato  nel  fiutare 
per  le  lettere  dei  cittadini.  E  chiunque  caduto  in 
siffatte  condizioni  abbia  udito  ripetere  :  non  ci  è  più 
libertà  nessuna,  neppur  di  scrivere,  perchè  ci  aprono 
le  lettere  (1),  si  persuaderà  facilmente  che  se  dove 
elevarsi  a  delitto  la  indebita  -apertura  di  lettere  al- 
trui, la  sede  di  tale  delitto  non  può  essere  altrove  che 
nella  classe  dei  reati  contro  la  libertà  personale  (2). 

(1)  Cicerone  fino  dai  suoi  tempi  manifestava  tanto  in- 
teresse nella  conservazione  del  segreto  delle  lettere  familiari, 
che  proclamava  colpevoli  di  lesa  umanità  anco  quei  medesimi 
ai  quali  erano  dirette  se  le  avessero  imprudentemente  propa- 
late (philip.  2^  cap.  4)  '^  Ad  etiam  literas^  quas  me  sibi 
nUsisse  dicity  recitavit  homo,  et  humanitatis  expers^  et  vitae 
■communis  ignarus.  Quis  enim  unquam,  qui  pduUum  modo 
ìfonorum  consuetudinem  nosset^  literas  ad  se  ab  amico  mt>- 
sas,  off^isione  aliqua  inter posila,  in  medium  '  protulit^  pa- 
lamque  recitavit  ?  Quid  est  aliud  tollere  in  vita  vitae  so- 
cietatem  ?  tollere  amicorum  colloquia  absentium  ?  quam  mul^ 
ta  joca  solent  esse  in  epistolis^  quae  prolata  si  sint,  inepta 
•esse  videantur  ?  quam  ^ulta  seria,  ncque  tamen  ullo  modo 
divulganda  ì  sit  hoc  inhumanitatis  tuae.  E  Prins  e  Perga- 
meni  loc,  cit,  pag,  i92  spinsero  tant' oltre  la  tenerezza  per 
il  segreto  epistolare,  che  negarono  al  giudice  istruttore  la 
facoltà  di  aprire  le  lettere  dirette  all'  accusato,  comunque  per- 
venute in  sua  mano. 

(2)  li  Codice  prussiano  tcovò  nel  reato  di  apertura  ^ì  letterjd 
una  certa  anomaUa^  per  cui  ne  fece  una  classe  mista,  che  nella 
sua  maniera  di  vedere  fluttuava  in  qualche  modo  fra  le  offese 
dXÌMk persona,  e  le  offese  alla  proprietà:  SckUtze  Lekrhu^ 
%.  102,  pag.  503,  Questo  coaoótto  fu  imitato  dal  nuovo  Codio« 
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dell*  Imporo  tedesco  ai  §§.  299  e  300,  dove  anzi  la  class» 
anomala  fu  allargata,  includendovi,  con  fart.  300,  eziandio  il 
delitto  di  rivelazione  di  segreti,  ed  altri.  Io  non  credo- sa 
questo  punto  abbandonare  le  tradizioni  della  scuola  toscana. 

§.    1631. 

Questo  delitto  non' è  di  creazione  moderna:  cadda 
in  veduta  anche  degli  antichi  criminalisli  e  legisla- 
tori. Già  U  1  p  i  a  n  0  alla  l.  1,  §.  38  ff.  depositi 
aveva  opinato  potersi  dare  V  actio  injuHarum  ;  e 
Marciano  alla  leg.  i,%.  5  ff.  ad  leg.  Corneliam 
de  falsis,  nel  fatto  di  colui  cho  avesse  aperto  il  te- 
stamento di  un  vivo  (1),  aveva  ravv.-?ato  un  delitto 
di  falso.  Suir  argomento  di  cotesta  legge  e  della 
L  6  ff:  eo(jlem,  ì  dottori  insegnarono  :  che  chi  apriva 
le  lettere  altrui  si  rendeva  colpevol  •  del  delitto  dr 
falso:  e  questo  modo  di  vedere  si  a-  oettò  dalla  co- 
stituzione criminale  Carolina,  che  all'art.  112  di- 
spose doversi  punire  come  falso  Paportura  delle  let- 
tere altrui..  Così  venne  generalizzandosi  V  applica- 
zione di  cotesto  titolo  aJ  fatto  di  apertura  di  let- 
tere (2).  Se  nonché  i  dottori,  per  una  certa  loro  • 
equità  cerebrina,  insegnarono  doversi  distinguere: 
se  colui  che  aveva  rotto  i  sigiai  alle  lettere  altrui 
le  avova  divulgate  nel  pubblico,  dicevasi  reo  di  falso; 
ma  se  in  voce,  dopo  averle  egli  letto  a  sfogo  dolla 
sua  cnriosil:\.  le  avesse  richiuse  senza  farle  ad  allrr 
palesi,  dissero  non  trattarsi  che  di  semplice  stellio- 
nato.  Che  !'  apertura  di  una  lettera  possa  degene- 
rare in  falso,  quando  sia  mezzo  alla  soppressone  dì 
un  documento,  non  mettesi  in  dubbio  neppure  og- 
gidì; ma  questo  non  è  il  caso  ordinario  che  qui 
4i  contempla.  Non  si  dimentichi  mai  che  la  esat* 
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tézza  delle  nozioni  impone  la  contea 
casi  semplici j  come  unica  guida  pos 
esalta  classazione  dei  malefizi.  Chi  si 
casi  composti  non  può  incontrare  alti 
tua  confusione  e  disordine. 

Il  caso  nella  sua  forma  ordinaria  n 
che  arieggi  al  falso,  e  non  può  trova 
niente  che  nei  delitti  contro  la  liberi 
Non  bisogna  nel  definire  la  classe  di  i 
marsi  ai  casi  coniplicali,  alirimertti 
ordine  possibile.  Anche  per  noi  la  vio 
tere  può  assumere  il  titolo  di  falso  • 
sia  stata  seguita  dalla  soppressione;  m 
tesi  è  chiaro  che  sorge  il  falso  per  se 
2.®  quando  dopo  aperta  la  lettera  si 
rinnovi  il  sigillo  falsificandolo  :  nella  q 
avrà  la  falsificazione  di  sigilli  —  3,^  ( 
tera  siasi  intercettata  per  farvi  qual 
darle  un  senso  diverso  :  e  forse  in  ali 
ora  non  mi  si  presentano  alla  mente 
probabilmente  le  ipotesi  contemplate 
sulti  romani,  quando  richiamarono  qu( 
lo  la  legge  Cornelia  de  falsis.  Ma  qui  ni 
il  caso  semplicCj  che  6  V  unico  nel 
rimanga  solto  il  presente  titolo.  E  que 
ciale  trovasi  oggi  in  parecchi  codici  \)i 
in  alcuni  di  loro  (3)  siasi  malamente 
coscritto  )  dappoiché  i  legislatori  dei  p( 
hanno  esitalo  a  riconoscere,  che  lo  ap 
una  lettera  diretta  ad  altri  deve  pun 
Ittto;  perchè  ciò  che  offende  la  libertà 
tacciasi  dal  governo  ;  offende  la  liberi 
qaaado  facciasi  dal  privato.  Importa  di 
4  criterii  di  questo  titolo  di  malefizi< 
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[Contro  r  apertura  indebita  delle  tavole  testamentarie 
vivente  trovasi  una  speciale  disposizione  nelle  leggi 
Bigoti.  Vedasi  Georgisch  corpus  Juris  Germanici 
i;  lex  Wisigoth.  lib,  7,  tit.  5,  n.  4,  colon,  2066  — 
t  e  r    corpus^  juris  Germanici   antiqui.,  tom.   f ,  pcars  2^ 

Ti. 
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—  B9kV  0  de  reatu^  pag.  297  —  Dacnhouder  praxis 
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Ì8,n.  7  —  Bartolo  in  l.  2  ff.  de  falsis  —  Anton 
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dee.  62  —  Guido  Papa  decis.  233,  579,  n.  5  — 

la  de  Passeribus  de  privatis  scripturis,  lib.  5, 
.  2,  n.  4  -^  Vonbornight  de  jure  postarum, 
5,  theor.  28,  n.  5  —  Ciano  l.  5,  sentent.  §.  falsum, 

fol.  313  —  Bajardo  ad  Clarum,  lib.  5,  §.  falsum 
3  et  seqq.  —  L  a  n  g  1  e  o  semestrium,  lib.  8,  cap.  i2^ 
'^69  —  Colerò  decisiones,  dee.  i  79,  n.  i4,  pag.  485 
L  0  m  i  n  g  i  0  dee.  34  —  H  o  o  p  i  n  g  de  jure  sigillorum^ 

/,  n.  40  et  seqq.  —  Boohmero  medit.  in  C.  C.  C. 
'86  —  Glasen  comment.  in  C.  C.  C.  pag.  347  — 
1  s  ad.  C.  C.  C.  pag.  324  —  Lyncker  dee.  1523  — 
ra  e  1  rapsodiae.  obs.  321,  n.   1  —  P  u  1 1  m  a  n  n  eie- 

jur.  crim.  §.  533  —  Multerò  promptuarium,  verbo 
I,  w.  24  et  25  —  C  a  r  a*  v  i  t  a  instit.  crim.  tom.  5, 
'r27  —  Otho  de  literis  resignatis,  Jena  1741  —  Zi- 
)  voi.  2,  cons.  41  —  Bezioux  decisiones  du  Parie- 
de  Provence,  lib.  9,  cap.  3,  §.  U  pag.  612  —  Broya 
:a  criminalis,  cap.  4  ^  Renassi  dementa  jur.  crim. 
,  pag.  40 1   —    Ala    foro  criminale,  voi.  5,  pag.  298 

I  e  e  i  0  n  i  comment,  voi,  4^  pag,  646, 

II  Codice  francese  ba  per  sno  carattere  fondamentale 
)  dico  per  sud  vizio  radicale  )  V  empirismo  e  il  materia- 
li vuo  diletto  costante  ò   quello  di  definire  le  noziofti 

igoli  roaiif  e  datermiaarne  le  classi  sul  errterio  di-serfe 
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materialità  subiettive,  senza  mai  contemplare  la  obi 
giuridica  del  fatto,  la  quale  è  la  unica  ragione  vert 
saa  criminosità,  e  della  sua  punibilità.  In  tal  guisa  si 
oosce  la  scienza  ;  o  si  conosce  soltanto  por  manomet 
comprimerla  sotto  il  capriccio  del  legislatore.  L'ultimo 
tamento  di  questo  sistema  è  la  generazione  di  una  infì 
questioni  perplesse  nella  pratica,  ed  una  iniqua  distril 
di  penalità.  Questa  confusione,  che  in  cento  luoghi  si 
duce  in  quel  codice  selvaggio  (che  Carmignani  giust 
disse  dono  funesto  fatto  ali*  Italia  dalle  baionette  fr«] 
si  presenta  sensibilissima  anche  nell* argomento  attuale, 
colo  187  unisce  in  una  sola  nozione  criminosa  la  a; 
e  la  soppressione  di  lettere,  dimenticando  che  nou 
neppure  alla  potenza  di  un  Imperatore  di  unificare  1 
eterogenee.  In  obbedienza  a  queir  articolo,  la  Corte  • 
leans  (Morin  art,  9059)  con  sentenza  dol  5  luglio 
ha  ^dovuto  giudicare  il  caso  di  soppressione  di  circolai 
cantili,  stampate  e  diramate  mediante  la  Posta,  non  i 
late  e  sotto  semplice  fascia  :  ed  ha  stabilito  che  sebb 
ordine  a  tali  circolari  non  potesse  trovarsi  il  delitto 
lozione  di  segreto  epistolare,  poteva  però  riconosc 
reato  previsto  dalla  lettera  dell'art.  187.  Ed  era  he 
necessità  ohe  in  Francia  si  decidesse  così.  Ma  in  tal  g 
concetto  giuridico  di  questo  reato,  che  e  la  protezio 
segreto  epistolare,  non  solo  è  posto  da  banda  ma  è 
tralmente  contradetto.  Le  circolari  dei  negozianti  no 
DO  bisogno  del  segreto  :  tutto  ali*  opposto,  il  segreto  € 
cultamento  ne  distrugge  il  fine  ;  la  vita  attiva  delle 
sime  è  la  pubblicità.  Chi  si  impossessi  di  una  di  U 
colari,  e  ne  moltiplichi  numerosi  esemplari,  e  questi 
più  in  largo  che  può,  anche  alla  insaputa  dei  mitten 
commette  reato,  egli  fa  opera  benefica  al  privato  ed 
blico.  La  offésa  al  diritto  non  consiste  dunque  nello  ii 
cosa  che  altri  voleva  consegnata  al  segreto  confidenziale 
mi»  ìtrmtm  nel  rendere  occulta  e  segreta  una  cosa  ci 
'Mftm  rendere    noteria   al    pabblico   quanto    più    si 
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Se  ana  casa  di  commercio  intraprende  una  nuova  speeala- 
zione  e  ne  divulga  la  notizia  allo  piazze  estere  onde  avare 
commissioni  o  lucri,  gli  emuli,  che  vogliono  uccidere  '1*  intra* 
presa  nascente,  violano  quella  lettere,  non  per  discoprirne  il 
contenuto  (  che  già  bene  conoscono  )  ma  per  farsene  mezzo  al 
nocumento  altrui,  procurando  render  segreto  ciò  che  gli  of- 
fesi avevano  diritto  ed  interesse  che  si  recasse  alla  luce,  e 
che  alla  luce  volevano  portare  mediante  quelle  circolari.  Cosa 
sono  questi  fogli  ?  Sono  documenti  privati  ì  quali  hanno  per 
«copo  di  attestare  a  persóne  lontane  un  fatto  vero  che  si 
compie  in  una  città  da  una  data  casa  di  commercio,  1&  qaale 
per  trarre  da  quel  fatto  le  utilità  e  vantaggi  che  formano  la  sua 
<lestinazione  e  la  speranza  sua,  ha  bisogno  di  portarlo  qaaDto 
più  può  a  notizia  del  pubblico.  La  libertà  personale  di  qael- 
r  intraprendi  toro  none  niente  violata  (tranne  per  incidens) 
<]a  chi  intercetta  quelle  circolari  e  le  distrugge.  L*  obiettifO 
principale  del  reato  e  la  verittl  che  si  vuol  rendere  ignota; 
ò  il  patrimonio  dei  mittenti  che  si  vuole  privare  di  un  lu- 
cro al  quale  essi  avevano  diritto,  ed  al  quale  era  mezzo  nt- 
cessario  la  circolazione  di  quei  togli  :  e  ciò  o  per  animo  di 
nuocere  o  per  animo  di  locupletarsi.  In  simili  fatti  si  haooo 
dunque  tutti  i  caratteri  soggettivi  ed  oggettivi  di  un  reato  puoi- 
bile  ;  ma  è  un  reato  che  svolge  esattamente  i  criterii  del  falso 
documentale  per  soppressione  (  da  noi  descritto  a  §.  3651  ) 
0  non  ha  niente  che  fare  con  la  libertà  individuale,  né  con  Io 
interesse  di  serbare  un  segreto.  Dove  si  facesse  una  classe  spe- 
ciale di  malefizi,  intitolata  delitti  contro  il  commercio  (classe 
che  noi  per  buone  ragioni  crediamo  superflua,  ed  anzi  Rooe- 
vole  alla  chiarezza  ),  il  fatto  suddetto  potrebbe  trovarvi  seda 
senza  errore,  come  potrebbe  trovarvi  sede  il  fatto  di  chi  strap- 
passe dalle  mura  della  città  un  manifesto  commerciale,  legttti- 
{namente  affisso  per  relativa  notizia  al  pubblico.  Ma  la  classa 
speciale  dei  reati  contro  il  commercio  non  porterebbe  che  ad 
^uno  di  questi  due  inconvenienti,  o  lacune  pericolose  o  ne- 
cessità di  ripetisioni  noiose.  La  soppressione  di  un  documento 
non  desume  la  sua  essenza  criminosa   dalla    indole    commar- 
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^iale  o  non  commerciale  del  documento.  Ciò  potrà  offrire  un 
criterio  misuratore^  non  un  criterio  essenziale  del  reato.  S« 
io,  non  commerciante,  invio  ad  un  mio  agente  di  campagna 
•una  lettera  contenente  ordini  relativi  a  cosa  da  farsi  di  mas- 
sima urgenza  e  pericolo,  il  mio  nemfco  che,  informato  di  ciò, 
al  pravo  fine  di  nuocermi,  intercetta  la  lettera  e  la  getta  in 
un  fiume,  non  offende  li  commercio,  non  apre  lettere,  non 
•<)iscuopre  segreti  ;  ma  nonpertanto,  verificatosi  il  danno,  ò 
repugnante  che  si  dichiari  immune  da  ogni  penale  respon- 
sabilità. Ma  il  titolo  di  reato  col  quale  si  reprime  siffatta 
nequizia,  e  si  antixiene  a  simili  danni,  è  (secondo  la  dottrina 
toscana)  ovvio,  tu(?o  logieo,  esattissimo  e  sufficiente:  e  il  ti- 
tolo di  falso  per  soppressione  di  documento  privato.  Sulla 
diottri na  francese  vedasi  anche  Morin  art,  9036. 

%.   1632. 

Evidentemente  noa  possono  incontrarsi  grandi 
difficoltà  nello  studio  di  questo  reato.  Per  ciò  che 
attiene  al  suo  elemento  materiale,  potrebbe  parere 
a  prima  vista  che  il  delitto  avesse  la  sua  consu- 
mazione nella  lettura^  e  non  nella  sola  apertura 
della  lettera.  Ma  non  è  così,  perchè  quando  la  let- 
tera è  stata  aperta  la  offesa  alla  libertà  è  già  coQr 
«umata,  mercè  la  violazione  di  quella  carta  che  con- 
teneva il  deposito  dei  nostri  pensieri.  Anzi  non  è  nep- 
pure estremo  indispensabile  I*  apertura,  quando  le 
•carte  non  fossero  slate  chiuse  o  suggellate  :  ed  in 
tab  ipotesi  1*  elemento  materiale  sta  nello  essersi 
il  colpevole  impossessato  (1)  del  foglio,  col  fine  di 
conoscerne  indebitamente  il  contenuto.  Là  sola  lei- 
tura  di  carte  consegnate  aperte,  quando  si  faccia  dal 
consegnatario,  quantunque  sia  una  imprudente  of« 
fesa  alla  civiltà,  non  può  punirsi  come  delitto;  per 
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i  mancanza  di  ragione  politica  ;  dovendo,  chi  ie- 
onsegnò  aperte,  rimproverare  .a  se  stesso  se  male 
ollocò  la  propria  fiducia  :  ma  questa  ragione  non 
ale  quando  non  fu  il  consegnatario  del  foglio  que- 
gli che  inurbanamente  lo  lesse  ;  ma  fu  un  estraneo 
he  per  violenza  o  per  frode,  od  anche  profittando 
Iella  inavvertenza  del  portatore,  se  ne  impossessò- 
lel  fine  di  spiarvi  i  segreti  altrui. 

In  quanto  ali*  elemento  intenzionale  non  è  iieces- 
ario  che  intervenga  un  fine  di  avidità,  o  di  deni- 
grare r  onore  altrui,  o  in  una  parola  il  fine  di  duo- 
lere.  Anche  il  solo  soddisfacimento  di  una  puerile 
luriosità  è  prava  cosa,  e  meritevole  di  repressione^ 
[Uando  si  ottiene  con  un  mezzo  arbitrario  e  in  onta 
il  diritto  altrui. 

(1)  La  Corte  di  Nimea  17  febbraio  1853  dichiarò  pani- 
ile  con  la  galera  il  privato  che  col  mezzo  di  falsa  chiava 
veva  sottratto  una  lettera  (sebbene  non  contenente  valori) 
a  una  cassetta  postale.  L*  argomentazione  è  semplicissima: 
na  lettera  è  un  oggetto  di  proprietà  privata  :  dunque  chi 
liba  una  lettera  mediante  falsa  chiave  è  reo  di  un  fartiK 
ualifieato.  Tenuto  fermo  il  principio  prevalente  in  Francia 
he  niente  influisca  sulla  essenza  del  furto  la  maggiore  o  mi- 
ore  valuta  della  cosa  sottratta,  1*  argomentazione  della  Corte 
i  Nimes  non  ammette  risposta.  Ma  ben  diverso  giudizio  do- 
rebbe  emettersi  tra  noi  ;  poiché  abbiamo  1*  articolo  speciale 
he  prevede  il  caso  dello  impossessamento  arbitrario  di  lette- 
a  altrui,  e  ravvisandovi  il  titolo  di  violazione  di  lettere  in- 
erdice  (quando  non  trattisi  di  lettere  contenenti  valori  o  docu- 
B^nti)  di  ravvisarvi  il  titolo  sia  di  furto,  sia  di  falso,  lì  moduy 
ol  quale  si  consumò  lo  impossessamento,  per  quanto  odiosor 
ome  lo  scasso,  la  chiave  falsa,  o  la  scalata  («ebbene  se  fu  mezso^ 
1  un  furto  valga  a  qualificarlo)  non  può  fare  oaaeere  1»  mk 
ione  del  furto  dove  noa  è.  B  la.  nozione  dei  furto*  non  poj^ 
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mai  adattarsi  al  caso  samplice  della  sottrazion 
qtialaisia  mezzo  eseguita,  perchè  del  furto  ma 
elemento,  cioè  T  animo  di  lucrare  sulla  cosa 
Sia  pur  vero  ohe  anche  un  foglio  di  carta  h 
cfa«  anche  la  sottrazione  di  un  valore  mini 
termini  del  furto  ;  ciò  non  basta  dove  non  in 
data  di  impossessarsi  della  cosa  altrui  come  e 

§.    1633. 

La  configurazione  della  colpa  in  que 
non  trova  elementi  per  la  sua  imputai 
è  facile  ad  accadere,  anche  alPuomo  il 
di  aprire  una  lettera  cadutagli  fra  man 
avvertenza  allo  indirizzo:  e  quando  e 
vossi  in  tale  emergente,  appena  accort 
glio,  ritorni  la  lettera  alla  sua  direzi 
può  essere  imputabile  di  delitto  ;  quanl 
avvenuto  che  egli  abbia  acquistato  e 
qualche  segreto  altrui  ;  e  neppure  il 
potrà  essere  incriminato  per  l'equivoco 
nella  consegna.  Si  può  ammettere  et 
reato  il  suo  dolo  si  esaurisca  nel  solo 
riosità  senza  intendimento  di  nuocen 
può  ammettere  la  punibilità  della  colp 
ciò  de  fals.  quaesL  150,  pars  4,  \ 
Può  per  altro  complicarsi  anche  qu 
r  apertura  latta  per  disavvertenza,  sia 
una  indebita  ritenzione  per  un  interva 
o  da  una  propalazione  maligna  del  se^ 
talmente  scoperto.  Allora  non  potrà  < 
s*  imputi  la  colpa  :  ma  piuttosto  si  di 
cesaivo  contegno  si  conipeaetra  col  fatt 
ed  autorizza  a  dire  clie.  aan  si  ag^  pei 
vertenza  ma  per  una  colpevole  curie 


Digitized  by  VjOOQIC 


>  (1)  In  questo  reato  faci 
-errore.  Lo  allega  chi  apr 
inavvertentemente  por  eqi 
Contemplarono  i  giurisi 
che  simHe  scusa  dello  eri 
la  imputazione,  quando  la 
nula  occulta.  Che  se  invec 
io  errore,  e  se  ne  fosse 
ogni  scusa  :  D  o  r  n  de  \ 
sigxllorum  §.  25,  e  cita 
bra^  cap.   i,  n.   6i, 


Le  sunnotate  circos 
criteri!  essenziali  del 
sere  valutabili,  ora  e 
sua  quantità,  ora  com 
getti  ve  (1).  Così  la  q 
aumenterà  secondo  la 
za  della  carta  carpit 
sibili  risultamenti  da 
che  ne  siano  derivati, 
influirà  il  modo  col 
conoscere  il  segreto  t 
chiusa  e  il  colpevole 
litto,  anche  per  le  dis 
considera  come  ])iù  g 
sistè  nel  solo  imposs 
carta  aperta.  Nella  p 
alla  seconda  il  danno 
tioo  ;  ma  si  modifica 
ragione  della  minora 
'€osì  appellano  alla  < 
tè  condizioni  personal 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  539  — 

il  danno  mediato  se  il  delitto  è  commesso  da  qual- 
-cuno  che  eserciti  1'  ufficio  di  procaccia  in  qu§i  paesi, 
nei  quali  la  vantata  protezione  della  libertà  delle 
industrie  e  del  commercio  non  ha  ancora  consiglia- 
to la  proibizióne  di  cotesto  uffizio  tanto  giovevole 
^1  pubblico.  La  fiducia  nel  procaccia  è  necessaria, 
mentre  in  altri  è  volontaria.  Vi  ò  dunque  minore 
potestà  di  difendersi  contro  la  slealtà  di^quello,  che 
non  contro  altri. 

(1)  Un  caso  specialissimo,  nel  quale  può  trovarsi  una  ra- 
gione di  completa  scusa  alla  arbitraria  apertura  di  lettere,  si 
^  quando  la  lettera  contenesse  ordini  pericolosi  e  danaevoli 
^  portatore.  A  queste  lettere  dettero  gli  eruditi  il  oorae  di 
iettere  bellerofontee  (  per  allusione  alla  nota  favola  di  Bel- 
lerofonte):  il  Leofler  nella  sua  elegante  dissertazione  de 
iiieris  bellerop?ionteis,  Lipsia  1690^  esaminando  (§.  29  et  30) 
la  questione,  sostenne  che  tale  apertura  di  lettere  fosse  mo- 
dalmente e  giuridicamente  lecita,  quia  facta  ut  suae  saluti 
■constUat.  Da  questa  osservazione  apparisce  che  la  deduzione 
^el  moderarne,  e  dello  stato  di  necessità  possono  utilizzarsi 
«oche  nel  presente  malefizio. 

§.    1635. 

Si  degraderà  la  forza  morale  soggettiva  del  delit- 
to se  r  apertura  della  lettera  non  fu  commessa  per 
animo  ostile,  o  per  fine  malvagio;  ma  solo  per  leg- 
gerezza 0  curiosità  (1).  E  degraderassi  più  ancora, 
^no  al  punto  di  far  cessare  ogni  responsabilità  pe- 
nale, se  una  causa  di  legittimo  interesse  avrà  con- 
dotto alla  violazione.  Nessuno  vorrà  per  certo  in- 
criminare un  padre  od  un  marito  se,  per  cagione 
4i  ^ndacato,  morale,  abbia  perquisito  le  carte  del 
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•questo  delitto  per  la  necessità  della  difesa  si  xnole  legittimare 
in  an  caso,  bisognerà  bene  legittimarlo  in  ogni  al.tro  caso  do- 
ve ricorra  identità  di  ragione,  se  è  vero  che  la  giustizia  sia 
aguale  per  tatti. 

§.    1636. 

II  Codice  penale  toscano  ha  considerato  che  della 
gravità  di  questo  delitto  il  primo  giudice  debba.es- 
^ere  lo  stesso  offeso,  e  perciò  lo  ha  dichiarato  perse- 
guitabile  a  sola  querela  di  parte  (1)  Ha  poi  tenuto 
conto  dei  suoi  vari  criterii  misuratori,  minaccian- 
do: —  1.°  la  pena  della  multa  fino  a  trecento  lire,  e 
la  riprensione  giudiciale,  o  nei  casi  più  gravi  la  car- 
cere da  otto  giorni  a  tre  mesi  (  art.  364  §.  1  )  quan- 
do trattisi  di  apertura  di  lettere  sigillate  :  —  2.®  la 
pena  della  multa  fino  a  centocinquanta  lire,  e  la  ri- 
prensione giudiciale  (art.  365)^  se  il  delitto  consistè 
neir  impossessarsi  fraudolentemente  di  carte  aper- 
te: —  3.*^  la  pena  del  carcere  (  §.  2  dell'  art.  364  )  da 
uno  a  sei  mesi,  se  l'apertura  arbitraria  di  lettere  si- 
gillate sia  commessa  da  chi  porta  lettere  per  me- 
stiere, 0  questi  r  abbia  permessa  ad  altri  :  —  4.^  che 
se  tale  apertura  fosse  eseguita  da  un  impiegato  po- 
stalo (2)  si  punisce  (  art.  193  )  con  la  interdizione 
dal  pubblico  servigio  fino  a  cinque  anni.  Qui  si  ri- 
presenta  la  solita  questione,  che  iu  tante  altre  oc- 
casioni abbiamo  trattato,  circa  la  comunicazione  ai 
complici  delle  aggravanti  desunte  dalle  qtuxlità  per-- 
sonali  dell'  autore  principale.  Noi  abbiamo  sempre 
opinato  per  la  non  comunicabilità.  E  in  questo  luo- 
go ci  pare  che  il  Codice  toscano  abbia  sanzionato  la 
nostra  opinione;  poiché  nell'  apertura  eseguita  dal- 
lo impiegato  «postale  decreta  una  pena  propria  che 
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è  impossibile  ìnfligg 
40  impiegalo. 

(1)  II  Codice  toscano 
questo  delitto  alla  que 
delle  due  jkirti  spetti  \\ 
*  destinatario  della  lette 
importanra  quan  lo  uno 
negasse  di  darla.  Potreb 
dovesse  risolversi,  conce 
air  altro  iudipondeutemc 
in  leg.  /,  §.  39  ff.  dep 
teneantur.  Ma  il  dubbi( 
delle  loggi  romane.  I  n 
furti  contro  chi  s' impos 
alla  /.  /^,  §.  i7  ff.de  j 
potesse  al  mittente  dell; 
pure  al  messo  che  ave 
del  quale  fosse  sottratta 
vista  :  il  poìsessOy  e  1 
osservò  che  il  mittente 
sesso  nel  destinatario, 
destinatario,  facondo  ecc 
tera  fosso  cousOo'uata  a  f 
il  possesso  al  destinata 
curaloro  od  un  suo  s 
parrobbo  di  redola.  sp< 
dosti fiatarlo  non  !:a  qm 
0  col  corpo  di  un  s'io  i 
nero  diffìoltà  appo  gli 
col  responso  di  Labi 
rerum  dominio^  dove  s 
Paolo.  Tale  oontroveri 
Pithanon  Libeonis^  pag 
ciliaziooo  dei  due  frami 
cipio  dello  interesse  U  1 
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messo;  al  q^ualo  non  dà   fazione  tranne   quando  egli  avesse 

un    interesse    proprio    nelia    consegna    della    lettera;  lo   che 

osainplifica  nel  pericolo  assunto,  nella   mercede  da  conseguire, 

o  nolla  lettera  che  portasse  1*  ordine  di  dare    o  fare    qualche 

cosa  a  profitto  del  portatore. 

(2)  Questo  caso  speciale  è  nel  Codice  francese  previsto  al-  J 

Tart.   187,  e  punito  di  pena  pecuniaria,  e  con  la  interdizione-  ^ 

temporaria  dei    servigio.  Non    sembra    però    che    quel  codice  | 

contempli   V  apertura  di    Ietterò  commossa    dai    particolari.  È 

però  notabile   una    disputa    insorta    rooentemento    in  Francia  :■'■, 

ad  occasione  di  questo  articolo,  o  che  ha  dato  motivo  ad  una  x 

dotta    dissertazione   di    M  o  r  i  n    Journal    criminel  n.   7892^ 

i 
voL    36,   pag,  289,  Nel    Codice    penale    Francese  (  art.  254 

e  255)  si    punisce    rjspetlivaraente    della    reclusione  e  della  t 

galera,  sotto  il  titolo  di  rottura  di  sigilli,  chiunque  abbia  sot- 
tratto carte  congegnato  ad  un  pubblico  deposito.  Ciò  diodo 
occasiono  dì  sostenere  ohe  anche  le  lettere  nell'uffizio  postale  ^ 

essondo  cjirto  consegnate  ad  un  deposito  pubblico,  la  loro 
sottrazione  dovesse  osser  passibile  di  calerà  o  di  reclusione. 
Contro  tale  assunto  insorsero  diversi    criminalisti,  osservando  ^ 

che  la  specialità  derogava  alla  generalità,  cho  le  lettere'  alia 
posta  non  erano  carte  depositate  per  conservarsi  ma  consor 
gnate  per  mettorsi  in  circolazione  ;  che  V  uffizio  postale  non 
era  cho  i*  amministratore  di  una  speculazione  ;  che  se  nella 
lettera  vi  ora  un   valore  poteva  trovare  repressione  sufficiente  l 

nel  titolo  del  furto.  Questo  od  altro  solidissimo   reflessioni  fu-  ] 

reno  vane.  L*  Avvocato  Generale  C  h  a  r  r  i  n  s  fu  inesorabile.  ^ 

Trattavasi  dì  un  marito  il  quale,  sognandosi  di  fare  il  geloso, 
si  era  introdotto  entro  l'uffizio  della  posta,  e  portata  la  mano 
sopra  una  lettera  della  moglie  diretta  ad  un  giovine  signo- 
re, la  aveva  sottratta  malgiade  i  reclami  del  commesso  di 
n^io.  li  caso  i^vvenne  il  15  decembre  1863,  e,  confessato  il- 
òlUo  d#iio  aociisato,  il  giudice  istruttore  opinò,  pel  non  luogOt 
Ma  il  Pubblico  Miaìstero  inaiai  per  rjinvio  alla  Corte  di  \a^ 
«ìfe«:«  ricorse  al(a  Qor^  di.  Agen,  ia  quale,  con  decrete  del  $3- 
gdanaio  1864,  lece  a  lui    plauso,  ur^liuando  V  invio.  Adita  I&. 
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saziofie,  con"  decreto  del  2  aprile  1664  essa  confermò 
iviò.  Così  il  povero  marito  trovossi  a  dover  comparire  aQi 
te  di  Assise,  dopo  preventiva  custodia,  minacciato  di  pena 
ttiva  ed  infamante.  È  a  notarsi  che  la  Corte  di  Agen  con- 
irò  il  caso  come  gravissimo,  perchè  la  signora  moglie  po- 
I  correre  grande  pericolo  per  la  scoperta  di  quella  lettora. 

notarsi  che  la  Corte  di  Cassazione  si  fece  il  dubbio  salla 
prietà  del  foglio,  e  disse  che  in  ragione  dello  indirino 
1  foglio  non  ora  più  proprietà  della  donna,  ma  del  signore 
jì  era  indirizzato:  non  si  fece  però  T obietto  che  Tamaota 
1  aveva  ancora  conseguito  il  possesso  del  foglio,  lo  che 
mi  dovesse  considerarsi  in  faccia  alla  logge  francese  che 
sacra  la  regola  —  en  fait  de  meubles  possession  vatU  ti- 
;  e  non  avvertì  che,  secondo  il  rigore  di  questo  principio, 
ndo  anche  la  donna,  pentita  della  commessa  imprudenza, 
sse  ella  medesima  ripreso  la  sua  lettera,  la  dichiaraziooe 
la  quosita  proprietà  nello  amante,  portava  lei  stessa  al  rischio 
dieci  anni  di  reclusione  per  aver  ripreso  la  lettera  sua. 
è  piaciuto  notare  questo,  non  per  farmi  giudice  della  que- 
ine  tutta  francese  fra  T  art.  187  e  Tact.  255,  ma  per  av- 
ttre  soltanto  che,  in  faccia  a  cotesti  fatti,  la  magistratura 
:ana  avrebbe  trovato    rifugio    nei    principii    della   scienza 

dichiarare  la  mancanza  di  dolo  nello  agente.  Questo  do- 
aento  contradice  ciò  che  ho  insegnato  di  sopra  (  §.  1635) 

testo.  Ma  senza  niente  menomare  il  rispetto  dovuto  al- 
utorità  dalla  quale  emanò,  io  persisto  ad  opinare  che  un 
rito,  un  padre,  un  padrone,  che,  per  ragionevoli  sospetti, 
srcetti  una  lettera  della  moglie,  del  figlio,  o  del  servitore, 
I  possa  dirsi  colpevole  di  delitto.  Ne  al  mio  pensiero  manca 
ippoggio  deirautorità:  vedasi  la  nota  al  §.  1639,  e  Pache- 

et  codigo  penai  commentado^  tom,  3^'pag,  276,  Del  rima- 
ite  il  caso  surriferito  porge  occasione  ad  ulteriori  meditir 
qì.  In  primo  luogo  se  ne  rileva  nuovamento  la  importanti 
[a  definizione  dei  titoli.  Comprende  ognuno  -ehe  se  la  «H^ 
EÌone  di  lettere  si  qualificasse  come  fvrto,  la  non  impntablttià 
^marito,  per  la  sottrasione  di  lettere  delia  moglie,  verrebbe 
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^;ome  conseguenza  della  regola  generale  che 
querela  di  furto  fra  i  coniugi.  In  secondo  iuo 
•contemplare  il  problema  da  me  proposto  nel! 
dente,  sarebbe  a  cercarsi  se  V  ufficio  postaL 
servo  romano,  pel  fine  di  quesire  il  possesso  di 
destinatario  che  non  V  ha  peranco  conseguito 
0  in  altri  termini,  se  T  ufficio  postale  sia  un  ; 
mittente,  o  un  mandatario  del  destinatario.  G 
postali  porgono  due  lati  di  fìitto  per  sostener 
di  posta  non  aia  un  mandatario  del  destinatari 
datario  del  mittente  :  e  questi  sono  il  sistema  d 
e  la  disposizione  che  permette  ad  un  mittente 
perare,  eon  la  osseryanza  di  certe  formalità,  la 
consegnata  alla  posta  ;  lo  che  davvero  non  sar 
bile  se  1*  uffizio  quesisse  il  possesso  al  destinati 
tenuto  costui  come  impossessato  giuridicamente 
non  potrebbe  contro  sua  volontà  spogliarsi  di 

§.   1637. 

II  Codice  sardo,  che  ha  innestato 
apertura  di  lettera  in  quella  classe  spe 
lefizi  (  Ub.  2j  Ut  3j  cap.  3j  sez.  7^  ci 
rottura  di  sigilli  e  sottrazioni  nei  lui 
blico  depositOj  punisce  questo  fatto  con  ! 
a  lire  cinquecento,  ed  anche  col  career 
anno.  Evidentemente  con  sì  vasta  latitu 
quel  codice  ha  mirato  a  dare  al  giudic 
balla  per  adeguare  la  repressione  ali 
varietà  possìbile  delle  contingenze  di  f. 
era  bisogno,  perchè  in  quello  articolo  s 
r  apertura  di  lettere  o  pieghi  sigillati 
sione  di  lettere  o  di  pieghi.  Da  ciò  sen 
«cotesto  codice  il  semplice  impossessam 
VoL.  IL 
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«a  dallo  impiegato  postale.  In  faccia  a  quei  codici  contempo* 
ranei  che  non  hanno  previsto  1*  apertura  di  lettere  £itta  dal 
privato,  potrà  egli  coteata  sconcia  azione  colpirsi  per  ana- 
logia ricorrendo  ad  altro  titolo  di  reato  ?  Non  certamente 
con  quello  di  furto,  che  non  è  giuridicamente  possibile  dove 
manchi  V  animo  di  lucrare.  Nella  mancanza  di  una  legge 
apponila  il  Leyser  ( medit,  ad pandect.  spec.  3i6^  medtt.  8, 
9)  opina  doversi  applicare  il  titolo  di  ingiuria  contro  la 
indebita  apertura  di  lettere,  e  riferisce  un  giudicato  in  que- 
sto senso  emanato  nel  giugno  1719  dalla  facoltà  giuridica^ 
Helinstadieiiso.  Ma  io  toiij^»)  p3r  fermo  che  la  iio/.iorie  mo- 
derna dol  delitto  di  ingiuria  non  si  adatterebbe  (  almeno  neL 
caso  semplice)  a  sift'atta  illazione.  Sembra  che  le  leggi  pe- 
nali austriache  non  dettassero  provvedimenti  contro  questo 
reato,  poiché  se  ne  fece  oggetto  dalla  legge  speciale  del  6 
aprile  1870.  Ma  anche  questa  legge  fu  infelicissima  cosi  nel 
concetto  come  nella  redazione,  ed  aspra  censura  ne  ha  fatta 
Geyer  nella  sua  dissertazione  intitolata,  la  Léyislation  Au- 
trichienne,  pubblicata  nella  Revue  de  droit  international, 
torno  4,  pag.  76,  La  non  lieve  difficoltà  che  si  incontra  da 
chi  vuole  descrivere  questo  reato,  consiste  nel  pericolo  di  non 
bene  percepirne  VobiettivOf  e  cun^nderne  i  caratteri  con  quelli 
di  altri  titoli,  per  l'accidentalità  materiale  della  identità  del 
soggetto  passivo.  Sulle  lettere  può  cadere  il  titolo  di  furto  : 
sulle  lettere  può  cadere  il  titolo  di  falso  per  soppressione  : 
sulle  lettere  può  cadere  il  titolo  di  rivelazione  di  segreti^ 
Di  qui  la  confusione  nella  quale  scivola  facilmente  il  legi- 
slatore materialista.  La  esatta  nozione  del  reato  di  apertura 
di  lettere  ha  bisogno  di  essere  completata  con  un  criterio 
negativo:  ed  il  criterio  negativo  consiste  appunto  nella  de- 
ficienza di  ulteriori  condizioni,  o  materiali  o  intenzionali,  per 
le  quali  il  fatto  degeneri  in  altri  titoli  speciali.  Nò  i  titoli 
speciali  che  assorbiscono  il  presente  sono  i  tre  soli  testè^ 
eouDciati  :  ve  ne  possono  essere  altri  moltissimi. 
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vaia  da  parecchi  legislatori  :  ma  invece  altrove 
perchè  si  aveva  a  cuore  la  protezione  delle  industrie; 
si  dettarono  provvedimenti  speciali  e  minuziosi  so- 
pra tale  argomento.  Così  in  Francia  può  dirsi  che 
intorno  a  ciò  esista  un  apposito  corpo  di  leggi,  ec 
un  corpo  di  giurisprudenza,  che  si  connettono  co 
sistema  dei  brevetti  d' invenzione,  e  con  la  teorica 
della  proprietà  intellettuale  (2). 

(!)  Di  questa  forma  speciale  di  rivelaziooe  di  segreti  dia 
serta  T  h  o  m  a  s  i  o  nelle  sue  disputazioni  de  ratione  statuì 
alla  quinta  e  sesta,  intitolate  de  revelattone  arcanorum  e  d 
exploratoribus, 

(2)  In  proposito  agli  speciali  regolamenti  relativi  a  quest 
forma  di  rivelazione  di  segreto,  possono  vedersi  :  H  u  a  r 
de  la  divulgation  des  secreta  de  fabrique^  pag,  i5i  —  G  h  a  u 
veau  et  Helie  thdorie  du  code  pénale  n.  3634  au  3643  - 
N  y  p  e  1  s  le  droit  penai  compare',  pag.  6i8,  E  fra  gli  anticb 
J  0  u  8  s  e  justice  criminelle,  pari.  4^  lib,  3^  tit.  i5^  n.  5; 
et  56,  Questo  caso  è  specialmente  previsto  dal  Codice  sard 
air  art.  391,  e  dal  Codice  spagnuolo  all'art.  424. 

§.    1639. 

Ma  neppure  questa  forma  criminosa  ha  relazioni 
nessuna  con  la  presente  sede  di  trattazione  (1).  S< 
sotto  un  punto  di  vista  consequenziale  anche  cotest( 
fatto  porta  un  certo  impaccio  alla  libertà  del  cape 
di  fabbrica  costretto  a  confidarsi  negli  operai,  cevU 
è  che  la  oggettività  primaria  di  simile  malefizio,  in 
spirato  sempre  da  avidità  di  guadagno,  bisogna  rav< 
Tisarla  o  neir  interesse  della  proprietà  del  priva 
to,  0  nello  interesse  del  commercio  ed  industria 
nazionale.  Ciò  può  portare  a  rimanere  esitanti  s< 
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!la  necessità  delie  fuQzioni  loro,  non  i 
ne  di  togliere  ad  altri  V  onore,  ma  d 
leggerezza  od  imprudenza.  Ora,  esse 
{come  vedremo  a  suo  luogo  )  che  de 
l'onore  è  condizione  essenziale  Vani 
è  chiaro  che  alla  rivelazione  di  un 
può  adattarsi  siffatta  oggettività.  Ch 
specialità  il  medico  risulti  avere  ag 
gio  spirito  diffamatorio,  la  rivelazic 
cesserà  di  essere  la  circostanza  carat 
to,  e  si  avrà  una  vera  o  propria  diffa 
vata  dalla  circostanza  della  tradit 
rivelazione  dei  segreti  anziché  qualii 
atto  si  qualifica^ise  come  trasgressi 
rebbe  forse  più  esatto  per  le  ragie 
dirò)  allora  starebbe  bene  che  siffatti 
io  certe  sue  configurazioni,  si  ponej 
-di  quelle  contro  V  onore  :  perchè  l 
mentale  (  da  me  accennata  al  §.  H 
nelle  trasgressioni,  non  richiedend( 
retto  alla  violazione  di  un  diritto,  ei 
desumere  la  loro  indole- dal  diritte 
bensì  dal  bene  che  è  posto  eventua 
-colo.  Ma  finché  la  violazione  del  se 
considerare  come  delitto,  non  se  n 
la  classe  da  una  conseguenza  accide 
si  diresse  la  malvagia  intenzione  < 
tanto  è  ciò  vero  che  alla  essenza  di  e 
è  necessario  che  il  segreto  sia  stato  ( 
notorio  ;  basta  che  sia  stato  manife 
una  sola  persona  confidenzialmente, 
ta  esattezza  si  dà  a  questo  reato  il  i 
zsion'e,  anziché  quello  di  dwulgazio\ 
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I  Io  non  dubiterei  in  faccia  alla  scienza  che  per  identità 
gelone  anche  i  farmacisti  dovessero,  nei  congrui  termini, 
si  astretti  dal  vincolo  giuridico  del  segreto.  Sulle  origini 
ria  di  questa  professione,  e  sopra  alcuni    delitti   proprit 

medesimo,  è  a  vedersi  la  erudita  dissertazione  di  T  h  o* 
i  0  de  jure  circa  pharmacopolia^  voL  2,  dissertata  i  7. 
to  alle  levatrici  è  meritevole  di  ricordo  T  editto  che  il 
Uobre  1778  fu  pubblicato  dal  Ro  dì  Svezia.  In  questa 
»,  esclusivamente  diretta  ad  ordinare  i  modi  più  oppor- 
di  prevenire  gli  infanticidi,  si  trovano  moltissime  dispo- 
ni paterne,  ed  anche  può  dirsi  singolari.  Ivi  ali*  art.  l.*" 
inaccia  la  pena  di  tre  risdalleri  e  mezzo  contro  qualun- 
levatrice  che,  essendo  chiamata  ad  assistere  una  fanciulla 
tuo  sgravamento,  ne  avesse  poi  rivelato  il  fallo.  Uguale 
si  minaccia  contro  i  Sacerdoti  che  avessero  costretto  la 
lilla  a  fare  pubblica  penitenza,  come  sembra  fosse  censae- 
e  di  quella  Chiesa.  Altrove  si  proibisce  ai  padroni  di 
are  la  gravidanza  delle  serve.  Tutta  la  economia  di  quel- 
tto  converge  al  fine  di  prevenire  i  pericoli  della  pubbli- 
onde  i  timori  di  questa  non  spingano  le  fanciulle  a 
rire  occultamente  ed  uccidere  la  creatura.  Vi  era  mag- 
senno  e  miglior  cuore  in  coloro  che  punivano  i  divul* 
i  delle  grayidanze  illegittime,  di  quello  non  siavi  in  certi 
aci  che  si  ostinano  nella  inefBcace  crudeltà  di  punire  di 
e  le  disgraziate.  L*editto  Àe\  Re  di  Svezia  trovasi  ripro- 

interamente  in  un  volume  di  miscellanee  pubblicato  a 
izia  il  1787  col  titolo  di  Opuscoli  scelti  di  Legislaiione 
itna/^,  «:he  contiene  molte  interessanti  monografie.  Eqae- 
'accolta  forma  il  voi.  220  delle  mi.e  Varie,  ora  pertinente 
Biblioteca  pisana,  ed  è  una  vera  rarità  bibliografica. 
)  Bibliografia  —  Fabro  in  codicem^  lib,  4^  tit,  i5it 
i9  —  Deciano  tractatus  c^^iminalis^  lib.  7,  eap.  //, 
et  seqq,  —  Aretino  de  malefic.  verbo  falsariusy  n.  49 
r  u  s  e  h  i  u  s  Ut,  Sy  conclus.  93^  94  —  Menochioeif 
rariis,  cas,  537  —  Coepolla  cons.  crim,  cqns.  39t 
?—  Brancaccino  de  jure  doctoratasy  lib,  2,  cap,  H,. 
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i  libertà  individuale  :  e  difatti  tutto  lo  interesse 
alla  relativa  incriminazione  sta  nel  guarentire  al 
ittadino  il  libero  ricorso  agli  esercenti  dell'arte 
aiutare,  o  di  altre  professioni  fiduciose,  anche  ift 
uei  casi,  nei  quali  vivamente  desidera  che  i  suoi 
isogni  rimangano  occulti:  che  se  la  legge  non  prò- 
^ggesse  con  una  pena  la  sua  fiducia  da  un  tradì- 
lento,  egli,  temendo  la  pubblicità,  si  asterrebbe 
alla  cura  con  proprio  pericolo  (e  talora  potrebbe 
sser  spinto  a  delitti  )  e  se  ne  troverebbe  ristretta 
i  propria  libertà  intorno  a  cosa  che  sommamente 
iteressa  alla  sua  salute.  Se  poi  ad  altri  non  piace 
mio  pensiero  io  annetto  poco  valore  ad  una  que- 
Lione  di  metodo. 

(1)  Che  la  rivelazione  di  segreti  sia  un  delitto  proprio  nel 
nso  rigoroso  (  §.  52  )  della  parola,  non  è  a  dubitarsi.  Oli 
fetti  di  questa  indole  speciale  in  ordine  alla  complicità  ao- 
>  accennati  a  suo  luogo.  Ma  questioni  delicatissime,  e  tal- 
>lta  di  grande  interesse  in  pratica,  si  presentano  pel  case, 
ko  un  segreto  o  carte  fiduciariamente  affidate  ad  uo  pro- 
ssionista,  vengano  dopo  la  morte  di  questo  a  divulgarsi  dal 
IO  erede. 

1.^  Può  ella  perseguitarsi  come  criminosa  aello  erede  non 
^ofessionista  la  rivelazione  del  segreto  confidato,  o  delle 
irte  consegnate  fiduciariamente  al  sìm  autore  professionista? 

2.^  Può  ella  perseguitarsi  criminalmente  la  rivelazione  fotta 
I  un  erede  professionista,  quando  cade  sopra  un  segreto  af- 
iato, non  a  lui,  ma  al  suo  autore  professionista? 

3.^  Se  Io  erede  non  è  criminalmente  perseguitabile  per  le 
velazioni  imprudenti  da  lui  fatte,  sarà  peraltro  persegaita- 
tle  civilmente  per  i  danni  e  interessi  derivati  dal  fatto  sao? 

Tali  questioni  che  vidi  in  pratica,  ma  non  trovai  propo- 
e  dagli  scrittori,  bisogna  scioglierle  risalendo  ai  priacipii 
»nerali. 
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"Nei  delitti  propri  la  obbligazione  di  non  violi 
<^tiva  legge  nod  passa,  ai  fini  penali,  nello  erede  d< 
"éhe  sola  era  legata  da  quella  leggo.  Dunqae  mai 
peoa.  Ma  come  substrato  della  obbligazione  penale 
iina  obbligazione  civile.  B  le  obbligazioni  civili  d 
passano  nello  erede  quando  si  svolgono  in  una 
-reale  e  non  puramente  personale,  ìso  erede  del 
venda  la  cosa  rubata  potrà  essere  immune  dali 
furto,  ma  non  è  immune  dal  debito  delle  indenni 
segna  di  un  segreto  sviluppa  (  oltre  la  obbligazio 
una  obbligazione  civile  alla  quale  può  tener  dietrc 
gazione  penale.  Il  professionista,  col  farsi  depositario 
resta  passibile  di  ambedue  queste  obbligazioni.  I. 
con  rivelare  ha  per  suo  correlativo  razione  civ 
vate,  e  razione  penale  della  società.  La  morte  ó 
-derà  impossibile  1*  azione  penale  :  ma  1*  obbligo  e 
rivelare  passa,  come  ogni  altro  consimile,  nel  suo  ei 
costui  ò  passibile  dei  danni  tanto  per  le  rivelazic 
aao  autore,  quanto  per  le  rivelazioni  fatte  da  lui 
Io  non  credo  che  1*  obbligo  di  ohe  si  tratta  possi 
fra  quelle  che  i  pratici  chiamarono  obbliga^io) 
'lissime,  quali  sono  il  debito  coniugale,  il  servizi 
ed  altre  simili.  Potrà  disputarsi  se  lo  erede  del 
^he  scientemente  venda  il  dej>osito  sia  passibile 
di  truffa  ;  ma  non  può  dubitarsi  che  sia  passi 
fatto  dell'azione  al  quid  interest.  Tale  è  remiss 
mia  opinione,  che  sostenni  in  un  caso  forense 
giudicato  definitivamente.  Altro  grave  problema 
quando  si  considera  lo  influsso  della  condanna  ci 
pra  ana  lite  civile.  Il  mio  avversario  carpì  dal  i 
un  secreto  afSdatogli  :  io  men  dolsi  criminalmente 
«ondanna.  Potrà  1*  avversario  mio  valersi  di  quel 
'tro  di  me  nella  lite  civile?  Qui  vengono  in  ce 
flommi  principii  *.  1*  uno  che  proclama  il  trionfo  < 
nei  giudizi-  :  V  altro  che  proclama  non  potere  la, 
'luminarsi  con  mezzi    immorali,  e    peggio    ancora 
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criminosi,  Que>ii  due  principi!  parrebbero  entrambi  assolati^ 
Ma  bisogna  diro  che  non  sona  tali,  perckò  potendo  essi  ve- 
nire  a  conflitto  fra  loro,  è  necessità  logica  che  V  uno  di  eni 
ceda,  e  conseguentemente  divenga  relativo.  Potrò  io  opporre 
la  eccezione  (iol  dolo  ?  Potrò  opporre  la  eocezioue  frustra 
petis  quod  restituturus  es^  perchò  io  ricupererei  sotto  titolo 
di  indennità  del  delitto  patito  quanto  l'avversario  guadagne- 
rebbe con  la  lite  ?  Gravi  questioni  che  io  non  voglio  trattare 
perchè  escono   dal r  argomento  penale. 

§.    1642. 

Ciò  che  è  importante  a  notarsi  in  questo  reato  si 
è  che  il  medesimo  non  ha  bisogno  dell'  estremo  del 
dolo:  0  a  dir  meglio  s*  informa  di  un  dolo  sui  gene- 
ris, che  tutto  si  esaurisce  nel  solo  animo  di  parlare»^ 
quantunque  non  ricorra  T  anigao  di  nuocere  ^1). 
Sicché  è  evidente  che  non  può  sulla  violazione  di 
segreto  influire  la  minorante  della  colpa  (?)  appunto 
perchè  la  colpa  costituisce  la  essenza  di  questo  ti- 
tolo, e  il  delitto  non  può  rimanere  nella  presente 
specie  se  vi  concorre  il  dolo.  È  perciò  che  il  Codice 
toscano,  all'  art.  373,  eleva  la  pena  al  carcere  da 
quattro  mesi  a  tre  anni,  quando  la  violazione  sia 
stata  mezzo  a  commettere  ingiuria,  diffamazione, 
0  libello  famoso:  lo  che  vuol  dire  che  il  fatto  cambia 
di  specie  e  di  titolo,  venendo  a  costituire,  in  ragione 
dell'animo  ostile,  uno  dei  tre  titoli  di  libello,  diffa- 
mazione, od  ingiuria,  aggravati  per  la  violata  fi* 
ducia,  come  ho  detto  di  sopra.  E  perciò  ho  ester- 
nato il  dubbio  che  questo  fatto  quando  rimane  nel 
caso  semplice,  e  così  nel  tipo  della  sua  specialità, 
debba  tenersi  piuttosto  come  una  trasgressione  che 
come  un  delitto  :  appunto  perchè,  ben  lungi  dallo 
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^vere  il  dolo  per  estremo,  suppone  come  su 
tene  proprio  la  mancanza  del  dolo. 

(1)  Anche  Bianche  (Cinjuième  étude,  n.  450) 
il  delitto  esista  col  fatto  della  rivelazione,  quantur 
veruna  intenzione  di  nuocere;  e,  ricordando  che  la 
di  Francia  in  un  suo  decreto  ha  detto  che  le  sole 
punibili  sono  quelle    commesse  per  animo  maligno 
dal  fine  di  diffamare  o  di  nuocere,  dimanda  se  con 
sazione  non    andò  più  in  là    della    legge.  B  davve 
vuole  a  conoscere  tutto  lo  assurdo  di  questa   dottri 
quale    si    cancella  il    titolo   di    rivelazione    per  asi 
quello  di  diffamazione  ed  ingiuria. 

(2)  Diversamente  si  è  opinato  in  proposito  della 
ne  dei  segreti  di  fabbrica  :  la  quale  non  si  ritiene 
nibile  crimiualmeute,  e  soltanto  può  far  luogo  a 
parazioni  civili,  quando  sia  derivata  da  mera  ia 
Chauveau    et    Helie  théorie  du  code  pénale 

§.    1643. 

Del  resto  non  vi  è  richiesta  di  particola] 
zioni  nella  materialità  esecutiva  del  presen 
0  la  rivelazione  siasi  fatta  verbalmente  o 
di  scHttura,  o  per  qualsivoglia  altro  segm 
sivo  del  pensiero, tutto  torna  naturalmente  ; 
so.  Bensì  appella  ai  criterii  essenziali  di  qu< 
lefizio  che  trattisi  di  un  segreto  :  laonde  se 
co  ha  parlato  di  fatti  che  siano  venuti  not( 
gione  di  un  processo,  manca  il  primo  cardin 
cusa  di  colpevole  rivelazione.  È  inoltre  conc 
questQ  reato  la  qualità  personale  del  deli 
Il  medico,  farmacista,  levatrice,  notaio,  0  avv 
•a  cui  vuole  obiettarsi  il  presente  titolo  di  r 
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verse  dottrine  economiche)  anche  per  l'esercizio 
di  tali  arti  sia  data  pienissima  libertà. 

(1)  Come  negare  che  f  Avvocato  (specialmente  criminale  ) 
commotta  un  delitto  contro  la  Lbertn  personale  so  rìvola  il 
Mgreto  confidatogli  dal  cliento  ?  La  libertà  forse  piìi  interes- 
sante di  tutte  è  quella  di  difenderci  in  faccia  ad  una  accusa 
criminale.  Ma  la  difesa  propria  in  faccia  alla  accusa  difficile 
mento  può  farsi  dal  carc**rato  senza  T  aiuto  di  un  legale.  H 
perchè  il  legale  possa  utilrnoiite  difendere  bisogna  che  ot- 
tenga dal  suo  raccotuatidato  le  \  i\i  iiigouuo  confessioni.  Ma 
come  può  sperarci  cho  questo  infolico  apra  il  suo  cuore  al 
patrono  se  non  lo  incoraggia  la  sicurezza  che  le  leggi  ini- 
biscono a  quel  patrono  il  tradimento  di  una  rivelazione.^  Di 
tutte  le  idee  tiranniche  la  più  tirannica  è  quella  di  chi  pre- 
tenderebbe che  r  Avvocato  difensore  confidenzialmente  comu- 
nicasse al  Pubblico  Ministero  od  al  giudico  le  cose  a  lui 
confidate  dal  cliente.  Nouguier  la  Cour  d'Assises,  voi.  5, 
pcig,  452  —  He  li  e  proced.  pen.  voi.  5,  §.  357,  n,  4, 
pag,  582,  Male  assai  fu  asserito  essere  quosto  un  privilegio 
degli  Avvocati.  Che  privilegio!  È  un  sacro  dovere.  Già  ho 
detto  non  essere*  necessario  alla  punibilità  di  questo  reato  il 
concorso  del  dolo,  consistente  nella  intonzione  di  nuocere,  e 
bastare  alla  sua  essensialità  anche  la  colpa,  S  t  r  y  k  i  o  Diap. 
de  credentiae  revelatione,  cap,  3,  n.  2,  3,  Ma  ove  pur  fosse 
altrimenti  corno  desiderare  dolo  maggiore  di  quello  che  ac- 
compagna la  rivelazione  fatta  al  giudice,  e  che  può  essere 
anche  cagione  di  una  condanna  capitale? 

(2)  Non  manca  Ira  i  pratici  chi  riconosca  la  possibilità  di 
una  persecuzione  criminale  ancho  contro  il  privato  cho  abbia 
rivelato  un  segreto  confidatogli,  indipendentemente  da  qualsi- 
voglia speciale  sua  qualità  e  per  mera  cagione  di  amicizia. 
Opinò  il  Meuechio  (de  arbitrar iis,  cas,  537^  n,  13)  che- 
la tal  caso  competesse  air  offeso  1*  actio  injuriarum  :  il  D  e- 
ciano  ( traci,  crim.  Hb.  7,  cap.  i7,  n.  8 )  andò  fino  ad 
insegnare  che  1*  amico  traditore  dovesse    tenersi    responsabile* 
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trò  r  onore,  non  può  aver  voluto  colpire  un  fatto 
-che  niente  poteva  violare  V  onore,  Io  che  significa 
-che  in  tale  contingenza  o  bisogna  punire  a  dispetto 
^elle  regole  di  buona  critica,  o  bisogna  lasciare  im- 
punito il  delitto  quando  ha  rovinato  una  famiglia, 
e  punirlo  soltanto  quando  ha  portato  anche  un  leg- 
giero discredito  air  offeso  ;  lo  che   è  un   assurdo. 
Yorrei  poi  domandare  per  quale  ordine  d*  idee  il 
legislatore  toscano,  dopo  avere  rettamente  collocato 
Ira  i  delitti  contro  la  libertà  la  violazione  del  se- 
greto confidato  allo  scrtVfo  (apertura  di  lettere  ),  ab- 
t>ia  poi  creduto  non  potervi  ugualmente  collocare 
la  violazione  di  segreto  affidato  alla  parola  !  Per 
quanto  io  vi  mediti  non  riesco  a  trovare  ragione 
plausibile  della  differenza.  Anche  il  segreto  conte- 
nuto in  una  lettera  può  compromettere  Tenore  di 
una  persona,  come  può  non  comprometterlo  il  se- 
greto affidato  ad  un  professionista.  Da  taK  acciden- 
talità consequenziali  male  può  definirsi  la  oggetti- 
vità di  un  maleflzio.  E  qui  avvertirò,  che  il  lodato 
Puccioni  dissente  radicalmente  dalla  mia  opinio- 
ne, insegnando  che  anche  in  questo  reato  è  necessa- 
rio il  concorso  del  dolo,  per  la  ragione  che  è  requi- 
sito comune  a  tutti  i  delitti.  Ma,  ad  onta  della  reve- 
renza che  professo  grandissima  verso  1*  insigne  cri- 
-  minalista,  in  non  credo  che  tale  opinione  sia  accet- 
tabile. Per  me  il  dolo  in  questo  caso  cobsistenelFani- 
mo  dì  parlare,  e  neUsL  previsione  del  possibile  nocu- 
mento, anche  senza  intenzione  di  nuocere.  E  il  Mo- 
ri (  nella  sua  teorica  pag.  281  )  parmi  confortare  il 
pensiero  mio,  poiché  considera  questo  reato  come 
affetto  della  insolenza  e  della  indiscrezione  (4). 

VOL.  U.  36 
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(1)  Anche  in  ordine  agli  Avvocati,  osserva  AmerpoUl 
(de  advocatorum  fide  circa  secreta  cltentum^  cap.  2,  §.  7/ 
cke  a  loro  corre  T  obbligo  della  non  rivelazione,  non  solo 
circa  i  segreti  manifestati  dai  clienti,  ma  eziandio  circa 
quelli  che  abbiano  come  patroni  raccolto  per  confidenze  di 
terzi,  o  per  loro  proprie  investigazioni.  Questa  proposiziuoe 
non  può  in  astratto  impugnarsi,  poiché  logicamente  derifa 
dair  obbligo  che  la  sua  posizione  impone  ali*  Avvocato,  ed 
è  d'altronde  suggerita  dalla  analogia  con  quello  cho  lo  pari 
termini  comunemente  si  insegna  rapporto  ai  medici  ;  e  aol-^ 
tanto  può  nascere  dubbio  se  la  condizione  'li  segreto  abbiasi 
nei  soli  punti  di  fatto^  oppure  anche  noi  punti  di  diritto, 
come  sarebbe  un  frammento  del  testo,  o  T  autorità  di  u 
Dottore  contraria  alla  tesi  del  cliente.  Ma  s)  questo  può  am- 
mettersi in  faccia  alla  scienza  :  non  lo  eroderei  in  faccia  al 
diritto  positivo.  Farmi  lo  escluda  in  lettera  il  Codice  toscano 
air  art.  378,  ponendo  come  condizione  del  roato  che  trattisi 
di  segreto  ricevuto  in  deposito.  Farmi  lo  r  soluda  ugualmente 
il  Codice  sardo  ali*  art.  587,  con  la  clausula  di  cui  sono  di* 
P08ITARI  per  Yagione  dì  stato.  Bene  è  vero  però  che  la  rt* 
velazione  può  facilmente  degenerare  in  fèrevaricaHcne  ;  • 
così  passare  per  il  Codice  toscano  dalKart.  373  all'art  198, 
e  per  il  Codice  sardo  all'art.  311  :  ma  in  quanto  al  prisM 
è  necessario  il  concorso  del  dolo;  e  in  quanto  al  secondo 
è  necessario  il  concorso  della  venalità^  non  bastando  a  co- 
stituire questo  più  grave  reato  la  sola  leggerezza  od  impru- 
denza. Vedasi  §.  2605.  Sul  secreto  professionale  degli  Avvo- 
cati e  Notai  è  speciale  la  dissertazione  di  Derouet,  sotto 
il  titolo  di  Avocai^  secret  professionnel^  pubblicata  nella  Re^ 
vue  pratique,  tomo  35,  pag.  2iiy  e  tomo  36^  pag,  226. 

X2)  Non  sembrerebbe  doversi  dubitare  che  in  quanto  at<^ 
r  obbligo  del  segreto  i  Notar i  debbano  essere  adeguati  agli 
aliri  esercenti  professioni  oonfidenziali.  In  faccia  però  al  O* 
di^  francese  la  Cassasione  ha  fluttuato  su  questo  punto  nei 
due  decreti  23  luglio  1^0,  e  10  giugno  1853.  Ma  Blaa* 
che  Cinquième  étude  (n,  449  )  si  pronunzia  in  modo 
lato  per  V  aflérmativa.  Vedi  Moria  art.  9023. 
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(3)  Il  caso  del  confessore  che  rivela  i  segreti  del  peni- 
tonte  anche  per  mera  imprudenza,  fa  contemplato  dal  Godico 
peeaU  francese,  art.  378  ;  ed  è  stato  specialmente  previsto 
dal  progetto  portoghese  all'art.  361  §.  unico,  che  lo  vuole 
p«o«to  con  la  prigione  di  tona  classe.  Era  stato  pure  espres- 
samente punito  dal  progetto  di  Codice  spagnuolo  del  1822, 
aU*  aK.  424  ;  ma  tale  disposizione  si  modificò  nel  Codice  spa- 
gaaolo  dei  1848,  all'art.  284,  per  Je  ragioni  di  convenienza 
cfae  aoeeana  P  a  e  e  e  h  o  nel  suo  eomento^t  tom.  3,  pag.  434, 
Io  quanto  poi  agli  Avvocati  1*  obbligo  del  segreto  sotto  san- 
ùoni  penali  ricouoscevasi  dalla  vecchia  pratica  ;  C  r  i  s  p  o  1 1  o 
CASUS  mUiUwes,  cas.  23,  n.  28,  Ma  volendo  ridurre  la  rive- 
laaione  di  segreti  per  parte  loro  ai  tuoi  genuini  principia 
biaogiia  distinguere  la  rivelazione  di  segreti  commessa  per 
imprudenza  daU*  Avvocato,  e  questa  lasciarla  al  presente  luo- 
go :  e  la  rivelazione  che  V  Avvocato  faccia  ali*  avversario  per 
«sa  mercede,  la  quale  costituisce  il  delitto  di  prevaricazione^ 
ohe  troveremo  fra  i  reati  sociali.  Non  è  raro  il  caso  che  la 
identica  materialità  di  fatto  sviluppi  due  titoli  di  reato  im- 
mensamente difformi  per  i  caratteri  e  per  la  gravità,  a  ca- 
gione.della  diversità  delle  cause  e  del  fine.  Prescindendo  però 
dai  termini  della  prevaricazione,  crederei  che  difScilmente  po- 
tesse punirsi  come  delitto  la  imprudenza  del  patrono  legale, 
rilasciaodone  la  emenda  airazione  civile  dei  danni  e  interessi. 

(4)  In  Francia  si  e  agitata  questa  controversia  come  fra  noi. 
Rauter  (droit  criminel^  voi,  2^ pag,  i04)  sostiene  opinione 
ugoale  alla  mia,  affermando  che  il  dolo  di  questo  delitto  consi- 
ste nella  volontà  di  parlare  quando  si  sa  che  corre  T obbligo 
di  non  parlare.  Ma  la  giurisprudenza  della  Corte  Suprema  si 
e  pronunziata  per  la  ppinione  ohe  fra  noi  sostenne  Puccio- 
ni^  rÀcU^ndo  .cQw,e  essenziale  a  questo  reato  la  intensione 
di  nuficere  :  osservo  p^rò  che  non  può  farsi  fondamento  sulla 
giurisprudenza  di  Francia,  perchè  la  ragione  determinante 
si  trova  nel  collocamento  di  questo  delitto  fra  le  offese  al- 
l'onore,  enumerandolo  il  Codice  del  1810  con  le  ingiurie  é 
calunnie.  Tale  classificazione  è  prevalente  in  faccia  al  diritto^ 
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costituito,  perchè  V  animo  d*  ingiuriare  è  condizione  comune 
ed  indispensabile  in  tutta  quella  categoria  di  reati  :  laonde  io 
pure  in  faccia  a  quel  diritto  costituito  avrei  deciso  cobi.  Ri* 
tengo  peraltro  che  sia  erronea  quella  classificazione,  e  scien* 
tificamente  mantengo  la  mia  opinione.  Certamente  repogna 
che  si  dia  una  benedizione  al  medico  ciarliero  il  quale  ha 
compromesso  la  pace  e  gì*  interessi  di  una  famiglia,  sotto  il 
pretesto  che,  quando  turpemente  abusata  della  fiducia  in  lui 
riposta,  non  aveva  intenzione  di  far  del  male  :  e  ognuno  com- 
prende che  la  intenzione  di  nuocere,  se  non  si  presame  dal 
solo  fatto  di  parlare  (  come  volle  G  h  a  a  v  e  a  u  ),  raramente  o 
quasi  mai  si  constaterà  con  prova  positiva  e  diretta.  Le  Certi 
di  Francia  che  ne  ritennero  il  concorso,  nel  caso  di  un  me- 
dico che  aveva  citato  il  suo  cliente  per  gli  onorari  dovutigli 
ad  occasione  della  cura  di  una  malattia  vergognosa,  dissero 
che  egli  aveva  agito  per  animo  di  lucro,  mentre  chiedeva  ciò 
che  gli  era  dovuto.  Data  la  intenzione  di  nuocere  come  re- 
quisito costante  della  colpevolezza  in  questo  reato,  è  evidente 
che  diviene  un  titolo  superfluo  come  titolo  principale,  e  ti 
converte  in  una  qualifica  della  ingiuria,  falsandone  radical- 
mente il  concetto  giuridico,  come  ho  detto  sopra  alla  notfi  2. 

§.    1645. 

Ridotta  per  cotal  guisa  al  suo  genuino  valore  la 
^gura  criminosa  del  presente  reato,  il  medesimo 
rimane  di  poca  importanza  scientifica,  e  non  offre 
argomento  di  studio  particolare.  Poco  sarà  muta- 
bile la  quantità  politica  nel  medesimo,  tranne  la 
quanto  dipenda  dalla  modificata  quantità  naturali. 
E  questa  spontaneamente  subirà  gì*  influssi  della 
maggiore  o  minore  importanza  del  segreto  (1)  sve- 
lato, e  dei  pregiudizi  maggiori  o  minori  derivatine 
alla  persona  tradita. 
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(1)  Pareochi  criminalisti  francasi  si  sono  accinti  a  definire-- 
in  che  consista  an  segreto  ;  e  Derouel,  nella  dissertazione^ 
che  ho  citato  alla  nota  2  al  §.  1644,  raccogliendo  le  diverso- 
opinioni,  afferma  che  la  luce  fu  portata  su  questo  problema  di^. 
D  a  1 1  o  z,  quando  stabili  che  il  segreto,  inducente  obbligo  dir 
non'  rivelazione  al  professionista,  doveva  essere  un  fatto  inte- 
ressante /'  onore  delle  famiglie.  Questa  nozione    potrà    trovar 
fondamento  nel  diritto  positivo  francese  del  quale  io  non  mi 
occupo.  Ma  io  scientificamente,  ed  in  faccia  alla  ragione  pura,, 
non  esito  a  respingerla  come  troppo  esclusiva  ed  incompleta. 
Oggetto  di  un  segreto  interessantissimo  alla   quiete  delle  fa- 
miglie non  e  soltanto  ciò  che  interessa   V  onore  ;  ma  benan- 
che <iò  che  interessa  il   patrimonio.  Anzi,  senza    interessare 
ne  onore  né  patrimonio^  può  esser  tale  ciò  che    interessa  le 
affé  sioni  :  una  disposizione    testamentaria   che  io    abbia  fattik 
può  interessarmi  che  non  si  conosca  in  mia  vita  dalla  maglie- 
e  dai,  figli  ;  e  il  professionista  che  la  rivela   tradisce  un  se^ 
greto  che  rovina  la  mia  pace  domestica,  né  può  scusarsi  eoi 
pretesto  che    non    mi    ha    leso  ne    onore    né  sostanze.  Come  .i 

dunque  definiremo  il  segreto  ?  E  qual  bisogno  vi  ò  egli  (  di- 
mando   io)  di    definirlo?  Guardiamoci    dalla    manìa    francese^ 
di  voler  tutto  definire  a  diritto  o  a  traverso.  Ciò  che  si  sent&- 
à  spesso    indefinibile.  Lo    essere    il  professionista    venuto  i» 
cognisione  di  un  fatto  ad  occasione    della   fiducia    necessari», 
conferitagli  dalla   professione  é  lo   elemento   soggettivo  della 
sua  colpevolezza.  Lo  avere    la  rivelazione  di    quel  hXto  eon^ 
trariato  i    ragionevoli  desideri i  del  cliente  che  lo  voleva  oo— 
eulto  costituisce    lo    elemento    oggettivo   della  criminosità.  A. 
qual    prò   metterci    in  un    letto   di    procuste    per    definire  et 
priori   cosa    sia    un    segreto?  Frivolezza    tentarlo.  Il  giudice 
nella  infinita  varietà  dei    casi    apprezzerà  la   ragionevolezza 
del  cliente  nel  desiderare  che  quel  fatte  fosse  segreto  :  se  vi 
fiderà  uno  stolto  capriccio  potrà  non   dargli    ascolto.  Ma  te- 
vi  troverà  un   interesse    qualunque  (e  di    qualunque    natura 
sia  tale  interesse  )  dirà  che  quel  cliente  aveva  diritto  di  farne- 
argomento   di    un   segreto,  che  il   professionista    non    potevar 
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lontd  ragionata  del  cliente.  É  segreto  tutto  ciò  che  io  co»* 
fidai  al  professionista  ad  occasione  dello  ufficio  suo  con  in» 
tendimento  che  non  lo  dirulgasse,  perchò  dalla  divulgaziont 
poteva  derivarmene  un  danno»  sia  che  questo  danno  eolpisiè 
Tenore  o  il  patrimonio  o  le  aflezionl  del  cuore. 

§.    1646. 

In  ordine  al  grado  nella  forza  morale  del  delitto 
è  intuitivo  che  la  scusa  della  età  e  del  sordomuti- 
smo repugnano  al  presupposto.  Può  però  discutersi 
se  in  cotesto  reato  sia  ammissibile  la  scusa   del- 
r  impeto  degli  affetti,  o  se  piuttosto  la  circortaDia 
della  ira  non  porti  ad  accrescere  la  responsabilità 
dello  accusato  ;  poiché  sostituisce  nel  suo  fatto  alla 
condizione  di  mera  imprudenza,  quella  più  grave 
di  volontà  ostile  diretta  a  nuocere.  Può  ancora  di- 
sputarsi se  la  scusa  della  ubriachezza  debba,  e  fino 
a  qual  limite,  valutarsi  in  un  delitto  la  imputabilità 
del  quale,  sotto  il  rapporto  dello  elemento  morale, 
si  radica  sulla  colpa.  Ma  la  più  interessante  que- 
stione nella  presente  materia  è  quella  che   sorge 
in  proposito  della  coazione.  Nessuno  può  dubitare 
che  se  il  professionista  fu  violentemente  costretto 
a  rivelare  il  segreto  egli  evada  ogni  responsabilità, 
per  ragione  del  timore  al  quale  soggiacque  :  la  dif- 
ficoltà non  cade  su  questa  ipotesi  semplice.  La  que^ 
stione  si  presenta  grave  nella  ipotesi  dello  inter- 
vento della  autorità  giudiciaria.  Al  professionista 
può  egli  imporsi  indistintamente  T  obbligo  di  de- 
nunciare alla  giustizia  i  segreti  affidatigli  dai  suoi 
clienti,  quando  la  cognizione  dei  medesimi  interessi 
alla  pubblica  sicurezza,  perchè  può  avvenirne  il  di- 
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«cuoprimento  di  qualche  grave  delitto  ?  Prima  que- 
stione. In  questa  prima  ricerca  la  soluzione  pratica 
generalmente  distingue  tra  professione  legale,  e  pro- 
fessione dell*  arte  salutare.  Alla  professione  legale 
non  si  è  ancora  impostoci* obbligo  della  delazio- 
ne (1),  quantunque  nel  primo  progetto  delCk)dic6^ 
di  San  Marino  si  mostrasse  una  consimile  velleità, 
<^e  fortunatamente  fu  rejetta  nella  saggia  riforma 
che  poscia  si  è  fatta  di  quel  singolare  progetto.  In 
quanto  alla  professione  dell'  arte  salutare  si  suddi- 
stingue fra  ciò  che  attiene  alla  costatazione  della 
materialità^  e  ciò  che  attiene  allo  speciale  di  un 
reato.  Ai  chirurghi  corre  V  obbligo  di  denunciare  i 
ferimenti  che  soao  chiamati  ad  esaminare  ;  quan- 
dunque venga  loro  raccomandato  il  segreto  dallo 
stSsso  cliente,  perchè  (  a  modo  di  esempio  )  siano  il 
risultamento  di  un  duello.  L' interesse  pubblico  che 
la  giustizia  venga  in  cognizione  delle  azioni  cri- 
jninose  ha  fatto  generalmente  ammettere  ciò.  Ma 
-in  quanto  alle  circostanze  dello  speciale  io  non  credo 
che  corra  altrettanto  obbligo  :  onde  se  il  ferito  narrò 
al  chirurgo  che  fu  offeso  da  Tizio,  perchè  lo  sor- 
prese nel  talamo  coniugale  o  a  rubare  in  sua  ca- 
sa, il  chirurgo  non  ha  nessun  obbligo  di  denunciare 
il  delitto  confessatogli  dal  suo  cliente.  Pure  ho  ve- 
duto lo  zelo  di  certi  dottori  estendersi  ancora  a  ciò 
:nei  loro  referti:  ed  in  tal  caso  potrà  sorgere  il  dubbio 
se  la  opinata  coazione  del  dovere  giuridico  possa 
^servire  di  scusa  a  cotesti  zelanti,  quando  vengano 
querelati  per  violazione  di  seg'reto  :  ed  io  credo  che 
:la  scusa  verrebbe  ammessa  a  malgrado  la  regola 
generale  che  V  errore  di  diritto  non  esonera  dalla 
imputazione  (2).  •:    •       vi^ 
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(1)  Non  maocherebbe  però  in  molti  lo  strano  concetto  che- 
allo  Avvocato  corra  V  obbligo  di  fare  la  spia,  quando  a  lai 
aia  stato  dal  cliente  confidato  il  nome  dello  autore  di  an  de- 
litto che  alla  società  interessa  di  vedere  punito.  E  certi  gior- 
nali contemporanei,  i  quali  si  insinuarono  nelle  simpatie  del 
pubblico  con  la  maschera  di  liberali,  e  poi,  per  ossequìe  Ma 
un  Ministro  retrivo,  si  fecero  apostati  di  tutte  le  idee  le  più 
dispotiche,  e  vorrebbero  respingere  Htalia  due  secoli  addietrot 
non  mancano  di  inveire  contro  gli  Avvocati  che  religiosa- 
mente custodirono  il  segreto  afiSdato  loro  dal  giudicabile  àt 
cai  erano  patroni,  pretendendo  che  gli  Avvocati  dovessero^ 
essere  altrettanti  emissari  della  polizia.  Si  può  velare  queste 
crudele  concetto  con  tutte  le  pib  insidiose  parole  di  ordine 
pubblico,  di  bene  sociale,  di  appoggio  alla  autorità,  ed  altri 
simili  luoghi  comuni,  ma  queste  declamazioni  non  distrug- 
gono la  immoralità  del  &tto  e  non  risparmiano  il  titolo  di 
infame  ad  un  Avvocato,  che,  abusando  del  suo  nobile  ufficior 
strappi  dalle  labbra  del  misero  carcerato  la  oonfldenxa  della 
delinquensa  propria  o  di  quella  di  amici  suoi,  e  poscia  vada 
a  farsi  merito  della  deiasione  con  gli  agenti  del  governo* 
Onta  a  lui,  e  vergogna  a  ehi  loda  il  suo  &tto.  Sia  pure  che 
certi  Ministri  onorino  con  decorazioni  cotesto  brutture:  io 
per  me  darei  loro,  con  pih  morale  e  con  più  giustizia,  il  pre- 
mio di  un  processe  criminale  per  abusj  di  ufficio,  per  rive- 
lazione di  segreti.  E  questa  mia  tesi  si  è  recentemente  illu- 
strata da  quel  brillante  ingegno  e  nobile  cuore  di  Fr^voe- 
sco  Paranda  in  una  apposita  dissertazione  che  ha  pub- 
blicato nella  Temi  Zanclea,  il  30  gennaio  i876^  anno  5,  n.  1?, 
i3^  i4  :  dissertazione  che  vorrei  si  meditasse  da  tutti  i  gio- 
vani avviati  alla  pratica  forense  ed  al  patrocinio  degli  aoousati- 

(2)  Nel  1869  per  incarico  della  società  di  medicina  legalé- 
di  Parigi  1*  Avvocato  Generale  He  mar  ha  composto  una 
monografia  intitolata  Le  secret  medicai^  la  quale  trovasi  nelD^ 
Revue  criUque  ftol.  35^  pag,  36i.  Ivi  dividesi  la  ricerca  n 
due  punti,  cioè  —  1.*  Della  rinelatùme  proibita  —  2.*  DeUm 
rivelazione  obbligatoria. 
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§.   1647. 

Ma  la  questione  risorge  sotto  una  seconda  forma 
assai  più  delicata.  A  questa  richiama  1*  art.  373  det 
Codice  toscano,  il  quale  eccettua  dalla  punibilità 
della  rivelazione  di  segreto  i  casi  in  cui  la  legge  ólh- 
blighi  a  parteciparlo.  Ora  la  legge  obbliga  il  citta- 
dino a  narrare  tutto  quello  che  sa  quando  è  chia— 
mate  a  deporre  come  testimone  in  giustizia.  Di  qur 
due  ricerche.  La  prima  è  se  il  professionista,  chia- 
mato a  fare  da  testimone,  possa  punirsi  come  rive- 
latore di  segreto,  quando  abbia  palesato  le  confiden- 
ze del  suo  cliente.  E  sotto  questo  punto  di  vista  io 
crederei  che  la  opinione  di  obbedire  ad  un  dovere», 
e  di  essere  in  faccia  ad  una  coazione  e  ad  un  peri- 
colo personale  imminente  di  carcerazione  per  parte^ 
del  giudice,  servisse  a  porlo  al  coperto  da  ogni  mole- 
stia. La  seconda  è  se  il  professionista  possa  ricusarsi 
ad  emettere  la  sua  deposizione,  allegando  che  ciò  che^ 
sa,  lo  sa  come  segreto  di  professione.  Questa  ultima 
forma  del  dubbio  si  esaminò  già  da  molti  criminali- 
sti  e  filosofi  (1);  e  nuovamente,  ad  occasione  appunto 
dair  art.  373,  la  trattò  il  P  u  e  ci  o  n  {(commentario- 
vol  4j  pag.  600  J  e  per  il  primo  notò  la  differenzia- 
le che  poteva  intercedere  fra  il  confessore,  il  con- 
sulente legale,  ed  il  consulente  medico.  Presso  tut- 
ti i  popoli  che  non  intendono  la  parola  libertà  nel 
Benso  di  statolatria,  e  non  propugnano  questa  loro 
libertà  con  la  più  intollerabile  delle  tirannidi,  le  due 
prime  ipotasi  non  danno  occasione  di  dubbio  nep- 
pure in  pratica,  e  si  rispetta  la  coscienza  dello  av- 
vocato e  del  confessore  che  dichiara  di  non  volere- 
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infrangere  il  segreto.  Ma  incontrasi  però  ana  eerta 
esitanza  pratica  in  proposito  dei  medici  e  dei  chi- 
rurghi, >  quali  però  bisogna  confessare  che  rara- 
mente hanno  posto  innanzi  questo  loro  prÌTÌlegio, 
tenendosi  di  ordinario  molto  contenti  di  essere  chia- 
mati dalla  giustizia.  Ma  il  P  u  e  e  i  o  a  i  ha  portato  il 
auo  esame  acutissimo  precisamente  sa  questa  ul- 
tima ipotesi  ;  e  seguace,  come  egli  è  sempre,  dei  {hù 
generosi  principii  in  materia  penale,  risolve  il  que- 
sito con  la  sentenza  che  la  giustizia  non  deve  mai 
ottenere  il  suo  fine  al  mezzodì  una  immoralità. Ed 
io  volentieri  mi  sottoscrivo  alla  sua  opinione. 

(1)  0  p d  e  Q  E  00  ff  de  iis  qui  propter  ùbligationem  se- 
creta non  detegendi,  in  causis  poenaUbus  m  testimonio  p0-^ 
rhibendo  excusantur^  Lugduni  Batavorum^  iS47  ^^  Vti^ 
R  a  ;j  p  a  r  d  de  excusatione  testimonium  dicendi  in  judidis 
eorum,  qui  propter  munus  professionem  nel  legitimam  ne- 
cessitudinem  arcanorum  sunt  depositarii  —  Randwijek 
de  reticentia  —  Trobuchet  jurisprudence  de  la  méde^ 
cine^  Paris  i834^  pag,  27$  —  Boalangar  eonsultatien 
du  secret  en  médedne^  Paris  Ì84S  «^  A  m  •  1 1  è  code  m»* 
dicala  3.  edttion,  pag,  264^  Paris  i859.  Una  singolare  qua- 
ationa  ricorda  il  D  e  e  i  a  n  o  (traet,  crim,  lib.  7,  cap,  i  7,  n.  9) 
pai  caso  di  un  tedesco  che  avendo  oetesaità  di  confeasarai  ad 
un  prete  italiano  aveva  avuto  bisogno  di  aervirai  di  un  interpa- 
tre.  Dimanda  se  Tioterpetre  che  avesse  per  tal  guisa  oonoscintp 
i  segreti  del  penitente  potesse  essere  costretto  a  farne  manife- 
stazione in  giustizia;  e  sulla  autorità  di  parecchi  teologi  soatiene 
la  negativa.  Questa  soluzione  non  è  senza  importanza  nel  caso 
di  analoga  ricerca  la  quale  sorga  in  proposito  del  aegretario  o 
giovine  deirAvvocato,  che  si  voglia  costringere  a  rivelare  le 
confidenze  delle  quali  esso  fosse  stato  veicolo  fra  il  eUeats 
ed  il  suo  principale  :  ed  io  opinerei  che  anche  a  lui  dovesse 
eatendersi  la    inviolabilità   del    segreta,  sjMeialmente    quando 
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«•Uà  saa  qualità  stasse  la  unica  causa  delle  cognizioni  acqui- 
etate. Questa  opinione  non  ammette  dubbio  in  faccia  air  ottima 
•disposizione  deir  art.  288  del  nuovo  codice  di  procedura  pe- 
nale del  regno  d*  Italia  che  è  completissimo  su  tale  argomento. 
La  esenzione  degli  Avvocati  dalÌ*obbligo  di  rivelare  i  segreti 
a  loro  confidati  in  occasione  del  loro  ministero,  si  è  preteso 
trovarla  nella  /.  25  ff,  de  testibus.  Ma  io  dubito  che  quel 
frammento  niente  abbia  che  fare  col  privilegio  di  che  adesso 
parlo,  e  invece  contenga  la  inibizione  assoluta  di  testificare 
nella  causa  in  cui  si  e  figuralo  come  patrono,  per  la  ragione 
del  sospetto  di  falsità.  Lo  che  sarebbe  tanto  differente  quanto 
rodio  differisce  dal  favore.  Anche  Bianche  (Cinquième 
4tud4y  n.  45 i)  fa  la  questione  se  il  professionista,  chiamato 
•còme  testimone  in  giustizia,  sia  punibile  per  avere  rivelato 
il  segreto  :  e  risponde  che  no.  Egli  era  posto  fra  due  doveri 
in  conffitto  :  quello  di  portare  la  verità  alla  giustizia,  e  quello 
di  non  tradire  la  fiducia  :  qualunque  di  questi  due  doveri  sia 
sembrato  preferibile  alla  sua  coscienza  egli  non  può  incorrere 
pena.  In  sostanza  la  rivelazione  si  scusa  in  questo  caso  per 
la  giusta  credulità  di  essere  nel  dovere  di  rivelare,  e  que- 
sta e  Tunica  formula  sotto  la  quale  può  accettarsi  la  solu- 
zione di  Bianche.  Come  soluzione  assoluta  no  ;  perchè  non 
è  assoluto  il  dovere  di  deporre,  quando  la  legge  lo  subordina 
alla  condizione  di  non  rivelare  i  segreti  professionali.  Pongasi 
ehe  risalti  essere  stato  lo  stesso  professionista  quello  che  siasi 
^tto  delatore,  ed  abbia  fatto  in  guisa  di  essere  citato  come 
testimone  onde  avere  sembianza  di  fare  una  rivelazione  coatta; 
che  direbbesi  di  costui  ? 

§.    1648. 

In  ordine  al  grado  nella  forza  fisica  del  maleflzio 
pare  a  me  assai  difficile  a  sostenersi  il  concetto  giu- 
ridico del  tentativo  in  questo  reato,  attesa  la  spe- 
-cialità  del  suo  elemento  morale.  Sul  proposito  delia 
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complicità  sombra  intuitivo  che  un  estraneo  (1),  ve- 
nuto in  cogiiizione  del  segreto  per  una  rivelazione 
delittuosa,  non  possa  perseguitarsi  come  complice 
del  delitto  già  consumato,  se  il  segreta  stesso  andò^ 
divulgando  ad  altri. Eglipotrà  tenersi  a  calcolo  della 
ingiuria  o  diffamazione  commessa  da  lui,  quando  ne 
ricorrano  i  termini,  ma  non  potrà  perseguitarsi  né 
come  autore  di  rivelazione  di  segreto,  né  come  par- 
tecipe del  delitto  consumato  dall'ufficiale  impruden- 
te. Eppure  anche  questo  asserto  può  parere  dubbia 
se  ponesi  sotto  altro  aspetto  la  questione.  Colui  che 
riceva  la  comunicazione  del  segreto  si  fa  dessa 
coautore  o  correo,  o  altrimenti  corresponsalnle  di 
quel  fatto  criminoso,  nel  quale  ha  materialmente  ed 
ideologicamente  partecipato  con  Io  ascoltare?  É  cer- 
to che  senza  alcuno  che  ascolti  la  rivelazione  que- 
sto delitto  non  si  può  commettere.  La  materialità 
del  fatto  criminoso  esige  necessariamente  il  con- 
corso almeno  di  due  persone.  Quei  rigoristi  che- 
tanto  hanno  esteso  la  nozione  dell*  autore  o  coau- 
tore del  delitto,  direbbero  forse  che  costui  è  un  par- 
tecipante necessario  ;  fu  in  dolo  quando,  a  soddisfa- 
cimento della  propria  curiosità,  profittò  della  impru- 
denza altrui  ascoltando,  anziché  imporre  silenzio, 
quanto  di  segreto  venivasi  a  lui  rilevando.  Dovrà 
dunque  involversi  nella  pena  ?  Io  tengo  che  ciò  sa- 
rebbe assurdo  per  la  potente  ragione  che  in  certi 
problemi  il  senso  morale  vince  le  rigorose  deduzioni* 
dei  principii  giuridici.  Non  sarebbe  però  a  dubitarsi 
della  corresponsabilità  dell*  estraneo,  quando  questi 
avesse  provocato  la  rivelazione  con  doni,  promesser 
od  anco  semplici  preghiere  :  egli  sarebbe  in  siffatta 
ipotesi  la  prima  causa  morale  del  delitto  altrui,  e,. 
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dovendo  in  lui  ritenersi  la  scienza  di  provocare  un 
delitto,  non  potrebbe  evitare  la  partecipanza  nella 
pena  come  istigatore. 

(1)  Ai  termini  della  legge  francese  si  presentò  la  questione 
relativa  al  non  professionista  che  fosse  stato  chiamato  ad 
4i88Ì8tere  an  chirurgo  in  una  operazione  segreta,  e  che  avesse 
ad  altri  rivelato  il  fatto.  La  Corte  di  Cassazione  col  decreto 
<leir  8  deeembre  1864,  decise  che  colui  non  era  incorso  in 
nessuna  pena.  Ma  rispetto  al  professionista  V  obbligo  del  se- 
greto deve  intendersi  larghissimamente,  e  così  estendersi,  non 
«olo  ai  segreti  che  a  lui  siano  stati  verbalmente  confidati^ 
«na  eziandio  a  qualunque  altro  segreto  della  famiglia,  che  egli 
«ia  venuto  a  conoscere  accidentalmente  o  con  gli  occhi  pro- 
pri 0  per  parole  udite  colà  dove  era  chiamato  a  prestare  il 
«uo  ufficio  come  professionista.  Questa  specialità  si  notò  da 
Domat  (Droit  public,  liv,  i.  Ut,  i7,  seet,  e,  n.  i3 )  eà 
è  un  rigore  giustissimo.  Non  e  pertanto  necessario  che  il 
segreto  appreso  dal  medico  sia  stato  a  lui  direttamente  con- 
£dato,  e  neppure  che  tale  segreto  abbia  relazione  alla  malat- 
tia che  è  stato  chiamato  a  curare.  Basta  che  egli  ne  sia  ve- 
nuto in  cognizione  ad  occasione  di  un  suo  ingresso  in  quella 
^casa,  necessitato  dal  bisogno  dei  soccorsi  dell'arte. 

§.    1649. 

Qui  però  sorge  altra  elegante  questione  circa  la 
ipotesi  di  un  estraneo  che  nella  cognizione  del  se- 
creto abbia  un  interesse  vivissimo.  Lo  sposo  che 
voglia  assicurarsi  sui  precedenti  della  sua  futura, 
il  marito  che  voglia  accertarsi  della  condotta  di  sua 
moglie  durante  la  propria  assenza,  la  signora  che 
cerchi  assicurarsi  dello  stato  di  salute  del  suo  fi- 
danzato prima  di  venirne  in  cognizione  per  ama- 
rissimo  esperimento,  dovranno  essi  vedersi  condotti 
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ad  UQ  pubblico  giudizio  sotto  i*  accusa  di  istigazione 
alla  violazione  di  segreto  insiemo  col  medico  che 
compiacque  ai  loro  desideri  i  ?  Ed  ecco  suddividerti 
la  queslioue  :  sarà  imputabile  il  medico  in  cotesta 
ipotesi  ?  Sarà  imputabile  lo  istigatore  ?  Dovrà  tro- 
varsi una  minorante  nella  specialitàdi  tali  circostan- 
ze ?  Io  fui  piìi  di  una  volta  consultato  su  tale  emer- 
gente da  rispettabili  professori  dell*  arte  medica,  la 
coscienza  dei  quali  titubava  fra  il  dovere  professio- 
nale del  segreto,  e  il  dovere  cristiano  d*  impedire 
la  rovina  di  una  creatura  e  di  non  mentire  io  faccio^ 
al  nuovo  cliente  che  li  consultava  e  bruttamente 
ingannarlo  sui  propri  pericoli  :  e  fraacameate  dirò* 
che  sempre  risposi  non  potersi  mai  mantenere  il  pre- 
cetto della  legge  umana  a  dispetto  della  legge  mo- 
rale ;  e  non  potersi  mai  la  legge  punitiva  estendere 
a  colpire  un  atto  di  umanità  eseguito  al  fine  d' im- 
pedire un  male  maggiore.  Tale  è  il  mio  pensiero; 
in  special  modo  quando  una  immoralità  antecedente 
si  voglia  cuoprire  per  consumare  una  seconda  im- 
moralità. Ma  se  io  errassi  in  siffatta  opinione,  e  il 
debito  professionale  si  volesse  austeramente  rispet-^ 
tato  anche  quando  col  rispettarlo  si  aiuta  altri  a^ 
consumare  la  rovina  di  una  creatura  o  di  una  fa- 
miglia, nascerebbe  allora  lo  interesse  delle  due  suc- 
cessive dimande  relative  alla  imputabilità  dello  isti- 
gatore. E  qui  di  nuovo,  sebbene  possa  sembrare  al*- 
quanto  astruso  lo  adattare  al  concetto  una  forma- 
la giuridica,  parmi  che  il  senso  morale  prodamr 
repugnante  sottoporre  a  castigo  chi  agiva  al  solo- 
fine  di  conservare  la  propria  salute,  o  per  lo  meno 
la  sua  quiete  avvenire  e  la  pace  di  sua  famiglia. 
Certi  punti  delicati  di  moralità  non  debbono  aver 
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valore  quando  sui  medesimi  si  vuole  insistere  per 
rincarare  una  pena  dove  non  ricorre  convergenza 
di  principio  politico  ;  e  su  questo  nessuno  può  certo- 
accusarmi  di  deferenza  alla  scuola  moralista.  Ma 
questi  stessi  principii  vogliono  essere  rispettati 
quando  si  tratta  di  eliminare  una  pena  che  gene- 
rerebbe nausea  in  ogni  cuore  gentile  (1). 

(1)  Su  questa  fattispenie  vuol  essere  notato  che  la  situa- 
zione del  professtooUtS  rivelatore  perderebbe  ogni  simpatia 
ed  ogni  boom  posaibile  se  egli  avesse  ceduto  alla  avidità  di 
eonsagaire  una  mercede  profertagli.  Ma  la  offerta  di  una 
mereede  niente  demoralixxerebbe  la  situazione  del  privato  che 
avesse  comprato  T  arcano,  non  per  una  sterile  curiosità,  mn 
per  aoa  contingenza  di  suo  bisogno.  E  la  formula  che  più 
mi  sembra  adattabile  a  siffatta  configurazione  sarebbe  per 
aiialegia  qaeUa  della  >  necessità  della  propria  difesa.  È  vero 
che  tale  necessità  non  sarebbe  assoluta^  ma  secundum  quid  ; 
perohè  il  privato  poteva  astenersi  dallo  impegnarsi  con  quella 
pomoa^  se  sospettava  di  lei.  anzi*  che  indagarne  i  segreti. 
Ma  pure  nelle  contingènze  della  vita  non  repugna  che  si  trovi 
una  certa  similitudine  tra  cotesto  impulso  ad  agire  e  la  oe- 
CMsiià  di  tatelAra  la  .propria  salute  o  la  sicuresza  delle  sue 
proprietà.  La  ipotesi  «i  paò  rifMStere  nel  caso  di  un  capila- 
Usta  akB  rioercalo  di  laro  un  cambio  indaghi  dal  notaro  dèi . 
rt^hiodeoie  U  vera  sitnasione  delle  sue  finanze.  Tutte  le  volte 
die  lo  indagatore  privato  non  agi  per  animo  curioso  o  ma- 
ligno ma  per  un  suo  grave  interesse,  parmi  che  alla  istiga- 
liono  manchi  T  elemento  morale  della  sua  imputabilità.  Cid 
però  .portereM>o  al  singolare  contrasto  che  mentre  alla  im- 
putabilità del  pro£M8Ìoflista  basta  la  colpa^  in  colui  che  vo- 
htm  4^aaÌMÌ  cofiae  ano  istigatore  verrebbe  a  richiedersi  una 
oerta  forma  di  dolo.  Questi  od  altri  analoghi  problemi  male 
si  rÌAolvoao  oon  regolo  generali  a  priora  ma  molto  dipoo- 
doao  dalla  prudente  appraazaxioAe  delle  ciroostaaze^riaerJMat- 


Digitized  by  VjOOQ IC  j" 


—  57d  — 

al.  giudice.  —  Ciò  che   io  qui    scriverà    nel  §.  1649    iiieo»- 

« 
irò  censura  da  un  mio  dotto  e  riverite  poUega,  il  quale»  ri- 
chiamando la  questione  sul  tasto  della  morale*  parve  accu- 
sarmi di  Macchiavellismo,  ed  insinuò  che  io  ammettessi  po- 
tersi faro  il  male  por  ottouore  un  utile.  Ma  io  sono  troppe 
alieno  dà  tale  scuola,  né  intesi  farle  omaggio  con  ciò  che  scristi 
qui  sopra.  La  morale  non  permette  si  faocia  il  ma/0^  per 
ottenere  un  bene.  Ma  la  morale  bisogna  oontempli  la  situa- 
zione di  un  uomo,  che,  posto  Qella  necessità  di  agire,  ha  in 
faccia  inevitabilmente  due  mali  :  e  risponde  che  deve  sce- 
gliersi il  male  minore.  Il  medico  consuflato  dal  nuovo  diente 
sulla  salute  del  suo  vecchio  cliente  ò  nella  necessità  di  ri- 
spondere :  se  tace  e  se  deduce  di  non  poter  parlare  a  causa 
del  segreto  esso  ha  già  parlato.  Se  disconsiglia  le  nozse,  tra- 
disce il  segreto.  Se  invece  risponde  ohe  quella  persona  è  sa- 
nissima e  non  vi  è  pericolo  fisico  per  la  donna  che  si  getta 
fra  le  sue  braccia,  esso  mentisce  ;  esso  inganna  e  tradisce  il 
suo  nuovo  cliente,  esso  produce  il  male  irreparabile  della 
rovina  di  una  innocente.  La  mia  morale  m*  insegna  che  dei 
due  mali  deve  evitarsi  il  maggiore  ;  e  così  risposi  senza  cre- 
dere per  questo  di  devenire  utilitario.  Debbo  però  oonfèssare 
ohe  la  mia  opinione  ha  contro  di  sé  anche  quella  di  Ma- 
tea  u  (  Du  secret  professionnel^  Paris  i870,  pag,  2i5)  che 
mediante  un  ragionamento  assai  lungo,  ma  ^oeo  concludente, 
-sostiene  che  se  è  da  me  consultato  il  mio  medico  di  fiducia 
sulla  convenienza  di  sposare  una  ragazza  che  egli  oenoeea 
infetta  di  male  venereo,  egli  non  può  violare  il  segreto  senu 
incorrere  nella  pena  criminale.  Io  devo  (dice  M  a  t  e  a  u)  coo- 
•igliarmi  col  medico  di  mia  fiducia;  ma  se  il  medioe  mìe 
confidente  è  lo  stesso  che  cura  la  ragazza,  a  chi  devo  io  ri- 
volgermi ?  E  poi  vorrei  che  M  u  t  e  a  u,  e  gli  autori  sui  quali 
ti  appoggia,  mi  dicessero  come  dew  contenersi  il  medico  di 
mia  fiducia  quando  io  gli  chiedo  consiglio  (ponendo  la  mia 
vita  e  r avvenire  della  mia  famiglia  nelle  sue  mani)  sol 
matrimonio  da  me  progettato  con  una  ragaiza  da  Ini  curala. 
:Si  rìqMnda  qui.  Mi  si   dica  cosa   deve   fare   qaesto   medieo. 
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"Se  mi  dice  sposatela,  mi  tradisce  e  mi  uccide.  So  mi  die 
che  000  può  parlare  ha  detto  quaoto  basta  per  me  (  se  oo 
8000  UD  allocco)  perchè  io  appreoda  il  segreto;  e  il  segret 
ò  rotto.  È,  0  non  è>  questo  medico  nella  necessità  di  agir 
>in  faccia  al  suo  cliente  fiduciario  ?  È  facile  declamare  no 
doversi  mai  fare  il  malo  perchè  ne  segua  un  bene.  Questa 
una  verità  santa  che  tutti  sappiamo.  Ma  qui,  ripeto,  non  trat 
tasi  di  procurare  un  bene,  ma  di  evitare  un  male  maggiore 
Ed  allora  quella  regola,  così  rovesciata,  diventa  falsa.  Il  me 
dico  di  mia  fiducia,  per  una  mia  infermità  mi  ha  ordioat 
una  pozione  da  prendersi  a  piccolissime  dosi  perchè  sorbit 
di  un  tratto  darebbo  la  morte.  Divenuto  io  possessere  di  quel 
la  bevanda,  manifesto  al  medico  la  intenzione  di  farla  sorbir 
alla  mia  moglie  tutta  in  un  tratto,  ed  ucciderla.  Ecco  un  se 
greto  acquistato  da  quel  medico  ad  occasione  della  sua  prò 
fessione.  Tacerà  egli?  E,  ripetendo  gli  argomenti  di  M  u  t  e  a  u 
dirà  che  la  legge,  la  quale  punisce  i  violatori  dei  segreti,  noi 
fa  disiinzione  :  e  dirà  che  limitando  in  questo  caso  la  pena 
lità  della  legge  il  giudice  si  eleverebbe  sopra  la  legge 
Tutti  broccardi  generosi  che  sovente  riescono  diafani  e  tra 
discono  chi  ci  si  affida.  Ma  se  queste  ragioni  di  puro  positi 
vismo  persuadono  altri  non  persuadono  me.  Tanto  vale  di 
fendere  una  creatura  innocente  dal  veneficio  che  su  lei  yo 
glia  consumarsi  mediante  una  pozione  ;  tanto  vale  difenderli 
da  un  veneficio,  ugualmente  micidiale,  che  su  lei  voglia  con 
sumarsi  con  altro  modo.  Non  si  fa  il  male  per  un  fine  d 
bene,  quando  si  agisce  per  salvare  una  vita  umana.  Si  fa  ui 
male  passeggiero  per  evitare  un  male  gravissimo  ed  irrepara 
bile.  E  questo  non  è  Macchiavellismo,  ma  dovere  cristiane 
Anche  F  a  r  a  n  d  a  nel  luogo  qui  sopra  lodato  (  pag.  98  )  ■ 
volle  combattere.  Ma  egli  discusse  la  questione  in  termini  e 
avvocato,  e  ripetutamente  disse  che  non  (loteva  la  rivelazion 
esimersi  da  pena  in  vista  di  un  utili  che  aveva  procacciate 
In  questi  termini  mi  metterei  presto  d*  accordo  con  lui.  M 
i  termini  del  mio  assunto  sono  diversi  perchè  parlo  di  joie 
dico  e  non  di  avvocato  ;  e  sono  contrari  perchè  parlo 
VOL.  II.  37 
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morie  d^uomo  eiìUAM^  e  non  di  utile  proearato.  FÌDohò  mr 
parlate  4i  vaduta  utilitaria  io  sono  con  voi.  Ma  non  posa»- 
atwera  eoo  voi  quando  la  rivelazione  ha  salvato  an'  oookk 
dalla  morte.  Sai  feretro  della  vittima  male  suonano  le  lodi 
pel  medioOf  ehe  la  spinse  a  morte  per  rispettare  il  segreto- 
di  uno  sposo  assassino.  Stiamsi  omnes  ego  non, 

§•    1650. 

La  rivelazione  (  fuori  dei  casi  in  cui  la  legge  la 
impooga  )  commessa  da  un  medico,  chirurgo,  leva- 
trice» farmacista  o  da  qualunque  altra  persona,, 
(nella  qual  formulasi  includono  gli  avvocati) dei 
segreti  che  abbia  ricevuto  in  deposito  per  causai 
della  professione»  dello  stato  o  dello  ufficio,  è  punita 
dal  Codice  toscano  (  art  373  )  con  lo  esiglio  parti- 
colare fino  ad  un  anno  e  la  interdizi«ine  dallo  eser* 
cizio  della  professione  fino  a  due  anni  ;  e  se  né  fb 
mezzo  la  diffainazione,  il  libello  famoso,  o  la  in- 
giuria, col  carcere  fino  a  quattro  anni  ;  dal  Codice^ 
sardo  (  art  587  )  con  la  carcere  fino  a  sei  mesi  e- 
la  sospensione  dall'esercizio  della  professione.  E  così 
presso  a  poco  puniscono  questo  reato  le  altre  (1) 
legislazioni.  Taluno  opinò  doversi  esimere  dalla  pena 
la  rivelazione  di  segreto  quando  fu  commessa  dopo^ 
la  morte  del  confidente  :  altri  quando  per  diverse* 
cause  il  segreto  era  già  divenuto  notorio.  Ambedue 
questi  errori  confuta  con  salde  ragioni  F  a  r  a  n  d  a 
a  pag.  96  della  dissertazione  sopra  citata. 

(1)  Il  Codice  di  Parma  (art.  415)  puniva  questo  delitte* 
oon  la  carcere  fino  a  sei  mesi  e  con  la  sospensione  dalfeser- 
eisio  della  professione  —  il  Codice  napoletano  (  art  371  y 
«NI  la  prigionìa  o  confino  di  primo  grado,  con  la  interdisione' 


Digitized  by  VjOOQIC 


■fiÉiaÉL 


—  57^  — 

a  tempo  della  professione  e  oon  rammenda  oorrexioiiale  — ^- 
il  Codice  francese  (art.  378)  lo  punisce  con  la  carcere  fina 
a  sei  mesi  e  multa  fino  a  500  franchi  —  il  Codice  austriao»> 
(  §.  498,  499  )  con  la  sospensione  ed  in  caso  di  recidira  co» 
la  privazione  dello  eserciiio  della  professione  nel  medico^ 
con  multa  fino  a  50  fiorini  nel  farmacista,  e  con  l'arresta 
fino  a  14  giorni  nel  suo  garzone  —  il  Codice  di  Nencbatel 
(art.  204)  con  la  carcere  fino  a  tre  mesi  e  multa  fino  a  30O 
franchi  —  il  Codice  spagnuolo  (art.  284)  con  la  sospensionot- 
r  arresto  maggiore  e  la  multa  fino  a  100  duros  —  il  Codico- 
badese  (§.  541)  con  la  multa  fino  a  300  fiorini  o  con  la  car- 
cere fino  a  tre  mesi  —  il  progetto  portoghese  (art.  360,  361) 
con  la  reclusione  di  seconda  classCf  e  se  ne  resultò  danno  eoa 
quella  di  prima. 

CAPITOLO    III. 

Violazione   di    domicilio. 

§.   1651. 

L' uomo  appena  vide  il  primo  tramonto  di  sole 
Tolse  attorno  lo  sguardo  a  cercarsi  un  ricovero  dove 
posare  le  stanche  membra  ;  poi  1*  abito,  che  sempre 
fu  di  lui  supremo  signore,  gli  rese  caro  quel  luogo* 
dove  più  aveva  preso  consuetudine  ;  ed  ivi  procac- 
ciandosi ripari  avverso  Tintemperie,  e  difese  contro 
gli  animali,  e  quindi  a  poco  a  poco  le  desiderate 
comodità,  vi  pose  gli  affetti  suoi  come  a  cosa  ca- 
rissima, e  quasi  parte  di  se  medesimo  :  e  parveglK 
aver  fatto  una  importante  conquista  quando  potò 
dir  quello  è  il  mio  ricovero,  la  mia  casa,  il  mio 
domicilio.  Così  alla  idea  del  domicilio  vennero  gli 
uomini  gradatamente  elevandosi,  come  a  cosaceli^- 
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giunta  con  la  propria  persona;  ed  a  cotesto  congiun* 
gimento  furono  da  duplice  forza  condotti  e  legati» 
broglio  dire  dai  materiali  bisogni  ai  quali  muovevano 
gli  appetiti  corporei,  e  dalle  consuetudini  dello  affet- 
to, solenne  aspirazione  dell'  anima,  spesso  più  po- 
tente ancora  degli  stessi  materiali  bisogni.  Questa 
unione  della  nostra  personalità  col  luogo  eletto  a 
domicilio  nostro' fa  sì,  che  quando  avvenga  turba- 
zione  di  quello  (1)  essa  turbi  non  solo  con  una  sen- 
tita realtà  la  quiete  nostra,  ma  turbi  ancora  il  sen- 
timento della  libertà  propria,  come  per  offesa  recata 
alla  stessa  nostra  persona.  Non  può  esservi  pertanto 
esitazione  nessuna  in  ordine  al  collocamento  del  ti- 
tolo di  violazione  di  domicilio  (2)  nella  classe  dei 
delitti  contro  la  libertà  personale:  poiché  con  simile 
oltraggio,  meglio  assai  che  la  proprietà  privata,  s 
offenda  un  bene  ideale  che  tiene  al  sentimento  della 
individuale  libertà. 

(1)  Presso  alcuni  popoli  della  Germania  si  ebbe  tanto  ri- 
guardo alla  sicurozza  dei  deoaicilii,  che  si  creò  un  titolo  spe- 
ciale di  delitto  nella  violatio  pacis  domesticae  ;  sotCd  il  qoal 
titolo  si  puniva  di  morte  ogni  invasione  violenta  del  domi- 
cilio altrui.  Vedasi  S  t  r  u  v  i  o  tractatus  de  pace  domestica^ 
pag,  96^  ii9,  i32  —  Bey  or  dissert.  de  violata  securi- 
tate  domestica,  %.  35  ~^  I£  m  m  i  u  g  a  u  s  jus  susatense^  arti- 
colo i36,  pag.  85.  E  gli  iuterpetri  sostennero»  che  in  questo 
reato  il  tentativo  equivalesse  al  consumato  delitto. 

Questo  titolo  neirart.  340  del  nuovo  progetto  di  Codice 
penale  del  Cantone  Ticino  del  1869  vieoo  denominato  Tur- 
bazione  di  asilo  domestico.  Niente  vi  è  a  dire  contro  tale 
innovazione,  suggerita  probabilmente  dal  pensiero  che  la  pa- 
rola domicilio  ha  un  sento  proprio  nel  giure  civile,  per  cai  il 
'Codite  penale  dovendo  proteggere  *  la   dimora   anche  n%omen* 
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tanea  (per  esenipio  di  un  viaggiatore)  omo  verrebbe  ad' 
usare  la  parola  domicilio  in  un  senso  improprio.  Il  Codioe- 
prossiano,  all'art.  214  e  346  n.  1,  erasi  uniformato  al  nostro^ 
concetto,  classando  la  violazione  di  domicilio  fra  i  delitti  e- 
contravvenzioni  contro  la  libertà  personale.  Ma  il  nuovo 
Codice  *deir  Impero  tedesco  al  §.  123  ha  posto  questo  reato 
nella  classe  delle  offese  contro  V  ordine  puM>lico^  perchè  ha 
considerato  come  prevalente  nella  determinazione  della  classe 
la  forma  piii  grave  della  violazione  di  domicilio  accompagna- 
ta dalle  tre  condizioni  della  violenta,  della  turba,  e  delle 
armi.  Mi  permetto  per  altro  di  osservare  che  se  dovesse^ 
tenersi  come  determinante  la  classe  di  un  malefizio  la  even- 
tuale concomitanza  di  queste  tre  circostanze,  non  vi  sarebbe 
delitto  che  non  dovesse  classarsi  tra  le  offese  contro  Tordine- 
pubblico,  perchè  1*  accessione  di  quelle  circoetanse  è  posti- 
bile  in  tutti  i  delitti.  È  questo  Terrore  che  perpetuamente 
deriva  dal  tralasciare  i  criterii  degli  enti  semplici  per  cor- 
rare  dietro  alla  infinita  varietà  degli  enti  composti.  Anche 
Berner  (Lehrbuch,  g.  i69,  pag.  406)  e  Oejer  (nella 
Enciclopedia  di  Holtzendorff  —  diritto  penale  -«  parte 
speciale  pag,  709 )  concordano  nello  attribuire  la  violazione- 
di  domicilio  air  ordine  dei  delitti  naturali  nella  classe  che  ha 
per  obiettivo  la  libertà  individuale,  o  (come  essi  dicono)  la 
pace  domestica. 

(2)  BiBLiooRAViA  —  Jousse  justice  eriminelle,  part.  4^ 
tit,  24,  §.  5,  n.  :8—  Tiraquello  semestrium,  lib.  5,  cap.  24^ 
pag.  572  ^  Muyart  de  Vouglans  instit.  du  droit 
crim.  tit.  7,  ohap.  2—  Blaokstone  commentaries  on 
the  lav>s  of  Englandy  booh  4,  c?iap.  i6  —  B  e  7  e  r  disseti. 
de  violatione  securitatis  domesticae^  §.  i9  et  seqq.  —  Be  ih 
t  i  D  e  k  de  dcmus  sanctitate  —  R  a  o  t  e  r  traité  de  droit  eri' 
mmel,  n.  362  —  Bavon  x  sur  U  code  penai,  chap.  8  — 
ChauToau  et  Beli  e  ihéorié  iu  code  penai,  n.  £887  et 
smio.  —  Tiasot  droit  pdnal.  tom.  2,  pag.  87  ^  Haus 
ébmr%mfi^ns  smt  te  prqfet  de  code  penai  Belge,  tom.  2^ 
jMVW  iW  —  N 7 pel  8  le  droit  penai  compare,  pag.  i47  -^ 
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~P  a  0  0  i  o  o  i  Cammeni;  voi.  3^  pag.  444  ;  e  voi.  4^  pag,  644 
—  Mori    téoriea  pag,  i78  —  Paoheoo   ei  codieo  pMoi 

-^omentado^  twn.  3^  pag,  259  —  Gade  de  violaiione  mcii- 
ritoHs  dameiticae,  §.  3i  et  $eq. 

§.    1652. 

La  friolazUme  di  domicilio  si  è  talvolta  contem- 
plata meramente  come  fatto  che  derivi  dallo  abuso 
^i  una  autorità,  la  quale,  o  per  malevolenza  o  per 
^uoi  pravi  fini  o  per  falso  zelo,  vada  introducendosi 
arbitrariamente  nel  domicilio  dei  privati  cittadini  fA 
impacciarne  la  quiete  o  recar  loro  molestie  e  timori. 
.Sotto  cotesto  punto  di  vista  questo  reato  potè  bene 
-collocarsi  nella  classe  dei  delitti  sociali,  e  precisa- 
mente fra  quelli  che  rientrano  nella  famiglia  degli 
abusi  di  pubblica  autorità.  Ma  il  progresso  della 
-scienza  impose  ai  moderni  codici  perfezionati  di 
prendere  di  mira  questo  fatto  anche  quando  partiva 
•da  mero  arbitrio  di  persone  private:  e  per  tal  guisa, 
non  volendo  scindersi  la  trattazione  dello  argo- 
mento, si  venne  a  rendere  necessario  in  una  ^spQ- 
«izione  scolastica  di  trattare  al  presente  luogo  cosi 
-4611' uno  come  dell*  altro  casq  (i). 

(ì)  hk  yiolaiione  di  domicìlio  trorasi  dai  oodièi  oonten? 
poeanoi  generalmento  proTista  nella  ipotesi  ohe  si  oommeUn 
-da  pabblioo  affidale.  Il  Codice  napolotano  (  art.  233  ;  il  Godioe 
parmeiiae  (art.  198 )  e  il  Codice  dei  Orìgioni  < g.  204 )  Ja 
oalpiecooo  soltanto  nel  pabblioo  alBoiale  :  a  cai  il  prino  ce«r 
mina  la  interdisione  della  carica  da  dae  mesi  ad  uà  «aaoi 
M  aeoondo  la  caroere  da  un  giorno  a  Ire  mesi  :  e  il  terse  ì$ 
fleposiaione  e  multa.  Estendono  le  loro  paivisioiii  $Mm  ritrflr 
^one  di  domioilio  per  parlo  del  privalo,  #  i  Jiasii  jo^tm  J| 
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ipuoisoolìo  oomo  segue:  il  Codice  prussiano  (§§.  318  e  34 
n.  1  )  prigionia  fino  a  due  mesi  e  multa  contro  il  pubbli 
-«o  ufficiale,  e  fino  a  sei  settimane  o  molta  oontro  il  pri 
▼ato;  il  Codice  spagnuolo  (art.  299  e  414)  sospensione 
i multa  oontro  il  funzionario,  arresto  maggiore  e  multa  coii 
irò  il  privato;  il  progetto  portoghese  (art.  221,  263  e  366 
reclusione  di  prima  o  di  seconda  classe  contro  il  pnbblic 
funzionario,  reclusione  di  seconda  classe  contro  il  privato 
il  Codice  del  Brasile  (art.  209  e  210)  prigionìa  da  uno 
rsei  mesi  sì  contro  1*  uno  come  contro  1*  altro  ;  il  Codice  < 
Neuchatel  (art.  80  e  /^a  189  a  191  )  carcere  fino  a  quindi( 
giorni  contro  T  uno  e  contro  T  altro,  salvo  che  questo  codic 
aumenta  gradualmente  la  pena  fino  al  earoere  di  un  anno 
tsino  alla  detenzione  per  due  anni,  tenendo  conto  di  ogni  picco] 
circostanza  accessoria,  come  il  tempo  notturne,  la  chiave  ftds 
•o  la  scalata,  a  mezzo  delle  quali  siasi  fittto  ingresso  nella  cai 
altrui  e  delle  armi  che  seco  recava  1*  invasore.  Simili  circe 
.stanze  vengono  pure  calcolate  con  analoghi  eAtti  dal  Codic 
•del  Valese  (art.  269  a  271)  dal  Codice  di  Vaud  (art.  28 
^  259  e  356)  dal  Codice  di  Friburgo  (art  196  e  198).  1 
Trancia  il  Codice  del  1810  art.  184  prevedeva  soltanto  J 
invasione  del  domicilio  illegalmente  commessa  dal  pubblic 
«ifiSciale,  e  la  puniva  con  una  multa  da  sedici  a  duecent 
franchi.  Nella  riforma  del  1832  la  penalità  di  questo  caso  i 
•elevata  al  carcere  da  sei  giorni  ad  un  anno  ;  e  ciò  mostri  con 
4  codici  penali  si  risentano  sempre  delle  oondisioni  politiek 
UH  pih  in  quella  riforma  fu  aggiunto  ali*  art.  184  un  secon^ 
•alinea,  ohe  previde  il  caso  della  invasione  di  domicilio  con 
«nessa  dal  privato,  e  la  punì  con  multa  e  carcere  da  sei  giorz 
«  sei  mesi,  ma  soltanto  quando  fosse  stata  eseguita  al  mezi 
«di  Tiolense  o  minacoie  :  senza  tali  ciroestanso  non  sembi 
'die  le  leggi  di  Francia  perseguitino  criminalmente  la  invi 
alone  privata.  In  questo  senso  si  pronunsiò  la  Corta  di  dyn 
èery  con  la  decisione  del  28  febbraio  1867  malgrado  la  rottm 
^11*  uscio  :  vedasi  M  o  r  i  n  art.  8439  e  8882.  Notavole  nell 
^orisprudensa   francese  ò  J  la   massima  che  la   violasiene  < 
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domicilto  per  p&rt«  della  pubblica  forza  non  si  6ommette  dal- 
la medesima  finchò  chiede  al  privato  che  le  apra  V  uacie 
della  sua  casa.  Essa  è  nel  diritto  di  chiedere  ciò  anche  seDiti 
ordine  speciale,  ed  in  qualunque  tempo,  salvo  al  privato  Isl 
facoltà  di  aderire  o  il  diritto  nei  congrui  termini  di  rifiutare. 
Il  reato  di  violazione  di  domicilio  nasce  allora  soltanto  quando 
il  privato  abbia  opposto  rifiuto  mentre  era  nel  diritto  di 
opporle,  e  malgrado  ciò  gli  agenti  della  forza  si  siano  volatt 
introdurre.  In  termini  la  Cassazione  di  Francia  16  aprile  181t. 
Decisione  a  Camere  riunite.  Interessante  su  questa  materia  è 
la  dissertazione  di  Achille  M  o  r  i  n  intitolata  de  rinviolahUité' 
du  domicile  —  Des  visites  domiciliaires  €t  de  Varréstation 
d  domicile^  spSciaUment  pendant  la  nuit^  che  trovasi  noi 
auo  Journal  du  drait  criminely  art.  90  i 3, 

§.   1653. 

Ma  qui  bisogna  io  Danzi  tutto  avvertire  che  il  ti- 
tolo di  violazione  di  domicilio  non  sorge  come  titola 
di  per  sé  stante,  se  non  quando  il  medesimo  non^ 
siasi  posto  in  essere  pel  fine  di  servire  di  mezzo 
ad  un  altro  delitto,  o  non  abbia  ad  un  altro  delitto 
eflTettivamente  servito.  Così  la  nozione  del  presente 
reato  ha  bisogno  di  essere  costruita  primieramente 
sopra  questo  criterio  negativo.  Tutte  le  volte  che  la. 
invasione  del  domicilio  possa  punirsi  come  mezza. 
diretto  a  consumare  più  grave  maleflzio,  il  titola 
minore  scomparisce  affatto  per  cedere  il  luogo  ak 
più  grave,  e,  nel  medesimo  compenetrandosi,  può^ 
tutto  al  più  venire  qualche  volta  considerata  come- 
oiroostansa  aggravante  del  reato  principale.  E  dico^ 
qualche  volta,  perchè  non  vado  d*  accordo  neppure- 
su  questo  proposito  con  quei  codici  moderni,  che,, 
inspirandosi  alla  veduta  di  definire  singolarmentet 
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tutte  le  circostaaze  cosi  aggravanti   come   dimi- 
nuenti, credettero  dì  procedere  a  cotesto   grande- 
lavoro  con  massime  generali  applicabili  a  lutti  i  de- 
litti. Cosi  volle  taluno  enumerare  indistintamente- 
fra  le  circostanze  aggravanti  di  qualsiasi  maleflzio- 
la  intervenuta  violazione  di  domicilio  :  ma  non  si- 
avvertì  che  poteva  esservi  qualche  speciale  malefl- 
zio  nel  quale  la  consumazione  avvenuta  nel  domici- 
lio rendeva  la  sua  quantità  naturale  forse  minore  di- 
quello  non  sarebbe  stala,  se  lo  stesso  reale  si  fosse 
commesso  con  maggiore  scandalo  o  pubblicità  nella- 
casa  stessa  del  colpevole  od  in  casa  terza,  anziché* 
nella  casa  dell*  uomo  oltraggiato.  Ci  sembra  dunque.: 
piti  esatto  di  dire  che  la  circostanza  del  violato  do- 
micilio, quando  servì  di  mezzo  ad  altro  delitto,  o  lo^* 
aggrava,  o  rimane  indifferente,  ma  sempre  questo^- 
titolo  speciale  è  assorbito  nel!*  altro.  Né  soltanto- 
questo  fenomeno  giuridico  (  che  è  una  conseguenza* 
costante  della  teorica  (1)  della  prevalenza  )  si  avved- 
rà, quando  il  reato  al  quale  tendeva  1*  arbitraria  in- 
vasione del  domicilio  altrui  ebbe  la  sua  piena  con- 
sumazione. Molte  volte  la  stessa  invasione  del  domi- 
cilio assume  la  figura  di  atto  esecutivo  di  un  delitto- 
principale;  e,  quando  i  suoi  caratteri  di  univocità 
ed  idoneità  lo  consentano,  va  a  far  parte  di  quella, 
somma  di  momenti  materiali  che  costituiscono  ua< 
conato  punibile  (2)  :  ed  anche  allora  il  titolo  di  vio- 
lato domicilio  piti  non  è  obiettabtle  allo  accusato, 
perchè  ciò  sarebbe  una  ingiusta   duplicazione  dr 
rimprovero.  Nella  pena  maggiore  del  tentativo  essa 
trova  senza  più  la  conveniente  repressione. 

(1)  Alla  teorica   deUa   preTalenia    niente    si  oppongono  le- 
regole  di  ragione  comune,  aanxionate  da  vari    frammenti  dek 
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diritto  romano  ;  leg.  56,  i55,  g.  2  et  Ì9B  in  fin.  /f.  de  reguUs 
juris  ;  leg.  32  et  42  /f.  de  poenU  ;  leg.  iO  in  fin.  ff.  de  rtbm 
dubiis :  rogole  cho  bà  dottamente  Mornato  il  Brugnoli  sai 
ano  libro  teatA  pubblicato  aotto  il  titolo  Regole  immutabili 
di  diritto  universale^  alla  reg.  i27  (pag.  ii9)^  •  cba  nel 
repertorio  e  etata  riaaaanta  alla  parola  deUtto^  eoa  la  formala 
-^  ifii  dritta  coercibile  con  più  pene  dee  punirsi  con  la 
minore.  Cotesto  regole  cadono  in  aoeoncto  tatto  le  volte  ebe 
il  caso  sia  dubbio,  od  oscura  la  sentensa,  o  la  legge  ebe  ri 
^eve  applicare.  In  tale  incertezza  è  evidente  dover  vincere 
la  opinione  più  mite,  e  ci  guardi  Dio  dal  contradire  queste 
santo  assioma.  Ma  la  teorica  della  prevalenza  non  suppone 
dubbiezjse:  suppone  che  sia  cbiara  e  certa  la  combinazione 
^e  un  fatto  cada,  considerato  in  sé  stesso,  sotto  una  legge 
penale;  e  cada  poi  sotto  altra  legge  penale  più.  grave,  se  si 
eonsidera  il  fine  a  cui  mirava  il  colpevole.  Per  esempio  si  è 
usato  violenza  per  rubare,  ma  non  si  è  potuto  consumare  il 
furto:  razione,  materialmente  guardata,  esauriaoe  i  termini 
-di  una  violenza  consumata;  ma,  guardata  nel  fine  ael  co^pe- 
-v<rfe,  esaurisce  le  condizioni  del  furto  tentato.  Dovrà  dunque 
^irsi  ebe  si  ba  un  delitto  il  quale  cade  sotto  due  leggi,  e  cbe 
perciò  la  pena  dei  furto  tentato  perobò  assai  pib  grave  non 
deve  applicarsi,  e  deve  applicarsi  la  minor  pena  della  vie* 
lenza  ?  No  :  e  neppure  credo  cbe  V  illustre  giureconsulto  ver- 
:  sllieae  abbia  voluto  affermare  cotanto.  Qui  non  vi  è  incertezza  : 
eerto  è  il  deUtlo  mezzo  ;  certo  è  il  delitto  fine  :  col  primo  ri  è 
attaccata  la  sicurezza  individuale,  eoi  secondn  la  proprietà  :  ss 
si  applicasse  soltanto  la  pena  piii  mite  destinata  al  daliito  \ 
zo,  Tattacco  contro  il  diritto  di  proprietà  rimarrebbe 
pressione;  ciò  non  è  posribile.  Ciò  oondurrebbe  allo 
di  porre  a  miglior  condizione  lo  attentante  cbe  nei  suoi  atti 
esecutivi  ibsse  venuto  consumando  uno  feriale  delittoi  ed  a 
peggior  condizione  sarebbe  un  attentante  ebe  nei  suoi  atti 
eoecutivi  non  trovasse  come  configurare  un  delitto  qieeiale: 
questa  e  repugnante.  Si  rispetti  dunque  T  aurea  regola  «a 
•4¥àiis  prò  reo   fincbè  si    rioune    nel   dubbio  :  ma  quando  il 
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ikito  cade  in  modo  certo  sotto  dae  leggi,  è  la  pena  più  severa 
'qoeHa  che  deve  applicarsi  affinchè  i  dae  diritti  tutelati  dalle 
dae  leggi  lo  siano  costantemente.  Questo  precetto  non  ha  altrm 
accezione  tranne  quella  necessariamente  connessa  al  principio 
ontologico,  la  quale  si  verifica  quando  il  fine  criminoso^  a(i 
•quale  tendeva  il  messo  criminoso^  distrugge  la  essenzialità 
del  delitto  mezzo,  come  al  §.  1568  nota,  notammo,  avvenire 
'{ specialità  da  non  dimenticarsi  )  nefla  i^is  privata. 

(2)  Oosì  la  violazione  di  domicilio  può  essere  un  teniativo 
-di  altro  delitto  ;  ma  non  ammette  tentativo*  come  osserva  giu- 
■stamente  anche  S  e  h  u  t  z  e  (Léhrlmch^  §.  ^7,  pag,  275),  per 
Ja  palpabile  ragione  che,  quando  sono  incoati  gli  atti  esecu- 
tivi della  invasione,  la  pace  domestica  è  già  turbata.  Ed  aa- 
«he  questo  esempio  valga  a  disingannare  coloro  che  novel* 
lan^ate  vennero  insegnando  doversi  in  tutti  quanti  i  delitti 
-trovare  la  ipotesi  del  tentativo^  e  del  delitto  mancato.  No.  Quo* 
«te  Ipotesi  si  troveranno  solo  in  quei  reati  nei  quali  le  re- 
«pettive  condizioni  ontologiche  ne  ammettano  la  possibilità. 

§.    1654. 

Cosi  circoscrìtto  Io  studio  del  presente  titolo  entro 
i  purì  limiti  della  sua  forma  semplice,  il  reato  di  9<ò- 
lazione  di  domicilio  può  definirsi  —  Za  introduzione, 
o  la  dimora,  nel  domicilio  altrui  contro  volontà  di 
chi  ha  diritto  di  escluderne  altrij  eseguita  senza 
inoHvo  legittimo.  -*  Da  tale  definizione  emergono 
spontanei  i  quattro  estremi,  o  criteri  essenziali,  che 
(oltre  il  criterio  negativo  accennato  di  sopra  )  co- 
stituiscono il  presente  malefizio,  e  sono  :  —  1.^  in* 
iroduzione  o  dimora  arbitraria:  —  2.**  domicilio  (1) 
altrui  :  —  3.*  volontà  contraria  dell'  abitatore  :  — 
A.^  mancanza  di  motivo  legittimo. 
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(1)  Non  equivale  1*  iDgresso  nel  fondo  altrui,  qaaotaiiqii» 
punìbile  nelht  pratica  come  ingiuria  :  M  e  v  i  o  dedtionMm. 
pars  i,  decis,  34^  n.  8,  Questo  fìttto  dà  vita  ad  un  titob- 
speciale,  che  trovasi  fra  i  reati  contro  la  proprietà  immobi- 
liare ;  salvochè  il  fondo  rurale  sia  in  tal  guisa  connesso  eoa 
il  luogo  destinalo  ali*  abitazione  da  formarne  una  vera  • 
propria  adiacenza  :  e  salvo  che  sia  munito  di  una  cinta.  Que- 
sta ultima  idea  si  esprime  generalmente  con  la  parola  chiuso. 
Ma  qui  non  vi  è  contradizione  con  quello  che  dico  al  §.  1656. 
Tale  dubbio  può  nascere  dal  doppio  senso  della  parola  chiuso^ 
In  un  senso  largp  ed  improprio  la  parola  chiuso  significa 
recinto;  e  questa  condizione  è  necessario  che  il  locale  rab- 
bia onde  possa  formare  il  soggetto  passivo  del  presente  reato. 
Nel  senso  pili  proprio  e  ristretto  la  parola  chiuso  vuol  dira 
serrato^  e  così  dicesi  chiusa  una  casa  quando  ne  è  serrata 
r  uscio  ;  e  questo  è  il  senso  nel  quale  io  V  adopero  al  §.  1656,- 
ore  dico:  che  la  chiusura  del  luogo  non  è  requisito  essen- 
ziale al  presente  reato. 

§.    1655. 

1,®  Introduzione  e  dimora  arbitraria.  —  Nasce 
spootaneo  il  bisogno  di  congiuagere  queste  dae 
forme,  come  ha  fatto  il  Codice  toscano  (  art  363),. 
in  emenda  di  altri  codici  che  parlavano  soltanto- 
d*  introduzione,  per  il  motivo  evidente  che  il  domi- 
cilio si  viola  tanto  con  lo  introdursi  nel  medesimo 
contro  la  volontà  dello  abitatore,  quanto  col  tratte- 
nervisi  contro  tale  volontà,  anche  quando  laintro* 
duzione  sia  stata  in  principio  tollerata  o  permessa. 
Dicesi  poi  arbitraria  per  definire  questo  reato  nel 
suo  concetto  piii  largo,  secondo  il  quale  non  si  esige 
il  concorso  della  violenza  ;  dove  intervenga  ancor 
questa,  o  sia  che  si  estrinsechi  con  incussione  di 
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timore,  0  con  uso  di  forza  fisica,  può  costituire  il 
più  grave  titolo  o  di  minaccia,  o  di  lesione  perso- 
nale, nel  quale  si  assorbisca  la  imputazione  di  vio- 
lato domicilio,  per  la  prevalenza  del  mezzo  sul  fine  : 
^  quando  ciò  non  avvenga,  perchè  difettino  gli  spe- 
•ciali  requisiti  di  questi  due  titoli,  la  violenza  (  non 
accolta  come  criterio  essenziale)  rimarrà  criterio 
aggravante  del  reato.  E  dicendo  arbitraria  si  viene 
implicitamente  a  dire,  che  sotto  il  rapporto  dello  ele- 
mento intenzionale  anche  questo  delitto  (  come  già 
si  disse  in  proposito  dell'  apertura  di  lettere  )  esige 
lo  estremo  del  dolo^  non  potendo  immaginarsi  la 
perseguibilità  penale  di  una  violazione  di  domicilio 
colposa.  Aperta  è  su  ciò  la  Z.  5,  C.  unde  vi,  ed  in- 
tuitive ne  sono  le  ragioni. 

§.    1656. 

2.®  Domicilio  altrui.  —  Non  è  il  diritto  di  pro- 
prietà che  si  viola  con  questo  reato;  non  è  una 
cosa  materiale  che  si  offende  ;  ma  un  diritto  ine- 
rente alla  umana  personalità  che  irraggia  nell'am- 
biente destinato  al  di  lei  ricovero.  Perciò  niente 
interessa  che  Y  abitatore  del  luogo  sia  o  no  pro- 
prietario; anche  colui  che  abbia  preso  alloggio  nella 
camera  di  una  locanda  ha  diritto  di  lagnarsi  di  offesa 
alla  sua  personalità,  se  altri,  introducendosi  arbitra- 
riamente in  quella,  od  ostinandosi  a  rimanervi,  lo 
disturba  nella  quiete  e  minora  la  sua  libertà  (1)  :  la 
parola  domicilio  vuol  essere  dunque  intesa  a  questo 
'luogo  non  nello  stretto  senso  del  giure  civile,  ma  nel 
senso  larghissimo, designati vo  di  qualsisia  luogo  che 
X  uòmo  abbia  lecitamente  scelto  a  propria  dimora, 
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quantunque  precaria  :  e  così  senza  distinguere  se  sìa^ 
scelto  a  dimora  contintuij  o  soltanto  di  qualche  ora- 
o4el  giorno  o  della  notte  (2)  ;  ed  anche  per  una  spe- 
ciale destinazione  transitoria  come  un  laboratorio  o- 
un  casotto  da  paretajo,  purché  la  invasione  accada 
durante  1*  attualità  della  sua  destinazione.  Così  an- 
che lo  stesso  padrone  del  luogo  può  rendersi  col- 
pevole di  tale  reato,  quando  abbia  ad  altri  ceduto 
il  diritto  di  abitarlo.  Niente  del  pari  interessa  che 
il  luogo  trovisi  in  città  od  in  campagna  ;  che  sia. 
aperto  o  chimo  ;  che  sia  assunto  a  dimora  per  la  ìvl- 
tersi  giornataj  o  soltanto  per  alcune  ore  della  me- 
desima. Nella  protezione  del  domicilio  vengono  in- 
cluse eziandio  le  sue  appartenenze,  le  quali  espres- 
samente si  sono  contemplate  dal  succitato  articolo^ 
del  Codice  toscano.  Dipenderà  dalla  prudenza  deli 
giudice  lo  stabilire  le  condizioni  di  tali  apparlenen- 
te,  che  valgono  a  configurare  la  presente  specie  di 
offesa;  accuratamente  distinguendola  dallo  ingresso^ 
arbitrario  nel  fondo  altrui,  altro  speciale  titolo  di' 
delitto  che  troveremo  fra  i  reati  contro  la  proprietà,, 
e  r  oggetto  del  quale  è  tutto  distinto  da  quello  del^ 
presente  malefizio.  Là  si  viola  il  diritto  del  posses- 
sore sulla  cosa;  qua  si  viola  un  diritto  inerente 
alla  nostra  personalità. 

(!)  Finche  sì  considera  il  caso  dell*  abitatore  della  camem^ 
U  qoalo  non  vuole  lo  ingresso  altr«i  nella  medesima,  mentre  ili 
proprietario  o  abitatore  della  rimaaeote  casa  varrebbe  quello* 
ingresso,  la  regola  è  oerta,  e  iodobilatamente  vioee  il  domici» 
lialario  proibente^  Ma  noi  caso  rovescio  la  qaettioao  è  dalics^ 
tissima,  complicata,  ed  in  qualche  sua  forma  perplessa.  Io  «MI» 
legittimamente  una  camera  in  casa  altrui  ed  ivi  rieovo  frsqaea- 
temento  un  amico  :  ma  il  proprietario  ed   abitaloro  della  ri^- 
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manente  eàsa  ht  in  oggie  colui  ;  non  vuole  che  transiti  dalle- 
•oale  alla  sala,  né  che  (  in' una  parola)  si  introduca  in  quei 
luogo  che  4  pure  suo  domicilio.  Se  T  amico  così  respijito  si 
introduce  malgrado  la  opposisione  nella  mia  camera  sarà  eglt 
colpevole  di  violato  domicilio,  e  perseguitabile  a  querela  dei 
padrone  della  casa?  Parrebbe  che  no.  Ciò  non  ostante  il  Tri- 
bunale di  Matera  con  decisione  del  15  aprile  1869  (pubbli- 
cata nella  Temi  Italica  n.  22 y  anno  3  )  candannò,  come  coi-^ 
pevole  di  violazione  di  domicilio,  un  amante  che  erasi  intro- 
dotto notturnamente  in  casa  altrui,  nella  camera  della  fan- 
tesca, col  consenso  di  lei,  e  come  complice  dello  stesso  de  • 
litto  la  fantesca  che  ce  lo  aveva  introdotto.  Si  può  dùnque 
avere  diritto  di  domicilio  in  una  casa  e  lo  esclusivo  diritto 
al  godimento  di  una  camera  in  quella  casa,  e  commetter  de- 
litto introducendo  altri  in  quella  camera?  Un  domestico  non 
può  dunque,  senza  incorrere  nella  carcere,  introdurre  (senxa 
flne  deiittuoeo  )  un  amico  nella  camera  che  il  padrone  ha 
destinato  ad  esclusivo  godimento  dei  domestico  stesso!  Che 
l'azione  sia  indelicata,  ed  anche  immorale,  ne  convengo j  ma 
che  io  violi  il  domicilio  col  condurre  un  amico  in  quella 
stanza  che  è  legalmente  il  domicilio  mio  (e  sfido  a  negar- 
lo) mi  sembra  repugnante.  11  domicìlio  è  una  cosa  distinta 
dalla  proprietà.  Può  una  casa  essere  proprietà  di  un  solo- 
ed  essere  domicilio  comune  a  molti.  La  massima  :  in  re  com^ 
muni  potior  est  conditio  prohibentis^  è  buona  in  civile  ;  ma 
non  sempre  lo  è  ai  fini  penali  ;  perchè  il  fatto  del  godimento 
del  domicilio. per  parte  del  consenziente  che  introduce  Testra- 
neo  esclude  il  dolo  nello  estraneo  medesimo.  Salvo  dunque 
il  dovuto  rispetto  ai  giudici  di  Matera  io  non  mi  sottoscri- 
verei alla  loro  sentenza.  Non  deVe  mai  dimenticarsi  che  per 
questo  titolo  di  reato  la  proprietcts^  e  la  possessio  citilisy. 
non  hanno  valore  determinante  per  autorizzare  il  diritto  di 
riprfs».  E  tanto  sono  vere  queste  mie  idee  che  Seutze 
(Lokràuohf  |.  67^  fmtm  5,  pag.  275)  insegna  come  cosa  no» 
ivbbtar  che  qfiesio  delitéo  pu^  avere  luogo  anche  fra-  i  eeia» 
fuiliaiy  e  per  parte   del-  padrone  a  danno  deUo  ioqnilioo.  I#- 
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[ue  più  volentieri  condannato  il  padrone  se  di  not- 
idato  nella  camera  della  fantesca,  lei  dissenzien- 
tochò  r  amante  che  vi  aveva  acceduto  lei  consen- 
su  questo  proposito  giova  ricordare,  che,  sebbene 
ilemauno  sì  didputasse  in  addietro,  se  il  presente 
sse  adattarsi  allo  ingresso  arbitrario  eseguito  dal 
al  di  dentro,  ma  fosse  necessario  un  ingresso  dal 
)ure  la  prima  e  più  larga  opinione  ha  oggi  pre- 
le  in  Germania,  come  insegna  B  e  r  n  e  r  Lehrbuch, 
Uff.  407,  nota  i. 

I^hissima  defìnizione  del    domicilio  in    questo    senso 
tosto    romano    alla    leg.  5  ff.  de  injuriis,  ove  in- 
.    legge  Cornelia    de  injuriis,  la    quale    sotto    que- 
puniva  chiunque  domum  alienam  vi  ingressi^  fuit 
definisce   —  domum    accipere    debemus,    non  prò- 
domusy  sed  domióilium,  e  prosegue  ravvisando  eie- 
violato    domicilio    anche    nel   caso  di    pluralità  di 

§•   1657. 

ntro  la  volontà  di  chi  ha  diritto  di  esclu- 
tri.  —  Cotesta  volontà  non  crederei  bastas- 
licomente  presunta,  ma  che  dovesse  esser- 
zione  una  manifestazione  in  qualsisia  modo 
conosciuta  dal  giudicabile.  Altro  è  la  nian" 
i  permesso,  altro  è  la  interdizione.  Nelle 
3re  bisogne  della  vita  troppo  sarebbe  se  do- 
mpre  mandarsi  un  ambasciatore  a  chiedere 
tutte  le  volte  che  ne  faccia  duopo  intro- 
ilPaltrui  domicilio.  L*uomo  che  alla  prima 
3ne  si  ritira  dalla  casa  ove  si  era  introdotto, 
li  avere  agito  sotto  V  influsso  di  una  pre- 
di -permesso,  che  deve  metterlo  al  coperto 
accusa  criminale.  Ma  la  manifestazione  di 
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volontà  contraria  une  volta  fatta  mercè  il  divieto 
di  introdursi  nella  casa  nostra,  vale  a  porre  1*  in- 
terdetto in  una  permanente  condizione  di  dolo  se 
infranga  il  divieto,  ancorché  nelP  attualità  del  fat- 
to il  padrone  non  fosse  presente  a  ripetere  la  in- 
timazione. 

Non  può  peraltro  esigersi  una  forma  speciale  di 
proibizione.  Vale  qui  V  argomento  della  /.  20^  §.  i 
ffl  quod  vi  aut  clam  —  prohibitt^  autem  intelligi" 
tur  quolibel  prohibentis  actu  :  idest  vel  dicendis  se 
prohibere^tel  manum  opponentis.lapillumvejactan- 
iis  prohibendi  gratta.  Bisogna  però  avvertire  che 
la  manifesta  proibizione  dello  inquilino  può  talvolta, 
al  fine  di  costituire  il  dolo  neir  invasore,  trovare 
un  equipollente  nel  modo  stesso  usato  da  costui. 
Qpando  la  introduzione  sia  clandestina  o  insidiosa, 
per  la  medesima  si  fa  chiaro  che  lo  invasore,  usando 
aite  0  malizia  onde  introdursi  nascosamente  nella 
casa  altrui,  dovette  avere  la  coscienza  di  osteggia- 
re la  volontà  dello  abitatore  della  casa,  e  vana- 
mente dedurrebbe  poscia  di  non  avere  ricevuto  la 
proibizione.  Varrebbe  a  ciò  la  regola  di  ragione  co- 
mune, per  cui  lo  impedimento  alla  proibizione  equi- 
vale alla  proibizione  ;  e  potrebbe  ben  dirsi  che  ha 
impedito  la  proibizione  colui,  che  ha  cercato  intro- 
dursi neir  altrui  casa  in  modo  che  lo  inquilino  non 
ne  acquistasse  conoscenza  (1).  Insomma  è  questo  un 
punto  delicatissimo  che  tutto  dipende  dalla  prudente 
apprezzazione  delle  circostanze  speciali. 

(1)  La  proposizione  che,  ad  arerò  il  delitto  di  violaiione 
di  domicilio»  occorra  una  cogniiione  positiva  della  volontà 
•contraria  dell*  inquilino,  parmi  che  per   argomento    si    assodi 

VoL.  IL  •  38 
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Bulla  L  i,  §.  io  ff,  quod  vi  aut  clam  —  ivi  —  *i  quis  tó- 
me» imbecillitate  impeditur,  vel  etiam  ne  offenderei  vel  te^ 
vel  eum,  qui  te  magni  faciebat,  ideo  non  venerit  ad  proM^ 
bendum,  non  videbitur  adversarius  vi  fecisse  ;  et  ita  Labeo- 
scribit. 

§.    1658. 

4.^  Aggiungo  alla  definizione,  senza  motivo  legU- 
timoj  non  solo  per  escludere  dalla  nozione  del  ma- 
leflzio  il  fatto  del  pubblico  ufficiale,  che  per  ragione 
di  suo  servizio  e  con  le  debite  condizioni  si  intro- 
duca nel  domicilio  altrui  ;  ma  per  escluderne  ezian- 
dio il  fatto  del  privato,  che  si  ricoveri  in  casa  altrui' 
per  una  qualche  urgente  necessità  di  propria  di- 
fesa, o  acceda  presso  altri  per  un  motivo  legittimo,, 
non  difficile  a  ravvisarsi  nelle  varie  contingenze  dei 
casi  (1).  L'elemento  intenzionale  di  quosto  reato,  che^ 
sotto  il  punto  di  vista  negativo,  si  può  nei  congrui 
termini  circoscrivere  nell*  assenza  del  fine  di  coi^.- 
mettere  un  altro  delitto,  sotto  il  punto  di  vista  po- 
sitivo bisogna  che  si  configuri  in  una  veduta  in 
qualche  guisa  inonesta  o  almeno  inurbana,  che  ma- 
nifesti in  sostanza  lo  intendimento  di  far  cosa  che 
si  conosce  essere  dispiacevole  ad  altri.  Anche  la 
importunità  può  in  codeste  condizioni  doventare  de- 
litto, ma  definirne  i  confini  dipende  dalla  delicata- 
apprezzazione  del  giudice  (2). 

(1)  Un  caso  di  ingresso  arbitrario  nel  domicilio  altrai  che^ 
è  immune  da  delitto,  lo  esemplifica  il  Bergero  de  larvis^ 
eap,  4y  sect,  2,  §.  36,  nella  ipotesi  dellle  persone  mascherate 
ohe  in  tempo  di  carnevale  si  introducono  ttelle  altrui  case,. 
dove  ciò  è  permesso  dal  Principe  o  indotto  dalla  consuetudi- 
Bf  locale.  Senta  un  tale  uso  o  permesso  è  però  da  osservarsi 
die  la  maschera  antichi  escludere  il  delitto  lo.  afi^verébbe^ 
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(2)  La  difficoltà  di  ben  definire  cotesto 
ciò  che  scrive  D.ecamps  (  Contreprojet 
pag.  4,  BrìÀxelles  i864)  —  L&  projet  veu 
lations  de  domicile  commises  par  des  pari 
raison  :  mais  les  incriminations  des  art.  4\ 
raient,  quoi  qu'en  dise  V  espose  des  motif 
V  homme  qui  se  serait  introduit  dans  une  l 
dépendances  sans  aucune  intention  coupal 
ple^  pour  se  trouver  à  un  rendez  vous^  pò 
les  animaux  qui  se  soni  échappés  )  il  faut 
punisse  que  la  violation  de  domicile  «  eoi 
bot  criminel,  dans  Vintention  de  commettre 
delit  >  ou  plus  généralement  te  fait  comn 
cu  fraadoleusement  :  adopter  une  autre  i 
serait  sacrifier  la  liberté  et  la  sureté  des  i 
ment  pour  que  le  Ministère  public  n'ait  j 
mettre  en  peine  de  prouver  Vintention  cot4 
tando  questa  osservazione,  che  a  primo  aspe 
Btissima,  si  scorge  che  nella  medesima  si  un 
cotti  fra  i  qual*  intercede  un  abisso.  Altr( 
violazione  del  domicilio  non  deve  punirsi,  se 
dans  une  intention  coupable^  oppure  -  mécha 
è  verissimo  :  altro  ò  dire  che  non  deve  esser 
quando  avviene  per  il  fine  de  commettre  \ 
délit.  Con  questa  seconda  frase  si  edifica  un^ 
mente  diversa  dalla  prima,  e  più  non  si  pun 
ne  di  domicilio  per  se  stessa,  come  offesa  al 
sonale  :  ma  si  punisce  come  un  tentativo  r 
manchino  le  condizioni  por  essere  colpito  co 
una  parola  non  si  scioglie  con  ciò  la  questior 
ehe  è  la  più  vitale,  e  la  più  delicata  nello 
sente  argomento.  La  violazione  di  domicilio 
scientemente  a  dispetto  del  proprietario,  ha  e 
venir  punita  di  essere  diretta  ad  un  altro  de 
ferma  ciò  è  evidente  che  il  fatto  doo  si  pai 
violazione  di   domicilio^  né  per   proUBig§f9r0  ti 
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solo  in  quanto  era  mezso  per  violare  un  altro  diritto.  Ma  in 
questo  reato  la  intenzione  criminosa  e  la  malvagità  non  con- 
siste ella  nel  solo  fine  di  violare  il  domicilio  ?  Non  si  ha 
qui  ni)  diritto  che  (indipendentemente  da  ogni  altro  diritto) 
merita  per  so  solo  la  sua  speciale  protezione  ?  Chi  entra  io 
casa  mia,  a  mia  insaputa,  per  spiare  i  miei  fatti,  per  leg- 
gere i  miei  fogli,  non  agisce  egli  per  una  curiosità  malva' 
gia^  quantunque  non  intenda  commettere  un  altro  delitto? 
Chi  vi  entra  e  vi  si  trattiene  quando  io  lo  discaccio,  per 
farmi  onta  o  dispetto,  non  ha  egli  un  fine  criminoso  nella 
stessa  violazione  di  domicilio,  con  la  quale  lede  un  diritto 
mio  f  Io  lo  penso  :  perchè  scorgo  bastante  oggettività  giuri- 
dica al  malefizio  nel  solo  diritto  della  inviolabilità  del  domi- 
cilio.  Ad  ogni  modo  io  segnalo  questo  punto  come  il  più  sca- 
broso ed  il  più  delicato  nel  presente  argomento.  Ed  è  a  no- 
tarsi che  la  dottrina  da  me  sostenuta  trova  solido  appoggio 
nel  giure  romano,  come  è  evidente  per  la  legge  plerique  i8 
ff.  de  in  jus  vocando^  la  quale  mostra  fino  a  qual  punto  si 
spingesse  in  Roma  il  rispetto  alla  inviolabilità  del  domicilio 
privato.  Certo  è  che  non  può  esser  condannato  per  violtoxa 
il  proprietario,  che  a  forza  discacci  lo  intruso  nel  suo  domi- 
cilio, dopo  avergli  inutilmente  intimato  di  ritirarsi.  Così  giu- 
dicato dai  tribunali  di  Prussia.  Giornale  di  Milano^  anno  7, 
n.  456. 

§.    1659. 

Del  resto  ciò  che  ho  accennato  in  proposito  del 
pubblico  ufficiale  richiama  a  più  particolari  osser- 
vazioni. Il  titolo  di  violato  domicilio  non  fu  preso 
in  distinto  esame  dalle  antiche  legislazioni.  Nel  giure 
romano  se  ne  trovò  fatto  cenno  alla  /.  2i,  §.  7  ^ 
de  furtis;  ove  prevedendo  il  caso  di  chi  si  fosse 
introdotto  neir  altrui  casa  a  fine  di  rubare,  il  giu- 
reconsulto rispose,  che  non  era  ancora  reo  di  Auto 
.ma  responsabile  soltanto  di  ingiuria.  Lo  che  beae 
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poteva  adattarsi  alia  vasta  nozione  che  ebbei 
del  delitto  di  ingiuria  i  romani,  aflFat'o  difforme  ( 
quella  che  ha  prevalso  nel  giure  moderno.  La  ve 
chia  pratica  quando  ebbe  occasione  di  occuparsi 
consimili  fatti  ora  vi  applicò  il  titolo  di  ingiuri 
ora  vi  adattò  quello  della  violenza  privata.  Ma 
titolo  speciale  di  violato  domicilio  è  veramente  ere 
zione  delle  scuole  moderne,  e  la  genesi  di  cotes 
titolo  risale  appunto  alla  contemplazione  del  ca 
di  una  arbitraria  invasione  operata  dal  pubblio 
ufla  iale.  I  popoli  amanti  di  libertà,  che  intesero 
procacciarne  la  tutela  mediante  provvedimenti  1 
gislativi,  vollero  che  il  domicilio  del  cittadino 
dichiarasse  inviolabile  in  faccia  agli  stessi  ager 
della  pubblica  forza  ;  ed  anche  a  quelli  sì  interdis 
di  penetrarvi  senza  gli  ordini  della  competente  aut 
rità,  e  senza  quelle  condizioni  che  potevano  rende 
Io  necessario  alla  pubblica  sicurezza.  Di  qui  nacqi 
nei  codici  penali  il  titolo  di  violato  domiciliOj  che 
principio  fu  ristretto  alle  invasioni  arbitrarie  del 
pubblica  forza  ;  ed  in  alcuni  codici  contemporanei 
(  come  sopra  ho  notato  )  tuttavia  ristretto  a  qu 
solo  caso.  Cosi  creato  una  volta  il  titolo,  il  progres 
della  scienza  portò  alla  specificazione  di  questo  re 
io  anche  nella  ipotesi  di  violazione  commessa  < 
persona  privata  ;  e  per  tal  guisa  il  titolo  stesse 
venuto  ad  assumere  nelle  legislazioni  più  compie 
una  duplice  forma.  La  qualità  personale  del  deli 
quente  e  la  concomitanza  dell*  abuso  di  una  pu 
blica  potestà  è  divenuta  cosi  un  criterio  misurato 
in  questo  malefizio  ;  sebbene,  piti  esattamente  gua 
dando  la  cosa,  possa  sembrare  che  le  qualità  pe 
sonali  dello  agente  diano  piuttosto  al  delitto  i  e 
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ratteri  di  una  diversa  specie  la  quale  voglia  essere 
noverata  fra  gli  abusi  di  autorità.  Ma  poiché  il  di- 
ritto violato  è  identico,  ci  è  piaciuto  richiamare 
alla  presente  sede  anche  V  accenno  di  questo  caso. 
Io  diceva  dunque,  che  la  qualità  di  persona  pub- 
blica e  r  abuso  di  tale  qualità  imprime  alla  viola- 
zione del  domicilio  un  carettere  di  gravità  maggiore, 
che  ne  aumenta  la  quantità  politica:  perchè  sebbene 
il  danno  immediato  possa  eventualmente  non  offrire 
sostanziali  differenze,  se  ne  accresce  però  notabil- 
mente il  danno  mediato,  per  la  maggiore  difficoltà 
in  cui  versa  il  privato  di  difendersi  contro  una  in- 
vasione di  domicilio,  commessa  sotto  il  pretesto  di 
tin  atto  di  giustizia.  Malgrado  ciò  è  da  osservarsi, 
che  il  Codice  sardo,  agli  articoli  205,  206,  parifica 
nella  pena  entrambe  le  ipotesi,  minacciando  il  car- 
cere fino  ad  un  anno  e  la  multa  fino  a  trecento 
lire  tanto  contro  la  violazione  del  domicino  com- 
messa dal  pubblico  ufficiale  per  mezzo  della  sua 
qualità,  quanto  dal  privato,  purchò  mediante  insi- 
dia (1)  0  violenza  ;  che  se  la  introduzione  del  ptì- 
vato  nel  domicilio  altrui  contro  volontà  dèi  padrone 
si  eseguisca  senza  insidia  e  senza  violenza,  non 
incorre  per  cotesto  codice  pena  venM. 


(1)  L*art.  206  del  Codioe  Mrd*  noe  defl»i«t«  quaii 
i  caratteri  della  insidia:  ma  è  facile  ravviearli.  Basa  ai  ve- 
Tificherà  così  allora  quando  il  colpevole  alavi  naacottameate 
intruso  neir  altrui  casa  tenta  farsi  rederov  come  quando  vi 
si  sia  introdotto  con  falsi  nomi  o  con  pretetti  che  valettero 
a  farvelo  accogliere,  apecialmeote  neiratsenta  del  capo  di 
famiglia.  In  una  parola  il  cato  che  rimane  escluso  da  pesa 
nel  Codice  sardo,  e  che  cade  sotto  la  ttfnzione  del  Còdice 
toscano,  è  quello  dt  chi   tenta   usare   ttiasdce   ut   TlòlMtt, 


Digitized  by  VjOOQIC 


.    —  599  — 

-sftusciatamente  entri  nell*  altrui  casa,  e  persista  a  volervi  stare, 
a  dispetto  dello  inquilino  che  gì*  intima  di  andarsene.  La  dif- 
ferenza ohe   intercètie  fra  questo  o  T  altro  caso  sta  nel  man- 

-iUkote  pericolo  di  danai  biteriori,  oltre  la  momentanea  restri- 

riione  della  personale  libertà.  Questo  panto  di  vista,  cbe  sem- 
brò bastevole  a  meritare    censura    agli    occhi    del  legislatore 

'toscano,  non  è  sembrato  tale  agli  occhi  di  altri  molti  legìsla- 

^ri,  contemporanei. 

§.    1660. 

Tutto  opposto  criterio  ha  adottato  il  Codice  to- 
scano il  quale,  mentre  esagera  il  rigore  contro  il 
privato,  punendolo  (  art.  363  )  col  carcere  fino  a  sei 
>mesi  anche  dove  non  concorra  la  insidia  nò  la  vio- 
lenza, procede  poi  (art.  190,  §.  2)  con  la  massima 
lenHà  contro  il  pubblico  ufficiale  ;  decretando  naa 
multa  che  può  scencfere  fino  a  trenta  lire  toscane: 
pena  risibile  e  che  valeva  meglio  dimenticare,  se 
volevasi  (  come  comandavano  i  tempi  pei  quali  si 
promulgava  (1)  quel  codice  )  largire  le  piti  benigne 
protezioni  alla  pubblica  forza  contro  il  privato,  e 
nessuna  efficace  concederne  al  privato  contro  gli 
abusi  della  pubblica  forza.  É  vero  che  lo  stesso 
art.  190  al  §.  1  minaccia  la  carcere  fino  a  tre  anni, 
quando  V  agente  della  forza  pabblioa  abbia  proce- 
duto per  odio  o  cupidigia  o  altra  privata  passione  : 
ma  ognuno  'Comprende  come  sia  quasi  impossibile 
provare  il  movente  di  siffatta  passione  a  carico  di 
individui,  ai  quali  è  sempre  pronto  il  pretesto  di  no 
qujilche  sospetto  che  converta  le  loro  malvagie  in- 
tenzioni in  un  eccesso  di  zelo.  Bensì  in  faccia  al 
^^odice  toscano,  combinando  gli  articoli  190  e  363, 
nascerebbe  la  questione  se  anche  T  agente  della 
:sforza  potesse  essere  colpito  dalla  pena  comune  pre- 
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scritta  dal  secondo  di  tali  articoli,  quando  si  fosse 
introdotto  arbitrariamente  nella  casa  del  privato 
senza  operare  perquisizione:  ed  il -dubbio  nasce  da 
questo,  che  l'art.  190  tassativamente  designa  come 
condizione  del  fatto  che  ivi  contempla  la  perquisì- 
zimie  operata.  Questo  pensiero  si  conforta  della  opi- 
nione analoga  emessa  dal  Ferrariotti  (commen- 
to al  Codice  sardOj  art  215j  ni)  ove  insegna 
come  regola  che  V  agente  della  forza  pubblica  non 
incorre  nella  censura  speciale,  ma  rientra  nel  diritto 
comune,  quando  per  introdursi  nello  altrui  domicilio 
non  ha  spiegato  la  sua  qualità. 

(1)  Nel  primrtivo  progetto  compilato  dal  Mori  il  corri- 
spoodente  art.  229  giaceva  in  ben  diversi  termini.  Eccolo  — 
ogni  agente  della  forsa  pubblica^  il  quale^  senza  averne 
il  mandato  dalla  legge  o  dall'  autThrità  competente,  eseguisce 
un  arresto  od  una  perquisisione,  soggiace  alla  carcere  da 
tre  mesi  a  tre  anni  ed  alla  destituzione,  o  nli  casi  più  leg- 
gieri  alla  carcere  fino  a  tre  mesi  ed  alla  sospensione.  — 
Questo  era  un  articolo  dettato  per  un  popelo  libero.  Ben  fa- 
ceva mestieri  che  nel  1853  si  convertisse  nel  nuovo  art.  190, 
ohe  non  contiene  una  pena  contro  il  colpevole  ma  piuttosto 
una  derisione  contro  la  vittima.  Trenta  lire  di  molta  contro 
un  QiBciale  ohe  commette  un  arresto  o  una  perquisizione^- 
bitraria  è  una  pena  insensata;  e  meglio  valeva  dir  franca- 
mente: non  vogliamo  che  i  nostri  difensori  siano  puniti  ao- 
oora  se  eccedono;  perchè  a  noi  cale  la  lAviolabilità  degli 
agenti  della  forza,  meglio  assai  che  la  inviolabilità  di  domi- 
cilio. Ma  la  frivolezza  delle  penalità'  comminate  nel  codiee 
del  1353  contro  gì*  impiegati  è  stata  generalmente  giudicata 
meritevole  di  censura. 

S.    1661. 

É  Analmente  intuitiva  la  ragione  per  eui  questo 
delitto  non  si  perseguita  generalmente  che  or  que*- 
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rela  di  partCj  sì  perchè  pel  medesimo  non  si  com- 
move a  grande  allarme  la  società  quando  taccia 
r  offeso  ;  sì  perchè  il  silenzio  di  questo  fa  presume- 
re che  il  fatto  non  avvenisse  contro  la  positiva  sua 
volontà.  Ma  una  elegante  questione  in  proposito  alla 
potestà  di  muovere  querela  contro  V  invasore  del 
nostro  domicilio,  sorge  nel  caso  in  cui  alcuno  ab- 
bia fatto  uso  di  violenza  per  respingere  Tinvasore 
dal  suo  domicilio,  e  poscia  voglia  ancora  querelarsi 
criminalmente  per  la  fatta  invasione.  Svolgesi  in 
tale  fattispecie  la  teorica  generale  della  compensa- 
zione delle  ingiurie,  e  della  mutua  elisione  degl'  in- 
terdetti. Svolgesi  il  principio  generale  di  diritto  per 
cui  il  privato,  quando  abbia  fatto  uso  della  propria 
forza  alla  sua  giusta  difesa,  se  la  necessità  del  mo- 
mento vale  a  scusarlo  dall*  obietto  di  ragione  ille- 
citamente fattasi  i  l  i^  C.  unde  vi),  non  però  si  rav- 
visa in  lui  la  perseveranza  della  facoltà  di  invocare 
contro  r  altro  (  come  diversamente  avrebbe  potuto  ) 
l'autorità  giudiciale;  perchè  V  esercizio  della  privata 
tutela  importa  presunta  renunzia  alla  facoltà  di  in- 
vocare la  tutela  giudiciale.  Questa  tesi  si  avvalo- 
ra per  argomento  dal  responso  di  U 1  p  i  a  n  o  alla 
ìeg.  7j  §.  bellissime  3,  ff.  quod  vi  aul  clam,  e  dalla 
l.  22 j  §.  si  ad  januam  2,  ff.  ibid. 

§.   1662. 

La  pena  di  questo  reato,  quando  è  commesso  sen- 
za violenza  dal  privato,  dev'  essere  mite  per  tener- 
la in  proporzione  con  le  penalità  degli  altri  delitti 
contro  la  proprietà,  o  contro  le  persone.  Sarebbe 
assurdo  che  chi  è  entrato  in  casa  mia  per  rubare 
ed  ha  rubato,  e  chi  è  entrato  in  casa  mia  per  per- 
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<;uolermi  e  mi  ha  percosso,  trovasse  una  roagrgior 
pena  nella  violazione  di  domicilio  che  nelle  percosse 
0  nel  furto.  À  questa  difficoltà,  che  da  molti  scrit- 
tori si  è  rilevata  al  fine  di  negare  la  punibilità 
della  invasione  semplice,  non  si  ripara  se  non  che 
armonizzando  con  1*  articolo  che  punisca  la  viola- 
zione di  domicilio  tatti  gli  altri  articoli  che  contem- 
plano altri  leggieri  reati;  determinando  che  il  furto, 
le  lesioni,  le  ingiurie  e  il  danno  dato  si  abbiano 
come  aggravate,  quando  vi  concorre  la  invasione  di 
domicilio,  e  incontrino  un  castigo  che  possa  supe- 
rare quello  della  invasione  semplice.  Per  procedere 
diversamente  bisognerebbe  accettare  come  masskna 
che  il  diritto  della  inviolabilità  domiciliare  è  più 
importante  di  quello  non  sia  (  nei  minimi  casi  )  il 
diritto  di  proprietà,  di  onore,  o  d' integrità  persona- 
le. Qui  sta  la  difficoltà  del  presente  argomento.  Ma 
certamente  bisogna  che  la  legge  non  ponga  V  in- 
vasore del  mio  domicilio  nella  situazione  di  dover- 
mi dare  dei  pugni  per  incontrare  pena  minore  (1). 

(1)  Il  Codice  di  Zarigo  del  IB71  «1  §.  87  norera  la  vie- 
Iasione  di  dùmieiiio  fra  i  reati  eoatro  la  pace  dcmestìea, 

CAPITOLO    IX. 

Plagio. 

§.   1663. 

Anche  questo  titolo  di  reato  saìA  quelle  vicende 
e  trasformazioni  che  a  tutte  le  umane  cose  vengo- 
rio  imposte  dal  variare  delle  popolari  costumanze 
é  delle  condizioni  dei  tempi,  ^nchè  durò  il  pàga- 
;ìieSfimo,  e  con  quello  la  sconoseettto  ééìté  itemortà^ 
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Iftà  deir  anima  e  della  umana  personalità,  l'uomo, 
-considerato  come  niente  meglio  di  un  animale  pi& 
perfetto,  si  trovò  noverato  fra  le  cose;  e  lui  si  ri- 
<;onobbe  come  possibilmente  soggetto  alla  proprietà 
•dell*  Altro  uomo.  La  cosmogonia  pagana  che  ripu- 
tava gli  uomini  come  autoctoni  doveva  bene  per 
forza  logica  non  incontrare  repugnanza  a  noverare 
in  certe  condizioni  anche  gli  uomini  fra  le  coscj 
e  più  specialmente  fra  le  cose  humanijuris.  Di  qtri 
la  istituzione  della  schiavitù  (1)  che  può  dìi-si  ttni- 
Tersale  appo  le  genti  dell'  antichità,  e  che  ebbe  la 
isua  prima  genesi  nel  mancato  riconoscimento  dellA 
natura  Spirituale  che  è  nell'uomo,  e  della  unicità 
-di  derivazione  della  specie  umana  da  un  solo  sti- 
pite, e  nella  conseguente  negazione  della  fratellanza 
umanitaria  ;  per  cui,  considerate  le  genti  straniere 
come  appartenenti  a  razze  totalmente  diverse, si  cre- 
4è  lecito  di  farle  mancipie  alia  dominazione  di  colo- 
ro che  consideravano  se  stessi  come  progenie  pia 
«Ietta.  É  per  sifiRsitto  pensiero  che  si  è  veduta  anche 
ai  di  nostri  mantenere  ostinatamente  la  schiavitù  a 
carico  dei  poveri  negri,  appunto  perchè  si  volevano 
guardare  come  una  razza  differente,  o  per  lo  meno 
come  una  razza  degenerata.  La  presenza  delta  isti- 
tuzione del  servaggio  in  un  popolo,  ammettendo  una 
▼cita  la  proprietà  dell'  uomo  sull'  uomo,  induce  a 
prevedere  che  l' avidità  umana  venga  ad  esercitarsi 
facilmente  anche  su  questo  campo,  come  si  esercita 
sa  tutte  le  cose  inanimate  che  sono  passive  di  do« 
minio,  e  delle  quali  Y  uomo  può  farsi  padrone  e  da 
una  mano  all'  altra  trasmette.  Dove  la  schiavitù  si 
ammette  oòb  può  non  essere  frequente  il  furto  del- 
ruomo,  commesso  per  (Ine  di  venderlo  come  schiavo 
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e  fare  del  suo  corpo  iadobito  lucro.  E  difatti  il  pla- 
gio (2),  nomo  che  aella  sua  origine  stette  appunta 
ad  esprimerò  il  nascondimento  o  soppressione  di  uà 
servo  a  daniio  del  padrone,  od  anche  lo  involamento 
di  un  uomo  libero  per  venderlo  come  schiavo,  tro- 
vasi frequeuLissimo  nella  antichità,  sia  che  si  rubasse 
al  suo  padrone  un  uomo  già  fatto  servo,  sia  che  si 
rubasse  a  se  stesso  con  impadronirsene  e  speculare 
sovra  il  suo  corpo.  Tale  frequenza  ci  viene  attestata 
dagli  storici,  e  dalla  stessa  moltiplicità  delle  leggi, 
e  dalla  severità  delle  pene  emanate  appo  tutte  le 
genti  (3)  contro  il  delitto  di  plagio. 

(1)  Sulle  origini  e  sui  diversi  concetti  giuridici  della  scbia- 
ritù  trovasi  un  dotto  riassunto  nella  opera  dello  illustre  Tis- 
8  o  t  Principes  du  droit  public^  voi.  i,  liv.  f ,  §.  2^  pag.  22.  Ma 
il  plagio  moderno  che  qui  si  considera  cooae  delitto  non  ri- 
chiede per  essenza  sua  la  riduzione  dell'  uomo  allo  stato  di 
una  vera  e  propria  schiavitù,  e  si  costituisce  da  qualunque 
impossessamento  del  corpo  altrui  con  privazione  anche  par- 
ziale di  libertà,  purché  non  sia  diretto  ad  un  fine  spe<!iale 
e  momentaneo,  ma  intenda  ad  usufruire  quel  corpo  ad  un 
lucro  proprio,  contro  la  volontà  del  paziente  per  un  tempo 
indefinito  o  almeno  prolungato. 

(2)  Sulla  etimologia  della  parola  plagio  dissertano  gli 
•ruditi.  Vedasi  Cujacio  ad  Paulutn  senten.  V,  6,  §.  M 
nota  74  ^  Wìssenbach  disput.  ad  h,  t.  Pand,  §.  20  — 
Mattheus  de  eriminibus,  lib.  48^  Ut,  i2^  cap,  f ,  n.  2, 
AIcubì  la  desumono  da  lin  concetto  obiettivo,  quasi  piaga  che 
8i  reca  alla  famiglia  ;  alcuni  da  un  concetto  subiettivo,  traeo- 
doU  dal  nome  delle  reti  tese  ai  pesci.  Disputa  di  mera  ara- 
ditione,  che  non  fanno  fare  un  passo  alla  dottrina  puraaieota 
filosofica. 

(3)  BiBLioPRAFiA  —  A  1  o  i  a  t  o  parorgajmris^  lib.  i,  oop.  2S 
«-  Gregorio  sf/ntayma^  Ub,  36.  cap,  ult,  n.  7j  8  ^  D a ar 
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reno  lib.  9,  cap.'  20,  voi.  5,  pag.  225  ed.  Lue.  —  C  1  a  r  o 
lib.  5,  §.  fin.  quaest,  68  —  B  o  s  8  i  o  tractatus,  tit.  de  pia- 
giariis  —  Boerio  dee.  275  —  Deciano  traci,  crim. 
tam.  2,  lib,  7,  eap.  iO  ^^  Ursaya  instit,  crim.  lib,  2, 
tit.  8  '-^  P  0  p  no  a  de  operis  servorum,  pag.  i66  —  Alpha- 
D  i  voi.  f ,  pag,  i8i  —  Erodius  rer.  judicat,  lib.  9, 
tit.  7  —  P  e  1  d  e  elementa  juris  universi,  pag.  195  ^^  H  a  r- 
prechtt  institut.  tit.  de  publicis  judiciis,  §.  iO  —  Fa- 
bro semestrium^  lib.  2,  cap.  il,  in  fin.  —  J  o  a  s  s  e  justice 
criminelle^  voi.  5,  pag.  587  —  Bassano  Teorico  praxis^ 
pag.  ili,  n.  266,  db.  /,  cap.  i8  —  Menochio  de  arbitra- 
riis,  cas.  537  —  Heils  tractatus  criminalis,  pag.  406  ^^ 
Leyser  medit.  ad  Pand.  spec.  624  —  Koch  instit.  jur. 
-crim.  §.  254  et  seqq.  —  Puttmann  Elementa,  §.  489  et 
seqq.  —  Caravita  institutionum  crim.  lib.  /,  cap.  69  — 
R  e  n  a  z  z  i  elementa  jur.  crim.  lib.  4,  pars  4,  cap.  5  —  V  o  u- 
g  1  a  n  8  institutes,  tit.  4,  chap.  3,  pag.  574  '^  Kemmerioh 
synopsis,  Hb.  f ,  tit.  8,  %.  4  —  Bohmer  Elementa^  sect,  2^ 
cap.  i5  —  Cremani  de  jure  criminali,  lib,  2,  eap.  7, 
art,  3  —  Paoletti  instit,  theorico  practicae,  tcnn,  2, 
pag,  ii7  —  Hartmann  P  i  a  t  o  r  lib,  4,  quaest,  20  ^ 
S  t  r  y  k  ì  0  dissert.  voi.  6,  diss.  i  7,  cap,  6^  n,  21  ^ 
"M  e  y  e  r  collegium  Argentoratense,  lib.  48,  tit,  15,  voi,  3, 
jpag.  675  —  Van  Wryhoff  observationum,  cap.  12, 
pag.  54  ^  Avblinger  commentarius,  ad  lib,  48,  tit.  15, 
pag.  1117  —  Cotta  Memoralia,  pag.  549  —  Tissot  le 
droit  penai,  voi.  2,  pag.  82  et  suiv.  —  B  a  v  o  u  x  sur 
le  code  pénale  pag.  59  —  Puccioni  Saggio,  pag.  484  e 
seg,  —  Giuliani  instituiioni  di  diritto  criminale,  tom,  2, 
'Cap,  2,  pag,  3i5  '-'  Arabia  principii  del  diritto  penale, 
49ol,  3,  pag,  47, 

%.   1664. 

Mosè  aveva  limitato  la  servitù  a  quei  più  angusti 
conflai  che  potessero  sperarsi  come  ottenibili  nei 
4empi  suoi  (1).  Ma  T  anatema  definitivo  contro   la 
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signoria  dell'uomo  sull'uomo  ebbe  sanzione  dal  cri- 
stianesimo, mercè  la  proclamazione  della  personalità 
umana,  della  genesi  divina  dell*  uomo,  e  della  unità 
di  progenie.  Riconosciuta  nella  creatura  umana,  a 
differenza  dei  bruti,  un*anima  immortale,  non  ap- 
partenente alla  terra  ma  emanata  da  Dio,  essa  do- 
veva, secondo  le  stesse  nozioni  del  giure  romano, 
passare  nella  classe  delle  cose  divinis  juris  ;  e  di- 
chiarasi fuori  del  commercio,  inalienabile  ed  im- 
prescrittibile anche  il  corpo  che  era  come  il  tempia 
dell*  anima.  Con  lo  allargarsi  del  cristianesimo  dò- 
vette  la  schiavitù  scomparire  dovunque  la  sua  luce 
diradava  le  tenebre  dei  vecchi  errori,  e  difatto  scom- 
parve ;  ed  ai  giorni  nostri  vediamo  dileguarsene  an- 
cora la  ultima  nefanda  reliquia,  che  per  la  tratta  dei 
negri  ha  troppo  a  lungo  addolorato  e  disonorato  U 
terra.  Aboliti  così  i  mercati  nei  quali  si  faceva  ven- 
dita di  creature  umane,  interdetti  i  mercanti  e  sen- 
sali di  uomini,  che,  al  dire  di  Plauto,  formicola- 
vano in  Roma  piìi  che  le  mosche  la  estate,  il  de- 
litto di  plagio  dovette  naturalmente  divenire  raris- 
simo. A  tal  che  parrebbe  che  oggi  non  più  fosse 
pel  criminalista  neppure  prezzo  dell'  opera  di  occu- 
parsene. Ma  questo  titolo  ha  perdurato  e  perdura 
nelle  scuole  e  nelle  legislazioni  per  le  varie  trasfor- 
mazioni che  esso  ha  subito. 

(1)  Il  plagio  punì  vati  :  dagli  ebrei  con  la  morte  (EsodOr 
XXr,  i6;  Deuteronom,  XXIV,  7;  H  o  1 1  i  n  g  e  r  jiw  hshrai- 
cum^  pag,  49,  §.  36)  ;  dai  greci  negli  antichi  tempi  oca  la 
morte  (Senofonte  de  dictis  0t  facHs  Socratis,  Ub,  i)- 
e  poscia  col  taglio  della  mano  (Costantino  Harmeno- 
pulo  Epitomae,  juris  lib.  6,  tit.  8).  Una  legge  di  Teodo- 
ri oo   puniva  della   frusta  e  del    bando    perpetuo  chi  avesse 
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yenduto  e  comprato  un  uomo  libero,  se  il  colpevole  era 
beo  ;^  e  della  confisca  dei  beni  e  cinque  anni  di  esilio,  \ 
nobile.  Neil*  antica  Francia  si  spingeva  la  pena  fino 
morte.  Vedasi  T interessantissimo  libro  del  Carpentie 
drait  payen  et  le  droit  chre'tien^  Paris  £866,  voi.  i,  Q 
alle  antiche  punizioni  Germaniche  vedasi  Schilterus  p 
exercitat.  49,  §.  i49  in  fine.  Il  plagio  era  punito  dì  mort 
diritto  consuetudinario  Gulmense,  che  governava  le  pro^ 
aettentrionali  della  Russia  lungo  la  Vistola:  Havens 
repertorium  juris  Pruthenici,  verbo  plagium,  pag.  46 
^cum  longe  pluris  estimetur  homo  quam  quivis  thesaurn 
alia  res  pretiosa. 

§.   1665. 

Già  anche  gli  antichi  pratici  erano  venuti  i 
noscendo  diverse  specie  di  plagio.  Si  ebbe  il  pi 
politico,  consistente  nello  arruolare  il  suddito  di 
.  nazione  al  servizio  militare  di  estera  nazione 
delitto  che  non  ha  nessuaa  attinenza  alla  pres 
sede.  Si  ebbe  il  plagio  letterario,  consistente  i 
speculare  a  proprio  indebito  Incro,  ed  in  danne 
legittimo  dispositore,  sui  prodotti  dell'  ingegni 
trui  :  delitto  che  parimente  è  alieno  dalla  pres 
materia,  e  che  si  connette  alle  grandi  questioni 
nomiche  e  giuridiche  intorno  alla  proprietà  h 
raria  ed  ai  privilegi  industriali.  Si  dette  flnalm 
il  nome  di  plagio  civile  airincivilissimo  fatto  di 
vare  un  uomo  della  sua  libertà:  e  questo  è  il  ] 
del  quale  cade  al  presente  luogo  la  trattazione 

(1)  Il  plagio  polìtico  mi  sembra  ricorrere  quando  I 
tadino  volontariamente  s*  ingaggia  sotto  estera  bandiera 
96  UD  uomo  sia  stato  violentemente  condotto  via,  € 
fftretto,  senza  ordine  di  legittima  autorità,  a  servire  in  e 
mata  di  terra  o  di  mare,  parmi  che  si  abbia  piuttosto  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  608  — 

di  plagio  vero.  Il  L  e  y  s  e  r  (  specimen  624  )  tratta  di  volo 
questa  disputa,  accennando  a  grande  divergenza  negli  scrit&ri  ; 
e  la  dice  questione  di  parola,  poiché  comunque  si  nomini 
è  sempre  un  delitto  pubblico.  Ma  generalmente  la  vecchia 
scuola  non  annetteva  sufficiente  importanza  alia  classe  ed 
al  nome  del  malefizio.  Àncho  qui  peraltro  chiaro  si  scorga  che 
la  classe  refluisce  sulla  divesa  oggettività  del  reato.  Quando 
r  abduzione  violenta  è  susseguita  da  ingaggio  sotto  bandiera 
estera  delTuomo  rapito,  è  evidente  che  il  delitto  diviene  com- 
plesso :  si  offende  lo  stato  togliendoli  un  cittadino,  si  offende 
V  individuo  violando  la  sua  libertà:  e  può  congiungersi  ao-' 
cora  la  violazione  dei  diritti  di  famiglia,  e  offendersi  il  padre 
del  giovine  rapito,  quando  questi  fosse  soggetto  alla  sua  pote- 
stà. Se  ò  vero  il  princi[)io  che  la  quantità  del  reato  aumenti 
per  la  importanza  e  pluralità  dei  diritti  lesi,  queste  considera- 
zioni non  sono  logomachie,  ma  refluiscono  sai  criterii  misa- 
ratori  del  malefizio.  Del  resto  nota  li  e  y  a  e  r  (loc.  cit,  medi  9) 
ohe  in  sifil&tto  plagio  politico  distinguono  i  più  fra  la  consegna  • 
del  cittadino  come  soldato. a  un  principe  estero  che  sìa  in 
guerra  con  noi,  e  la  consegna  ad  un  principe  che  con  noi 
sia  in  pace  ;  e  ravvisano  il  plagio  semplice  nel  scendo  caso, 
e  la  perduellione  nel  primo  :  dalla  qual  distinzione  egli  sem- 
bra dissentire  benché  la  confessi  meglio  rieaTuta.  Ma  di  ciò 
ad  altro  luogo.  Una  forma  speciale  di  plagio  si  accenna  dai 
giuristi  alemanni  (  L  e  y  8  e  r  spec,  624 ^  med.  i5;  spec,  540^ 
meda,  2  et  3  ;  et  spec.  60  i,  medit.  5  et  6  )  nel  caso  di  ser- 
genti reclutatori,  i  quali,  secondo  le  costumanze  di  certi  popoli, 
vanno  girando  pei  borghi  e  campagne  d*  ordine  del  loro  prin- 
cipe per  allettare  giovani  ad  ingaggiarsi  soldati.  Costoro  (diee 
il  Leyser),  qualora  usino  violenza  sopra  i  giovani  per  ar- 
ruolarli, si  fanno  rei  di  plagio  ;  e  contro  di  loro  è  lecito  con- 
citare le  turbe  per  discacciarli,  ed  anche  uoeiderìi  senta  ti- 
more di  pena.  Non  discuto  sulla  estensione  del  modsraiiM 
della  incolpata  difesa  a  siffatta  ipotesi,  alla  quale  esso  bene  si 
culatta  per  la  leg.  5,  C.  de  metatis:  dm  dubiterei  sa  sifBUto 
4nalefisio  dovesse   rimanersi  nella   classe  dei    pUgii,  oonside- 
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randolo  come  qualificato  in  ragione  del  mezzo,  che  è  V  abuso 
•della  forza  pubblica,  o  piuttosto  fìtr  passaggio  nella  classe 
<legli  abusi  di  autorità.  La  questione  d'ordine  è  identica  con 
•quella  toccata  di  sopra  alla  violazione  del  domicilio.  Questa 
forma  di  plagio  chiamasi  plagio  militare  dal  K  o  e  h  §.  260  ; 
e  porse  al  M  e  r  e  k  1  i  n  V  argomento  di  una  dissertazione 
speciale  de  plagio  militari,  Altorf  i728.  Ciò  che  mi  sembra 
•singolare  si  è  che  il  P  u  1 1  m  a  n  n,  §.  493^  e  molti  altri  ale- 
manni, riferiscono  al  plagio  il  fatto  di  chi  abbia  indotto  un 
soldato  a  disertare  :  in  questo  modo  di  vedere,  la  diserzione 
si  riporterebbe  fra  i  delitti  comuni,  È  pure  una  specialità  che 
per  alcune  leggi  (  per  esempio  per  V  antica  legge  sassonica  ), 
a  quanto  ne  dice  il  Puttmann  (%,  495),  si  punì  come  plagio 
con  dieci  anni  di  lavori  pubblici  il  fatto  di  chi  avesse  indotto 
un  uomo  ricco,  o  un  artefice,  o  un  capo  d*  industria  ad  ab- 
bandonare il  territorio  dello  stato  :  e  con  soli  cinque  anni  se 
si  era  indotto  a  emigrare  un  uomo  povero  :  ma  la  pena  si 
estendeva  alla  morte  se  si  erano  fatte  emigrare  parecchie 
persone  :  M  u  1 1  e  r  promtuarium,  verbo  plagium,  n.  9.  Sem- 
bra che  la  emigrazione  non  si  elevasse  a  delitto  contro  T  emi- 
grante, ma  solo  contro  il  consigliere:  vedasi  Heydio  diss, 
de  jure  emigrandi  in  Germania,  Ì  775,  Cotesto  forme  però 
non  possono  mai  trovare  la  loro  oggettività  giuridica  nella 
libertà  individuale* 

(2)  Alcuni  pratici  poco  curanti  della  esattezia  nel  linguag- 
gio (Cortiada  tom,  2,  decis*  i08 )  dettero  il  nome  di 
plagio  al  sequestro  per  ricatto.  Ma  questo  è  un  errore  che 
va  a  ritroso  della  comune  scuola,  e  che  confonde  due  titoli 
di  reato  sostanzialmente   diversi. 

§.    1666. 

Se  non  che  anche  questa  specie  subì  delle  trasfor- 
mazioni così  in  ordine  ai  suoi  elementi  come  in  or- 
dine alla  sua  classe.  In  ordine  agli  elementi,  perchè 
VOL.  IL  30 
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non  più  si  richiese  per  condizione  esclusiva  di  qae^ 
sto  delitto  r  animo  di  lucrare,  ma  si  tenne  bastovoie- 
a  costituirlo  anche  T  animo  di  vendetta,  come  tra 
poco  dirò.  In  ordine  alla  classe,  av vegnachò-  sia  in* 
concepibile  come  alcuni  criminalisti  anche  moderni, 
p«r  una  irriflettuta  obbedienza  alle  antiche  tradi- 
zioni, collochino  il  delitto  di  plagio  fra  i  reati  con- 
tro la  proprietà,  quasiché  sulla  persona  dell'  uo- 
mo fosse  concepibile  la  idea  giuridica  della  pro- 
prietà. La  sede  spontanea  ed  incriticabile  di  questo 
delitto  di  plagio  (1)  è  nella  serie  dei  crimini  contro 
la  libertà  individuale.  Non  occorrono  parole  per  di- 
mostrare questo  vero.  I  romani  avrebbero  errata 
se  il  plagio  avessero  riferito  ai  re^^ti  contro  la  li- 
bertà, poiché  per  loro  questo  delitt)  verificandosi 
più  comunemente  sui  servi,  che  già  si  avevano  co- 
me legittimamente  privi  di  libertà,  non  era  in  tale 
diritto  concepibile  1*  oggetto  del  maleflzio. 

(1)  SaTiaoiente  Ambrosoli  nella  nota  aggiunta  al  §.  1121 
delle  Instituta  dì  GarmìgnaDi,  lo  corregge  in  ciò  che  egli,, 
sotto  la  lécle  di  U  r  a  a  ya  e  di  V  o  e  t,  aveva  scritto  senxa 
opportuna  restrixione  ali*  antico  giure  romano.  La  sottrazione^ 
di  QB  iKMM>  Doo  può  Oggidì  colJocarsì  mai  fra  i  delitti  contn»< 
la  proprietà»  aeppure  quando  la  creatura  sottratta  sia  sotto- 
posta alla  potestà  paterna;  la  quale  oggi  non  ha  nessuna' 
analogia  eoi  giure  di  dominio  in  rapporto  alla  persona  del' 
figlio.  Ciò  che  fa  meraviglia  si  è  che  i  canonisti  proseguissero- 
a  considerare  come  furio  il  plagio  mentre  riconoscevano  il^ 
principio  sacrosanto  -~  homa  sub  nullità  dominio  est  :  chia- 
mandolo alcuni  vero  fUrto  ;  Reiffenstuel  jus  canomc 
lib.  5«  X,  Ht.  i8^  n.58:  ed  altri  quasi  fUrto ;  Pirhiag. 
jus  canonie,  lib.  4^  Ut.  i8f  n.  36^ 
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§    1667. 

Al  seguito  di  cotesto  processo  storico  la  nozione 
del  plagio,  secondo  i  dettati  delle  scuole  e  delle  mi- 
gliori legislazioni  contemporanee,  può  circoscriversi 
in  questi  termini  —  la  violenta  o  fraudolenta  abdu- 
zione di  un  uomo  per  farne  lucro  o  per  fine  di 
vendetta,  I  criterii  essenziali  di  questo  reato  sono 
tre  :  —  1.®  che  siasi  sottratto  un  uomo  (1):  —  S.""  che 
.  siasi  sottratto  con  frode  o  violenza  :  —  3.**  che  siasi 
sottratto  per  fine  di  farne  lucro,  o  per  esercitare 
sopra  di  lui  una  vendetta. 

(1)  È  singolare  che  trovisi  da  molti  proposta  la  questione 
se  il  plagio  possa  cadere  suiraooao  morto.  La  importanza 
della  ricerca  e  la  ragione  del  dabbio  la  trovo  spiegata  dal 
L  e  y  s  e  r,  dall*  Harpprecht  (resp.  crim,  47)  e  dal  P  u  t- 
t  m  a  n  n  (§.  490)^  che  la  referiscono  alla  ipotesi  di  un  bambino 
morto  consegnato  ad  una  levatrice  per  portarlo  a  sotterrare, 
che  dalla  medesima  siasi  venduto  ad  un  medico  per  eserci- 
tarvi i  suoi  studi.  Concordano  i  dottori  che  in  ciò  non  vi  è 
plagio  :  ma  sarà  questo  un  fatto  punibile  ?  Se  la  madre  ne 
portasse  querela  potrebbe  oggi  trovarsi  titolo  che  vi  fosse 
applicabile?  Io  credo  che  questo  mio  lavoro  non  sia  per 
recare  alla  scienza  nessuna  altra  utilità  tranne  questa  di 
persuadere  che  il  diritto  criminale  non  è  poi  tanto  fcunlo 
quanta  generalmente  si  crede.  Altra  questione  sorge  nella  ipo- 
tei!  di  coniugi  separati  per  sentenza  di  Tribunale,  la  quale  abbia 
contegoate  la  ovetodia  del  figlie  eselusivamente  (a  modo  di 
eaeopio)  èli»  nuidre.  Dove  il-  padre  rapisca  il  proprio  figlio 
e  r\$^  aeoe  le  portì^  pol#»  esse  pmiirsi  come  colpevole  di 
plagio?  Seconde  la  noslita  nesieoe  mancherebbe  nel  caso 
semplice  lo  spirito  di  lucro.  Ma  quando  eccezionalmente  in- 
tervenisse lo  spirito  di  lucro^  perche  (  per  esempio  )  il  padre 
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volesse  aggregare   il  figlio  ad 
6  giuocoiieri  da  lui  capitanat 

II  terzo  criterio  vuol 
esornato,  perchè  è  quel 
4ì  plagio,  e  ne  distingu( 
altri  delitti,  che  nella  ma 
se  con  violenza  o  frode 
zione  deir  altrui  persona 
il  ratto  ;  e  se  per  fine  di 
danno,  si  avrà  il  furto  v 
ad  emettere  obbligazioni 
congrui  termini  il  furto 
se  per  animo  di  rovescia 
dotti  via  prigionieri  dei 
perduellione;  se  per  ac 
snll'uomo  violentato,  si  a 
fattasi  0  il  carcere  pri 
titolo  speciale  di  plagio  b 
te  non  siasi  diretto  alla  I 
essi  universali,  come  la 
colari,  come  la  integriti 
Quando  si  abduce  un  i 
non  si  vuole  offendere  il 
togliergli  la  libertà:  qua 
non  lucrando  sul  suo  pat 
Irò  si  toglie  a  lui  che  la 
personale  è  1*  unico  ogg 
<][Uosti  termini  concepite 
sta  figura  bisogna  conte 
«e  non  se  ne  vuole  sAU 
in  confusioni  perpetue. 
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rato  come  cosa,  ma  come  persona^  non  si  sottrae 
alla  proprietà  di  nessuno  ;  è  a  lui  che  vien  tolta  la 
sua  libertà  dal  colpevole  che  se  n*  è  impadronito  ; 
potrà  dirsi  che  a  lui  si  è  tolta  la  proprietà  di  se 
stesso  ;  ma  la  proprietà  di  se  stesso,  o  proprietà  per- 
sonale, non  è  che  la  libertà.  È  plagio  se  si  abduce 
un  uomo  per  farlo  schiavo  a  proprio  servigio  o  ven- 
derlo altrui  come  tale,  o  costringerlo  ad  un  servigio 
in  utile  nostro.  È  plagio  se  un  bambino  di  torme 
straordinarie  si  rapisca  per  condurlo  in  giro,  e  mo- 
strarlo per  prezzo  al  pubblico.  È  plagio  se  si  rapi- 
sce un  uomo  per  servirsene  di  modello,  od  altro  si- 
mile ;  ed  è  plagio  eziandio,  per  la  nozione  ultima- 
mente ricevuta  (J)  nel  giure  penale,  se  si  priva  della 
sua  libertà  individuale  un  uomo  per  istogare  con 
tal  mezzo  sovra  di  lui,  o  sovra  persone  a  lui  atte- 
nenti, un  sentimento  di  odio  o  vendetta. 

(1)  Appo  gli  antichi  pratici  e  criminalisti,  come  condizione 
del  delitto  di  plagio,  si  esigeva  recisamente  il  concorso  del 
fine  di  lucro;  e  tutte  le  definizioni  lasciateci  per  lunga  mano 
«di  tempo  dagli  istitutisti  coartano  il  concetto  a  siffatta  con* 
dizione:  Carmignani  elementa^  §.  1119  —  Anton  Mat- 
theo  de  criminibusy  lib.  48,  tit.  12^  cap.  1  —  Caravita 
instit,  crim.  lib,  4^  cap,  70  -^  G  r  e  m  a  n  i  lib,  2,  cap.  7y 
art,  3^  §.  1  ~^  P  a  0  1  e  1 1  i  lib,  4^  tit,  7  -^  B  r  u  n  n  e  m  a  n  n 
in  L  1  ff'  lib,  48^  tit,  13  -^  Òarpzovio  quaest,  83^  n,  85. 
Ma  più  modernamente  si  equiparò  ali*  abduzione  commessa 
per  fine  di  lucro  anche  quella  commessa  per  fine  di  vendetta  t 
ed  è  questa  la  idea  che  prevale  in  gran  parte  delle  scuole 
e  leggi  contemporanee.  Ma  la  formula  di  lucro  anche  in  que- 
sto reato  si  intende  in  un  senso  larghissimo,  comprensivo  così 
di  qualsisia  vantaggio  materiale,  che  per  ogni  modo,  quantunque 
indiretto,  il  colpevole  speri  conseguire  mercè  lo  impadronirsi  au  — 
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che  temporariameate  di  un  uomo.  Colui  ohe,  a  modo  di  esempio, 
facesse  violentemente  condur  via  o  rinehiudere  un  elettor*, 
uu  antagonista,  un  avversario,  per  tenerlo  lontano  nel  periodo 
opportuno,  afBnchè  non  venga  o  a  votare  contro  di  lui,  o  a 
farla  da  testimone,  o  contradirlo  in  un  parlamento,  o  a  ton^ 
testare  la  lite  od  altro  simile,  si  renderebbe  a  mio  avviso 
colpevole,  secondo  U  aozioni  moderne,  di  plagio.  I  romaai 
provvidero  a  questa  ultima  ipotesi  con  disposizioni  speciali 
dirette  a  punire  colui  che  per  frode  o  violenza  aveva  imfSr 
dito  r  avversario  ne  judicium  sisteret  (l,  8  ff,  ad  leg.  Jul  ds 
vi  publica  )  ;  e  ne  fecero  nelle  pandette  argomento  speciale 
del  titolo  De  eo  per  quem  factum  erit^  qito  minus  quis  tu 
jtuticio  sistat.  Ma  odiernamente  io  crede  che  anche  questa 
forma  di  delinquenza  assumerebbe  il  carattere  di  plagio. 

§.    1669. 

Fra  i  diversi  fini  dai  quali  può  ispirarsi  l'abdu- 
zione di  UQ  uomo  libero  avvene  uno  che  inerita 
di  essere  specialmeute  notato,  per  avvertire  anche 
una  volta  1*  influsso  che  esercita  sulla  nozione  del 
malefizio  la  diversità  del  fine  dello  agente.  Questo  è 
il  caso  che  un  bambino  sia  stato  tolto  dalia  propria 
casa  e  con  sognato  ad  estraneo  onde  lo  tenga  loco 
filiij  per  il  fine  di  spogliarlo  della  eredità,  o  simili. 
Tale  ipotesi,  che  può  verificarsi  anche  per  opera  d^ 
gli  stessi  genitori,  si  trova  dagli  scrittori  noverata 
fra  i  plagii.  Noi  però  non  possiamo  accettare  come 
esatto  cotesto  collocamento*:  in  simili  circostanze  il 
delitto  pertiene  alla  classe  dei  reati  contro  i  diritti 
di  famiglia,  e  non  contro  la  libertà;  e  lo  ritroveremo 
in  quella  classe  nella  seconda  serie  relativa  ai  di- 
ritti di  filiazione,  e  come  soppressione  di  stato.  Tale 
ipotesi  si  contempla  dal  Codice  francese  (  art.  345  ) 
e  da  altri  contemporanei  ;  e  può  variare  figura  se- 
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Ksondo  che  in  danno  dei  genitori,  o  dai  genitori  me- 
•desimi  per  vedute  loro  si  commetta.  Ma  non  può 
mai  considerarsi  come  una  offesa  alla  libet^tà  dei 
bambino,  perchè  U  potestà  patria  alla  quale  si  sot- 
toponga non  è  un  vincolo,  ma  un  mezzo  invece  de- 
stinato alla  tutela  ed  al  migliore  svolgimento  della 
libertà  del  Aglio.  Le  idee  del  giure  civile,  relative 
alla  inferiore  diminuzione  di  capo,  parrai  che  niente 
abbiano  relazione  col  concetto  della  classe  presente; 
e  gli  stessi  romani  nella  celebre  legge  Fabia  (l) 
^mantennero  un  rispetto  costante  a  simile  distin- 
zione fra  potestà  domenicale  e  potestà  patria,  che 
malamente  si  è  confusa  da  alcuni  criminalisti. 


"(1)  La  materia  del  plagio  e  la  celebra  legge  Fabia  de 
plagiariis  presenta  nel  giure  romaDO  larga  serie  di  punti 
disputati  ed  oscuri,  sopra  alcuni  dei  quali  trascorrono  rapi- 
'damente  la  maggior  parte  dei  commentatori. 

1.*  Si  disputa  sullo  stesso  nome  della  legge  Fabia^  che  da 
alcuni  vuol  leggersi  Flavia,  e  sull'autore  di  lei. 

2.®  Si  disputa    se    prima    della  legge  Fabia  esistesse  o  no 
una    legge    Cornelia    de   plagiariis.   Alcuni    lo    affermarono  : 
C  u  j  a  e  i  0  Parata,  in  cod,  ad  h:  t,  —  G  r  a  ▼  i  n  a  d^  orig. 
Jur  civ,  III^  n.   7—    Mattheus    de  criminibusy  lib.  48, 
Ht.  i2,  cap,  i  ;  i  quali  assodano  questo  punto  storico  sopra  un 
fìrammento  di    Apuleio:  altri  invece  referiscono  con  mag- 
giore   probabilità    cotesto    frammento    alla    leg,    Cornelia    de 
falfis :    Bynkershoek    obser.  jur.  rom.  obs.  III^  i8  — 
Schulting  ad  collat.  leg.  mos.  Ut.  i4,  §.  5,  not.  23.  E  que* 
4ta  ultima  opinione  mostra  il  delitto  sotto  una  faccia  diversa^ 
e  con  una  oggettività  tutta  distinta.  Chi  avesse  venduto  come 
«chiavo  un  uomo  libero    ingannava  il    compratore  che  si   ve- 
deva defraudato  del   denaro  e  del  servo,  quando  questi  avesse 
reclamato  la  sua    libertà.  Qui    il    diritto    leso  era  quello  del 
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atore.  Ciò  per  noi  avrebbe  costituito  una  frode;  m» 
I  i  Romani  referivano  al  falso  certi  fatti  che  la  pratica 
ò  poi  stellionati^  e  le  moderne  scuole  frodi;  come  a 
logo  vedremo. 

Rimane  oscuro  cosa  intendessero  i  Romani  di  con^ 
ò  con  la  parola  supprimere  servum^  la  quale  sembra 
Desse  caso  diverso  del  celare  servum. 

Si  discorda  sul  plagio  commesso  dal  padrone  sul  servo- 
io  ;  il  quale  dai  più  si  nega,  ma  da  molti   bene  si  am- 

nella  venditio  fugae. 

Rimane  dubbio  quando  i  Romani  per  abduzione,  o- 
dssione,  o  nascondimento  del  servo  dessero  V  actio  de 
lando  r  actio  furti^  e  quando  V  actio  de  lege  Fabia  r 
)isce  bene  che  V  actio  de  vi  sorgesse  quando  il  servo- 
tato  sottratto  al    padrone    violentemente  e  contro  la  vo- 

del  servo  stesso  ;  K  o  e  h  institutiones  §.  255  —  T  h  o- 

io  notae  ad  Strauchium  diss,  i9y  thes,  5:  ma  rimine 
D  il  concorso  delle  altre  due  azioni.  Gujacio  frect*- 
\es  in  codicem  lib,  9,  tit.  31,  edit,  ven.  mut,  voi.  9,. 
1372,  Ut.  A)  scioglie  il  nodo  referendo  il  plagio  alla 
na  del  servo^  e  il  furto  alle  cose  che  aveva  seco  quando 

dal  padrone.  Ma  questa  sottile  spiegazione  non  finisce 
rsuadermi,  perchè  non  si  appoggia  ad  alcuna  particella 
frammenti  romani,  che  autorizzi  riferire  V  actio  furti 
>sto  alle  vesti  del  servo,  che  al  servo  stesso.  Il  Koch 
^55  ),  allegando  vagamente  la  comune  degl*  interpetri,  e 
u  1 1  m  a  n  n   (§.  489),  dicono  che  il  plagio  ricorre,  si  non 

furandi  animus,  alias  enim  furtum  est.  Ma  se  il  ser- 
a  una  cosa  venale,  e  se  la  legge  Fabia  letteralmente 
mpla  il  caso  di  chi   vende  il  servo    alieno  come    plagio, 

può  immaginarsi  una  sottrazione  di  servo  fatta  a  fine 
nderlo  senza  T  animo  furandi?  Aperto  è  il  rescritto  di 
ino  riferito  alla  leg.  5,  pr.  ff.  de  lege  Fabia  —  sdre  der 
7sse  aliquem  furti  crimine  ob  servus  alienos  interceptos- 
I,  nec  idcirco    statim    tamen  plagiarum    esse  existimari,. 

assai  scabro  trovar  luce  intorno  a  questo  nodo. 
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6  ^  Discordano  ancora  gì*  interpetri  in  quanto  alla  pena/- 
ohe  comminavasi  dalla  legge  Fabia,  se  cioè  fosse  pecuniaria^ 
o  afflittiTa.  Alcuni  conciliano  le  due  penalità  ricorrendo  alla^ 
diTorsità  dei  tempi;  altri,  ricorrendo  alla  diversità  dei  coft, 
e  supponendo  che  la  pena  capitale  fosse  riservata  al  caso 
che  si  fosse  ridotto  in  servitù  1*  uomo  libero  ;  e  questa 
seconda  opinione  sembra  prevalente  fra  i  pratici.  Vedasi 
Schulting  ctd  Paulum  senten.  V,  6^  §.  14,  noi,  75  ;  e  ad 
collat.  legum.  mos,  tiU  14^  §.  3^  not,  25,  Né  soltanto  è  di- 
sputata la  penalità  del  plagio  per  la  legge  Fabia,  ma  vi  è 
controversia  anche  intorno  alle  penalità  posteriori  per  T  ap- 
parente contradizione  che  trovasi  nella  !eg,  7  ed  ultima  C. 
de  lege  Fabia, 

7.^  Finalmente  si  disputa,  ad  occasione  della  leg,  f  7,  §.  -^ 
ff,  de  aedilitio  edicto^  se  i  Romani  punissero  come  consumata 
la  tentata  fuga  del  servo.  Ma  inopportunamente  a  parer  mio  ; 
perchè  U  1  p  i  a  n  o  a  quel  luogo  non  cerca  se  il  servo  che  si 
nascose  per  prepararsi  alla  fuga  debba  (  etiamsi  in  dèmo 
manserii )  dirsi  fuggitivo  per  il  fine  di  punirlo;  ma  bensì 
al  fine  di  accordare  la  redibitoria.  La  quale,  concedendosi 
nei  congrui  casi  anche  per  i  vizi  dell*  antmo,  potò  bene  dal 
Giureconsulto  trovarsene  ragione  anche  nella  nuda  intenzione 
di  fuggire^  manifestata  con  atti  preparatori  e  non  anco  ese- 
cutivi della  desiderata  fuga.  Pare  impossibile  che  siansi  ado- 
perate le  più  sottili  interpretazioni  per  condurre  i  frammenti 
del  giure  romano  a  sostenere  le  massime  più  feroci  di  di- 
ritto penale.  Àbilissimo  fu  in  questo  il  C  u  j  a  e  i  o.  Ma  la 
mia  osservazione  si  conforta  dal  §.  3  dello  stesso  frammento 
ove  leggo  :  fugitivum  ab  affectu  animi  intelligendum  esse 
non  utique  a  fuga, 

-       §.    1670. 

Potrebbe  sembrare  che  il  delitio  di  plagio  e  car- 
cere privato  non  avessero  bisogno  di  speciale  no- 
zione, perchè  rimanessero  bastantemente  colpiti  dal- 
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'la  nozione  generale  della  vis  privata,  elevata  a  de- 
Milto  sui  generis.  È  vero  che  sotto  un  punto  di  vista 
più  ampio  questi  due  fatti  non  sono  che  due  forme 
-speciali  di  violenza  privata; avvegnaché, conducendo 
via  0  rinchiudendo  un  uomo  contro  sua  voglia,  lo 
^i  costringa  a  fare  o  a  patire  cosa,  ch^  altrimenti 
non  avrebbe  voluto  fare  né  patire.  Ma  il  bisogno  di 
non  appagarsi  di  questa  generalità  di  concetto  e 
«di  creare  in  queste  due  forme  due  specialità  distin- 
te di  maleflzio,  deriva  da  doppia  cagione:  —  1.**  de- 
riva da  questo,  che  il  plagio  vuol  essere  punito  an- 
che quando  è  commesso  mediante  semplice  frode, 
nef  quali  termini  il  fatto  potrebbe  sfuggire  dalla  ge- 
nerica nozione  della  violazione  privata:  —  2.^  deriva 
•da  questo  che  nella  vis  privata,  contemplata  come 
delitto  suigenerisjìì  costringimentodella  libertà  non 
è  che  un  accidente.  Cotesto  accidente  si  piglia  come 
costitutivo  della  obiettività  del  delitto,  quando  uel- 
r  ultimo  fine  del  colpevole  non  si  estrinseca  un  altro 
delitto.  Ma  la  restrizione  alla  libertà  della  vittima  è 
sempre  nel  disegno  del  colpevole  una  concomitanza, 
della  quale  ei  farebbe  a  meno,  quando,  senza  quella, 
potesse  raggiungere  il  pravo  suo  scopo.  Laddove 
nelle  due  forme  speciali  che  configurano  il  plagio 
e  il  carcere  privato,  la  lesione  della  libertà  più  in- 
timamente si  compenetra  col  fine  dell*  agente.  Del 
resto  giova  riflettere,  che  questa  non  è  una  specia- 
lità del  presente  titolo,  ma  uno  svolgimento  costante 
della  buona  economia  nella  distri blizione  dei  delitti. 
Il  fine  dell'  opera  non  sempre  s' identifica  col  fine 
aeiV operante.  È  fine  dell'opera  quello  che  si  rag- 
giunge con  la  opera  stessa,  senza  bisogno  di  eventi 
0  conseguenze  ulteriori  ;  e  quando  in  questo  ultimo 
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compimento  dell'opera  sta  il  fine  dell' open 
compendio  soggettivo  del  fatto  si  unifica  con 
oggettività.  Chi  uccide  per  vendetta  ha  per  si 
la  morte  del  nemico,  e  la  morte  del  nemic 
presenta  il  compimento  dell*  opera:  il  fine  dell 
3'  immedesima  per  tal  guisa  col  fine  delTope 
e  il  delitto  non  può  avere  altro  titolo  tranne 
di  omicidio:  chi  violenta  altri  per  privarlo  o 
della  sua  libertà»  ha  un  fine  che  s' immedesii 
fine  dell'opera,  e  il  delitto  non  può  essere  r 
tentato  che  da  quel  titolo  che  emerge  dalla 
alla  libertà.  Ma  spesso  V  operante  ha  un  fine  d 
dal  fine  dell'  opera  :  egli  laira  al  consegnime 
qualche  cosa  ulteriore  a  cui  V  opera  deve  ap 
via:  chi  ferisce  altri  per  poscia  meglio  deruba 
un'opera  che  ha  il  suo  fine  nel  ferimento; 
fine  dell'  operante  va  più  oltre.  Allora  se  in  < 
ulteriore  effetto  trovasi  una  lesione  di  altro 
la  quale  costituisca  maleflzio  speciale,  si  cei 
questo  il  criterio  determinatore  del  titolo  del 
salvo  il  caso  eccezionale  in  cui  il  primo  fine 
deir  opera  mezzo)  offra  prevalenza  giuridi( 
fine  dell'  operante.  Quando  pertanto  a  questo 
si  delimita  il  titolo  di  plagio  dai  titoli  di  estor 
di  ratto,  di  furto  violento,  0  simili,  e  quando 
limita  il  plagio  dalla  violenza  privata,  non  si 
obbedire  ad  un  criterio  che  signoreggia  l' e 
generale  della  scienza  nostra.  Nella  violenza  p 
il  fine  dell'  operante  non  coincide  mai  col  fin 
l' opera  :  non  si  violenta  per  il  gusto  di  viole 
ma  per  giungere  al  conseguimento  di  un  ult 
effetto,  il  quale,  mentre  è  al  di  là  del  fine  dell 
ra,  non  si  estrinseca  però  in  una  ulteriore  cri 
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sita.  Non  è  dunque  né  una  sottigliezza  scolastica 
oè  un  errore  il  tener  distinta  dalla  violenza  privata 
questa  forma  speciale,  a  cui  si  dà  il  nome  di  plagio. 

§.   1671. 

La  violenza  o  la  frode  sono  estremi  di  questo 
reato,  perchè  naturalmente  il  consenso  distrugge 
anche  la  possibilità  di  concepire  la  offesa  alla  li- 
bertà personale,  e  se  cotesto  consenso  fosse  pazza- 
mente dato  con  destinazione  di  irrevocabilità  nel* 
Tavvenire,  la  nullità  intrinseca  del  patto  basterebbe 
a  guarentire  il  diritto  da  ogni  possibilelesione.il 
fatto  non  delittuoso  in  principio,  per  il  libero  con- 
sentimento prestato  a  servire  altri,  diverrebbe  tosto 
delitto,  al  momento  in  cui,  revocato  tale  consenso, 
si  rivendicasse  dal  soggetto  passivo  la  libertà  na- 
turale, e  r  altro  malgrado  ciò  persistesse  a  volerla 
comprimere.  Ma  poiché  vi  ha  uno  stadio  nella  vita 
deir  uomo  nel  quale  egli  si  considera  come  giuri- 
dicamente incapace  di  consenso,  in  questo  stadio 
equivale  alla  violenza  vera  la  violenza  presunta: 
la  quale  si  avrà  tutte  le  volte  che  1*  uomo  abdotto 
sia  mentecatto^  o  minore  di  età.  Ma  su  tale  propo- 
sito deve  avvertirsi  che  la  maggiore  età  non  può 
essere  definita  secondo  i  termini  che  le  assegna  il 
civilista  per  accordare  air  uomo  la  libera  disponi- 
bilità dei  suoi  beni,  o  il  criminalista  per  dichiararlo 
pienamente  responsabile  delle  sue  azioni.  Esigono 
i  bisogni  sociali,  esige  la  stessa  dignità  umana,  che 
r  uomo  divenga  entro  certi  limiti  libero  dispositore 
della  propria  persona  più  presto  che  non  divenga 
libero  dispositore  della  sua  fortuna,  onde  la  patria 
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potestà  non  degeneri  in  un  vìncolo  intollerabile. 
•Così  il  Codice  toscano  (  art.  358  )  determina  all'età 
di  14  anni  il  limite  della  violenza  presunta  nel 
plagio.  L'abduzione  di  un  giovine  al  disotto  degli 
anni  14,  benché  da  lui  consentita,  si  ha  corno  non 
consentita  ;  ed  è  reato  di  plagio,  se  non  consentano 
i  genitori  o  tutori.  Il  maggiore  di  14  anni  può  di* 
sporre  liberamente  della  sua  persona  ;  può  valida- 
mente ingaggiarsi  come  garzone,  come  marinaio,  o 
ad  altro  qualunque  impiego  per  cui  si  procuri  o 
un  sostentamento  o  un  diporto,  senza  che  colui  che 
lo  riceve  possa  essere  accusato  di  plagio.  La  for- 
mula della  violenza  presunta,  nella  quale  si  estrin- 
seca questa  parte  della  presente  teorica,  si  adopera 
per  analogia  del  linguaggio  che  è  prevalso  in  ma- 
teria di  stupro,  come  altrove  (  §.  1490  )  osservam- 
mo ;  e  noi  per  le  identiche  ragioni  vorremmo  piut- 
tosto, che,  per  maggiore  corrispondenza  della  no- 
menclatura con  la  verità  delle  cose,  si  usasse  qui 
il  termine  di  seduzione  anziché  quello  di  violenza. 
Lo  che  darebbe  agio  a  doverosamente  distinguere 
il  caso  della  abduzione  del  minore  senza  resistenza 
-od  anche  con  suo  desiderio,  dal  caso  della  abduzione 
del  minore  con  violenza  reale.  È  da  avvertirsi  che 
da  un  lato  nella  ipotesi  della  abduzione  del  minore 
senza  violenza  il  fatto  apparisce  meno  grave  sotto 
il  rapporto  della  sua  materialità;  e  la  sua  flsono- 
:mia  giuridica  si  la  meno  truce,  e  i  caratteri  della 
-sua  oggettività  si  trovano  piuttosto  nei  diritti  della 
^famiglia  sul  giovine  sedotto  od  abbandonato,  che 
nella  offesa  positiva  alla  libertà  umana.  Ed  è  da 
avvertirsi  che  peraltro  lato  il  delitto  assume  nella 
ipotesi  della  violenza  sul  minore  le  condizioni    di 
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complesso,  perchè  duplice  è  il  dirillo  che  si  viola» 
quello  cioè  della  libertà  nello  individuo  manomesso, 
e  quello  che  hanno  i  genitori  sopra  la  di  lui  persona. 

§.    1672. 

Malgrado  questa  sensibile  verità  il  Codice  toscana 
air  art.  358  ha  compreso  con  unica  nozione  arnbe^ 
due  questi  casi,  ed  ha  punito  con  la  casa  di  forza 
da  tre  a  sette  anni  cosi  il  plagio  violento  del  mag- 
giore, quanto  il  plagio  del  minore  annuente.  È  vero 
che  lo  stesso  articolo  ammette  che  nei  casi  pm 
leggieri  (  formula  vaga  prediletta  da  quel  codice) 
la  pena  possa  discendere  al  carcere  da  uno  a  tre 
anni.  Ma  io  non  posso  lodare  V  indefinito  in  una 
legge  dove  il  definito  si  può  raggiungere.  Cotesta 
discretiva  s' intende  bene  :  ma  pure  può  avvenire 
che  qualche  giudice  la  intenda  diversamente,  e  ve- 
rificarsi la  bruttura  che  nello  stesso  giorno  da  due 
tribunali  un  plagio  violento  sì  punisca  col  carcere^ 
ed  un  plagio  non  violento  con  la  casa  di  forza  :  né 
a  ciò  sarebbero  riparo  la  lettera  della  legge,  né  la 
censura  delle  Corti  regolatrici.  E  tanto  più  è  nota- 
bile  cotesto  indefinito,  se  si  pone  mente  alla  ciau- 
sula  elastica  usata  da  queir  articolo  —  ivi  —  per 
quahivoglia  scopo.  Questa  clausola  non  ammette 
restrizione.  Se  mosso  da  pietà  io  tolgo  un  bambino 
ad  una  madre  capricciosa  che  lo  fa  languire  nella 
inedia,  o  ad  un  tutore  scellerato  che  lo  lascia  va- 
gare per  le  vie,  ed  il  bambino  io  reco  appo  me  per 
fargli  benefizio  grandissimo,  cado  inevitabilmente 
sotto  la  censura  di  queir  articolo.  Ciò  è  rigorosa- 
mente giusto,  ed  in  genere  ne  convengo  ;  perchè  ho- 
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violalo  il  diritto  della  madre  o  del  tutore  che  dis- 
sentivano, quantunque  dissentissero  per  egoismo  a 
capriceio  :  il  mio  fatto  è  ingiunto  malgrado  la  one- 
stà dello  scopo.  Ma  io  vorrei  che  la  legge  distin- 
guesse (1)  nella  penalità,  e  non  lasciasse  possibile 
ed  incensurabile  la  irrogazione  di  sette  anni  di  casa 
di  forza  contro  cotesto  fatto.  E  parrebbemi  ancora 
che  in  certe  condizioni  il  plagio  del  minore  annuente 
potesse  rilasciarsi  alla  querela  di  parte. 

(1)  Negli  antichi  scrittori  sembra  che  si  distinguesse  tra 
r  abduzione  commessa  al  fine  di  celare  un  uomo  o  affatto 
privarlo  della  sua  libertà,  e  1*  abduzione  commessa  per  il  fine 
di  servirsi  precariamente  del  corpo  di  queir  uomo  per  trarne 
un  lucro.  B  sembra  che  nella  prima  ipotesi  soltanto  riconosces- 
sero il  plagio  proprio,  e  T applicabilità  della  pena  ordinaria; 
mentre  nel  secondo  caso  ravvisavano  un  tilolo  ìmpropriato,  e 
applicavano  la  pena  straordinaria.  Cosi  il  Paoletti  (  Uh.  4^ . 
tit.  7,  p<ig^  i2i  )  vide  nel  caso  di  una  donna  che  aveva  rubato 
un  bambino  per  portarlo  in  braccio,  mentre  giva  limosinan- 
do, ad  eccitamento  deli*  altrui  carità,  un  plagio  improprio, 
punibile  di  pena  straordinaria,  perchè  appunto  non  diretto  a 
spogliare  V  uomo  della  sua  libertà.  Così  pare  la  intendessero 
anche  gli  scrittori  alemanni  :  Puttmann  Elementa  juriSy 
§.  492  —  L  e  y  s  e  r  spec,  624,  tned.  3  et  seqq.  —  B  o  h  e- 
mero  Elementa  §.  i98  —  Meister  principia,  §.  i89. 
Ma  io  credo  che  nello  stato  attuale  della  dottrina  cotesta  di- 
stinzione non  sia  di  alcun  frutto,  e  che  si  abbia  vero  plagio 
anche  nei  precario  illegittimo  impossessamento  dell*  uomo  per 
fine  di  lucro  o  vendetta,  quantunque  non  informato  della  idea 
(d* altronde  oggidì  ineffettuabile)  di  privarlo  perpetuamente- 
della  sua  libertà* 

§.    16731 

I  criterii  misucateri  di  questo  malefizio  si  desu- 
mono, in  ordine  alla  sua  quantità  naturale^  o  dalla. 
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durata  (1)  o  distanza  dell'  abduzione  ;  o  dalla  gror 
vita  degli  effetti.  Per  la  specialità  del  fine  si  au- 
menta la  quantità  del  plagio  :  —  1.*  se  V  uomo  fu 
ridotto  in  servitù:  —  2.^  se  fu  ingaggiato  ad  un 
servizio  militare  estero  :  —  3.**  se  il  minore  di  14 
anni  fu  tolto  all'autorità  domestica  per  farlo  abiu- 
rare (  Codice  toscano  art.  359  )  la  religione  in  cui 
nacque.  Per  la  specialità  dei  modi  si  aumenta  la 
qualità  del  plagio,  quando  è  accompagnato  Adi  de- 
tenzione 0  vincolazione.  Nel  quale  ultimo  caso  as- 
sumo il  nome  di  carcere  privato:  Codice  toscano 
.  art.  360. 

(1)  Alcuni  antichi  statuti  d*Italia  disti ngae vano  nella  peia 
secondo  la  durata  più  o  meno  lunga  della  arbitraria  deten- 
zione :  e  non  punivano  di  morte,  se  la  detenzione  non  aveva 
durato  due  giorni.  È  intuitiva  la  giustizia  di  questo  criterio 
interamente  referibile  alla  quantità  naturale  del  malefizio. 
Esso  può  estrinsecarsi  così  nel  plagio,  per  la  maggiore  lon- 
tananza a  cui  fu  trasportata  la  vittima  ;  come  nel  carcere 
privato,  per  il  maggiore  prolungamento  della  detenzione. 
Mostrerò  più  innanzi  che  il  delitto  ne  acquista  il  carattere 
di  successivo.  Il  danno  immediato  se  ne  aumenta  :  ma  difS- 
cilmente  può  in  un  codice  tenersi  conto  a  priori  di  questa 
circostanza,  per  la  indefinibile  sua  varietà  ;  a  meno  che  non 
piacesse  di  delinearla  a  grandi  tratti.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  il  reato  ò  pienamente  perfetto  col  solo  primo  to- 
glimento  della  libertà. 

§.   1674. 

Il  titolo  di  carcere  privato  noi  lo  troveremo  Ara 
i  delitti  contro  la  pubblica  giustizia,  e  quello  può 
dirsi  carcere  privato  proprio  :  ed  è  tale  se  proceda 
dal  pravo  animo  di  farsi  giustizia,  e  d' inflìggere 


^ 
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tina  punizione.  Il  fine  diverso  (I),  mutando  la  ogget- 
tività del  reato,  lo  porta  Decessariamente  in  classe 
diversa.  Lo  ritroviamo  a  questo  luogo;  e  qui  può  dir- 
«i  carcere  privato  improprio  (  ed  io  più  volentieri 
io  distinguerei  col  nome  di  detenzione  arbitraria  )j 
ed  è  quello  che  risulta  dal  rinchiudimento  o  vinco- 
lazione  di  persona  dissenziente  (2),  eseguita  per  fine 
di  odio  (  come  se  si  rubi  un  figlio  al  nemico  e  si 
chiuda  altrove  per  cagionare  afflizione  ai  genitori 
a  sfogo  di  vendetta  )  o  per  fine  di  lucrare  sul  corpo 
di  quello.  Laonde,  deve  avvertirsi,  che  il  delitto  di 
carcere  privato  sparisce,  tostochè  s\3i\i  giusta  caus 
di  ritenere  un  uomo  contro  sua  voglia.  Tale  è  la 
causa  della  modica  coercizione,  per  la  quale  i  ge- 
nitori od  educatori  rinchiudano  un  giovinetto, al  fine 
di  correggerlo  p  prevenire  un  male.  Tale  è  la  causa 
d'impedire  sregolatezze,  per  cui  un  marito  rinchiu- 
da, entro  certi  limiti  ragionevoli,  la  propria  moglie. 
Tale  è  la  causa  della  sicurezza  privata  propria  od 
altrui,  per  cui  si  rinchiuda  un  maniaco.  Tale  la  cau- 
se per  cui  rinchiudasi  un  ladro  sorpreso  in  flagra»- 
ti,  onde  consegnarlo  alla  pubblica  forza. 

(i)  Nella  stessa  guisa  il  fine  speciale  fa  mutare  e  classe 
e  no^ae  alla  violenta  detenzione  delf  uomo,  quando  viene 
commessa  per  esigere  dalla  famiglia  il  prezzo  del  suo  riscatto. 
Questa  forma  speciale  di  crimine,  che  troveremo  nella  famiglia 
^ei  furti,  rientra  nelle  estorsioni^  e  corre  sotto  il  nome  Idi 
sequestro  o  ricatto  ;  ed  è  il  tipo  principale  del  oosl  detto 
érigantaggio.  Molti  codici  contemporanei  ebbero  ^>peaa  Oe- 
•casione  di  occuparsi  di  siffatto  reato  :  ma  troppa  occasione  ne 
ebbero  e  ne  hanno  le  leggi  del  reame  di  Napoli,  dove  questa 
tfèggia  di  masnaclieri  fecero  di  esso,  da  tempo  antichissnoo)  il 
Agitto  iSél  paese.  Oiò    rilevasi  da^ìi    storici,  e    con    positiva 

voL.  n.  40 
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certezia  dalle  leggi  crimiDali  di  quella  regione.  Nelle  pram— 
matiche    napoletane    sono    notevoli    la    sanzione    del  26  feb- 
braio 1563;  quella  del  27  marzo  1563;  qaella  del  19  marze- 
1596;  quella  deir  8  luglio  1627;  quella  del  18  marzo  1630; 
e  quella  del   16  giugno  1684,  ed  altre;  le  quali,  per  gli  ec- 
oezionali  rigori  contro  i  complici  e    portatori  di    lettere,  per 
le  promesse  di  impunità,  ed  altri  simili  disperati  rimedi,  sem- 
brano essere  state  i)  tipo  della  cele'bre  legge  Piea.  Cotesti  fa- 
cinorosi risalgono  ai  tempi  più  antichi,  poiché  da  Svetooio 
(in    vita    Octaviani   August,  §.  32 )  si    dissero    raptos  per 
agros  viatores  ergastulis  supprimentes  :    Ottone    de  tutela 
viaruniy  pars  5,  cap.  P.  Ma  quando  si  f*  notato    che   questo 
per  noi  non  è  plagio,  quantunque- col  plagio    venga  erronea* 
mento  confuso  da  molti,  se  ne  ha  ragiono    che  basta  per  ri- 
mettere ad  altro    luogo  (§.2140    e  segg.  )  la  esposizione  di 
tale  reato. 

(2)  Vedasi  avanti  §.  2865. 

§.    1675. 

Vuole  pure  avvertirsi,  che,  sebbene  il  carcere  pri-^ 
rato  sia  d*  ordinario  una  forma  speciale  che  assufne 
il  plagio  per  la  vincolazione  o  detenzione  della  per- 
sona via  condotta  contro  sua  voglia,  non  repugoa 
però  che  il  carcere  privato  stia  ancora  come  delitti  * 
di  per  sé,  senza  la  materialità  dell'abduzione.  Pon- 
gasi che,  mentre  taluno  sia  solo  in  una  camera  della 
sua  villa,  altri  per  vendetta  ve  lo  rinchiuda  dal  dr 
ftiori  ;  sicché  sia  costretto  a  restare  colà  per  ore  o 
per  giorni  :  pongasi  che,  quando  alcuno  viene  a  vi- 
sitarmi in  mia  casa,  io  maliziosamente  lo  chiuda  in 
una  stanza,  o  lo  cinga  di  catene,  o  Io  tenga  guar- 
dato a  vista,  il  che  torna  allo  stesso,  come  avverte 
P  u  e  e  i  0  n  i  (  commento j  voi.  4j  pag  633  e^^gg.)^ 
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Ecco  un  carcere  privato  seijza  plagio  :  avvegnaché 
la  proprietà  del  luogo  ove  fu  operata  la  detenzione 
(  sia  pure  una  pertinenza  della  vittima  stessa  )  non 
influisce  sulla  essenza  di  questo  reato. 

§.    1676. 

Ma  se,  come  veniva  avvertendo,  il  carcere  pri- 
vato, conseguente  al  plagio,  può  e  deve  aumentare 
la  quantità  naturale  del  primo  raaleflzio  per  ragioni 
che  ognuno  intende,  quando  peraltro  (  come  è  pos- 
sibile )  il  carcere  privato  avvenga  senza  precedente 
plagio,  inquantochè  siasi  rinchiusa  una  persona  sen- 
za previa  abduzione  da  luògo  a  luogo,  il  delitto  po- 
chissimo cangia  sotto  il  rapporto  della  sua  quantità 
naturale  ;  perchè  il  rinchiudimento,  per  la  indole  di 
codesto  fatto,  assume,  rispetto  al  plagio  che  lo  pre- 
cede come  mezzo,  il  carattere  di  maggiore  gravità: 
laonde  se  un'  abduzione,  senza  successivo  rinchiu- 
dimento, può  prevedersi  nel  caso  semplice  come  leg- 
giera, il  rinchiudimento  è  ugualmente  grave  tanto 
se-gli  fu  mezzo  1*  abduzione,*  quanto  se  no.  Da  tale 
concetto  non  sembrano  ispirati  gli  art.  358  e  360 
del  Codice  toscano,  che  ugualmente  puniscono  con 
la  casa  dì  forza  da  tre  a  sette  anni  tanto  il  pla- 
gio non  susseguito  da  carcere,  quanto  il  carcere 
non  preceduto  da  plagio,  quanto  il  carcere  ed  il 
plagio  concorrenti  il  primo  come  mezzo  del  secon- 
do (1).  Nei  quali  ultimi  termini  potrebbe  però  sor- 
gere non  inelegante  questione  se  dovessero  appli- 
carsi le  penalità  di  entrambe  i  fatti  ;  o  se  invece, 
a*  causa  del  rapporto  di  mezzo  a  flne  e  della  uni- 
cità del  disegno,  dovesse  ravvisarvisi  un  solo  delit- 
to, ed  una  sola  penalità  infliggersi. 
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(l)  Parranno  a  taluno  ntiauziose  di  troppo  certe  dìstinzioai 
che  io  vengo  tratto  tratto  facendo  ;  e  in  special  modo  ai  Vorrà 
<3ire  che  è  cosa  impossibile  in  una  legge  penale  tenere  esatto 
calcolo  di  tante  varietà.  Io  rispondo  che  le  osservaiioni  della 
scuola,  dove  non  possano  raccogliersi  dal  legislatore,  si  po- 
tranno raccogliere  ■  dal  magistrato;  e  dico  di  più  che  per 
molte  di  loro  può  trovar  modo  anche  il  legislatore  di  esten- 
dervi le  suo  contemplazioni.  Bene  avvertì  Pagano  che  i 
filosofi  misurano  le  umane  azioni  con  la  bilancia  dell*  orafo, 
i  legislatori  con  quella  del  muguajo.  Questa  sentenza  paò 
dirsi  verissima  come  osservazione  di  fatto.  Ma  quale  ne  è 
egli  il  costrutto  pratico?  È  egli  possibile  condurre  i  legisla- 
tori a  valersi  della  bilancia  deirorafo  ?  Io  dico  che  se  ciò  fosae 
possibile  ne  verrebbe  un  servigio  migliore  della  giastizia. 
Laonde,  se  ciò  non  è  completamente  possibile,  vorrà  almeno 
concedersi  che  ogni  avvicinamento  a  quella  bilancia  sarà  un 
progresso  di  giustizia. 

§.    1677.    . 

Giuslissimo  è  poi,  come  attenente  alla  qtmntità 
naturale  del  maleflzio,  valutare,  quali  circostanze 
aggravanti,  gli  effetti  più  seriamente  dannosi  ohe 
r  abduzione  o  il  rinchiudi  mento  abbia  recato  alla 
vittima.  Così  il   Codice   toscano   all'  art  360  §.  2 
estende  fino  a  dodici  anni  la  casa  di  forza,  se  la 
vittima  abbia,  per  conseguenza  del  modo  o  del  Itwgo 
nel  quale  fu  tenuta^  incorso  altri  patimenti,  oltre  la 
sofferta  privazione  della  naturale  libertà.  Ed  io  non 
veggo  perchè  uguale  aggravaiMnio  «on  Bi  lossb 
potuto  prevedere  AQche  nel  plagio,  «on  susseguito 
da  detenzione  ;  mentre  la  possibilità  di -altri  ^«th- 
meuti  {  per  esempio  «^rpAzioAi  tnasitMrie  4.'ijt^ 
belletto»  6  simili  )  possono  bMìssiifto,  oltre  la  t^oiià 
del  colpevole,  dori  vare  wicha  dalla  omm  abéuiiooa. 
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Come  pure  non  veggo  perchè  gli  eventi  più  sini- 
stri debbano  valutarsi  in  aggravio  solo  quando  de- 
rivino dal  modo  o  dai  luogo  scelto  dal  colpevole  ; 
coiue  sarebbe -se  derivassero  dallo  scarso  e  cattivo 
nutrimento,  dalla  umidità  del  locale,  o  da  altre 
sevizie.  Capisco  che  in  siffatti  termini  V  evento  deb- 
ba maggiormente  gravare  sul  colpevole,  perchè  as- 
sume il  carattere  d' intenzionale  :  ma  non  conver- 
rei che  fuori  di  ciò  non  dovesse  niente  valutarsi; 
perchè,  quantunque  avvenuto  oltre  la  volontà  dello 
ago  a  te,  sempre  fu  conseguenza  del  suo  scellerato 
procedere  (1). 


(1)  Il  Codice  francese  (art.  344)  commina  la  pena  di 
morte  contro  la  detenzione  arbitraria  quando  sia  accompa- 
gnata da  torture  corporali.  E  la  giurisprudenza,  sempre 
pronta  ad  estendere  il  rigore  della  legge,  ha  deciso  che  pos- 
sono aversi  come  tortura  corporale  anche  la  negazione  di 
alimenti,  o  lo  avere  costretto  il  detenuto  a  giacere  in  terra, 
o  lo  averlo  privato  di  vesti.  Io  non  difendo  certamente  azioni 
così  barbare  e  disumane  ;  ma  vorrei  ancora  che  la  legge  pro- 
teggesse la  vita  dei  cittadini.  Ognuno  comprende  che,  quando  un 
detenuto  fu  privato  di  un  giaciglio  per  opera  del  suo  scellerata 
nemico,  la  vita  di  queir  infelice  non  è  più  protetta  dalla  legge  ; 
perchè  il  colpevole,  avenJo  ornai  incorso  la  pena  di  morte, 
non  ha  più,  nel  timore  di  pena  più  grave,  un  freno  che  lo  trat- 
tenga dal  porre  a  morte  la  sua  vittima.  Queir  articolo  344 
fu  riformato  modernamente  in  Francia  nello  sue  due  prime 
disposizioni,  relative  al  concorso  di  abuso  di  divise  e  di  mi- 
naccio di  morte,  nei  quali  casi  ali* antica  pena  capitale  la  ri- 
forma sostituì  la  galera  a  vita.  Ma  Taatica  impolitica  ferocità 
fa*  mantenuta  anehe  dopo  la  riforma  pel  terzo  caso  di  infe- 
riti tormenti.  Vedasi  Bianche  Cinquième  étude^  pag,  266 
et  suh. 
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f.    1678. 

Iq  ordine  alla  quantità  politica  del  plagio  ne  pos- 
sono costituire  altrettanti  crkerii  misuratori  tutte 
quelle  circostauEe,  per  le  quali  la  previsione  del 
rinnovamento  del  fatto  generi  negli  animi  dei  cit- 
tadini uno  spavento  maggiore,  ed  in  tal  guisa  au- 
menti il  danno  mediato,  per  il  sentimento  della  mi- 
norata potenza  della  difesa  privata.  Così,  a  modo 
di  esempio,  V  essere  eseguita  V  abduzione  piuttosto 
con  violenza  che  con  inganno  può  considerarsi  co- 
me elemento  di  aggravio,  anche  sotto -questo  punto 
di  vista  ;  perchè  ognuno  pensa  che  egli  saprà  in 
pari  frangente  cautelar  meglio  se  stesso  in  faccia 
ad  un  inganno;  e  quindi  risente  un  timore  piiì  lie- 
ve. Ck)si  lo  essersi  V  abduzione  eseguita  al  mezzo 
di  congregate  persone,  o  con  presidio  di  armi,  o 
con  simulazione  di  pubblica  forza,  ne  aumenta  la 
gravità  politica  per  la  più  difficile  resistenza  della 
vittima. 

§.    1679. 

Il  grado  in  questo  maleflzio  non  richiama  ad  ec- 
cezionali considerazioni  sotto  il  punto  di  vista  della 
forza  morale.  Sotto  il  rapporto  della  forza  fisica  è 
facile  a  concepire  la  torma  del  tentativo  :  ma  può 
interessare  di  stabilire  il  vero  confine  fra  il  tenta- 
tivo e  la  consumazione.  La  libertà  individuale  è  un 
diritto  che  non  riconosce  confini  né  di  spazio  né  di 
tempo.  Essa  è  integralmente  violata  tostochè,  anche 
per  breve  spazio  o  di  tempo  o  di  luogo,  sia  stata 
tolta.  Cosicché  la  momentaneità  dell*  abduzione  o 
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*^della  detenzione  (  abile  a  minorarne  la  quantità  oa» 
turale  )  non  può  far  cessare   il  titolo  di   plagio  o 

-carcere  privato  consumato,  per  dar  luogo  al  titolo 
di  conato  sia  dell*  uno  sia  deir  altro.  Si  verifichi 

'l)ure  che  il  disegno  del  colpevole  fu  interrotto,  per 

-sopravvenienza  di  qualsiasi  fortuito,  onde  non  potè 
né  allontanare  la  vittima  dal  domicilioper  tutto  quel 

•tratto  che  egli  voleva  e  che  occorreva  al  disegno 

-suo,  0  non  potè  tenerla  chiusa  o  vincolata  quel 
tanto  che  desidi^rava.  Codesta  sua  operazione  po- 
trà essere  un  tentativo  nel  senso  volgare,  ma  non 
un  conato  nel  senso  giuridico  ;  e  dovrà  incontra- 

'ré  la  pena  del  (  )nsumato  delitto.  Il  delitto  non  si 
consuma  col  chi  idere  il  nemico  precisamente  nel 
mio  castello,  e  (  ol  tenervelo  per  un  determinato 
intervallo  di  tempo,  o  col  vendere  un  infelice,  o 
Cfiì  guadagnare  un  lucro  sul  corpo  di  lui;  ma  si 
consuma  col  privarlo,  anche  per  brevissimo  tempo, 
della  sua  libertà  :  lo  che  se  si  faccia  con  un'  abdu- 
zione fuori  del  luogo  dove  l'offeso  volea  rimane- 

're  (1)  si  ha  il  plagio  consumato,  quantunque  la  vit- 
tima non  sia  ancora  stata  trasportata  al  luogo 
eventualmente  destinatole  ;  e  se  si  faccia  con  un 
rinchiudimento  o  con  una  vincolazione.  fa  nascere 
il  titolo  di  carcere  privato  consumato,  quantunque 

>8Ìano  state  brevi  le  sofferenze  dell'  oflfeso,  o  il  luo- 
go dove  ha  patito  la  prima  sua  detenzione  non  sia 
quello  che  i  nemici  suoi  gli  destinavano  a  carcere 
definitivo. 

(1)  La  questione  relativa  al  vero  momeDto  della  eonsu-» 
umazione  del  plagio  si  riproduce  -identica  nel  delitto  di  ratto^ 
«e  vuol  essere  risoluta  nel    medesimo    senso.  Fra  gli    antichi 
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8Ì  trova  chi  insegna  :  che,  quando  la  persona  rapita  è  tuttora 
non  noolto  distante  dalla  casa  da  cui  venne  divelta,  se  il  ra- 
pitore fu  sorpreso  e  impedito  di  oltre  procedere,  abbiasi  un 
tentativo  e  non  un  delitto  consumato  :  Mattheu  et  Sanz 
controv,  55y  n.  24,  ed  ajtri  con  lui.  Ma  sa  ognuno  quanto- 
fosse  nei  criminalisti  incompleta  ed  inesatta  la  nozione  del* 
tentativo  prima  che  T acuta  mente  del  G  a  r  m  i  g  n  a  n  i  ne  ri- 
costruisse la  teorica  sopra  solide  basi.  Oggidì  non  credo  che 
seriamente  (.ossa  (almeno  nella  scuola  italiana)  riproporsi 
il  dubbio  che  un  rapitore,  quando  venne  sorpreso  e  arrestato 
a  cento  passi  dalla  casa  della  rapita,  debba  tenersi  a  calcola 
per  mero  tentativo;  perchè  la  donna  fu  presto  liberata  dalle  sue 
mani,  ed  egli  non  potè  raggiungere  il  fine  suo.  Corre  perfetta 
parità  di  ragione  con  T  analoga  dottrina  del  furto.  Il  delitto^ 
come  ente  giuridico,  ha  il  suo  oggetto  nel  diritto  attaccato; 
e  quando  la  lesione  del  medesimo  è  consumata,  è  consumato 
il  malefizio. 

§.    1680. 

La  figura  del  tentativo  si  avrà  dunque  soltanto 
quando  (  a  modo  di  esempio  )  entrati  nella  mia  casa 
i  malfattori,  già  abbiano  posto  le  mani  addosso  a 
me,  ma  non  abbiano  ancora  incominciato  l' abdu- 
zione criminosa  fuori  del  domicilio  e  pertinenze 
sue;  giacché  io  credo  che  il  momento  della  defini- 
tiva consumazione  del  plagio  si  abbia  appena  la 
vittima  è  stata  anche  per  pochi  passi  condotta  via 
dal  luogo  dove  essa  volea  rimanere.  E  quanto  al 
carcere  privato  il  tentativo  si  avrà  nello  stesso  pla- 
gio quando  era  destinato  a  servire  di  mezzo  al  se- 
condo delitto  ;  come  pure  in  tutti  quegli  atti  di 
esecuzione  che  incominciavano  il  riachiudimento.. 
E  simile  tentativo  sarà  evidentemente 3>ro«5tmo^  al- 
l' istante  in  cui  le  operazioni  cominciarono  a  -svor- 
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gersi  sulla  persona  della  vittima.  Se  per  commet- 
tere il  plagio  0  il  carcere  privato  si  usò  violenza 
contro  i  domestici  od  amici  di  quella,  onde  costrin- 

*.gerli  ad  allontanarsi  e  non  impedire,  si  avrà  in  ciò 
una  vis  privata  contro  i  domestici,  una  minaccia, 
od  altro  delitto  in  sé  completo,  il  quale  alla  sua 
volta  farà  le  funzioni  di  tentativo  del  plagio  chf^ 
poscia  non  si  potè  consumare  :  ma  questo  tentativo 
sarà,  per  opinione  mia,  sempre  remoto  (  §.  304  ),  fin- 
ché gli  atti  non  si  saranno  svolti  in  presenza  della 
persona  che    doveva  essere  soggetto  passivo  della 

.  consumazione. 

§.    1681. 

Pili  sottile  mi  sembra  laVicerca  se  in  questi  reati 
si  possa  configurare  il  delitto  mancato.  Nel  plagio 
penso  assolutamente  che  no  :  almeno  a  ma  non  rie- 
sce di  configurarlo,  perchè  se  il  delitto  mancato 
dev*  essere  un  malefizio  subiettivamente  consumato 
senza  esserlo  obiettivamente,  la  subiettiva  consuma- 
zione del  condur  via  un  uomo  non  può  avvenire 
senza  che  concorra  la  obiettiva  consumazione  del- 
l' uomo  condotto  via.  Fosse  pur  V  uomo  afferrato,  e 
la  sua  abduzione  imminente,  il  sopraggiunto  impe- 
dimento avrà  impedito,insieme  con  la  consumazione 
obiettiva  anche  la  consumazione  subiettiva  della  ef- 
fettiva abduzione,  atto  che  temane  a  farsi.  Può 
idearsi  un  errore  di  persona  ;  ma  pur  sempre  si 
avrà  allora  un  plagio  consumato,  beaché  su  persona 
diversa  da  quella  destinata, ed  un  plagio  appena  ten- 
tato sulla  persona  destinata.  Nel  carcere  privato  può 
nascere  sospetto  di  una  configurazione  di  delitto 
mancato  nella  ipotesi  che  la  vittima  sia  stata  chiu- 
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sa  in  uri  luogo,  il  quale,  contro  le  previsioni  dei  mal- 
iattori,  offriva  una  uscita;  donde  quella  si  pose  4a 
^alvo  senza  patire  neppure  un  istante  il  voluto  rin-  . 
-chiudimento.  Ciò  porterà  a  dire  che  consumato  il  ' 
delitto  di  carcere  non  sia,  perchè  la  non  verifica- 
tasi privazione  neppur  brevissima  della  libertà, 
esclude  la  obiettività  necessaria  alla  consumazione. 
Ma  non  per  questo  io  crederei  che  dovesse  dirsi 
mancato  (  almeno  in  faccia  al  Codice  toscano  ),  per- 
chè se  nessuna  effettiva  privazione  di  libertà  sus- 
segui alla  serie  dei  fatti  subieitivamente  esauriti 
secondo  il  disegno  dello  agente,  ciò  derivò  dalla 
inettitudine  del  supposto  momento  consumativi  e 
così  dallo  stesso 'moc?o  di  agire  del  colpevole;  il 
quale  pensò  tener  rinchiuso  uq.  uomo  serrando 
1'  uscio  di  una  stanza  che  aveva  aperti  od  apri- 
bili  dall'  interno  gli  altri  egressi  (1). 

(1)  Un  giudicato  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Vienna 
-del  9  luglio  187S,  riprodotto  nella  Gazzetta  dei  Tribunali 
di  Trieste,  anno  d,  n.  i8,  pag,  i25^  fra  molte  altre  massime 
interessantissime  che  stabilì  nel  caso  celebre  del  Conte  Li- 
-chnoskij,  ripete  ancor  questa,  che  la  criminosità  della  deten- 
zione 'arbitraria  si  elimina,  quante  volle  il  preteso  recluso 
aveva  materialmente  piena  abilità  di  evadere.  Questa  decisione 
meritevole  di  studio  per  la  angolarità  del  caso  e  por  Je  gravi 
questioni  proposte,  sembrami  avvicinarsi  a  quanto*  io-giàtcri- 
veva  a  questo  luogo  nel  testo,  suU*  argomento  della  inido- 
neità dei  mezzi  applicata  alla  detenzione  arbitraria. 

§.    1682. 

In  quanto  alla  complicità  può  presentare  questo 
titolo  una  particolare  questione  sul  proposito  di  cp- 
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toro,  che  dopo  la  consumata  abduzione  sopraggiun- 
gano a  dare  aiuto  al  rapitore,  o  dopo  la  eseguita 
carcerazione  sopragginngano  ad  assumere  la   cu- 
stodia 0  vigilanza  della  vittima.  Fino  che  questo 

«delitto  si  considerò  erroneamente  come  un  reato 
contro  la  proprietà  privata,  potè  forse  accettarsi  la 
idea  che  il  nasconditore  della  persona  rapita,  o  colui 
che  in  qualunque  guisa,  senza  precedente  concerto, 
fosse  venuto  dolosamente  ad  aiutare  Y  abduzione 
o  la  carcerazione  nel  suo  prolungamento,  dovesse 
equipararsi  al  ricettatore  di  cosa  furtiva.  E  ciò  (  se- 

•condo  le  moderne  nozioni,  preferite  nella  scuola 
Germanica  e  in  qualche  Codice  italiano)  avrebbe 
potuto  condurre  a  ravvisare  in  cotesti  fatti  poste- 
riori alla  consumata  abduzione  piuttosto  il  favoreg- 

.giamento,  che  la  complicità.  Ma  il  plagio  è  un  delitto 
contro  la  libertà  individuale  :  la  libertà  è  nell'uomo 
un  diritto  indefettibile,  che,  quantunque  in  lui  vio- 
lato criminosamente,  rimane  sempre  integro  come 

diritto,  e  per  conseguenza  novellamente  violabile. 

>Io  penso  dunque  che  i  successivi  aiutatori  (quan- 
tunque sopraggiungano  ad  un  momento  in  cui  già 
la  libertà  sia  stata  lesa  nella  persona  condotta  via 
0  rinchiusa  ),  se  per  il  fatto  loro  si  protrae  la  inde- 

rbita  abduzione  o  detenzione,  non  già  debbano  uscir- 
ne col  mero  titolo  di  favoreggiamento,  ma  voglia 
giustizia  che  si  assomiglino  essi  medesimi  ai  coau- 
tori 0  autori  principali  di  plagio  o  di  carcere  pri- 
vato, per  quello  che  essi  operarono,  con  effetto  di 
prolungare  a  danno  della  vittima  la  privazione  della 
libertà.  Se  chi  vende  Tuomo  commette  il  plagio,  non 
mi  sembra  che  possa  impugnarsi  commettere  pia- 
ggio anche  chi  dolosamente  lo  compra  (1),  e  che  con- 
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tiiiua  a  tenei  lo  in  violento  servaggio.  Sarebbe  as- 
surdo che  si  punisse  come  delitto  principale  V  azione 
che  agì  soltaiito  per  breve  tempo  sulla  libertà  della 
vittima,  e  non  si  punisse  come  delitto  principale  il 
fatto  che  a^ì  su  quella  libertà  forse  per  mesi  ed 
anni  successivi.  Fu  in  questa  ed  altre  simili  confi- 
gurazioni che  io  ravvisai  alla  materia  della  com- 
plicità (Programma  §.  484,  Complicità  pag.  219) 
la  convenienza  di  distinguere  fra  i  partecipi  del 
delitto  la  fisonomia  speciale  dei  continuatori  del 
medesimo. 

(1)  Queste    condizioni    particolari    hanno    fatto    nascere  in 
alcuni    antichi    statati,  e  riprodurre  in  molti    codici  contem- 
poranoi,  la  <1oscrizione  di   una    forma    speciale    di    complicità 
nel  delitto  di  plagio  o  di  carcere  privato,  consistente  appunto 
nel  prestare  la  casa  a  chi    abbia    violentemente    condotto  via 
qualcuno.  Cosi  il  Codice    francese    ali*  art.  341    dispone:  cbe^ 
chiunque    abbia    prestato  il    luogo  per    eseguire    la  detenzio- 
ne 0  sequestro    illocito,  sarà    punito    con  la    medesima    pena 
(  galera  da  cinque  a  venti  anni,  estensibile  alla  galera  a  vita 
se  la  detenzione  durò  più  di  un  mese)  della  quale  sono  col- 
piti gii  autori  principali.  Oli  scrittori  francesi  designano  que- 
sto corno  un  modo  di   complicità  speciale  :    Chauveau    et 
H  e  1  i  o  théorie  du  code^  n.  2953  —  V  o  i  s  i  n  de  la  complicité^ 
pag.   i57.  Vedasi  Bianche  Cinquième  étude^  n.  540, dove 
censura  la  specializzazione  di  questa   forma  di  complicità,  os- 
sorvanrìo  che  con  ciò  niente  si  è  derogato  a  tutte  le  altre  forme 
generali  di  partecipazione  al  reato  altrui.  Ma  forse  in  faccia 
alla  economia  generale  della  legge  di  Francia  in  proposito  della 
complicità  non  sarebbe  stata  neppure    necessaria    tale  specifi- 
cazione, che  può  rendersi  opportuna  in  altre  legislazioni.  Que- 
sta specialità  ò  stata  pure  preveduta  dal  Codice  di  Neuchatel 
art.   182,  dal  Codice  di    Spagna  art.  405,  dal  Codice  di  Mal- 
ta, art.  78,  dal  Codice  del  Vallese  art.  260,  e  dal  Codice  sardo- 
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art.  199.  Senza  che,  a  quanto  pare,  veruno  di  questi  codici 
distingua  il  caso  della  promessa  antecedente,  dal  caso  in  cai 
questa  noti  fosse  intervenuta  avanti  lo  impossessamento  ar- 
bitrario della  persona. 

La  previsione  di  questa  forma  di  partecipanza  nella  conti- 
nuazione del  delitto,  sopravvenuta  dopo  la  consumazione  del 
medesimo  ha  la  sua  radice  nel  testo.  E  di  fatto  o'  insegna 
U 1  p  i  a  n  0  in  leg.  i  ff,  ad  legem  Fabiam  de  plagiariisy 
che  per  la  legge  Fabia  era  ugualmente  tenuto  il  compratore 
doloso  come  il  venditore  dell*  ucrao  libero  :  e  G  a  j  o  nella 
leg.  4  ff.  eodem  parifica  al  compratore  ogni  altro  che  per 
diverso  titolo  ne  avesse  scientemente  acquistato  il  possosso. 
Acremente  disputano  i  dottori  intorno  al  frammento  di  ^I  a  r- 
ciano  riferito  alla  leg.  3  ff.  ad  leg.  Fab.  contradicondosi  su 
quanto  ivi  si  dice  dei  possessori  di  buona  fede.  Vedasi  Wan 
Wryhoff  observat,  cap.  i2,  confutato  dal  Puttmann 
interpetrationum^  cap,  23;  e  dal  Cannegieter  Giovanni 
ad  coliate  leg,  mos.  Ut.  i4^  png,  247,  Ma,  qualunque  sia  la 
più  vera  lezione  del  frammento  di  Marciano,  seml^ra  cer- 
to che  ai  possessori  di  buona  fede  non  si  estendesse  la  legge 
Fabia. 

§.    1683. 

La  penalità  di  questo  delitto,  che  in  generale  dai 
codici  moderni  (1)  si  determina  in  una  detenzione 
temporaria,  è  stabilita  dal  Codice  toscano  (art.  358. 
359,  360)  nella  casa  di  forza  da  tre  a  sette  anni 
pei  casi  ordinari,  estensibile  per  le  circostanze  ag- 
.gimvanti  fino  a  dodici  anni,  e  riducibile  ancora  al 
mero  carcere  nei  cosi  più  leggieri  ;  t^he  per  altro  il 
•codice  sietso  tkxfo.  iirdioa^  tMoiairdo,  oome  è  suo  «e^ 
<tfetb>  alla  KlièPa  ^pre^zanoue  del  masgistralìo  il  giti^ 
dizio  Isella  iegigèrezza.  Il  Codice  sardo  (come  bene 
*o««©r«ft  Piccioni  ^m»Mntctrrio  wZ.  4>  fog,  624) 
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non  contempla  la  vera  ipolesi  del  plagio,  ma,  con- 
fondendolo con  lo  arresto  arbitrario,  lo  punisce 
(art.  199)  col  carcere  non  minore  di  un  anno,  pas- 
sando alla  reclusione  dove  sia  slato  eseguito  con  fal- 
sa divisa;  e  ancorché  all'arresto  arbitrario  abbia 
susseguito  la  detenzione  (art.  200)  non  passa  a  mi- 
nacciare la  reclusione,  tranne  quando  la  detenzione 
arbitraria  abbia  superato  il  tempo  di  un  anno. 

(l)  Il  Codice  austriaco,  che  eoumera  il  plagio  fra  le  etò- 
len^e  pubbliche^  commina  (  §.  93  )  secoodo  i  casi  la  carcere 
da  sei  mesi  ad  un  anno,  o,  se  ne  resultò  danno,  il  caccerò  duro 
da  uno  a  cinque  anni  ;  il  Codice  bavarese  (art.  193)  un  anno 
di  casa  di  lavoro,  e  la  casa  di  forza  per  Io  stesso  tempo  nei 
casi  pili  gravi  ;  il  progetto  di  Codice  portoghese  (art.  205)  la 
reclusione  dalla  prima  alla  terza  classe  ;  il  Codice  parmense 
(art.  378)  la  reclusione  ;  il  Codice  estense  (art*  235)  la  car- 
cere da  due  mesi  a  due  anni,  estensibile  ai  lavori  forzati  ;  il 
Codice*  badese  (  §.  267)  commina  la  casa  dì  disciplina  coa- 
tro il  plagio,  attribuendo  per  altro  a  questo  reato  una  nozione 
io  parte  più  vasta  e  in  parte  più  ristretta  della  comuoe- 

CAPITOLO    X. 

Ratto. 

§.    1684. 

Col  titolo  di  ratto  si  d^igna  oggi  —  la  violenta 
0  fraudolenta  abduzione  o  ritenzione  di  una  donna, 
contro  la  sua  volontà,  per  fine  di  libidine,  o  di  ma- 
trimonio.  Già  ho  detto  e  ripetuto  (§.  1373  e  §.  147&, 
nota)  le  ragioni  per  cui  io  non  colloco  il  ratto  oè 
fra  i  delitti  contro  la  famiglia,  nò  fra  i  delitti  con- 
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tro  la  pudicizia:  non  fra  quelli  contro  la  fan 
perchè  il  ratto  esista  ancorché  la  rapita  sia 
di  sé,  e  non  abbia  legami  di  famiglia:  non  tta, 
contro  la  pudicizia,  perché  il  ratto  può  esser 
sumato  senza  che  nessunissimo  oltraggio  si 
cato  al  pudore  della  donna,  come  è  chiaro  q 
sia  diretto  al  fine  di  matrimonio  ;  e  se  la  oj 
vita  del  ratto  si  trovasse  nella  pudicizia,  biì 
rebbe  che  il  medesimo  si  guardasse  come  un  ( 
tentato  quando  non  ebbe  consumazione  la  ofl 
pudore.  Il  ratto,  considerato  come  specie j  ha"r 
completi  termini  lo  esaurimento  della  sua  s( 
tività  e  della  sua  oggettività  nella  consum 
della  offesa  alla  libertà,  mercè  la  dissentita 
zione.  Il  fine  o  di  libidine  o  di  matrimonio 
condizione  della  specie  per  distinguerla,  in  ra 
di  quello,  dal  plagio.  Ma  così  V  uno  comQ  1 
coincidono  nella  oggettività  giuridica  prev. 
che  ne  deve  determinare  la  classe.  Come  v 
mo  che  quando  al  plagio  coQQmesso  per  fine 
ero  succeda  il  furto,  al  quale  era  destinatoj 
vira  di  mezzo,  naturalmente  il  delitto  esce 
classe  dei  reati  contro  la  libertà,  per  far  pass 
nella  serie  dei  furti  qualificati  ;  così  può  av^ 
che  al  ratto  tenga  dietro  la  violenza  carnale, 
vigio  delia  quale  erasi  commesso,  ed  allora  ( 
mente  il  delitto  non  presenterà  più  la  sua 
semplice,  ma  complettendosi  per  T ulteriore  ( 
aggredito,  uscirà  dalla  classe  dei  reati  contro 
berta  per  far  passaggio  nella  serie  dei  delitti 
tro -la  pudicizia  come  violenza  carnale,  e  di  ( 
appunto  la  prima  estrinsecazione  violenta  sta 
rapimento  della  donna  ;  dopo  il  quale  invano 
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pretendersi  che  Io  stupfo  cessi  di  essere  violento,  . 
perchè  la  donna  per  avventura  desistette  da  ogni 
inutile  ìotla  contro  Tuomo,  che  ormai  T  aveva  ri- 
dotta in  propria  bali^.  Non  è  ammissibile  nella 
esattezza  del  linguaggio  che  il  ratto  si  dica  quali- 
ficato dalla  successiva  violenza  carnale,  perchè  trop- 
po è  più  grave  questa  seconda  offesa  al  diritto  che 
noi  sia  stata  la  prima  :  è  invece  coerente  alle  re- 
.gole  di  un  buon  metodo  che  si  dica  V  abuso  car- 
nale (jesione  al  diritto  della  pudicizia)  qualificato 
dal  ratto  o  dalla  indebita  detenzione,  come  si  dice 
qualificato  dalla  violenza  privata,  quando  gli  furono 
mezzo.  Il  Codice  toscano  (art.  284)  ha  obbedito  alla 
forza  di  questo  pensiero,  quando  ha  parificato  esat- 
tamente nella  pena  il  ratto  con  susseguito  abuso 
alla  violenza  carnaio  :  ma  dove  non  si  volesse  ade- 
rire a  siffatta  deduzione,  e  si  volesse  dire  che  Tabu- 
so  con  semplice  violenza  è  meno  grava  dell'abuso 
con  abduzione,  e  che  questo  è  metfb  grave  dell'abu- 
so con  incarceramento,  ciò  niente  altererebbe  il 
criterio  nozionale  ;  si  avrebbe  soltanto  una  grada- 
zione nelle  diverse  qualifiche.  Ma  queste,  per  la  . 
loro  progressiva  gravità,  non  perderebbero  il  carat- 
tere di  qualifiche,  e  la  lesione  principale  determir 
natrice  del  titolo  sarebbe  sempre  quella  recata  alla 
pudicizia.  Quando  invece  la  offesa  Ma  pudicizia  nou 
ebbe  la  sua  consumazione  e  neppure  il  suo  tentativo 
speciale,  se  il  ratto  (1)  si  volle  niatitenere  nellst  V- 
gura  di  delitto  perfetto  bisogna  cbtisiaéràìrlo  òdme 
reato  contro  la  liUdrtà. 

(1)  BiBLioeKAnA  —  Bosbìo  ìit.  de  rapfU  muìètìrum  ^ 
-H«rppr«6ht  in  infHt.  Ut.  da  pt^Uàis  ìMfài&th^  %.  4  «- 
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penale    italiano^    trattato    /,   voi.  2^    pag.  6i  —    Arabi» 
principiif  voi.  3^  pag,  236. 

%.    1685. 

II  Vaechter  (de  lege  saxonica,  pag.  5)  %\  fe- 
ce r  obietto  che  il  ratto  non  doveste  pertenere  al- 
la classe  dei  delitti  contro  la  pudicizia,  per  le  ra- 
gioni da  noi  sopra  esposte;  mi;  noiiostante  persistè 
a  mantenerlo  nella  vecchia  classe,  perchè  —  in  eis 
quoque  casibus,  in  quibus  matrimoni  ianlummodo 
extorqùendi  causa  perpetratur,  casliatem  et  pudi- 
citiam  honoremque  mulieris  violare  dici  possit.  Mal- 
grado la  opinione  del  sapiente  al  rnanno,  e  quan- 
tunque prevediamo  che  anche  a  (|  lesta  occasione 
il.  nostro  metodo  di  classazione  |.  ssa  incontrare 
censura,  come  già  lo  ha  in  altre  w^jcasioni  incon- 
trato, per  la  impossibilità  che  tutti  gli  uomini  pen-. 
sino  allo  stesso  modo^  io  persisto  nella  opinione  mia, 
che  fu  pur  quella  preferita  dal  V  a  ^a  z  è,  loi  péna- 
leSjpag^54,  e  da  altri. 

E  qui  ripeterò  una  volta  per  sempi^e  (  o  lo  dirò 
anche  più  chiaro  aflBnchè  i  censori  sappiano  a  quale 
argomento  rispondere  )  qual'è  il  criterio  che,  a  senso- 
mio',  deve  decidere  la  questione  della  classe  in  ogni 
delitto.  Questo  criterio  è  quello  della  consumazione. 
1\  diritto  la  cui  lesione  basta  a  dir  perfetto,  ossia 
consumato,  il  maleflzio  è  quello  che  deve  determina- 
re la  classe.  Il  latrocinio  si  consuma  con  romici- 
dio,  quantunque  il  furto  sia  tentato.  Dunque  spetta 
alla  classe  d^i4^litti  contro  la  vita,  e  non  a  quella 
dei  delitti  contro  la  proprietà.  La  falsa  moneta  si 
consuma  con  la  fabbricazione,  quantunque  non  sia 
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stata  spesa  ;  dunque  male  starebbe  nella  classo  dei 
delitti  contro  la  proprietà,  e  bene  nella  classe  dei 
delitti  contro  la  pubblica  fede.  La  calunnia  è  con- 
sumata .quantunque  r innocente  non  siasi  fatto  con- 
dannare :  dunque  la  calunnia  non  spetta  alla  classe 
dei  reati  contro  la  privata  sicurezza,  ma  a  quella 
dei  reati  coatro  la  pubblica  giustizia.  Il  ratto  si  con- 
suma egli  0  no  senza  che  sia  ancora  avvenuto  al- 
cun attacco  alla  pudicizia  della  donna  ?(1).  Tutti 
na  convengono.  Dunque  il  ratto  spetta  alla  classe 
dèi  delitti  contro  la  libertà,  quando  non  è  sussegui- 
to dair oltraggio  al  pudore:  e  quando  ne  è  susse- 
guilo sorge  la  combinata  lesione  di  due  diritti,  e 
la  combinazione  di  due  reati;  dei  quali  1*  uno  è 
mezzo  e  l'altro  è /Sn^ ;  ed  allora  la  collocazione  si 
determina  (  secondo  i  principii  genériali,  §.  170  )  coh 
la  teorica  della  prevalenza. 
" L'  argomento  di  Vaechter  pecca  a  mìo  pare- 
re iu  questo,  che  egli  confonde  V  onore  (  reputazio- 
ne della  donna)  con  la  pudicizia.  Che  ogni  ratto, 
quadtunque  non  susseguito  da  nessuna  offesa  alla 
pudicizia  della  donna,  rechi  un  qualche  detrimento 
alV  OTiore  suo  per  il  sospetto  che  la  pudicizia  ne  sia 
stata  contaminata,  io  lo  concordo.*  Ma  allora  è  vio- 
lato VonorejG  non  la  pudicizia:  e  la  cosa  è  so- 
stanzialmente differente. 

Tale  è  la  mia  opinione  coordinata  ad  un  modo 
generale  di  vedere,  che  fu  universalmente  lodato 
in  Carmignani:e  quando  il  principio  generale 
è  approvato,  io  non  veggo  come  possano  negarsene 
quelle  applicazioni  che  logicamente  derivano  dal 
principio  prestabilito, 
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())  Fra  gli  antichi  disputò  su  questo  punto  lo  Strurio 
■^volutiones^  pag.  673, 

§.    1686. 

A  questo  luogo  pertanto  io  niente  prenderò  a  con- 
siderare la  ipotesi  della  susseguita  violenza  camalis, 
^  niente  ritornerò  sulle  molte  osservazioni  che  già 
feci  al  suo  luogo  in  proposito  dei  delitti  contro  la 
pudicizia.  Nella   presjiito  sede  io   non  mi   occupo 
•che  dei  ra(to  nella  sua  forma  semplice,  e  nel  sdo 
modo  di  èssere  di  delitto  principale  contro  la  indi- 
viduale  libertà.  E  ciò  porta  air  altra  conseguenza 
che  mólte  delle  osserva'^ionì  da  me  fatte  in  propò- 
sito del  pinig'io,  vogliono  qui  essere  ripetute  dal  let- 
tore, se  congruamente  vi  sono  adattabili,  ma  non 
debbono  essere  ripetute  da  me  ;  poichò  in  sostamàt 
il  plagio  qA  il'raWo  neh  dìfTeriécoho  chenel  fine  (l). 
Queste  preiilesàd  rid^òblio   il  presente  capitolo  mi 
sQoi  liilnitoi  termiìli. 

(1)  La  diversità  del  fine  non  inflaisee  soltanto  per  dare 
un  diverso  titolo  (plagio  o  ratto)  alla  abduzione  violena: 
influisce  ancora  sul  dare  un  diverso  titolo  alla  riiimAoi§f 
la  quale  diviene  detenzione  arbitraria  o  eareere  pHvàto^m 
per  fine  di  lucro  o  vendetta,  e  rimane  sotto  il  titolo  di  ratto 
se  per  fine  di  libidine  :  e  ciò  anche  a  senso  degli  àilU- 
-cbi  pratici  ;  N  e  v  i  x  a  n  o  éylva  nutialis^  Ub.  4^  n.  46  -* 
Bajardo  ad  Ciarum^  lib,  5,  §.  fin.  quaést.   68^  n.  84. 

%.    1687. 

La  definizione  che  ho  dato  del  ratto  póne  in  chia^ 
ro  )  criterii  essenziali  di  questo  malefizio  ;  e  sono  : 
—  1.**  il  fine  0  di  libidine   o   di  matrimonio:  — 
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2.®  r  abduzione  o  ritenzione  della  donna 
violenza  o  la  frode:  —  4."*  la  contrarii 
della  donna. 

§.    1688. 

1.®  Il  fine  pei;,  cui  si  abduce  o  si  ritiene 
deve  essere  quello  o  di  libidine  o  di  ms 
Sta  in  questo  fine  il  criterio  che  deliniit 
dal  plagio  o  da  altri  delitti.  Se  il  fine  di 
dìo  (1)  non  fosse  sufficiente  a  costituire  i 
ratto,  non  vi  sarebbe  ragione  per  man  tene 
titolo  nella  scienza.  11  ratto  potrebbe  ine 
sua  repressione  nel  titolo  della  violenz; 
consumata,  quando  lo  fosse,  o  nel  tenta 
medesima  ;  perchè  in  fine  dei  conti  il 
rinchiudere,  il  legare  e  lo  afferrare  per  1 
sono  sempre  violenze  contro  la  libertà,  ci 
bero  nella  nozione  considerarsi  come  ass 
delitto  fine,  salva  la  graduazione  dovuta 
vita  maggiore  della  usata  violenza.  Ma 
ratio  ha  la  sua  speciale  nozione  giuridi 
nella  ipotesi  che  sia  dii^etto  al  fine  del  m( 
e  il  matrimonio  non  è  né  una  offesa  alla 
né  un  delitto,  ma  soltanto  è  una  ulteri( 
alla  libertà  personale  costringere  alcuno 
cramento  e  al  conjngio  ;  così  è  una  necess 
todo  che  si  conservi  il  titolo  di  ratto,  co 
speciale;  ed  appunto  come  titolo  che  desui 
criminosità  costante  dalla  offesa  alla  libeì 

do  non  viene  assorbito  da  una  offesa  m 

• 

(I)  Da   ciò  voHero    alcuni    trarre    una    regola 
coaì  al  inaegnò  nettamente  dal  S  e  i  g  n  e  u  x  (  syi 
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•donna  fosse  posta  con  ciò  sotto  la  balia  del  suo 
oppressore;  almeno  in  faccia  alla  vaga  lettera  del 
Codice  toscano  {ritiene J  non  veggo  motivo  di  re- 
spingere siffatta  opinione. 

(1)  Il  M  0 1  i  n  e  0,  nelle  note  ai  consìgli  dell*  Alexandre 
<(con8,  i,  n.  i2y  lib.  3)^  pretese    sostenere  ohe  il   ratto  non 
aveva  bisogno  di    abduziono  da    luogo  a    luogo,  ma    che    era 
ratto  qualunque    conoscenza    carnale  di    donna    per  mezzo  di 
violenza.  Di  questa  singolare  dottrina  fece  particolare  confuta- 
zidne  il  Mollerò  nei  suoi  semestri,  lib.  3,  cap.  7,  pag.  240. 
E  parrai  possa  affermarsi    come    singolare  e  non    ricevuta  la 
•opinione  del   Molineo,  prevalendo  la  regola  aliud  est  ra- 
pare, atiud  ptr  vim  stuprare.  Laonde  può  aversi  ratto  senza 
•«tuprO)  stupro  senza  ratto,  e  stupro  e  ratto  congiunti  insieme . 
Il  ratto  può   essere    messo    allo    stupro,  o  può    essere    anche 
saceessivo  allo  stupro;  quando  il    colpevole,  dopo   avere  stu- 
prato la  donna  «enza  idea  di  rapirla,  venuto    poscia  In  desi- 
derio di  avere  maggior  copia  di  lei,  proceda  ancora  a  rapirla, 
senza  poscia  aver  agio  di    devenire  con    quella  a  nuovi  con- 
gressi violenti.  In  questa  ipotesi  si  avrebbero  due  delitti  di- 
stinti, continuati  sé    vuoisi,  ma    pur    sempre    due,  cioè    una 
violenza    carnale    senza    precedente    ratto,  ed  un  ratto   senza 
susseguente  violenza  carnale  :  la  quale   osservazione  potrebbe 
-essere  importantissima  in  faccia  ad  una    legislazione  che  piii 
•severamente   punisse  il  ratto    susseguito    da    stupro,  o    meno 
punisse  lo  stupro  violento  non  precaduto  da    ratto,  e  il  ratto 
non  susseguito  dalla  violenza  carnale.  Così  (a  modo  di  esem- 
pio) neir  antica    pratica    sassonica,  che   per  la    più    ricevuta 
«opinione  non  soleva  punire  di    morte  il  ratto    non   sussegui- 
"to  da  stupro,  questa   mia  ossorvazione    poteva    essere    vitale. 
L*  Anton   Matteo  (de  criminibus,  lib.  48^  tit.  4,  cap.  2y 
n.  7)  dissertò  con  molta    erudizione  e   solidi    argomenti  per 
dimostrare  che  il  ratto  e  lo  stupro  violento  erano  «na    iden- 
tica cosa.  Carmignani  (dementa^  §.  if 55,  w^ta  4)  fon- 
-dandosi  sulla  autorità  dol   Renazsi  e  del  Poggi  e  dogli 
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catori  da  toro  «aitati,  censurò  il  M  a  1 1  •  Or  e  pr^fem»  opfnion^ 
eantraria.  la  questa  disputa  non  bisogna   cmifooden»  ri  pulito^ 
éi  rista  di   mora    orudiziooo,  por    cui  si    osami  uà  il    quosito- 
rfs|>otta  al  giure  romano,  o  il  ponto  di  vista  scientrftco.  Sotto^ 
'ft  prim>  aspetto  mi     permetterò  di    osservare    che  so  insigni 
romanisti    nostennem   e    Tuna    e    l'altra    opinione,  ciò  forse- 
dipet^fe  da  que^o  :  che  J' una  e  l'altra    possono    esser   verr^ 
seconthy  che  si  guarda  il  diritto   romano    antico,  od  iì  diritto- 
romano  nuoVi>  ;  essendo  un  fatto  che  oei  monumenti  di  quella 
legisIazioDO  trora^i  talvolta  il  fatto  confuso   con  lo  stupro,  ^■ 
talvolta  distinto.  Ma  sotto  il  punto  di  vista  acieotifico  il  que^ 
sito  non  pu^    a  mio  parere    risolversi  senza  una    distinzione. 
Quando  il   ratto  fu    commesso  a    mero   fine  di    costringere  al 
Dl^at.'imoQio,  senza  niente  volere  attentare  alla  pudicizia  della 
^qna»  il  ratto  è   un   rero  e  proprie   delitto  contro  la  libertà 
personale^  di^tint  o  dallo  stopro  o  violenza  carnale  ;  ma  quando^ 
iaveoe  U  ratto  ebbe  per  fine   1*  attentato  al    pudore,  o  fu  dal'' 
làededimo  Bassagoito,  la  distinzione  fra  ratto  e  stupro  diviene 
inutile  nellt  scienza.  Se  lo  stupro  non  avvenne,  il  ratto  po^ 
tra  punirsi  oome  tentativo  di    stupro;  so  lo  stupro    avvenne» 
il  ratto  gli  darà  la  qualifica  di  violento  \  e  quando  anche  vo« 
glia  considerarsi    questo    mezzo  di    violenza   come  piU  grave^ 
non  farà  mestiere  costituirne  un  titolo  speciale:  vedasi  T h or- 
masi o    notae    ad   pandectas,  page  359,  Certo  è  che  per  la. 
dottrina  ooneorde  dei  moderni  orimi naltsti  lo  stupro  eommesso^ 
violentemente  sopra'   una    donna,  anche    conducendola  da  una 
stahia  air  altra  del  suo  domicilio,  non  si  considera  come  ratto. 

§.    1690. 

In  questo  secòncfo  estremo  si  fa  parola  della  don- 
na. Dunque,  checché  si  opinasse  in  antico  (1),  T  ab- 
duzione o  la  ritenzione  di  un  uomo  per  fine  dì  libi- 
dine non  è  ratto»  ma  violenza  carnale  o  consumata 
&  tentata.  &  (]tuesto  nuovamente  dimostra  la  verità 
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di  quanto  avvertiva  testé  ;  vale  a  dire,  che  la 
gione  di  mantenere  il  titolo  di  ratto,  come  flg 
distinta  dalla  violenza  carnale,  deriva  dalla  ipo 
del  ratto  a  fine  di  matrimonio.  Potrebbe  sembr 
che  questo  ragionamento  non  bastasse  ad  esclud 
il  ratto  del r  uomo  commesso  dalla  donna,  potè 
avvenire  che  talvolta  anche  la  donn^  rapisca  V 
mo  per  il  fine  di  matrimonio.  Ma  V  obietto  è  ap 
rente  perchè  bisogna  riflettere  che  la  donna  : 
può  mai  esercitare  sulT  uomo  rapito  quella  coazi 
morale,  che  sulla  donna  da  lui  rapita  esercita  V 
mo,  conducendola  a  considerarsi  come  perduta  n 
reputazione,  e  così  necessitandola  a  cercare  nel  i 
trimonio  col  suo  rapitore,  quantunque  inviso,  Vm 
riparo  possibile  alia  propria  rovina.  Uguale  eoa 
ne  non  può  esercitarsi  dalla  donna  sull*  uomo  da 
rapito,  che  nulla  soffre  discredito  nell'onor  s 
laonde  se  il  matrimonio  sopraggiunga  al  ratto  < 
Tuomo  bisogna  dirlo  liberamente  consentito  da  q 
sto  :  che  se  invece  il  fine  o  la  conseguenza  del  r 
de4r  uomo  fu  Io  sfogo  della  libidine,  la  violenza 
libertà  si  assorbisce  nel  titolo  della  violenza  al 
dorè,  ed  incontra  la  debita  repressione  come 
lenza  carnale  o  consumata  o  tentata.  Cosicch( 
ratto  dell*  uòmo,  come  figura  speciale  di  delitto  e 
tro  la  personale  libertà,  non  merita  di  essere  e 
lemplato.  Il  .ratto  di  un  uomo  commesso  da  un 
mo  non  si  presta  alla  ipotesi  del  fine  di  matri 
nio  ;  non  ammette  che  il  fine  di  una  turpe  libid 
per  la  quale  rientra  senza  diflBcoltà  nella  viole 
carnale  (2).  Di  qui  la  specificazione  eccezionale 
sesso  nel  soggetto  passivo  di  questo  maleflzio 
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violenza,  escludendo  il  libero  conS'3MS)  del  s)^^!?'^tto 
passivo,  fanno  ciascuna  <li  loro  sorgere  la  coniradi- 
zione  del  fatto  col  diritto  della  libertà  individuale. 
La  ragione  dello  equiparare  sta  dunque  nella  pre- 
sunzione di  dissenso,  che  ugualmente  risulta  così 
dallo  inganno  come  dalla  violenza.  E  tanto  è  ciò 
•vero  che  se  taluno  avesse  fatto  venire  con  falsità 
^  pretesti  una  donna  nella  propria  casa,  e  questa 
poscia  trovatasi  colà  avesse  di  buona  voglia  aderito 
^i  desideri  di  lui,  non  vi  sarebbe  delitto  ;  perchè 
alla  violenza  carnale  ed  al  ratto  violento  manche- 
rebbe r estremo  della  vis;  ed  il  ratto  fraudolento, 
malgrado  la  presenza  di  un  inganno,  non  potrebbe 
-sostenersi,  perchè  la  spontanea  adesione  successiva 
eliderebbe  la  presunzione  di  dissenso.  Il  dissenso 
sarebbe  stato  opinato  dal  giudicabile,  ma  erronea- 
mente ;  e  i  delitti  putativi  non  si  ammettono. 

§.    1692. 

4.**  Contro  la  volontà  della  donna.  Questo  quarto 
estremo  che  si  aggiunge  nella  definizione,  sulle  or- 
me del  Codice  toscano,  è  piuttosto  una  dilucidazione 
e  dichiarazione  del  terzo,  anziché  un  criterio  di- 
stinto. Esso  serye  a  dimostrare  che  V  apparenza 
esteriore  di  una  violenza  o  di  una  frode  non  ba- 
-stano  a  costituire  il  ratto  punibile,  se  la  donna  ve- 
ramente non  dissentì  ;  perchè  in  sostanza  la\rimi- 
nosità  del  fatto  non  sta  né  nella  violenza,  né  nella 
frode,  guardate  in  loro  stesse,  ma  nel  sog^ioprainento 
di  una  contraria  volontà,  d  »1  quale  ordinarianT^ute 
-si  ha  una  manifestazione  nelT  in'^ann)  o  nella  forza 
Adoperata  per  ottenerlo.  Tutto  ciò  che  ad  occasione 
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«noralo  ne  fisica.  Ma  quosto  giudicato  si  annullò  boo  presto 
^lla  Corte  di  Cassa?  one  di  Palermo,  la  quale  col  decreto 
•del  20  roano  1871,  dottamente  esaminando  il  problema,  sta- 
bilì non  essere  valutabile  come  criterio  di  violenza  la  meu- 
Mecattaggine  della  donna  fuggita. 

§.    1694. 

La  seconda  ipotesi  s'incontra  nella  donna  mari- 
tata e  nella  ragazza  al  di  sopra  di  dodici  anni, 
«che  non  abbia  ancora  compito  il  sedicesimo  anno,  o 
«che  avendolo  compito  sia  tuttora  sojrgetta  alla  pa* 
tria  potestà  od  ali*  autorità  tutoria.  Qualora  la  fem- 
mina in  queste  tre  condizioni  abbia  consentito  a 
uggire  coir  uomo,  la  vera  figura  del  ratto  o  scom- 
j^arlsce  affatto,  od  impallidisce.  Ma  rimane  un  ar- 
gomento d*  imputabilità  sotto  altro  punto  di  vista» 
il  quale  Hon  è  T  identico  nelle  tre  ipotesi  accen- 
nate. Nel  caso  della  ragazza  che  versa  fra  i  dodici 
«  i  sedici  anni  s*  imputa  il  fatto  perchè  il  consenso 
di  lei  si  considera  come  giuridicamente  meno  pie- 
no. E  perciò,  subentrando  il  concetto  della  seduzione, 
si  punisce  il  ratto  con  pena  più  lieve,  ma  sempre 
indli>endentemonte  da  ogni  riguardo  alla  autorità 
patria  e  tutoria  ;  e  perciò  si  perseguita  a  pubblica 
azione.  Questo  è  il  caso  previsto  dall'  art.  286  del 
Codice  toscano.  Nella  ipotesi  della  ragazza  al  diso- 
pra doi  sodici  anni,  ma  soggetta  all'altrui  potestà, 
e  nella  ipotesi  della  donna  maritata  ilmaleflzio  mu- 
ta affatto  la  sua  giuridica  fisonomia,  non  più  si  può 
parlare  di  lesiono  dA  diritto  di  libertà  nella  fem- 
mina: ma  bisogna  parlare  di  lesione  dei  diritti  pa- 
terni, tutorii,  0  maritali.  É  per  rispetto  a  cotesti  che 
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il  fatto  in  simili  termini,  punendo  sol- 
etto rapitore  se  la  donna  era  nubile  ; 
ie  la  donna  se  era  maritata,  ma  sem- 
di  parte.  Questi  sono  i  due  casi  prB- 
e  penale  toscano  agli  art.  287  e  289  ; 
i  casi  che  nella  pratica  universalmen- 
larono  col  nome  di  ratio  impropria, 

:i  moderni  può  dirsi  uoa  singolarità  quella 
ainali    della    Engiadina,  che    al  §^  90    della 

il  ratto  improprio  al  ratto  proprio^  mi- 
ntamente    ad    entrambe  i    casi    la    pena  dei 

a  quattro  anni. 

§.1695. 

di  cose  criminali  riuniscono  tutti  la 
l  ratto  improprio  con  quella  del  ratto 
ti  forse  da  un*  ombra  di  somiglianza 
ila  identità  del  nome.  Ma  in'  primo 
ita  del  nome  è  un  neologismo  che  sa-^ 
(li  bandire  dal  linguaggio  scientifico. 
i  venti  anni  che  fugge-  dal  padre,  e 
I  fugge  dal  marito  per  seguitare- de- 
oprio  amatore,  non  può  dirsi  rapita 
0  che  ha  la  parola  a  questo  luogo» 
se  stessa  ;  e  solo  può  dirsi  rapita  ai 
carilo:  e  difatto  i  giuristi  trovarono 
imputabiliià  di  tali  fattispecie  nella 
s.  Ma  allora  sorge  la  ulteriore  osser- 

maleflzi  non  vogliono  essere  definiti. 
)udo  la  accidentalità  di  un  nome,  ma 
^o  Vera  oggettività  giuridica.  Ora  di 
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questo  così  detto  ratto  improprio  non  essendo  pos- 
sibile ravvisare  l'oggetto  nella  libertà  individuale, 
sarebbe  affatto  fuori  dì  luogo  discorrerne  a  questa 
sede  ;  e  poiché  invece  V  unico  oggetto  di  tale  reato 
sono  ì  diritti  cU  famigliaj  è  ben  dovere  che  a  quel- 
la sede  (§,  1975  e  segg.  )  se  ne  rimetta  la  tratta- 
zione come  di  reato  essenzialmente  distinto  dal  rat- 
to. Lo  che  più  volentieri  facciamo,  perchè  non  trat^. 
tasi  di  maleficio  del  quale  possa  uscirsene  con  un 
rapido  accenno,  ma  è  argomento  che  conduce  a 
molte  ricerche  e  suscita  eleganti  questioni  ;  le  quali,, 
esposte  al  presente  luogo,  richiamerebbero  ad  un 
ordine  d*idee  tutto  distinto  da  quello,  dal  quale  s*in- 
forma  la  classe  che  qui  percorriamo  ;  e  che  invece 
tornano  adatte  a  completare  la  classe  dei  delitti 
contro  la  famiglia,  secondo  il  metodo  che  ci  siamo- 
prefissi.  Basti  dunque  questo  mero  accenno,  e  tor- 
niamo ad  esaurire  lo  studio  del  vero  inatto. 

'  §.    1696. 

I  criterii  misuratori  del  ratto  sono  quelli  stessi 
che  già  trovammo  nei  plagio.  Avvene  per  altro  una 
specialissimo  che  è  meritevole  di  considerazione, 
quello  cioè  del  susseguito  matrimonio.  Generalmen- 
te il  matrimonio  susseguito  al  ratto  si  considerò,  per 
r  influsso  del  giure  canonico,  come  una  circostanza 
che  ne  minorasse  la  imputazione.  È  questa  una 
deroga  al  principio  generale  che  nega  potersi  dare 
efBcacia  minorante  ai  fatti  successivi  alla  consuma- 
sione  del  delitto  ?  Parrebbe  a  prima  giunta  doversi 
ravvisare  nell*  anzidetta  disposizione  una  deroga  a 
codesto  principio.  Parrebbe  che  la  valutazione  del 
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imonio,  la  qaale  dali*  art  288  del 
ìì  spinge  Ano  a  ridurre  la  pena  del 
1  carcere  da  un  mese  ad  un  anno, 
ì  persegui  tabi  le  soltanto  a  quere- 
e  ispirata,  da  un  mero  principio  po- 

quello  per  cui  nel  furto  si  ammet- 
ente  la  spontanea  restituzione  dbl 
lè  il  fatto  giuridico  .ormai  compiu- 
^•ìrsì,  ma  per  la  veduta  d*  indurre 

possibile  riparazione.  Ma  nella  ipo- 
rmi  ravvisare  una  differenziale,  ed 
siero.  Già  dissi  che  nel  r^tto  il  6ae 
i  equipara  al  fine  di  libidine  :  la  dU- 
agità  aelle  due  proeresi  parrebbe 
listinguere  almeno  nella  peaa:  ma 

per  la  ragione  che  in  molti  casi  il 
«  balìa  di  allegare  il  pretesto  che 

matrimonio  :  bisogna  dunque  slòò* 
mal  ita  onde  non  aprire  adito  a  tale 
lo  il  rapitore  ha  realmente  contratto 
la  rapita  è  evidente  che  il  flne  delle 
1  un  pretesto  :  onde^,  senza  .pericolo 
arte  dell*  accusato,  si  può  star  certi 
de  del  fine,  e  cosi  nel  fine  mf^no 
ma  circostanza  non  già  che  niinòra 
ìt  facto,  ma  che  riveja  ex  post  facto 
Uà  originaria  del  malef^zio  ;  ed  in 
riungere  la  diminuente  con  un  prin- 
ite  giuridico  (1). 

)  distinguevano  i  pratici  allo  scopo  ctolia 
}  commesso  a  fine  di  matrimonio,  •  il  ratto 
libidine  :  e  dalla  pena  capitale,  serbata  per 
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quo3ta  seconda  ipotosi,  (loflottovano  nella  prima.  Anzi  la  mi- 
tigazione della  pena  amnfettovaBi  eziandio  nel  ratto  commesso 
a  (ine  di  libidine  quando  poscia  la  violenza  carnaio  non  avesse 
avuto  luogo  ;  a  condizione  ppr  altro  cho  ciò  fosse  derivato 
*  dalla  volontà  del  colpevole,  il  quale  sebbeno  avesse  avuto 
balìa  di  sfogare  la  libidine  che  lo  aveva  spinto  al  delitto,  se 
no  fosse  volontariamente  astenuto  :  che  se  invece  egli  era 
stato  impedito  dallo  stupro  per  altre  cagioni,  niente  conside- 
ravasi  simile  circostanza  come  influente  ne  sulla  essenzialità 
ne  sulla  quantità  del  maleflzio  ;  Carpzovio  pars  i,  quae» 
8t,  40,  n,  27  0  nei  suoi  re^tponsa.  hb.  i\  iit.  9,  respon.  87  — 
G  r  a  n  t  z  de  defens.  reoruyn^  pars  /,  cap.  4,  n.  ili,  pag.  iSi. 
•Q'jesta  dìminuonto  cho  generalmente  si  ripeto  dai  pratici  li  . 
t^ìnduce  ad  esaminare  la  speciale  questione  proposta  da  Se- 
neca { controre rsiae,  lib.  i^controv.  5)^  il  quale  narra  che 
un  uomo,  avendo  in  una  stessa  notte  rapito  duo  donne,  seb- 
bene fosso  pronto  a  sposarne  una,  rischiava  malgrado  ciò  non 
potersi  salvare  dal  patibolo,  per  la  impotenza  in  cui  egli  era 
di  sposare  {inche  V  altra  :  e  comuuomenle  ripetono  che  il  fa- 
vero  dei  matrimonio  dovesse  salvar  costui  ìlalla  morte  anche 
in  faccia  al  socoiido  ratto,  nel  quale  ora  impossibile*  coéesta 
diminuente:  si  vedano  i  citati  da  Sorgo  enudeaiiones^ 
voi*  0,  pag.  233,  n.  5.  Bisogna  però  confessare  ohó  gli  anti- 
chi non  la  guardarono  tanto  per  la  sottile,  come  noi  la  guar- 
diamo ;  0  si  indussero   ad    accogliere    questa    diminuente  per 

• 

la  ragione  empirjca  del  favore  del  matrimonio  ;  presso  a  poco 
'  come  il  Tiraquello  insegnava  doversi  far  grazia  del  capo 
a  qualunque  colpevole  che  si  fosse  offerto  di  sposare  lyia 
meretrice.  Questa  sola  considerazione  di  favore  delle  noxxe 
non  parrebbe  a  me  sufficiente,  se  non  si  svolgesse  in  un 
principio  giuridico.  Quanto  agli  efletti  giuridici  del  matri- 
monio fra  rapitore  e  rapita  sono  a  vedersi  Maestertio 
lib,  2y  dubit,  5,  pag,  220^  e  Calvino  de  aequitate^  cap,  52. 
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la  donna  rapita  fosse  la  promessa  sposa  (I)  del  suo 
rapitore.  Questa  regola,  che  i  pratici  ammisero  forse 
per  una  vaga  obbedienza  al  senso  morale,  può  rian- 
nodarsi con  i  principii  fondamentali  della  scienza 
moderna  ;  riconoscendosi  chiaro  che  simile  circo- 
stanza diminuisce  per  grande  misura  il  danno  me- 
diato, perchè  si  pensa  facilmente  da  ognuno  che 
colui  non  avrebbe  osato  altrettanto  sopra  una  donna 
che  gli  f&sse  stata  straniera.  La  idea  di  un  certo 
diritto  che  illuse  la  coscienza  del  rapitore  fa  una 
funzione  meramente  morale  :  la  considerazione  che 
il  fatto  di  questo  colpevole  si  presenta  come  mena 
temibile  air  universale  dei  cittadini  giova  mera- 
mente come  criterio  politico.  ' 

(1)  Generalmente  i  pratici  segnalarono  il  ratto  della  propria 
sposa  come  un  caso  meritevole  di  '  attenuazione  :  G  r  a  n  t  z. 
de  defensione  reorum,  pars  i,  cap,  4^  n.  iiéypag.  i5i.  Con- 
cordarono i  più  che  il  titolo  di  ratto  dovesse  mantene/sì. 
Alcuni  distinsero  fra  sponsali  de  pr aesenti  e  sponsali  de 
futuro;  ma  in  generale  si  ritenne  come  caso  più  lieve: 
Nevio  in  l,  un.  C,  de  raptu  virgin.  n.  6  -^  Deciano- 
traci,  crim.  lib,  8,  cap.  6y  n.  5  et  seqq,  —  Brunnemann 
in  l.  4  ff,  ad  leg,  Juliam  de  vi  publica,  n,  iO  ^^  Farina  e- 
e  i  0  quasst.  i45,  n,  92  —  Mattheus  de  crim,  lib,  48y 
Ut,  i2,  cap,  2^n,  i2,  A  tale  benignità  fece  per  altro  il  Bal- 
do (in  l,  un,  C.  de  raptu  virginum )  una  limitazione  pel 
caso  che  la  sposa  volesse  recedere  dal  contratto  per  farsi 
monaca,  e  lo  sposo  V  avesse  rapita  per  impedirle  cotesto  passo. 
Ci  dicono  pure  1*  uno  dopo  r  altro  i  dottori  che  il  mari  tac- 
che rapisca  la  moglie  non  è  colpevole  di  ratto,  ma  soltanto 
idi  violensa:  ma  per  trovare  nel  marito  i  termini  della  vio- 
lenta punibile  bisogna  immaginare  delle  circostanze  eccezio- 
oali.  Che  sì  direbbe  di  un  marito  il  quale,  dopo  aver  sog— 
^•eiuie  ilei   giudiiio  di    s^parasione    promossogli    dalla  prò- 
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ia  moglie,  procedesse  a  rapirla?  La  sentenza  di  separazic^ 
S  facendo  in  lai  cessare  ogni  diritto  sul  corpo  della  m<^ 
le,  io  non  vedrei  difficoltà  di  trovarvi  i  termini  di  violenza 
malo  se  a  ciò  fosse  giunto  :  o  altrimenti  i  termini  del  ratto 
>lla  sua  genuina  figura  di  reato  contro  la  libertà  persoaalB« 
quanto  il  rapitore  voleva  costringere  la  donna  a  tornare 
esso  di  lui  come   moglie. 

§.    1699. 

In  quanto  alla  complicità  nel  ratto  torna  accon- 
io  ripetere  ciò  che  già  diverse  volte  ho  notato 
§.  477  e  §.  1682  );  vale  a  dire,  che  colui  il  quale,  a 
atto  già  consumato,  cioè  quando  già  l'abduzione 
ella  donna  è  cominciata  (che  fino  a  questo  mo- 
lo'nto  avremmo  solo  un  ratto  tentato  ),  intervenne 
PT  improvvisa  risoluzione  a  dare  aiuto  all'ulteriore  . 
llontanamento  delladonua,  ead  ulteriori  restrizioni 
olla  di  lei  libertà,  presenta  una  figura  meritevole 
i  speciale  considerazione,  Costui  non  è  un  ausilìa- 
jre  del  ratto,  perchè,  quantunque  aiutasse,  ei  però 
:)praggiunse  a  ratto  già  consumato,  sejiza  prece- 
ente  concerto  :  non  è  un  coautore,  a  rigore  di  ter- 
)ini,  per  le  stesse  ragioni  :  non  è  un  mero  fautore^ 
erchò  non  agì  al  fine  di  ingannare  *a  giustizia, 
la  è  veramente  un  continuatore  del  ratto  (1). 

(1)  Il  ratto  dagli  antichi  scrittori  novorossi  comunemente  fra 
delitti  successivi:  Claro  quaest.  5 1  ^  n,  3 -^  Farinaccio 
taest.  iO,  n,  i6  ^-'  J  o  u  s  s  e  justice  crimineUe^  tom,  /, 
ij,  585,  n.  56  —  Però  Maisonneuve  (exposé  pag,  28) 
vece  sostiene  che  il  ratto  sia  assolutamente  un  delitto  istan- 
neo,  seguendo  in  ciò  la  dottrina  di  Ortolaa  éléments 
m,  i,  n.  756.  Io  già  altrove  mi  sono  pérnaesso  dubitare  di 
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siffatta  proposizione,  quando  voglia  prendersi  come 
Il  momento  della  consumazione  del  ratto  si  riconosce 
neir  abduzione  della  persona  per  fine  di  libidine, 
la  donna  per  frode  o  violenza,  od  a  codesto  fine,  fu< 
casa  propria,  il  ratto  ò  consumato.  Ma  il  rapitore 
mani  trova  conveniente  di  trasportare  la  donna  r; 
luogo  ove  r  avea  chiusa  nel  dì  precedente.  Ecco  d 
ia  estrinsecazione  dei  momenti  costitutivi  di  un  ratti 
trasporto  della  donna  dal  primo  luogo  al  secondo  è  i 
sione  di  persona;  fu  violenta:  fu  a  fine  di  libidine 
cera  sfogata  :  esai^risce  dunque  i  criteri!  costitutivi  e 
Sarà  egli  un  secondo  ratto  ?  E  il  colpevole  dovrà  i 
gueijza  punirsi  come  autore  di  due  ratti,  o  (  ripetendi 
tesi)  di  tre,  di  quattro,  di  sei  ratti,  unificati  soltant 
dottrina  della  continuazione?  Se  il  ratto  si  ritiene 
assoluto  che  sia  un  delitto  istantaneo  bisogna  venire 
conseguenza,  perchè  il  diritto  alla  libertà,  quantunqu 
dalla  prima  abduzione,  rimase  pur  sempre  nella  do 
nito  della  sua  pienezza  e  della  sua  violat^ilità  ;  e  fu 
violato  con  la  seconda  abduzione.  Ma  io  penso  che  i 
termini  debbasi  il  ratto  considerare  come  un  delitto 
sivo.  Suppongasi  poi  un'altra  ipotesi,  o  si  vedrà  adii 
la  importanza  e  la  Jitricoltà  di  questa  ricerca.  Su 
che  sia  stata  rapita  una  donna  da  Torino:  di  là  ce 
Nizza,  0  da  Nizza  a  Marsilia.  Il  ratto  sarà  ogii  comi 
Italia,  0  commesso  in  Francia?  Se  il  ratto  ò  un  delit 
taneo,  evidentemente  V  abduzione  della  donna  da 
Marsilia  costituirà  in  so  un  nuovo  delitto  completo 
perchè  quella  donna  da  Nizza  a  Marsilia  fu  condotti 
sua  volontà,  a  fine  di  libidine,  ed  in  quel  fatto  si 
una  violazione  del  diritto  in  lei  permanente  alla  sui 
Le  autorità  francesi  saranno  competenti  per  giurisdizi 
pria  e  senza  soccorso  di  trattati,  come  delitto  comi 
Fraacia,  e  puniraano  V  abduzione  da  Nizza  a  Man 
le  peDO  stabilite  dal  Codice  francese.  Se  al  contrario 
e  UD  delitto  successivo,  più  difficilmente    potrà  disgr 
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fii  ripetesse  alcuna  successiva  criminosità.  Ma  allora  non  do- 
veva egli  cotesto  argomento  ripetersi  anche  in  proposito  della 
•carcerazione  I  Rinchiusa  una  volta  la  vittima,  la  offesa  alla 
«uà  libertà  dì  fatto  è  esaurita,  come  è  esaurita  nel  ratto  to- 
fitochè  la  donna  è  in  balla  dej  rapitore.  Nel  prolungamento 
•della  detenzione  per  ulteriori  giorni  vi  è  una  progressività 
•di  spazio  in  ordine  attempo. ^Nel  prolungamento  della  abdu* 
fàone  per  ulteriori  miglia  vi  è  una  progressività  di  spazio 
•nel  Ittogo  '(che  nella  prolungata  detenzione  non  è),  ed  avvi 
•ancora  una  progressività  di  spazio  necessariamente  nel  tem- 
po. La  offesa  alla  libertà  di  fatto  si  protrae  e  si  ripete  ad 
ogni  miglio  come  si  protrae  e  si  ripete  ad  ogni  giorno.  Se 
Ja  libertà  di  diritio  si  vuol  considerare  come  non  piti  su- 
scettibile a  subire  una  violazione  criminosa  nel  ratto  do- 
po che  la  libertà  dì  fatto  fu  tolta  alla  vittima,  perchè  non 
^ovrà  dirsi  lo  stesso  nella  detenzione?  Oltre  a  ciò  è  egli  ve- 
Tamente  essenziale  nei  ratto  V  abduzione  dal  domicilio  ?  Io 
per  fermo  non  lo  credo.  Si  trovano  pratici  che  impropriano 
il  ratto  caduto  sopra  donna  mentre  era  fuori  della  casa  pro- 
pria :  Cavalcano  de  brachio  regioy  pars  4,  n.  92.  Ma  ciò 
•che  i  dottori  dissero  ad  evitare  la  pena  di  morte  non  è  sem- 
pre da  accettarsi  come  buona  teorica  odierna.  Se  una  donna  è 
stata  afferrata,  imbavagliata,  e  condotta  via  mentre  era  fuori 
di  sua  casa,  si  ha  bene  il  ratto;  quantunque  ella  si  trovasse  nel 
campi  altrui,  od  in  casa  terza»  o  nella  pubblica  via.  Se  si  usa 
nel  parlare  del  ratto  e  -del  plagio  la  formula  abduzione  da  do- 
.micilio,  si  usa  per  riferirsi  al  caso  e  forma  più  ordinaria,  ma 
non  per  fare  del  violato  domicilio  un  estremo  del  delitto. 
'L*  abduzione  violenta  e  criminosa  comincia  quando  la  vittima 
non  più  si  muove  in  quella  direzione  che  ella  vorrebbe  se- 
guire, ma  nella  direzione  che  le  impone  la  forza  altrui.  È  an 
delitto  contro  la  libertà  personale.  Un  minuto  di  rincbiudi- 
mento  contro  volontà  è  un^offesa  alla  libertà;  come  lo  è  un  passo 
•di  movimento  contro  volontà.  Quando  la  donna  può  dirsi  vinta 
•dalla  forza  che  la  disvia  è  consumato  il  ratto  ;  né  deve  at- 
itendersi  a  ciò  che  il  rapitore  T abbia  chiusa  nel  suo  castello; 
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meno  a  favore  dell'  autore  priocipale  che  abbia  spo- 
sata la  rapita,  sia  per  cagione  della  presunzione  di 
un  intendimento  meno  prava,  sia  per  rispetto  alla 
data  riparazione,  sia  per  il  favore  delle  nozze,  è 
una  immoralità  che,  mentre  egli  passeggia  tranquil- 
lo con  la  sposa,  ed  usufruisce  la  dote  così  conqui- 
stata, gema  per  anni  nel  fondo  di  un  carcere  il 
povero  vetturino  che  scientemente  lo  aiutò  della  sua* 
vettura  per  il  trasporti  della  rapita;  o  il  colono 
che  gli  prestò  momentaneamente  una  stanza  dì  ri- 
covero, per  guadagnare  forse  una  ventina  di  lire.  È 
una  vera  immoralità,  che  non  può  trovare  ragione 
di  sé,  tranne  in  un  tratto  di  bello  spirito  che  pro- 
clami essere  il  matrimonio  per  il  rapitore  una  pena 
più  gravo  che  non  è  il  carcere  pei  suoi  complici. 
Ma  quando  il  ratto  aveva  per  fine  il  matrimonio, 
r  autore  principale  ha  esauritOj  a  regola  di  termini, 
il  suo  delitto;  egli  ha  conseguito  mediante  la  effet- 
tuazione di  questo  la  utilità  che  si  proponeva  rag*- 
giungere  con  V  azione  delittuosa  :  esso  ha  ottenuto 
il  premio  del  suo  delitto,  né  questa  può  dirsi  una 
aspiazione.  E  se  la  legge  chiude  un  occhio  sul 
fallo  riguardo  a  lui,  vuole  equità  che  lo  chiuda  ri- 
spetto a  tutti  (1). 

(1)  Questa  opiniooo  trovo  confortata  daU*autorità  di  Bian- 
che Cinquième  étude,  n,  324^  pag,  365, 

§.    1701. 

.    La  penalità  (1)  di  questo  delitto,  che  V  impera- 
tore Giustiniano  (L  un.  C.  de  raptu  mrginumy 
spinse  fina  alla  morte  (2),  si  è.  ridotta  dai   codici 
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legge  non  si  dilungava  dallo  penalità  pecuniario,  e  soltanto 
quando  il  ratto  fosse  stato  susseguito  dallo  stupro  vi  aggiun- 
geva la  flagellazione  pubblica,  ma  non  la  spingeva  fino  alfa 
pena  di  morte.  E  questo  mi  pare  chiarissimo,  poiché  il  te- 
sto medesimo  ordina  che  il  colpevole  di  ratto  seguito  da 
stupro  sia  spogliato  in  perpetuo  della  sua  ingenuità,  conse- 
gnato in  servitù  ai  parenti  della  rapita,  e  siagli  por  sempre 
interdetto  il  matrimonio  con  la  medesima.  Disposizioni  tutte 
che  davvero  non  lasciano  comprendere  come  siasi  potuto  da 
alcuni  moderni  scrittori  s[)acciare  la  idea  che  i  Visigoti  pu- 
nissero il  ratto  di  morto  :  in  questa  guisa  la  storia  della  pe- 
na di  morto  non  si  fabbrica  coi  documenti  ma  sul  Parnaso. 
Questa  severità  fu  modificata  dal  Fuero  Jusgo  (lib.  5,  tH.  3, 
ley  i,  5,  12)  che  ridusse  la  pena  a!fa  fustigazione:  ma  il 
Fuero  Real  (lib.  4,  Ut.  10,  ley  i)  portò  la  pena  alla  morte; 
la  qual  pena  fu  conservata  dalle  Partidas  (p.  7,  Ut,  20^ 
ley  3),  La  Carolina  (art,  118)  riunì  in  un  solo  dettato  la 
previsione  del  vero  ratto  con  quella  del  ratto  improprio, 
ossia  della  fuga  della  donna  dal  marito  o  dal  padre,  e  se 
De  rimise  per  la  sanzione  ai  prescritto  del  giure  civile.  Lo 
<:he  fece  opinare  doversi  mantenere  in  ambo  i  casi  la  pena 
capitale:  Boehmero  meditai,  ad  art.  ii8,  C.  C.  C.  — 
B  r  0  w  0  r  de  jure  connubiali^  lib.  2,  cap.  23,  n.  28  ^^ 
K  r  e  s  s  ad  art.  i  Ì8,  §.  P—  Carpzovio  quaest,  75,  n,  68 
—  M  e  i  s  t  e  r  principia,  §.  3i8.  La  qual  pena  si  mantenne  fino 
alfe  moderne  codificazioni  anche  nella  Svizzera,  dove  (come 
altrove  ho  detto)  fu  spontaneamente  accolta  la  Carolina  co- 
me statuto  penale  :  S  e  i  g  n  e  u  x  abregé  de  jurisprudence 
criminelle»  cap.  37,  pag.  243.  Il  ratto  era  delitto  capitale 
anche  per  le  antiche  leggi  del  Portogallo  (ordinante  lib.  5, 
Ut.  18  in  princ.  §.  3 ).  In  Francia  la  ordinanza  del  1670 
(tit.  1,  art.  11)  confermò  la  pena  capitale  contro  il  ratto; 
Rousseaud  de  la  Combe  maiifìres  criminelles,  pog.  43  : 
od  è  notabile  la  ordinanza  di  Orlean*<  del  gennaio  1560,  ove 
si  constata  che  molti  ottenevano  per  favore  le  coni  dette 
lettres  de    cachet^  in    virtù    delle  quali  sotto  l'autorità  reale 
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